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si  destò  fra  gli  astronoiDi  dell'Europa  on  generale  inte- 
resse per  la  ricerca  dei  nuovi  pianeti  ;  ed  è  a  tatti  noto^ 
come  dal  i80i  al  4807  ne  venissero  scoperti  altri  tre,  le 
orbite  dei  quali  sembrarono  intersecarsi  all' incirca  nelle 
stesse  regioni  del  firmamento ,  ed  essere  disposte  fra 
quelle  di  Marte  e  di  Giove  con  rivoluzioni  periodiche  non 
molto  fra  loro  diverse,  e  di  circa  quattro  anni. 

La  loro  piccolezza,  che  non  permette  di  vederli  se  non 
con  forti  cannocchiali,  ed  i  caratteri  comuni,  dei  quali 
sembrarono  dotati,  incitarono  gli  astronomi  a  seguirne  le 
osservazioni  con  somma  cura,  e  sembrarono  dare  appog- 
gio air  ipotesi  Olbersiana  di  un  primitivo  pianeta  situato 
fra  Marte  e  Giove,  il  quale,  comparabile  agli  altri  per  la 
sua  massa  e  pel  suo  volume ,  in  virtù  di  una  qualche 
catastrofe,  o  per  urli  esterni,  o  in  forza  di  interne  espan- 
sioni si  fosse  roUo,  ed  i  suoi  frantomi  avessero  intrapreso 
a  descrivere  nuove  orbite  intorno  al  sole,  le  quali  avreb- 
bero dovuto  intersecarsi  nel  luogo  dell'  avvenuta  separa- 
zione, e  dato  origine  ad  una  serie  di  piccoli  pianeti,  aggi- 
rantisi  intorno  al  centro  comune  in  orbite  ellittiche  più  o 
meno  eccentriche,  con  rivoluzioni  presso  a  poco  comuni. 
Non  vi  fu  per  certo  ipotesi  più  fortunata  di  quella  di  01- 
bers;  imperciocché  ad  essa  si  dovettero  da  bel  principio 
le  scoperte  di  Giunone  e  di  Vesta.  II  bisogno  di  tener  die- 
tro a  corpi  si  piccoli  fece  sorgerne  on  altro,  di  registrare 
cioè,  e  disporre  in  carte  celesti  molto  particolarizzate  tut- 
te le  piccole  stelle,  fino  all'H.*  e  <2.«  grandezza, che  coi 
migliori  tejescopii  si  potessero  discoprire.  Egli  è  alla  co- 
struzione e  verificazione  di  queste  interessantissime  car- 
te ,  che  r  Astronomia  va  debitrice  nei  tempi  recenti 
della  scoperta  di  altri  sette  piccoli  pianeti,  dei  quali  sei 
furono  già  osservati  generalmente  nei  più  accreditati  Os- 
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serralorO  (i),  ed  od  seltimo  receatissimo  viene  ora  annuo- 
dato  dallo  stesso  sig.  Gasparis,  che  nello  scorso  anno  ci 
diede  la  scoperta  del  sesto,  di  cai  intendo  oggi  breyeineii<- 
te  parlarvi. 

Mentre  pertanto  il  sig.  Gasparis,  neir  aprila  dello 
scorso  anno  i849,  stava  con  molta  cara  verificando  la 
Ora  XD  delle  carte  deirAccademia  reale  di  Berlino,  eiabo- 


(1}  I  piaocti  scoperti  negli  alHmi  acni  souo  i  seguenti  : 

1.^  Astrea^  scoperta  dal  sig.  Hencke  in  Prussia  alii  8  dicembre  delPan- 
DO  1845. 

3.**  Hebe^  scoperta  dallo  stesso  sig.  Hencke  nella  sera  primo  lufflio  i847* 

3.^  Iride,  scoperta  dal  sig.  Hiod  in  Londra  nella  sera  i3  agosto  18^7. 

4.^  Flora^  scoperta  dallo  stesso  insigne  astronooio  sig.  Hind  nella  sera 
iS  ottòbra  1847. 

5.^  MetiSf  scoperto  airOsserTatorio  di  Markree  in  Londra  dal  signor 
Graham  ai  36  aprile  1848. 

6u*  Igea,  sc9perU  in  Napoli  dal  sig.  Gasparts  ai  11  aprile  1849. 

Ecco  gli  elementi  prossimi  delle  orlùte  di  questi  ultimi  piccoli  pianeti, 
Asposli  per  ordine  di  distanza  dal  Sole. 


Distaosa 

media  dal 
Sola 


Durata 
della  ri- 
▼olosione 
in  giorni 


Eccentri* 
cita 


Flora 

2,208 

1197» 

Hetis 

2,385 

1317 

Bebé 

2^99 

1357 

Astrea 

2^2 

1524 

Iride 

2,883 

1788 

If» 

3,128 

2025 

0,1 587 
0,1283 
0,1893 
0,1955 
0,4139 
0,0891 


Inclina- 
ùoue 


5,88 
5,63 
14,78 
5,34 
4,62 
3,77 


Nodo 
asceod. 


110^,37 

68,33 

138,60 

141,17 

251  ;88 

287,87 


Perielio 


32^,48 
71,37 
18,53 
135,76 
26,17 
221,38 


FU  J.  Serie  IL 
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rata  dal  sig.  Steiuheil  di  Mooaco,  ed  ìnsereDdovi  tutte  te 
più  piccole  stelle,  fino  alla  i4.*  grandezza,  che  nel  bel  cli- 
ma di  Napoli  ei  poteva  vedere  cogli  eccellenti  stromenti 
dei  quali  queirOsservatorio  è  fornito,  nella  sera  i3  aprile 
si  accorse  di  una  stella  di  il.*  grandezza,  commista  ad 
altre  dello  stesso  splendore,  la  quale,  apparendo  dotata  di 
un  moto  retrogrado,  annunciavasi  per  un  nuovo  pianeta. 
11  sig.  Capocci,  direttore  di  queir  insigne  stabilimento,  to- 
sto diede  avviso  agli  astronomi  delia  fatta  scoperta;  ma, 
pegli  sconvolgimenti  eh'  ebbero  luogo  nella  nostra  peni- 
sola in  quei  tempi,  non  ne  ricevei  la  notizia  che  troppo 
tardi  per  poterla  opportunamente  ricercare,  non  essendo 
sufficienti  i  dati  per  segnarne  la  posizione  di  già  molto 
cambiata;  e  soltanto  verso  la  fine  del  maggio  mi  perven- 
nero ulteriori  osservazioni  fatte  dallo  stesso  Gasparis,  col- 
l'appoggio  delle  quali  io  poteva  sperare  di  ritrovare  il  pia- 
neta, calcolandone  l'orbita. 

Assunsi  pertanto  a  base  del  calcolo  le  osservazioni  dei 
giorni  i 7  aprile,  1  maggio  e  15  maggio,  e  col  cono- 
sclutissimo  metodo  di  Gauss,  riferito  eziandio  nei  miei 
Elementi  di  Astronomia,  ottenni  i  seguenti  elementi,  che 
non  potevano  valere  se  non  come  una  prima  approssima- 
zione, ed  anche  un  poco  incerta,  per  essere  il  pianeta 
presso  che  stazionario  ;  ed  oltre  a  ciò,  in  grazia  della  pic- 
cola inclinazione  deli'  orbita,  gli  errori  delle  osservazioni 
esercitavano  nei  risultati  finali  una  influenza  pericolosa. 

»  =:  252**.  38'.  i6",  log.  a  =  0.569318 

«  =  283.     67.    28  /»  zz  49«",69 

»  ::i:      3.     44.    43  Anom.  media  nella  I.»  Osser. 

^  =:    i9.    14.    37,2  zz:  a  =  328**.  65'.  12",  9. 

Coll'appoggio  di  questi  clemeuli  (che  rappresentava- 


—  li- 
no assnì  bene  le  osservazioni  fondaroentali  )  calcolai  una 
piccola  effemeride  per  guida  delle  osservazioni  in  giugno. 
La  debole2;;Ea  della  sua  luce  però,  l' incostanza  della  sta* 
gìooe  erano  tali,  che  io  non  potei  giungere  ad  osservarlo 
eoo  sicurezza,  e  riconoscerlo  fra  le  molte  stelle,  alle  quali 
trova  vasi  frammisto,  se  non  forse  nelle  due  sere  27  e  29 
maggio,  nelle  quali  osservai  una  stelletta,  avente  la  posi- 
zinne  assegnata  dalla  effemeride  sopra  citata,  che  mi  som- 
ministrò la  seguente  posizione. 


'•> 


r.  Medio 


AB.  «ppar. 


Declin.  oés. 


18i9 


Maggio  27 
29 


101^.  58'.  41" 
10.       3.    4 


18(y>.  3(r,  50' 
180.    47.  47 


—  5°.  29.42" 

—  5.  29.12 


Essendomi  in  seguito  pervenute  le  alti*e  osservazioni 
di  Napoli  fino  ai  20  di  giugno,  intrapresi  un  nuovo  calcola 
degli  elementi  dell'orbita,  appoggiandolo  alle  posizioni 
osservale  nei  giorni  i7  aprile,  i5  maggio  e  i7  giugno, 
e  pervenni  ad  elementi  molto  dai  superiori  discrepon* 
ti;  lo  che  si  deve*  ripetere  dalle  disgraziate  circostan- 
ze, nelle  quali  trevavasi  il  pianeta.  In  fatti  la  sua  orbita 
riesce  di  piccola  inclinazione ,  ed  era ,  nel  breve  perìodo 
per  cui  fu  osservato,  in  vicinanza  ai.  suoi  punti  di  stazio* 
ne,  essendo  stato  da  principio  retrogrado  ,  ed  in  fine  di- 
retto. Quindi  pel  piccolo  arco  percorso  nella  sfera  celeste, 
gli  errori  delle  osservazioni ,  le  quali  in  vero  riuscirono 
difficili  a  farsi  per  la  debolezza  della  sua  luce,  avevano  una 
grande  influenza  nei  risultati. 

Siccome  di  queste  mie  ricerche  io  già  resi  conto  in 
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una  breve  notizia  all'I.  R.  Accademia  di  Vienna,  alla 
quale  ho  l'onore  di  essere  aareritto  come  socio ,  cosi  non 
credo  opportuno  diffondermi  intorno  ad  esse  col  riferirvi 
le  osservazioni  ed  il  confronto  (  in  vero  soddisfacente  ) 
degli  elementi  colle  medesime,  né  il  confronto  loro  con 
quelli  ottenuti  da  altri  astronomi,  pubblicati  nelle  nume- 
rose Collezioni  periodiche  dei  nostri  giorni  ;  e  solo  stimo 
conveniente  di  riferirvi  i  miei  risultamenti  uniti  alla  con-» 
tinuazione  deireffemeride,  sopra  i  medesimi  calcolata,  per 
farne  ricerca  nell'anno  corrente. 

Una  prima  effemeride  era  stata  da  me  calcolata  nei 
citati  elementi  corretti  dal  primo  di  febbraio  fino  ai  30  di 
aprile  di  questo  anno,  ed  inserita  nella  notizia  superior- 
mente accennata.  Si  poteva  sperare,  che  sarebbe  stato  dal 
benemerito  discopritore  sig.  Gasparis  nel  bel  clima  di 
Napoli  facilmente  rinvenuto.  Fino  al  presente  però  le  sue 
e  le  mie  ricerche  non  valsero  a  riconoscerlo. 

In  seguito,  avendo  avuto  notizia  di  un  diligente  lavo- 
ro del  sig.  d'Arrest,  valentissimo  calcolatore  all'  Osserva- 
torio di  Berlino,  intorno  a  questo  stesso  pianeta,  ho  esteso 
il  calcolo  dell'effemeride  fino  alla  metà  di  giugno,  per  con- 
tinuare le  ricerche  tanto  col  mezzo  de'  miei  elementi, 
quanto  con  quelli  del  sig.  d'Arrest.  FiAo  al  presente  però, 
da  nessuno,  eh'  io  sappia,  fu  ritrovato.  11  sig.  Gasparis  mi 
scrive  da  Napoli,  in  data  i3  maggio,  che,  a  fronte  di  accu- 
rate indagini,  ei  non  ha  potuto  riconoscerlo,  lo  che  vuoisi 
attribuire  alla  sua  debolezza  e  molta  disianza  dalla  terra. 
Queste  ricerche  però  non  erano  perdute  ;  giacché  egK 
nelle  sere  il  e  i2  maggio  scopri  un  nuovo  astro  dotato 
di  moto  retrogrado ,  molto  vicino  alla  sua  opposizione 
col  Sole,  e  che  si  annuncia  pel  settimo  pianeta,  del  quale 
io  vi  feci  cenno  da  bel  principio,  e  intorno  al  quale  non 
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mi  è  dalo,  per  ora,  che  di  riferirvi  le  segaenti  osservazio- 
oi  originali  del  sig.  Gasparis. 


\ 


T.  M.  in  Napoli 


AR.  appar. 


Dev.  «pp. 


1850 
Maggio 


11  a12.  5r.53",1 
12—11.42.    2,6 


230«.21'.53"^ 
230.    8.   28,63 


IO».  35'.  12",9 
10.  31.  58,  9 


11  pianeta  somiglia  ad  una  stella  di  9/  grandezza. 

Termioerò  pertanto  queste  brevi  notizie  col  riferirvi 
i  miei  elementi  corretti,  e  quelli  del  sig.  d'Arrest,  in  unio- 
ne della  coDiinoazione  della  citata  effemeride. 


^  =  321%2i'.  tó\  0  }  daU'Equin.  medio 
••  =  987.  52.  48,    3  ^      del  17  aprUe 
e  zzz  3.       47.  44,    0 
f  =  5.      7.    47,   1 
log.  a  =:  0,4962784  ;  A*  =:  644",342. 

Anomalia  media  pel  giorno  6  giugno  1849  a  mez- 
iodi  medio  in  Greenwich  =  344.^  54'.  38'',  49. 


Elementi  del  Hg.  d^Àrrest. 

hmg.  med.  45  apr.  0>  (f.  0".  T.  M.inBernnoizWO'.  59'.5r,56. 

»  ==  334'.  34'.  4(r,89  \  Equin.  medio 
»  zz  287.   44.   47,45  J        4849.  0 
•    =      3.   47.     8,79  5  e  =  0,4200265 
log.  a  =      a  5029086 
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EFFEBIERIDE   PER   LA    RICERCA  DI   IGEA 


Sui  miei  elementi. 


Sugli  elementi  di  Arresi. 


QK 


AR.  di  Igea 


D  eclìu. 


■r 


AR.  fpp. 


Declin. 


Log.  dist. 
da  terra 


Maggio 


GiogDO 


8 

12 

16 

20 

24 

28 

1 

5 

9 


294°.  4',6 

294.  16,1 

294.  21,0 

294.  21,8 

294.  16,6 

294.  4,8 

293.  47,0 


-22«.45,4 
22.  41 ,1 
22.  37,5 
22.  34,3 
22.  32,5 
22.  30,8 
22.  29,2 


298" 

.  1 7',6 

—21 .44',6 

298. 

37,0 

—21.38,2 

298. 

51,0 

21.32,0 

298. 

58,7 

21.27,3 

299. 

1,0 

21.23,3 

298. 

57,1 

21.20,2 

298. 

47,5 

21 . 1 8,1 

298. 

36.6 

21.16,8 

298. 

10,3 

—21.16,3 

0.  3724 
0. 3638 
0.  3553 
0. 3459 
0.3388 
0.3309 
0.  3234 
0.3164 
0.3098 


La  differenza  fra  le  posizioni  calcolate  nei  due  siste- 
mi di  elementi ,  ambidue  rappresentanti  le  osservazioni 
dentro  i  limiti  probabili  degli,  errori  delle  osservazioni 
stesse,  dimostra  la  influenza  grandissima,  eh'  essi  eserci- 
tano sulla  ricerca  degli  elementi  dell'  orbita,  e  la  somma 
importanza  di  poterlo  di  nuovo  rinvenire  per  limarne  la 
teoria,  e  con  nuove  e  più  lontane  osservazioni  togliere  i 
dttbbii,  nei  quali  tutt'  ora  versiamo  intorno  alla  sua  vera 
orbita. 
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Osservazioni  della  Cometa  recentemente  scoperta 
dal  sìg.  Petersen  di  Altona  nella  costellazione  del 
Serpentario. 

Una  circolare  a  stampa  del  chiarissimo  sig.  consi^l. 
Schumacher  del  3  maggio  corr.,a  noi  pervenuta  nel  gior- 
no 10,  annunciò  che  il  sig.  Petersen  nella  sera  d.^  mag- 
gio aveva  scoperto  una  debole  cometa  telescopica,  la  cui 
AR  era  =  i9\  25,  e  la  declinazione  =  71^,dO.Fu  osser- 
vata anco  nel  2  e  3  raagg^io,  nei  quali  giorni  pure  erano 
gentilmente  comouicate  le  posizioni. 

Per  l'incostanza  della  stagione  non  potè  essere  io  Pa- 
dova ricercata  prima  della  sera  i3  maggio.  Si  rinvenne 
con  molta  facilità,  e  fu  assiduamente  osservata,  tanto  da 
me,  come  anche  dal  mio  collega  sig.  dott.  Trettenero,  e 
da  due  abilissimi  giovani,  professori  nelle  università  di 
Spagna  (  i  sigg.  Agnitar  e  Novella),  che  da  qualche  tempo 
assiduamente  frequentano  il  nostro  Osservatorio  colla 
mira  di  erigere  un  grande  Osservatorio  in  Madrid;  essen- 
do stati  incaricati  dal  loro  governo  di  prendere  intorno  a 
ciò  le  nozioni  opportune  negli  altri  stabilimenti  di  simil 
genere  della  colta  Europa. 

Questa  cometa  è  molto  difficile  ad  osservarsi  per  la 
debolezza  della  sua  luce;  sembra  avere  un  punto  splen- 
dente verso  il  centro  di  una  nebulosità  all'  incirca  circola- 
re; il  suo  movimento  è  lento  ed  abbastanza  regolare,  e 
sembra  che  sarà  visibile  per  molto  tempo.  Ho  tentato  di 
calcolarne  gli  elementi  dell'orbita,  riguardata  come  para- 
bolica, ed  a  tale  oggetto  ho  assunto  le  osservazioni  deL 
giorno  5  di  Altona  e  quelle  dei  giorni  i3  e  19  da  me  fatte 


—  i6  — 

io  Padova,  ridacendo  i  tempi  osservati  al  meridiano  di 
Berlino,  dalle  cui  effemeridi  io  ho  desunti  i  luoghi  della 
Terra.  Ho  cosi  ottenuto  i  seguenti  elementi  pel  calcolo  del- 
l' orbita ,  ridotto  avendo  le  posizioni  osservate  sul  piano 
dell'equatore  al  piano  dell'eclittica. 


1850 


T.  medio 
io  Berlino 


LoDg.  di  Go' 
meta  =  L 


Lat  di  Co- 
meta =:  B 


Longit.  di  Ter- 
ra z=  A 


Log.   R 


Maggio 


3,42908 
1342305 
19,40570 


43».  0".  0^,2 
57.  9.56,5 
68.  29. 1 7,3 


Sr.  8'.26",3 
81.30.  15,5 
81.52.45,3 


223^  2'.  35'',5 
232.  42.  0,0 
238.  27.  41,0 


0.  0U3833 
0. 004826 
0. 005333 


Da  queste  posizioni,  mediante  il  metodo  dovuto  al 
sig.  OlberSj  ottenni  : 

Passaggio  al  perielio  21,0584  luglio  i850  T.  M.  Berlino 
Lon  g.  dei  perielio  =  ^ir.  39'.  6'',9 
del  Nodo  =  92.     28.  52,0 
Inclinazione  =:  67.     40.  17,6 
Longit.  di  8t.  perielio  rz  0.       031636. 

i  quali,  quantunque  assai  lodevolmente  rappresentino  le 
osservazioni  fondamentali,  dalle  quali  furono  dedotti^de- 
vonsi  risguardare  soltanto  come  una  prima  approssima- 
zione, da  correggersi  con  osservazioni  più  remote. 

Dopo  ciò,  non  mi  rimane  che  unirvi  il  prospetto  del- 
le poche  osservazioni,  che  fin'ora  abbiamo  potuto  ottenere. 
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1860 


T.  OMdlo  in 
Padova 


AR  app.  di 
ConieU 


Deciin.  di 
Cometa 


Onenr. 


Nwneio 

dei  con- 
fronli. 


MiS» 

t3 

1 
10^.  3'.  5-4 

14 

10.   26.57,7 

15 

9.   43.    1,9 

19 

9.   39.33,4 

20 

9.   8.    10,5 

—   • 

9.   35.    6,0 

21 

9.   52.30,7 

22 

285*  58'.29".4 

285,  13.  0,+L 

284.  27.  423 

280.  42.  38,6 

279.  36.  46,2 

279.  36.  38,7 

27$.  28.  43,8 


73^  4'.  43^7 
73.14.18,+. 
73,21.  29,7 
73,50.  12,7 

73.57.  19,6 

73.58.  5S,6 
74.    2.  11,6 


Sant. 

Tratt. 

Sant 

Saat 

Tratt. 

Tratt. 


3 

1 

1 

2 

1 

1 
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n  M.  £.  pro£  Px)li  &  uoa  oomunioazioiie  all'Istitu- 
to ktnno  ad  Aìcum  nuovi  metodi  di  Telegrafia.  Egli 
riooràa  i  brevetti  dMorenzione  conceduti  nel  i&4^ 
m  Li^iiilerr»,  e  prinoa  in  America,   al  pro£  Baia  pel 
primo  tdegrafb  elettrcMshimico  ^  la  memoria  da  questo 
letta  neDo  scorso  aprile  all'Istituto  .di  Francia,  in  cui 
descrive  il  ano  apparato  tdegrafico,  e  lo  afferma  supe- 
riore a^  altri  per  celeriti,  per  esattezza  e  per  azione 
eontìuua,  durevole,  sicura  e  facile  ^  ricorda  Vannuado 
inserito  nella  Grazzetta  Piemontese  dell'  ingegn.  GoneW 
k,  il  qmfe  propone  un  proprio  sistema  di  telegrar 
fia,  che  dovrebbe  dare  in  circa  gli  stessi  risultamenti 
&  quello  dd  Bdn;  ricorda   in  fine    il   rapporto  che 
nello  scorso  maggio  fece  il  prof.  Poulliet  all'  Istitoto^ 

rolLSerUII.  ^ 
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di  Francia  sopra  il  nuovo  telegrafo  del  Formeat,  ool 
quale  si  trasmettono  le  notizie  immediatamente  col 
lapis,  capace  di  :£oo  movimenti  in  un  minuto,  e  pre- 
sto di  4ooo,  se  troppo  non  si  presume.  Considerate 
pertanto  queste  notizie,  che  sono  ricavate  da  accredi« 
tati  giornali,  e  che  dimostrano  quali  progressi  feccia 
dapertutto  l'arte  della  telegrafia  ;  considerata  la  droo- 
stanza  che  nel  regno  Lomb.  Ten.  si  stanno  costmendo 
grandi  linee  telegrafiche  ;  considerato  eziandio  il  dove- 
re che  ha  V  L  R.  Istituto,  di  cooperare  coi  propri  fondi 
e  colle  proprie  esperienze  a  tutto  ciò  dbe  può  miglio- 
rare le  condizioni  speciali  del  paese,  e  promuovere  il 
progresso  della  civiltà,  il  prof.  Poli  propone  che  o  da 
una  delle  Commissioni  esistenti,  o  da  una  Conunissione 
appositamente  nominata,  situo  presi  in  attento  diime  i 
metodi  di  telegrafia  del  Bain,  del  GoneUa  e  del  Fommnt^ 
oasi  nella  loro  parte  teorica  come  nella  eoooomica^  e  sìa 
fieonoadiut»^  se  alcuna  di  queUe  iavenzioiii  possa  else* 
re  utilmente  aj^plicabile  alla  telegrafia  del  noattfo  ngno, 
m  confironto  di  quelle  attualmente  osate.  Fatta. quarta 
proposta,  il  pro£  esamina  le  obbiezioni  cbe  potrebbe* 
ro  ad  esso  opporsi,  e  adopera  a  Confutarla*  Conchioda 
odi  dimostrare  quanto  importi  che  1'  I.  ti  Istituto,  e 
per  adempiere  k  sua  alta  missione^  e  per  dinmatnre 
ohe  vive  una  vita  operosa  e  feconda,  rivdlga  la  sua 
pi^astaaione  e  le  sue  soUeoitudini  ai  nuovi  trovati  del* 
la  scieaaa  e  deli'  arta,  ed  alle  pratìcbe  kira  applica* 
zioni^ 
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Intesa  quella  proposta,  Vi.  l\.  Istiluto  delibera 
oke  sia  pMsato  alla  Commi saiooe  di  tecnologia  per 
«ame  e  per  rapporto. 


n  memb.  eff.  G.  IVamia^  i^3se  una  Nemoria  //^ 
itumo  ad  una  jtpecU  di  atrofia  della  midolla  spinale^ 
eaotialeote  oella  oiwcaiisa  d^Ua  n)at4;ria  bigia  centrale^ 
eke  dà  loo^  alla  lonnaaione  di  una  cavita  nel  cordone 
aMdoHwe,  il  quale  negli  adalti  è  solido.  IU0ronto  le 
proprie  colie  oaserr^zioui  del  Morgagni,  dell^Andra}^ 
del  CraveiUiMr,  neaauno  dai  qvali  vide  un  canale  este- 
so per  tanta  Imagbezsa  della  midolla,  come  quello  de- 
scrìtto  dal    dott.  Namias.   Avverti  che  io  alcuni  aoi- 
mafi  la   suddetta    cavità  esiste  naturalmente  e  per- 
naneatenaenta  9  nel  feto  umano  traositorìameote ,  e 
At^  araaaiaiadoai  io  aviloppo  dalla  nuit^rìa  cinerea 
eentnk,  M  aleuni  moatri  umani  può  restare  perma* 
aeatei 

Da  qnesto  caso  particolare  venne  a  parlar  in  ^ 
aenJk  delle  aUinemse  &a  Tombriologia,  la  teratologia, 
r  anatomia  patologica  e  V  anatomia  comparata. 

Narro  il  inigUóramonto  deHa  paralisi  die  affligge- 
va la  Aoona  inferma  per  la  sopradetta  atrofia,  con-* 
salita  madinnte  Telettricilà,  e  i  grandi  avvantaggi  da 
lai  otteanti  in  altre  paralisi  secondarie  collo  stesso 
eipediente,  dei  coi  murabili  ^efifetli  dovrà  parlare  nello 
scnUo  die  l^gerà  all'  Istituto  ti  prossimo  agosto.  Con? 
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ciìitise  il  suo  lavoro  avvertendo^  esser  un  errore  scola- 
stico il  dire  sintomi  alcune  malattie  secondarie.  Le  pa^ 
ralisi  per  vizii  materiali  immovibili,  per  esempio  la 
deformità  della  spina ,  devono  essere  chiamate  se- 
condarie non  sintomatiche*  L'  espressione  di  paralisi 
sintomatiche  induce  il  pensiero  di  non  occuparsi  eli 
esse,  e  Terrore  scolastico,  rafforzato  dalla  inesattes- 
za  del  linguaggio,  fa  che;  si  abbandonino  alla  loro  im- 
mobilità anche  giovani  paralitici  che  potrebbero  ,  in 
tatto  o  in  parte,  riacquistare  il  movimento  volonta- 
rio. La  inesattezza  del  linguaggio^  dannosa  in  ogni 
scienza  ,  Jo  è  specialmente  in  quelle  che  si  applicano 
alle  arti. 

n  M.  E.  prof.  Zantedeschi  legge  quindi  una  Me* 
moria  Sulla  elettricità  dei  i^egetabiU.  —  In  questa  Me- 
moria, destinata  a  servir  di  prodronio  ad  una  serie  di 
altre  memorie,  in  cui  saranno  riferiti  gli  sperimenti 
da  farsi  su  tale  argomento,  l'Autore  accenna  da  prin- 
cipio scorgere  con  soddisfazione  riprodursi  fra  noi  la 
teorica  elettro-vegetabile  che  nel  secolo  scorso  M>e 
origine  in  Italia  -,  a  chiarire  la  quale  egli,  negli  scorsi 
tempi^  diede  opera  colle  sue  osservazioni.  Accenna 
quindi  ai  dubbi  che  sussistono  tuttavia  in  questa  par- 
te della  scienza,  e  che  egli  medesimo  riconosce  sns- 
sislere  specialmente  riguardo  alla  influenza  della  elet- 
tricità sui  vegetabili;  dubbi  che  gli  studi  di  Gardi- 


—  al- 
ni, di  Gdlabert^  di  Noìlet,  di  Bertboloa  e  di  Van- 
Harom  non  yakero  a  disnpar  iQterameDte  ;  ma  che 
lungi  dallo  sgomentare,  devono  anzi  darci  stimolo  mag- 
gióre a  investigare  questi  misteri  della  natura.  Per- 
ciò il  prof.  Zantedeschi  si  propose  di  fare  una  sane 
di  ricerche  sulla  elettricità  inerente  alle  piante,  o  fi- 
sidogica,  non  prefiggendosi  alcuno  preconcetto  siste- 
ma da  raffermare,  ma  facendosi  semplicemente  inda* 
gatore  ddle  varie  manifestazioni  della  vita  e  delle  ri- 
poste loro  cagioni.  Per  riuscire  al  suo  fine,  il  prof. 
Zantedeschi  si  servi  del  moltiplicatore  di  Gourjon,  4er 
stinato  per  le  correnti  idro^ettriche,  di  cui  egli  dà 
una  descrìzioiie  esattissima,  e  ne  lece  uso  sopra  varii 
individui  vegetabili,  piantati  in  vasi  di  terra  bene 
ioaffiati  y  e  perfettamente  isolati.  Egli  quindi  espone 
il  modo  de' suoi  esperimenti,  in  nessuno  dei  quali 
Adiiarò  essergli  mancati  i  fenomeni  elettrici,  e  la  ma- 
nifestazioiie  di  una  direzione  costante,  dalla  cima,  cioè^ 
alla  radice  della  pianta.  Il  massimo  effetto  che  n'  ebbe 
fu  di  circa  3  a  4  gradi,  contati  dalla  prima  escursione 
dell^ago,  e  ad  indice  fisso  più  o  meno  .di  un  grado.  Al 
distendersi  del  circolo  l' ago  trovossi  a  aero  gradi.  Le 
sperìenze  furono  fisitté  sopra  giunchiglie,  ranuncoli, 
tulipani,  anemoni,  e  saranno  continuate  i^d  epoche 
di?erse,  e  con  diverse  temperature.  Per  chiarir  qualr 
che  dubbio,  lo  sperimentatore  osservò  che,  tagliato  il 
fusto  dal  ceppo,  la  deviazione  galvanometrica  di  mol- 
to scemò,   ed  in  capo  ad  un'  ora  non  fu  più  sensibile. 


* 
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E  le  stesse  piante,  che  airepoca  della  6orituni  diedero 
una  deviazione  di  tre  o  quattro  gradi,  contati  dalla 
prima  escursione  dell'ago,  all^epoea  dell^  avvistimenta 
deUe  corolle  segnarono  solo  la  deviazione  d'un  grado 
scarso.  Fatto  eloquentissimo,  egli  dice,  che  dimostra 
che  la  maggiore  energia  della  vita  si  accompagna  con 
un  elettricismo  dinamico  pid  vigoroso,  o  lo  si  consi- 
deri ministro  della  vita,  od  effetto  di  chimismo  vitale, 
L'Autore  riferisce  eziandio  gli  sperimenti  da  lui  &tti 
in  un'Azalea  e  in  un  Amarilli  brasiliense,  nei  quali 
manifestossi  una  corrente  elettrica  dallo  stame  al  pi- 
stillo maggiore  nell'  Amariilt,  minone  oell'AMlea^  ma 
sempre  ed  in  ogni  ora  costante  nella  direieione*  Egli 
ritiene  che  questo  fatto  aprir  possa  la  ria  alla  i nielli* 
genza  de'  più  riposti  secreti  della  riprodosione,  onde 
si  slancia  a  considerare  l'elettrico  come  un  agente  uni- 
versele,  che  apre  colla  sua  potente  virtù  gli  occulti 
meati,  e  imprime  i  movimenti,  e  stimob  la  }acuJbzio* 
ne,  provocatore  ad  un  tempo  e  araldd  e  ministro  del* 
le  grandi  opere  delia  fecondazione.  Questi  pensieri 
sorgevano  netta  mente  del  prof.  Zaatedeschi  quando 
egR  viveva  in  Brasde  eon  Cesare  Arici,  e  l'illustre 
poeta,  forse  eccitato  dagli  espcfrimenti  del  nostro  fisi- 
co, aveva  intnooato  un  carme  alla  elettriciti  ;  e  coi  prì- 
rat  versi  di  questo  si  concbinde  la  Memoria,  nei  quali 
è  gioconda  cosa  scorger  la  poesia,  ehe  rivela  le  bellezze 
deMa  natura ,  prestare  le  sue  armonie  alla  scienza  che 
ne  rivela  di  arcani. 
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Dopo  ciò  V  latitato,  ridottosi  in  adunanza  segre- 
ta, determina  che  le  adunanze  del  rimanente  anno  ac- 
cademico i85o  sieno  tenute  nei  giorni  seguenti  : 


22  e  23  giugno 
i4  e  i5  loglio 
4  e     5  agosto 


A0U1CAII9KA   DEL  GIOMO   27   KàGGIO   1850. 


1)  prof.  MiQich  legge  ima  Memoria  Sulle  super- 

fide  di  wùfimne'Uk^rnuumone.  Il  soggètto  di  questa 

memoria  è  la  determioazione  dell'  intera  dasse  dì  su- 

perfioie,  i  coi  elaneati  sodo  egualmei^te  illumiaati  da 

OD  centro  rag^ante. 

Doipo  di  aver  indicato  V  equazione  a  derivate 
parsidi  di  J  .^  ordine,  che  rappresenta  qoesta  classe  di 
sapcrficie,  l'Autore  espone  la  storia  deUe  più  impor- 
tanti ricerche  analitiche  di  Monge ,  Lagrange ,  Pfaff  e 
Jacobiy  per  cui  la  teoria  dell'  integrazione  delle  equa- 
i  a  ideiivate  palliali  di  i  .^  ordine  è  stata  ridotta  a) 
grado  di  perfezione.  Tracindp  qaiadi  la  rega- 
la onde  integrar  Tf^pla^ione  proposta,  giunge  alla  coa- 
dnaione  ohe  le  sinperficìe  d'uniforme  illunpunasione 
SODO  le  4nv2uppanti  di  una  data  superGcie  di  4-^  ordì* 
ne,  nelUa  osi  equazione  si  conteiigono  due  parametri  ^ 
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Funo  dei  quali  è  funzione  arbitraria  dell^altro.  Facen- 
do variare  per  gradi  infinitesimi  il  parametro  indi- 
pendente, si  fa  cangiare  di  posizione  e  di  dimensione 
la  detta  superficie  inviluppata,  e  si  determina  la  carat- 
teristica generatrice  delle  superficie  di  uniforme  illu- 
minazione.  LMnviluppo  di  queste  che  sarebbe   una 
sfera,  soddisfa  pure,  come  è  evidente,  alla  questione, 
e  corrisponde  alla  soluzione  singolare  della  proposta 
equazione  a  derivate  parziali. 

Il  M.  E.  ingegn.  Casoni  fa  quindi  una  comur 
nicazione,  coUa  quale  rende  noti  alP  I.  R.  Istituto  gli 
studii  da  esso  fatti  nei  decorsi  due  anni  1848-49  so- 
pra argomenti  spettanti  all'arte  deW  ingegnere^  e  so- 
pra altri  che  si  riferiscono  ad  oggetti  d' archeologia. 

Riguardo  ai  primi,  ai  quali  disse  aversi  special- 
mente ed  a  preferenza  dedicato,  accenna  alla  osserva- 
zione da  esso  fatta  per  conoscere  gli  effetti  progressi- 
vi delle  correnti  marine,  e  la  loro  influenza  sulla  pre- 
sumibile condizione  avvenire  del  porto  di  Malamocco, 
dopo  che  si^  è  gettata  la  grande  Diga  di  Nord  ;  sol 
qual  proposito  trova  di  poter  francamente  asserire,  die 
le  deduzioni  espresse  a  questo  I.  R.  Istituto  nella 
Memoria  sul  porto  stesso,  da  lui  letta  neirAdunansa 
3o  gennaio  1848,  vanno  confermandosi,  e  si  fa  più 
manifesto  il  bisogno  di  fondar  anco  la  seconda  Diga 
minore  dal  lato  di  Sud,  la  costruzione  della  quale,  co- 
strìngendo le  acque  a  scorrere  unite  per  un  retto  ca- 
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nde^  è  quel  sano,  quell'unico  partilo  che  la  scienza  e 
la  ^pratica  si  uniscono  a  suggerire. 

E  queste  sue  osservazioni  sulla  condizione  del 
porto  {^li  lianno  dato  l'opportunità  per  tener  d'occhio 
a  quella  coatro-corrente  marina,  la  quale  ha  prestato 
tema  ad  una  sua  Memoria,  riferita  fra  quelle  del  Voi.  I, 
da  questo  I.  R.  Istituto  edito  l'anno  i843  ;  ed  ha  os^ 
servato  che  la  interposizione  deUa  teste  accennata  Di- 
ga fuori  del  porto  stesso  di  Malamocco,  che  serve  di 
ostacolo  al  suo  percorrìmento,  e  le  accadute  variazioni 
a  quel  banco  estemo,  hanno  cagionato  grandi  varia^. 
ziooi,  per  cui  sarà  d'uopo  in  seguilo  di  nuovi  esami. 

Argomento  di  curiose  e  serie  considerazioni 
parve  all'Autore  essere  quel  banco ,  ossia  quella  lun- 
ga zona  subacquea  ,  denominata  banco  di  CortelaxzOy 
die  si  distende  a  distanze  da  terra  più  o  meno  rimar- 
cabili, dai  paraggi  di  Caorle  fino  al  Sud  di  Venezia, 
dalle  cui  spiale  è  distante  quasi  1 2  miglia  geografi- 
che. Egli  ravvisa  codesto  lungo  dorso  subacqueo  sotto 
due  aspetti  ;  come  cioè  interessante  la  navigazione,  e 
come  meritevole  di  fissar  l'attenzione  dei  geologi.  E 
qd,  dopo  aver  descritto  le  dimensioni  di  esso  banco, 
le  varie  profondità  che  lo  scandaglio  vi  accusa  al  di* 
sopra,  e  le  varie  qualità  dei  terreni  di  cui  è  composto, 
assieme  ai  segnali  die  indicano  al  marinaio  la  di  lui 
vionamai,  V  ingegn.  Casoni  si  propone  una  serie  di 
postulati,  i  più  dei  quali,  riferendosi  alla  navigazione, 
tendono  principalmente  ad  investigave  le  cause  onde 
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quel  banco  ebbe  orìgine,  e  per  le  quali  è  manienoto 
od  aumentato  ;  quindi,  fatti  alcuni  riflessi  e  oonAidtnh 
zioni  sulla  giacitura  di  esso,  conclude  che  le  deduzio- 
ni geologiche  potrebbero  riuscire  al  doppio  efletto 
di  ottenere  la  spiegazione  naturale  di  quella  signi& 
caute  apparizione,  e  di  aver  perciò  alcuni  dati  pet 
pi^eavvisare,  to  ragionevole  ipotesi,  la  futura  oondizio* 
ne  del  banco  medesimo,  e  dei  territorii  e  paesi  lungo 
queste  spiagge  situati. 

Né  ha  lasciati  da  parte  quegli  studii  che  ri^uài^ 
dano  la  trita  questione  Sulle  s^ariadom  del  Iweìlo  del 
mare^  iiltof  no  al  quale  proposito  è  di  parere  che  dopo 
le  luciibrazioni  di  Cuvier,  di  Deluc,  di  Dolomieu,  e  do- 
po le  loro  coscienziose  deduzioni,  diventa  quasi  super- 
fluo persistere  nelle  ricerche  delle  cause  seconde  pro- 
duttrici siffatti  fenomeni  di  vario  avvallamento  e  di 
emersioni,  ed  è  vano  eziandio  Taffaticai^si  in  preludere 
la  misura  dei  successivi  futuri  efletti  ;  per  lo  che  Y  in*» 
gegn.  Casoni,  convinto  pel  fatto  che  qui  non  si  è  ancora 
potuto  veramente  determinare,  se  p.  e.  a  Venezia  siano 
essi  efletti  da  ascriversi  all'alzamento  del  mare,  oppu- 
re ad  avvallamenti  e  a  depressioni  del  suolo,  circosoris- 
se  i  propri!  studii  a  disporre  un  quadro  graflco  o  pa^ 
rallelo  dei  movimenti  di  tal  genere  da  lui  osservati  in 
questa  stessa  città  e  nelle  terre  ed  isole  ad  essa  vici- 
tiè,  nel  quale  comparisca,  per  cenno,  la  massima  parte 
degli  edifizii  di  costruzione  più  antica,  e  de*  ruderi  di 
cui  sia  nota  la  precisa   od  almeno  V  approssiiMttva 
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qpoca  di  fondazione  ;  e  si  vegga  quale  fMse  il  puMo . 
rispettivo  alla  base  loro,  tocco  in  orìgine  ddlh  litiea 
di  coraatie  alfa  marea.  Nella  qnale  idvestigadone,  e 
per  precisare  qaei  primi  dati,  esso  ingegn.  Casoni  è 
ricorso  alle  osservaziofii  beali,  ha  cò  nsultato  le  prati- 
che dell'  arte,  non  ommisd  di  far  riflesso  all'  antico 
modo  di  co^paf  i  terreni  a  base  di  fabbricati,  aéeon^ 
do  la  maggiore  o  minore  loi^  importaitied  e  la  desti- 
nazione^ prendendo  conoscenza  dei  primi  $tMli  itti 
qtiali  i  nostri  edifizii  sMnnalzano,  e  yalntando  approft- 
simativamente  il  peso  dei  materiali,  onde  averne  per 
risultato  il  confronto  e  la  misura  dei  movimenti  avre- 
itoti  in  questo  nostro  bacino,  nel  perìodo  dì  vmì  se- 
coli, e  che  appunto  condurrà  alla  conferma  del  sopra 
aooennato  principio. 

Altra  comunicaziotie  egli  fede  d' alcuni  zampilli 
f  ìoqna  saka,  che  sovente  sboccano  dal  terreno  nel 
Delta  di  Po,  pi'esso  il  filo  di  Corbole,  in  distanza  di 
etica  1 8  miglia  geografiche  dal  mare,  e  òhe  quei  pae- 
sani cercherebbero  di  convertire  in  sale,  se  non  vi  u 
c^»ponesse  la  pubblica  vigilane,  che  vi  tien  aopra  Foc- 
dno,  e  che  procura  di  possibilmente  distrarli^ 

Dopo  dò  significa  all'I.  R.  Istituto  ohe  sta  occu^ 
pandosi  intqpio  feid  una  relazione  SuUa  Caverna  Eo- 
Uca^  0  meglio  ancora  Sud  Baratto  presso  il  paeae  di 
Trebich,  distante  cii*ca  una  lega  da  Trieste ,  scoperto 
e  praticato  l'anno  1841  dallMntrepido  e  bravo  ingegn. 
Sforzi  di  Trieste  :   di  che  ha  dato  un  solo  cenno  al 
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quarto  Congresso  Italiano  il  chiariss.  de£  cav.  Aotonio 
Rossetti  pure  di  Trieste. 

L'  ingegQ«  Casoni  avvisa  che  il  *graode  speco  tro- 
vasi alla  profondità  di  piedi  di  Vienna  1 1 28  (  metri 
35 7  circa),  e  che  vi  si  discende  per  un  anfratto,  o  pozzo 
angusto  e  ristretto.  Aggiunge  che  colà  giù  scorre  l'a- 
cqua purissima  d'un  fiume,  il  cui  pelo  è  più  alto  di  p. 
i38  (  metri  43  circa  )  dal  medio  livello  del  mare,  e 
che  potrebbe  esser  parte  del  vicino  Reca,  oppure  una 
branca  di  lontano  partitasi  del  famoso  Timavo,  la  qua* 
le  procura  agitazione  e  movimento  neiraria,  resa  da 
ciò  pienamente  respirabile.  Quella  relazione  verrà  cor- 
redata di  profili ,  di  vedute ,  e  di  un  disegno  delinea- 
to e  colorito  appositamente  sul  luogo. 

Passando  alla  seconda  classe  degli  studii  da  lui 
praticati  nel  periodo  delli  due  ultimi  decorsi  anni,  e 
che  hanno  per  iscopo  la  parte  archeologica,  V  ingega. 
Casoni  riferì  d'aver  aggiunto  alle  sue  raccolte  la  parte 
inferiore  di  una  metopa  di  marmo  greco,  dissotterra- 
ta nelPantico  TorceOo,  rappresentante  in  alto  rilievo 
un  giovane  con  succinta  tunica,  morto  sotto  ai  piedi 
di  un  cavallo.  Siffatto  frammento  che  egli  reputa  per- 
venuto dalla  Grecia,  o  qui  lavorato  da  greco  scarpello, 
suppone  che  anticamente  esistesse  in  Aitino,  e  facesse 
parte  della  trabeazione  di  un  qualche  tempio  gentile. 
Egli  vi  trova  una  rimarcabile  rassomigfianza  nella 
idea  del  componimento  con  una  metopa  del  Parteno- 
ne, illustrata  dal  chiariss.  Labus  nelP  Opera  il  Museo 
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ìForslejcmo^  che  ne  dà  il  disegno  alla  Tavola  XXXIV. 
Questo  disegno  ,  e  quello  deU^  accennato  frammento 
Fingegn.  Casoni  presenta  agli  esami  delFL  R.  Istituto. 
In  seguito  accenna  al  rinvenimento  &tto  in  Al" 
tino  d'  una  piccola  statua  equestre  di  bronzo,  alta 
centimet.  1 2,  perfettamente  conservata,  e  che  rappre- 
senta la  figura  d^  un  uomo  avente  corona  sul  capo, 
colla  destra  stesa  in  atto  di  pacificare,  vestito  di-  tuni- 
ca coperta  da  clamide,  con  calzari  in  forma  di  sandali 

0  sdea.  La  manifattura  rozza,  anzi  che  nò,  conduce 
il  Casooi  a  crederla  lavoro  al  finir  del  Y  secolo  od  al 
principiar  del  YI. 

Soggiunge  altresì  che  nelF  isolelta  di  Sant'Ange- 
lo di  Contorta,  ovvero  Sant'Angelo  della  Polvere,  nel 
gennaio  18499  si  rinvenne  sotterra   un  monumento 
sepolcrale  di  pietra  Japidica,  ornata  agli  angoli,  e  con 
iscrizione  de'  bei  tempi  di  Roma,  che  ricorda  un  Cajo 
lìtomio  Grato,  liberto  di  Titumio  Floro  altro  liberto, 
monumento  che  probabilmente  esisteva  a  Sant'  Ula- 
no, paese  ed  abbazia  le  cui  rovine  appena   si  vedono 
odle  &ngose  solitudini  presso  il  màrgine  della  kguna 
dirimpetto  alla  stessa  isoletta,  e  che  per  interessamen- 
to del   nostro   cav.   Cicogna,  e  per  sua  propria  cura 

1  ìngegn.  Casoni  raccolse,  ed  ha  depositate   in  questo 
Museo  palatino. 

E  qui  Fespositor  Casoni  termina  le  sue  commu- 
nicazjoiu,  indicando  che  altri  frammenti  ha  raccolti 
a  d'Aitino  che  d^  Eraclea,  ed  embrici  colla  marca  dei 
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figlilo,  teste  rìavenuli  oelle  vicìuaDze  deU^aotichissima 
Adria,  dei  quali  <^getti  dice  aver  fatto  menzione  in 
un  wo  Riporto,  apparecchiato  fin  dall'  anno  1847, 
per  ftssog^ttarlo  alla  Commissione  triennale  per  le 
antichità  patrie  <?  la  storia. 

£  perchè  appartenne  egli  p^qre  come  relatore 
aoeo  alFaltra  Commissione  Sulla  Descrizione  topogror 
fica  e  idìWsUca  di  queste  Proi^incie,  ricorda  che  si 
darà  ogni  premura  per  estrarre  dalla  relazione,  di  cui 
ora  si  è  letto  il  sunto,  e  di  coordinace  con  esteso  det- 
taglio tutte  xjuelle  notizie  ed  osservazioni  che  possono 
riguardare  e  rendersi  interessanti  alfoggeljk). 

Xhpo  ciò  V I.  R.  Istituto  si  riduce  in  adunanza 
segnata. 

U  Segretario  aonuazia  i  doni  seguenti  òtti  at- 
l'L  9l.  Istituto  dopo  radunanza  3o  iqprìle  1648* 

1 .  Dalla  Società  delle  scienze  naturali  residente  in 
Xjosanna. 

/  AiiMiieri  47,  48,  i^ ,  20,  21  del  BuUetiMda 
nrìmofis  da  essa  pubblicato. 

2.  Dalla  Società  medicp-chirurgica  di  Bologna. 

li  BuUetHno  delle  «ctetise  mediche  da  essa  pubblica- 
lo, dal  aovembpe  1847  al  dìcejiibre  1849. 
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Le  demone  della  Società  tnedico'chirurgica  di  Bo- 
logna. Volarne  Y.  fascicolo  I.  Bologoa,  1848. 

3.  Dalla  Presidenza  generale  del  nono  G^ngresso. 


e  iecondo  Rapporto  mila  pellagraj  pubblicali 
ìi  Ulano  negli  anni  i845  e  4846  dalla  Commissione  isti- 
tuita nei  Congressi  scientifici.  Milano,  1845  e  1846. 

Kopitar  Barth,G/agoIiìa  Clozianus  etc.  Un  voi.  in  4. 
Findobonae^  1836,  con  tavole. 

Kreyer  Enpico,  Fauna  der  in  Krain  bekanntenSaùg' 
tHere  eie.  ossia  Fauna  della  Camia  ecc.  Lubiana,  1842, 

ÌQ.& 

4.  Dalla  Società  scientifica  di  Berlino. 

Die  Fortsehritte  etc.  ossia  /  Progreui  della  fisica 
ìuffmno  1846,  del  dott.  Karsten.  Berlino,  1848,  in-8. 

5.  Dal  membro  effettivo  pro£  cav.  Zantedeschi. 

La  sua  Maccolta  ^fisico^hùnica  italiana ,  fase.  31 
al  37. 

1  suoi  Jnnali  di  fisicaj  fase.  1  e  2,  Padova. 

UEIenco  delle  sue  operCj  pubblicato  nel  1 849. 

Ed  i  suoi  Cenni  di  alcuni  studii  sperimentaliy  falli 
ndPagosto  e  settembre  1848  in  Firenze.  Firenze,  1848, 
in-8. 

6.  Bagfi  Eredi  dd  defunto  H.  Eff.  pro£  Giacomini. 

n  ano  Ubro  intitolato  :  Il  Fitalismo  applicato  alla  /I- 
aslogia  ed  atta  iiofotogia^ec.  Parte  prima.  Padova,  1848. 
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j.  Dal  socio  corrìspoudente  doli.  Carlo  Kreil  dirett    o-: 
re  deirOsservatorio  di  Praga. 

Maghetiiche  etc. ,  ossia  Osservasioni  magnetiche  e 
meteorologiche  fatte  in  Praga.  Annata  8.va,  i847,  uoYol. 
ÌD-4.  Praga,  iSAS. 

Ortsbeitimmungen  eìc.^  ossia  Determinazioni  ^j^^ 
gnetiche  e  geografiche  dei  varii  punti  della  Monarchia 
Austriaca.  Annate  i.  2.  3^  i846, 1847^  i848,  3  voi.  in-4. 
Praga  4848,  4849^  4850, 

Bahnbestimmnng  etc,  ossia  Calcolo 'dell' orbito  della 
Cometa  scoperta  dal  padre  De  Fico  ai  24  gennaio  4846, 
del  dott.  Jelinek.  Praga. 

8.  Dal  prof.  £lia  Wartmann  di  Ginevra. 

La  sua  5.**  Memoria,  Sur  l'inductiony  in  8.  di  pag.  44, 
con  figure. 

9.  Dal  dott.  Andrea  Campana  dì  Venezia. 

Cenni  su  di  una  particolare  varietà  di  gelso.  Vene- 
zia, 4848,  di  pag.  24,  in  8. 

10.  Dal  sig.  Degousée  di  Parigi. 

PttUs  Jrtésiens  de  Fenise^  di  pag.  4.  —  Notizie  estrat- 
te dai  Comptes  rendus  ec. 

1 1 .  Dal  dott.  Ermanno  Karsten  di  Berlino. 

Die  Fegetations-Organe  ec.,  ossia  Gli  organi  della 
Fegeiojsione  delle  palme.  Berlino^  nn  toL  in-4. 
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12.  Dal  sìg.  Alberto  GuiHìon  di  Venezia. 

Il  maggio  di  Bibliografia  Ftìiesiana  del  cav.  Bmm. 
Cicogna.  Venezia,  4849,  un  voi.  in  8. 

i3.  Dal  prof.  Ferdinando  Cattaneo  di  Monio  di  Pavia. 

Di  alcune  sostanze  medicinali  inorganiche  trovate  in 
umori  di  morbosa  secrezione.  Pavia,  1849,  ìn-4. 

14.  Dal  sig.  Ranieri  Bellini  dì  Pisa. 

Dell'azione  di  alcuni  rimedii.  — iSaggio.  Pisa,  1841, 

1 5.  Dal  sig.  Giuseppe  Ca vengati  di  Milano. 

Manuale  del  cultore  della  seta  in  Milano.  Milana, 
1846  (1842). 

16.  Dal  sig.  doli.  Angelo  Dubini. 

Dell'arte  di  fare  le  sezioni  cadaveriche.  Milano,  1847 
I0-8.  (1844;. 

1 7.  Dair Ateneo  di  Brescia. 

Cammentarii  dell'Ateneo  di  lirescia  per  V  anno  ac^ 
caiioaicQ  4847. 

1 8.  Dal  memb.  eflett.  prof.  ab.  Zantedeschì. 

/  fascicoli  lU  e  IF  degli  Annali  di  fisica.  Padova, 
4849-50. 

19.  Dal  sig.  ingegn.  Giuseppe  Marini. 

Del  monte  CotmandrOj  delle  orribili  sciagure  awe^ 


—  za- 
nate mll'anno  1836^  delle  principali  ttrabocehewdi  piene 
del  Brenta  e  del  Bacchiglioney  Memorie  tre.  Libri  I  e  IL 
Padova,  1849,  iu-8. 

no.  Dal  sig.  Federico  Schweitzer. 

Serie  delle  Monete  e  Medaglie  di  Aquileja  e  di  Fene^ 
zia.  Voi.  4."w  in  4.  cou  tavole.  Trieste,  1848. 

n  I .  Dal  sig,  dott.  Orazio  Scortegagna. 

Intorno  a  due  specie  di  vermi.  —  Narrazione  estraf- 
la  dai  Nuovi  Annali  delle  Scienze  naturali  di  Bologna. 
Aprile  i848. 

22.  Dal  sig.  Antonio  Apollonio  d'Istria. 

I  fascicoli  4.  5.  e  6.  del  suo  Pfuovo  trattato  di  Mne^ 
monica.  Venezia,  i846. 

Le  potenze  delV  intelletto  sussidiate  dalla  memoria. 
.    Milano,  1847,  di  pag.  d34,  in  8.  con  tavole. 

23.  Dal  sig.  doti.  Angelo  Frari. 

Storia  della  febbre  epidemica  che  regnò  in  Spalato 
e  luoghi  vicini  nelfonno  i 81 7. Padova,  18i8,  di  pag.  i33, 
in-8. 

De  cognoscenda,  cavenda  et  curanda  Peste.  Verona, 
18S2,  di  pqg.  d4,  in-8. 

Cenni  storici  suW  isola  di  Poveglia^  e  sulla  sua  im* 
portanza  sotto  l'aspetto  sanitario.  Venezia,  1837,  di 
pag.  47,  in  8. 

Polemica  sopra  un  Articolo  intitolato  :  Preservativi 
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« 

contro  la  peste.  -^  Estratto  dalia  Gazzetta  di  Venezia,  6 
e  7  marzo  i  839. 

Della  Peste  e  deW Amministrazione  sanitaria.  — 
Opera  in  due  voi.  in  8.  Venezia,  i840. 

Sulle  presenti  questioni  risguardanti  il  Contagio. 
—  Lettera.  Venezia,  4847,  un  voi.  in-8. 

24*  I)sl  memb.  efTett.  dott.  Ambrogio  Fusinierì. 

Memorie  sperimentali  di  Meccanica  molecolarCj  e  di 
una  forza  repulsiva  nuovamente  scoperta  nella  materia 
attenuata.  Padova,  1844,  un  voi.  in-4. 

Memorie  sopra  la  luce,  il  calorico^  la  elettricità^  il 
magnetismo^  l'elettro-magnetismo  ed  altri  oggetti.  Pado- 
va, d8r44,  un  voi.  in-4. 

Memorie  di  Meteorologia ,  che  raccolgono  fatti  da 
prima  non  osservati^  e  loro  conseguenze  teoriche.  Padova, 
4847,  un  voi.  in  4. 

Si  rìonovano  le  ConunissioDi  esistenti  nell'  Isti- 
luto^  a  senso  degli  articoli  27,  i38,  146,  i5i,  161 
degli  Statuti  interni. 

Per  la  Commissione  pei  soci  corrispondenti  sa- 
no nominati  i  membri  eflettivi  Zantedeschi ,  Visiani, 
Turazza,  Bellavitis,  Minicb,  Biancbetti,  Menin  e  Poli; 
per  la  Commissione  per  la  Biblioteca,  i  membri  efiet- 
tivi  2iantedesofai,  Visiani,  Poli,  Namias  e  Jappellij 
per  la  Commissione  per  la  Tecnologia,  i  membri  effet- 
tivi Casoni,  Jappelli,  Minich,  Turazza,  Bdlavitis;  per 
la  Commissione  per  le  scienze  naturali,  i  membri  efr 
feltivi  Yisiani,  Catullo,  Nardo,  Casoni  e  Jappelli  ;  per 
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la  G>mmis5Ìone  per  la  Topografia,  i  membri  elettivi 
Jappelli ,  CasoDÌ,  Yisiani,  CatuUo,  Poli,  Zantedeschi, 
Santini,  Nardo  e  Namias. 

\j  Istituto  determina  che  tutte  queste  G>inmis- 
sioni  siano  invitate  a  render  conto  degli  oggetti  e  dei 
lavori  ad  esse  affidati,  dello  stato  degli  uni  e  del  pro- 
gresso degli  altri,  degf  impedimenti  e  dei  guasti  de- 
rivati in  questi  ed  in  quelli  dalle  passate  vicende  ;  fi- 
nalmente dei  mezzi  che  si  dovrebbono  usare  per  to- 
gliere gli  uni  e  per  riparare  agli  altri. 

Sono  comunicati  aB'  Istituto  gli  studii  fatti,  per 
ordine  superiore,  dalle  Am  minis trazioni  provinciali  in- 
tomo alla  pellagra,  e  se  ne  chiede  il  parere.  Commis- 
Qarii  :  Namias,  prof.  Yisiani  e  dott.  Nardo. 

KI.  R.  Luogotenenza  deUe  Provincie  Tenete 
trasmette  alP  L  R.  Istituto,  per  esame  e  parere^  una 
Memoria  con  cui  il  dott.  Antonio  Zambaldi  propone 
alcune  istituzioni  pei  progressi  della  Scienza  ed  alcuni 

provvedimenti  per  sé  stesso.  Commissarii  :  prof.  Me- 

« 

nin,  dott.  Biandietti  e  conte  6.  Cittadella. 

La  stessa  L  R.  Luogotenenza  di  Yeaezia  oomit- 
nica  all^  Istituto,  per  averne  il  voto,  una  Meoooria  ooo 
cui  il  sig.  Domenico  Rizzi  pregne  alcune  nibnne  in 
materia  di  agrìccdtura  e  di  pubblica  economia.  Com- 
missarii :  dott.  Fapannt,  Sandri  e  ingegn.  Jappelli. 
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Si  legge  finalmente  una  Circolare  concernente 
r  Istituto  Geologico  testé  eretto  in  Vienna,  e  V  I.  K. 
Istituto  determina  che  sia  rimessa  alla  Conmiissione 
Topografica  per  sua  notizia,  e  per  lutto  ciò  che  repu- 
tasse di  poter  operare  o  proporre. 


ADUNANZA  DEL  GIORISO  22  GIUGRO  i  850. 


Il  Segretario  legge  il  Processo  verbale  della  pre- 
cedente Adunanza  26  maggio,  che  resta  approvato. 

U  membro  effettivo  co.  Scopoli  legge  una  Me^ 
moria  Sul  progresso  delt Agricoltura  y  nella  quale 
l'Autore  si  limita  ai  seguenti  oggetti  :  grani  e  pomi  di 
terra,  viti  e  vino,  gelsi  e  seta,  prati,  razze  bovine, 
ovine  ed  equine,  lino  e  canape,  piante  oleifere  e  bo- 
schi. Fatte  alcune  osservazioni  sull'  attuale  coltivazio- 
ne, e  sopra  molti -miglioramenti  richiesti  dall' incre- 
mento desiderato  delle  varie  produzioni,  invita  l' Isti- 
tuto a  voler  con  nobile  iniziativa,  quale  organo  del 
Governo  per  promuovere  ogni  utilità  nazionale,  ope- 
rare: 

I.  Che  venga  destinato  un  pratico  agricoltore  ad 
esaminare  oltre  le  Alpi  ed  il  mare  ciò  che  si  è  fatto 
dalle  più  industri  nazioni  nell'Agricoltura,  anche  per 
i  meccanismi  che  in  essa  furono  messi  in  uso. 

Fol  /.  SerU  IL  6 
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2.  Che  sì  acquistino  i  grani  creduti  più  fecondi, 
per  sperinaentarne  il  vantaggio  soti  o  il  doppio  aspetto 
della  quantità  e  qualità. 

3.  Che  si  verifichi  la  convenienza  di  coltivare  il 
phormium  tenax  a  fior  rosso,  poiché  cresce  nei  luo- 
ghi aridi  della  Nuova  Zelanda,  e  il  suo  filo  è  più  forte 
di  quello  del  canape. 

4.  Che  esperienze  pure  si  facciano  sulla  vantata 
erba  prativa  del  Tibet,  il  prangus  pabularia. 

5.  Che,  essendo  la  quantità  della  nostra  seta  su- 
periore alla  possibilità  di  tesserla,  si  ottenga  dall' Auto- 
rità superiore  una  diminuzione  del  dazio  imposto  alia 
uscita  della  seta  greggia. 

6.  Che  si  tenti  di  avere  neUe  Provincie  Venete 
un  deposito  di  stalloni  con  più  proficui  ordinamenti, 
onde  quelli  penetrino  nei  distretti,  e  si  agevoli  il  mi- 
glioramento dei  nostri  cavalli. 

7.  Che  in  genere,  per  avere  più  perfetti  cavalli, 
buoi  e  pecore,  si  stabiliscano  dei  premii  ad  ogni  bien- 
nio in  ogni  provincia. 

8.  Che,  stando  ai  regolamenti  veneti  per  la  con- 
servazione dei  boschi  esistenti,  se  ne  piantino  dei 
nuovi  sui  monti  or  nudi,  giovando  forse  il  crear  un 
corpo  di  piantatori,  previi  i  vivai  delle  piante  più  na- 
turali alle  varie  altezze  dei  monti  medesimi.  Si  trova 
dall'Autor  della  Memoria  che  le  leggi  vigenti  sui  dan- 
ni recati  ai  boschi  sono  eccessivamente  severe. 

9.  Che  r Istituto  insti  per  la  più  soUecita  immis- 
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sione  del  Brenta  nelle  paludi  di  Chioggia  a  salvamen- 
to di  molti  campi  vicentini  e  padovani  ^  nonché  per 
rasciugamento  delle  grandi  valli  veronesi,  mentre  per 
queste^  se  il  Governo  non  potesse  immediatamente 
sottostare  alla  spesa  non  lieve,  noit  mancheranno  ca- 
pitalisti sovventori  guarentiti  del  loro  denaro  dal  ter- 
feiio  reso  coltivabile  a  prato  e  grani.  I  lavori  tecnici 
per  qaelf  asciugamento  erano  già  compiuti,  o  quasi, 
tre  amii  sono. 

IO.  Che  finalmente  si  erìga  un'  Accademia  agra- 
ria in  ogni  provincia,  e  si  formino  dei  Comizii  agrarii 
distrettuali  per  corrispondere  colle  Accademie. 

Il  Vice-presidente  prof.  cav.  Santini  fa  all'  I.  R. 
Istituto  la  comunicazione  seguente: 

Osservazione  del  nuom  pianeta  Partenopea  scoperto 
in  Napoli  dal  sig.  Gasparis  agli  1 1  maggio  1 85o. 

Nella  sedata  del  giorno  29  delio  scorso  maggio  vi 
aoDonziarva  che  il  sig.  Gasparis,  astronomo  diligeotissi- 
■o  di  Napoli^  aveva  scoperto  nella  sera  ìì  dello  stesso 
neae  un  naovo  pianeta^  e  vi  comunicai  le  osservazioni  da 
esso  fatte  nei  giorni  ì\  e  i2.  la  seguito  gli  astronomi 
napoletani  continuarono  ad  osservarlo  diligentemente^  e 
ne  trasmisero  le  seguenti  osservazioni,  che  giungono  fino 
d  Ji  maggio.  Colla  loro  scorta  fu  pure  da  me  ritrovato 
tll'Osserratorio  di  Padova,  ed  osservato  dal  giorno  9  fino 
al  44  di  giugno,  dopo  la  quale  sera, per  le  coniinue  piog- 
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^1e  ed  il  cattivo  tempo,  non  poterono  fino  ai  presente 
giorno  continuarsi  le  osservazioni.  Egli  si  presenta  come 
una  stella  di  9.'  grandezza,  facile  ad  osservarsi,  e  potrà 
eziandio  per  alcune  sere,  se  le  circostanze  atmosferiche  lo 
permetteranno,  venire  osservato  al  Circolo  Meridiano  con 
maggiore  precisione.  Le  osservazioni,  che  ora  io  vi  co- 
munico, furono  fatte  da  me  e  dal  mio  collega  Trettenero, 
diligentissimo  osservatore  e  calcolatore,  alla  solita  mac* 
china  paratattica,  con  l'ocalare  munito  di  lamine  metalli* 
che,  che  si  adopera  senza  illuminazione  per  gli  astri  de* 
boli  e  di  poca  luce. 

Prima  però  di  passare  ad  esporvi  le  osservazioni  di 
Napoli,  e  le  poche  che  ne  abbiamo  potuto  fare  in  Padova 
fino  al  presente,  credo  opportuno  di  brevemente  riferirvi 
i  risultati  delle  mie  ricerche  intorno  alForbita  dal  nuovo 
pianeta  percorsa  intomo  al  Sole ,  la  quale  dovrà  certa- 
mente venire  modificata  e  corretta  con  osservazioni  poste- 
riori, e  più  remote;  ma  servirà  intanto  a  costruirne  una 
piccola  effemeride  per  poterne  predisporre  le  osservazio- 
ni, e  seguirlo  con  maggiore  facilità  e  sicurezza. 

Dalla  serie  delle  seguenti  osservazioni ,  ne  ho  scelto 
per  il  calcolo  dell'orbita  le  tre  corrispondenti  alle  sere  i8 
e  3i  maggio,  fatte  in  Napoli,  e  quella  del  44  giugno,  fatta 
in  Padova  dal  sig.  Trettenero  ;  nelle  quali  sere  il  pianeta 
fu  sempre  riferito  alla  stella  P  della  Libra,  che  è  una  delle 
fondamentali,  di  coi  si  ha  la  posizione  apparente  dall'Al- 
manacco Nautico  di  Londra.  Riducendo  per  uniformità  i 
tempi  osservati  in  Napoli  ed  in  Padova  al  Meridiano  di 
Berlino,  passando  dalle  AR  e  declinazioni  alle  longitudi- 
ni e  latitudini,  e  prendendo  i  luoghi  della  terra  dalle  effe- 
meridi di  Berlino,  mi  risultarono  i  seguenti  dati  per  il 
calcolo  dell'orbita  del  pianeta  : 
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1850  Tempo 
medio  in 

giorni  alMe- 

ridiaao  di 

Berlino 


Longitodine 
osservala  del 
Pianeta  =  L 


LàUtadloe 
osservala  =  f 


LoD|;itadine 
dellaTerra=A 


Log.  di    di- 
stanza di  Terra 
dai  Sole  =  R 


138,46610 


151,38548 


t65,43926 


290».4^39^0 


226.15.48,4 


224.11.18,6 


+  7°.33'.2"»0 


7.12.24,4 


6.  37.  39,4 


237*».33'JS4",5 


249.  57.  10,2 


263.23.  33,0 


0.  005257 


0. 006201 


0.006902 


Applicando  a  questi  dati  il  metodo  del  celebre  cons. 
Gaoas,  ho  ottenuto  il  seguente  sistema  di  elementi,  in  cui 
le  longitudini  sono  contate  dall'eqninozio  apparente. 


Anomalìa  Media,  o  Giugno  i860  0>  T. 


•    » 


Longitudine  del  perielio 
Longitudine  del  Nodo  ascendente 
Inclinazione  all'  ecclittica  . 
Log.  semiasse  maggiore 
Log.  deireccentricità     .    .    . 
Log.  moto  diurno  siderale  medio 


•    • 


•    • 


Medio  in  Berlino 
=:  «86*.  34'.6r',8 
z319.  28.44,  8 
z:  IM.  B3.  B6,  7 
=  -4.  38.  4,6 
z  0,388657 
Il  8,952266 
=  2,967024 


Quindi  risultano  il  semiasse  maggiore  =  2,4472; 
ed  il  tempo  della  rivoluzione  siderale  =  d 398.23  giorni. 

Questi  elementi,  soddisfacendo  alle  due  osservazioni 
estreme  dalle  quali  furono  dedotti,  rappresentano  la  os- 
servazione di  mezzo  al  modo  seguente  : 

Longitudine  osservata  —  calcolata  =  4.  2",8 
Latitudine  osser^-ata     —  calcolata  =  .4.  4,  9 

Seguono  le  osservazioni  del  pianeta. 
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Osservasioni  del  Pianeta  Partenopea  fatte  in  Napoli 

ed  in  Padova. 


1850 

Giorni  del 
mese 

T.  Medio  di 
Napoli 

AB.  osservata 

DeciiDaz'oiìe 
osservata 

Maggio 

11 
12 
13 
14 
15 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
25 
26 
27 
29 
30 
31 

12.k5r.53'',1 

11.  42.    2,  8 

12.  6.  35,  6 
10.   28.  16,  8 

9.    52.  50,  5 

10.  59.  36,  0 

11.  14.  36,  2 
10.    18.  43,  3 
10.     0.  37,  3 
10.    46.    0,  7 

9.   40.  25,  0 
10.    22.  31,  8 
ia     6.  50,  1 
10.     0.  12,  0 
10.   42.  42,  1 
9.   34.    5,  3 
9.    18.  »0,  0 

230.*  21'.  53'',2 
230.     8.  28,  6 
229.  53.  41 ,  2 
229.  40.  36,  0 
229.  26.  25,  0 
228.  57.    7,  0 
228.  42.  41,  8 
228.  29.  20,  2 
228.  15.  30,  5 
228.     1 .    6,  9 
227.  48.    5,  2 
227.     7.  15,  3 
226.  54.  38,  2 
226.  41.  42,  0 
226.  15.  38,  5 
226.     5.  15,  0 
225.  53.  22,  2 

— 10^.3  dM2-,9 
10.  31.  58,*  9 
10.  28.  35,  5 
10.  25.31,  1 
10.  22.  39,  1 
10.  16.42,  0 
10.  13.52,  5 
10.  11.13,  8 

10.   8.33,1 

10.    6.14.0 
ia    3.49,2 
9.  57.30,0 
9.  55. 24,  7 
9.  53.  39,  5 
9.  50.  46,  0 
9.  49. 14,  8 
—  9.  48.    8,  7 

1 

Tempo  Medio 
in  Padova 

» 

Giugno 

9 
10 

11 
14 

10Ji44'.2l'',9 
10.    35.  34,  7 
10.    28.  53,  7 
10.    26.  25,  9 

224.*»2r.13",4 
224.  12.  46,  2 
224.     4.  47,  8 
223.  43.    6,  5 

—  9.  43.  26,  6 
9.  43. 46,  7 
9.  44.    9,  8 
9.  46. 18,  1 

Terminerò  questa  breve  comuaicazione  all'Istitato 
coiraccenoare ,  che  il  beDemerito  discuopritore  del  nuovo 
pianeta  lo  annuncia  agli  astronomi  coi  nome  di  Parteno^ 
pe,  per  secondare  il  voto  del  celebre  Herschell ,  il  quale 
portò  opinione  doversi  cosi  appellare  l'altro  suo  germano 
pianeta,  discoperto  nello  scorso  anno  dallo  stesso  sig.  Ga- 


—  47  — 

sparìs,  che  venne  generalmente  designato  col  nome  di 
Igea. 

Il  M.  £.  prof.  Minich  legge  quindi  una  Memoria 
Sui  colorì  accidentali^  nella  quale,  dopo  d^aver  pre- 
messo alcune  nozioni  atte  ad  agevolar  V  intelligenza 
delie  teorie  relative  a  questi  fenomeni,  riassume  in  po- 
che proposizioni  generali  i  risultati  delle  molteplici 
sperìenze  istituite  dai  fisici  intomo  a  questo  argomen- 
to, distinguendo  le  svariate  apparenze  dei  colori  acci* 
dentali  in  due  classi:  cioè  in  quella  dei  colori  succes- 
sivi, e  nelPaltra  dei  colori  simultanei  alla  contempla- 
zione di  un  oggetto  ;  la  qual  naturale  distinzione  venne 
oggimai  universalmente  adottata.  Poscia  analizza  le 
teorìe  proposte  dai  fisici  onde  render  ragione  di  so- 
miglianti fenomeni,  alcune  delle  quali,  vale  a  dire  la 
teorìa  deir  insensibilità  relativa  e  quella  del  contrasto, 
non  sono  ancora  del  tutto  abbandonate,  ed  accenna  le 
imperfezioni  delle  medesime,  per  cui  non  potrebbero 
adattarsi  ad  una  compiuta  e  soddisfacente  spiegazione 
della  totalità  dei  fenomeni,  che  si  riferiscono  ai  colorì 
accidentali. 

Espone  in  fine  la  più  recente  teoria  del  Plateau 
fondata  sulla  dimostrazione  degli  stali  opposti,  a  cui 
viene  indotta  la  retina  dall'  impressione  di  un  oggetto, 
secondo  il  tempo,  cioè  posterìormente  all'  impressio- 
ne attuale  e  per  quel  tratto  della  retina  che  era  occu^ 
pato  dall'immagine  delF  oggetto,  ovvero  secondo  lo 
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spazio,  cioè  io  quella  parte  della  retina  che  è  attigua 
allo  spazio  occupato  dall^  iminagioe,  e  contemporanea- 
mente air  impressione  attuale  dell'oggetto.  Nel  primo 
de^  quali  casi  hanno  luogo  i  colori  accidentali  succes- 
sivi, e  nell'altro  i  colori  simultanei  o  concomitanti. 

L'  Autore  è  d^avviso  che  la  teoria  del  Plateau 
porga  una  chiara  e  facile  spiegazione  dei  fenomeni 
relativi  ai  colori  simultanei,  poiché  allora  le  vibrazio- 
ni della  retina,  ossia  dell'organo  della  visione,  in  que' 
tratti  che  vengono  attuati  agli  stati  opposti,  si  possono 
assimilare  a  quelle  di  una  superficie  elastica,  le  cui 
parti  vibrano  diversamente,  essendo  divise  fra  loro  da 
linee  nodali.  Ma  non  trova  che  dal  modo  con  cui  vie- 
ne esposta  quella  teorìa,  relativamente  ai  fenomeni 
de^  colori  accidentali  successivi,  si  possa  argomentare 
con  sufficiente  evidenza  il  colore  complementare  spet- 
tante air  immagine  accidentale.  Per  supplire  a  questo 
difetto  l'Autore  propone  una  spiegazione  fondata  sullo 
stesso  principio  della  reazione  che  produce  gli  stati 
opposti,  e  che  proviene  dalla  tendenza  naturale  della 
retina  a  rimettersi  nella  sua  prìmitiva  condizione  di 
equilibrio.  Alla  fine  della  Memoria  viene  ricord%to  il 
più  recente  lavoro  del  Fechner  su'  fenomeni  de'  colorì 
accidentali,  da  cui  risulterebbe  V  opportunità  di  asso- 
ciare ai  prìncipii  della  teorìa  del  Plateau  quello  della 
insensibilità  relativa  oppur  del  contrasto,  onde  spie- 
gare completamente  la  totalità  di  somiglianti  fenome- 
ni. Siccome  poi  havvi  non  poca  analogia  fra  le  impre»- 
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sioni  dell^orgaao  della  vista  e  quelle  deirudito^  TAu- 
tore  propone  ia  fine  di  riconoscere^  se  nelPudito  possa 
aver  luogo  gualche  percezione  analoga  al  fenomeno 
de'  colori  accidentali  successivi ,  sebbene  da  alcune 
'  esperienze  egli  abbia  motivo  di  credere^  che  non  si 
dia  pel  senso  dell'udito  alcuna  illusione  di  simil  genere. 

La  Memoria  del  prof.  Miuich  mosse  il  M.  E. 
doU.  Namias  ad  esporre  alcuni  dubbii  sul  valore  del- 
la teoria  proposta  dal  Plateau. 

Alcune  illusioni  della  vista ,  egli  disse  y  furono 
ridotte  a  un  fatto  generale,  a  quello  cioè  delle  sensa^ 
zioni  del  colore  complementario.  Questo  fatto  gene*< 
rale,  oltreccliè  meraviglioso,  è  importante  perchè  con- 
duce a  spiegarne  di  più  particolari.  Si  presente,  p.  e., 
che  portando  l'occhio  (dopo  averlo  fissato  sopra  un 
disco  di  qualche  colore)  sopra  una  superficie  colorata 
invece  che  bianca,  si  avrà  la  sensazione  del  color  che 
risulta  dal  complementario  del  primo  e  da  quello 
proprio  della  superficie  ;  si  presente  insomma  che  le 
sensazioni  dei  colori  accidentali  si  combinano  con 
qaelle  dei  reali  ^  e  la  sperìenza  verìfica  il  presentimen- 
to scientifico.  Il  Plateau  intorno  a  codeste  illusioni 
fece  alcune  importanti  osservazioni ,  ed  è  da  questo 
lato  benemerito  della  scienza.  Ma  egli  tenta  di  spiega- 
re il  fatto  generale  delle  sopraddette  e  di  altre  illusioni 
dicendo:  che  quando  la  retina  fu  impressionata  'e 
scossa  dalla  luce  emanante  da  un  oggetto,  e  che  cessa 
b  causa  deireccttamento,  essa  ritorna  aHo  stato  natu-^ 

Voi  L  Serie  IL  7 
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rate  dopo  tiDa  sene  di  asdUasioDi' decrescenti,  liurao» 
te  le  quali  passa  in  ìstati  che  proiluoooo  ficosazioai 
opposte,  e  questo  tentativo  non  serve  che  ad  esporre 
ccm  altre  parole  il  fatto  generale  :  non  dà  in  alcuna 
maniera  spiegazione  di  esso ,  anzi  traseemle ,  a  mio 
avviso,  il  fatto.  Noi  seguiamo  i  raggi  luminosi  (come 
le  ondulazioni  sonore  fino  alle  espansioni  del  nervo 
acustico  nel  labirinto  )  pei  mezzi  trasparenti  delF  oc- 
chio fino  air  immagine,  che  si  dipinge  sopra  la  retina; 
ma  la  sensazione  di  questa  immagine,  dei  suoi  colori, 
e  parecchie  illusioni  dell'  organo  della  visioise  mno 
fatti  primi,  non  suscettivi  nello  stalo  attuale  della 
scienza  di  spiegazione,  finche  signori  cosa  succeda 
nella  retina,  nel  nervo  e  nel  cervello,  la  integrità  dei 
quali  è  necessaria  per  la  sensazione  neH'atto  del  prò- 
ducimento  di  questa,  dopo  che  l' immagine  è  dipinta. 
suDa  retina. 

U  M.  £.  prof.  Bellavitis,  entrando  a  ragionare 
sullo  stesso  argomento,  disse,  secondo  la  sua  opiniqne, 
il  criterio  d^una  vera  spiegazione  esser  questo  :  che,  se 
non  fosse  noto  il  fenomeno,  la  spiegazione  varrebbe  a* 
farlo  prevedere;  e  che,  sotto  questo  punto  di  vista^  . 
non  gli  pare  che  il  Plateau  abbia  spk^gati  i  colorì  sub* 
biettivi,  essendoché  l'asserzione  dello  stato  opposto 
ddk  retina  od  è  soltanto  un  diverso  modo  di  esporre 
il  fenomeno  dei  colori  subbiettivi,  od  è  una  asserzio^ 
ne  affiitto  ipotetica  die  non  potrebbe  prendersi  a  i^ie-  . 
gare  quella  serie  di  fenomeni,  che  è  la  soia  da  cai  si^ 
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vorrebbe  trarre  b  prova  dellWerziooe  atessa.  Cosi  il 
Bellavitis  dice  che  nella  sua  maniera  di  vedere  egli  si 
accorda  col  Namias  in  qoesto/cbe  il  Plateau  non  abbia 
spiegato  il  fenomeno  dei  colori  accideotali. 

Segue  poscia  una  discussione  nella  quale,  oltre 
gT  lodicati,  parlano  i  M«  E«  cav.  Santini,  prof.  Gttullo, 
dotL  Maggi  e  dott.  Fusinieri. 

Il  dott  Maggi  presenta  ona  Memoria  di  geome* 
tria  analitica  intitolata  :  Sugli  avvicinamenti  di  vario 
ardine  dei  sistemi  a  tre  dimensioni^  della  quale  legge 
nn  estratto. 

Dopo  notata  in  breve  preambolo  la  stretta  aftti- 
aenxa  £ra  il  metodi  gaierale  delle  approssimazioni  e 
la  teoria  dei  contatti,  della  quale  il  suo  bvoro  divie*- 
oe  come  una  astensione ,  pone  la  definizione  di  ciò 
cb'e^  intende  per  sistema  a  tre  dioiensioni,  «  per 
avvicinamento  di  vario  ordine  fra  due  o  più  di  essL 
Sta  il  primo  in  una  relazione  analitica  e  geometrica, 
per  ia  quale  una  variabile  è  funzione  delle  tre  coordi- 
nata deUo  spazio,  mantenendosi  costante  sopra  ciascun 
individuo  deUa  famiglia  di  superficie,  c3i^  egli  nomina 
caratteristiche  del  sistema,  e  della  quale  esea  è  il  par 
fsanctro.  Tali  aarebbooo  le  temperature  nei  diversi 
punti  d'una  nMssa  riscaldata  ;  ia  densità  in  quelli  di 
ón  carpo  elastico  aoiiceìtato  da  forze,  e  simili.  L'avvi- 
di vario  ordiae  fra  due  sistemi  sta  nell*  e- 
de'  di^^ami  tanonioi  de'  gradi  successivi  nello 
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sviluppo  della  quarta  variabile   per  gli  aumenti  delle 
Ire  altre. 

Questo  mandato  innanzi,  entra  il  <lott.  Maggi  ad 
una  serie  di  dieci  proposizioni  seguite  da  corollari! 
e  da  scolii,  della  quale  tocca  i  risultamenti. 

Cerca  nella  prima  le  condizioni  generali  di  avvi- 
cinamento fra  due  sistemi,  le  quali  vagliono  alla  de- 
terminazione d'  un  numero  piramidale  di  parametri, 
e  traggono  seco  il  contatto  d' egual  ordine  fra  le  due 
superficie  caratteristische. 

Nella  seconda  cerca  il  piano  sul  quale  ravvicina- 
mento di  sistemi  avvicinati  già  di  prim^  ordine,  può 
giungere  fino  al  secondo,  e  trova  detto  piano  riuscire 
generalmente  doppio;  nda  inesistenza  esserne  legata  al 
passaggio ,  pel  punto  che  si  considera,  d' una  superfi- 
cie particolare.  Senza  ciò,  l'avvicinamento  di  secondo 
ordine  non  può  essere  raggiunto  che  lungo  le  rette  di 
una  superficie  conica  di  secondo  grado ,  o  talvolta  in 
nessuna  direzione.  In  quest'ultimo  caso  v'  hanno  tre 
rette  fra  loro  normali,  sulla  cui  direzione  lo  scostamen- 
to dei  due  sistemi  diventa  massimo  o  minimo;  e  si- 
milmente avviene  pegli  avvicinamenti  d'ordine  supe- 
riore. Ciò  mostra  la  proposizione  terza. 

La  ricerca  del  sistema  di  secondo  grado  avvicinan- 
te  d'egual  ordine  è  il  soggetto  della  quarta  proposizio- 
ne, donde  trae  l'Autore  alcuni  confronti  colle  espressioni 
analitiche  de'  raggi  osculatori,  e  chiude  coirapplicazio<« 
ne  al  caso  delle  onde  propagate  entro  mezzi  omogenei; 
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A  meglio  divisare  la  successione  delle  superficie 
caratteristiche  d^  un  sistema,  q  di  quelle  del  suo  avvi* 
cinante  di  second' ordine,  indaga  poi  nella  quinta  e 
sesta  proposizione,  il  raggio  osculatore  della  trajettoria 
ortc^onale  e  quelli  delie  sue  sfere  toccanti  di  secondo 
ordine  che  hanno  i  centri  sulle  tangenti  alle  linee  di 
cttrratara  principale  della  superficie  attravei*sata.  Ne 
ooDchiade  poi  le  forme  del  detto  sistema  avvicinante 
rispondenti  ad  alcuni  casi  particolari  ;  e  le  formule 
usale  gli  offrono  mezzo  di  &cile  dimostrazione  di  al* 
cune  proprietà  delle  superficie  di  secondo  grado. 

La  settima  proposizione  è  un  teorema  che  così 
si  espoDe  :  quando  in  un  sistema  le  superficie  caratte* 
rìstiche  siano  tutte  una  stessa  ma  sempre  diversamente 
collocata  nello  spazio,  se  un'altra  superficie  qualsivo- 
glia posta  con  essa  in  un  suo  punto  a  contatto  di  qua- 
lunque ordine  ne  accompagni  il  moto,  se  ne  produrrà 
mi  secondo  sistema  avvicinante  del  medesimo  ordine 
il  primo  in  tutti  i  punti  corrispondenti  del  toccamen*- 
to  deHe  due  superficie.  Più  generalmente  altrettanto 
avviene  se  le  caratteristiche  d^ambo  i  sistemi  dìpen« 
dano  secondo  una  medesima  legge  da  due  in  essi  ri* 
spettivamente  individuate  e  poste  in  contatto  d'ordi- 
ne qualsivoglia. 

LWava  proposizione  risponde,  sotto  (orme  più 
generali,  ad  un  sistema  del  sig.  Babinet  sulla  media 
fra  le  curvature  di  più  linee  disegnate  in  una  superficie 
e  passanti  per  uno  stesso  punto.  Essa  così  si  annunzia  : 
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iòtorao  al  punto  ore  un  sistema  qualunque  a  Ire  di- 
mensioni è  avvicinato  di  prim' ordine  da  altro  di  prì-^ 
IDO  grado,  descritta  una  sfera,  e  segnatovi  sopra  un 
triangolo  equilatero  e  rettangolo,  siano  presi  i  suoi  tre 
vertici  l' uno  dopo  V  altro  come  altrettanti  poli  ]  per 
ciascuno  dei  quali  passi  una  famiglia  di  mieridiaiii  ab^ 
bracciante  con  costante  intervallo  V  intera  snperBcie 
sferica.  Su  ciascun  meridiano  si  divida  la  periferia  in  uo 
numero  qualsivoglia  di  eguali  porzioni  coódocendovi 
altrettanti  raggi  ^  e  si  trovino  i  tre  medii  dei  tre  gruppi 
di  scostamenti  de^  due  sistemi  lungo  ^i  altrettanti 
gruppi  delle  segnata  direzioni.  La  somma  dei  detti  tre 
medii  rimarrà  costante,  sia  mutando  il  triangolo,  aia  il 
numero  delle  direzioni,  ed  eguagliera  s^ooipre  qudla 
dei  tre  scostamenti  principali. 

La  nona  proposizione  contempla,   in  un  sistema 
qualsivoglia,  la  (amiglia  dei  suoi  avvicinanti  di  primo 
ordine  nei  successivi  punti  d'una  linea  qualanque  di-* 
segnata  su  d'una  superficie  condottavi  per  lo  messo  n 
talento  *,  e  notata  l'esistenza  di  quel  sistema  unico  the^ 
a  ciascuno  individuo  di  detta  famiglia  ayvicioaadosi 
di  primo  ordine  in  tutta  V  estensione  d^uAa  sufer&à/t. 
caratteristica,  può  essere  appellato  (a  somiglianza  del* 
ravviluppante  nel  caso  di  contatto)  il  compenetranl^ 
defla  fiimigUa,  viene  aUa  dimostrazione  della  seguente 
proprietà  :  Il  pbno  toccante  ciascona  di  dette  snperfr- 
cis^  e  il  toccante  qQcUs  dapprima  condotta  nel  siste- 
ma proposto,  sono  dtte  piani  conjugiAi  neUa  superficie 
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di  secondo  grado,  ì  cui  diametri  quadrati  inversi  mi* 
surano  gli  scostamenti  dei  due  sistemi. 

La  decima  è  del  tenore  seguente  :  Siano  tre  si- 
stemi nello  spazio,  e  le  loro  superficie  caratteristiche 
s' incontrino  continuamente  sotto  un  medesimo  ango- 
lo costante*  Le  linee  di  loro  scambievole  intersezione 
saranno  cosi  dirette  sulle  superficie  stesse,  che  le  tre 
curvature  di  quelle  tre  altre  linee,  le  quali  ne  dimez- 
zano gli  angoli ,  vagliano,  prese  insieme,  la  somma 
delle  tre  curvature  medie  delle  superficie  nel  punto 
d' incontro. 

Conseguenza  del  quale  teorema  è  T  altro  del  sig. 
Lamé  :  quando  le  tre  famiglie  di  superficie  si  sono  a  vi- 
cenda normali,  esse  si  tagliano  continuamente  sulle 
loro  linee  di  massima  e  minima  curvatura. 

Chiude  il  sig.  Maggi  accennando  quelle  più  in- 
oltrate indagini,  alle  quali  questo  suo  saggio  apri  il 
passo,  e  nelle  quali  egli  (se  non  gli  manchi  il  favore 
dell'altrui  approvazione)  si  propone  d'entrare. 


...  ii\ 


▲DmxàNau  DEL  Gioaiio  23  giugno  i850. 


II  Segretario  legge  TÀtto  verbale  delP  adunanza 
a  7  maggio,  che  è  dall' Istitnto  approvata. 

II  M.  E.  prof.  cav.  Zantedeschi  comunica  allo 
Istituto  alcuni  suoi  studii  SuUa  Telegrafia  ekttrfHiuH 
gneiica. 

L'Autore  non  parla  né  della  origine,  né  dei  pro- 
gressi di  quell'arte  meravigliosa,  e  si  limita  ad  espor- 
re i  particolari  suoi  studii,  i  quali  si  riferiscono  al- 
l'elettro-motorè,  alla  sistemazione  alfSal>etica,  all'appa- 
rato scrìvente  ed  al  filo  di  trasmissione. 

Elettromotore. 

Su  questo  primo  oggetto,  il  prof.  Zantedeschi 
riferisce  che  il  sig.  prof.  Eisenlhor,  incaricato  nel  Gran- 
ducato di  Baden  a  stabilire  le  linee  telegrafiche,  im- 
maginò di  bagnare  lo  zinco  con  una  soluzione  di  bi- 

FoL  L  Sene  IL  8 
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tartrato  di  potassa,  e  il  rame  con  una  soluzione  di  sol- 
fato di  rame,  e  vi  ebbe  un  apparalo  forte  ed  a  forza 
costante  molto  diuturna,  come  venne  pubblicato  ne- 
gli Annali  di  Poggendorf  e  negli  Archivi  delle  scienze 
fisiche  e  naturali  di  Ginevra.  Il  sig.  prof.  E.  Wartmann 
ebbe  pure  altro  elettro-motore  di  un^  ammirabile  co- 
stanza, come  egli  afferma,  bagnando  lo  zinco  d' acqua 
acidulata  con  acido  solforico,  ed  il  rame  con  una  solu- 
zione di  bitartrato  di  potassa.  Il  prof.  Zantedescbi  in 
quella  vece  bagnò  lo  zinco  con  una  soluzione  di  ni- 
tnijto  di  potassa^  ed  il  rame  con  una  solozione  di  sol- 
fato di  rame,,  e  o'  ebbe  efletti  superiori  in  forza  e  in 
costanza  a  quelli  di  Eisenlhor  e  di  Wartmann. 

Ndi  giorno  la  xnarzo  i85o  egli  àlontò  tre  eie- 
BOMitì  ciliDdrici  dei  lati  di  l  a  e  !12  ceotimcAri,  l'azio- 
ne elettro-motrice  di  ciascuno  dei  quali  era  amarala 
dalia  deviazione  di  un  galvanometro  a  filo  semplice. 
Ecco  i  risultamenti  che  u^  ebbe  : 

Bkttrùmotùre  éi  Eùenther. 


Deviazione  dell'ago  reometrico     ....  5* 

Dopo  2  ore  di  circuito  ébi9$a 6* 

Dopo  27  ore 4^  crescenti 

Dopo  30  ore 2' 

Dopo  96  ore 4' 

Nel  17  marzo  alle  ore  41  a.  n) 

Nel  22  marzo f 

In  42  giorDi  adunque  la  perdita  fa  di  *  .     .  à^x 


o 


1® 

4- 
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Elettronìotore  di  fFartmatm. 

Deviazione  dell'ago  reometrico     .     .     ,     .  3"*  scarsi 

Dopo  2  ore 2**  circa 

Dopo  27  ore i^crcscenle 

Dopo  30  ore 4^  scarso 

Dopo  96  ore i^  scarso 

Ilei -17  marzo  alle  ore  ii  a.  m i^  scarso. 

Nel  22  marzo  alle  ore  7  p.  m i  ^  scarso 

Kel  27  marzo ^  ^^^^^^ 

h  42  giorni  adonqoe  la  perdita  fa  di     .    .  S°  ] 

Elettromotore  di  Zant^d^chi. 

Deviazione  dell'ago  reometrico  ....  8^ 

Dòpo  2  ore 40* 

Dopo  27  ore 6* 

Dopo  30  ore 5^  scarsi 

Do^  96  ore     .........  3° 

ffrl  il  marzo  alle  ore  44  a.  m.       ...  5^ 

liei  24  marzo 5^  scarsi 

In  42  giorni  adaoqoe  la  perdita  fu  di  5  cresceuli 

U  fenonaeno  particolare  che  hdnno  presentato  gli 
deltromatori  di  EUsenlhor  e  di  Zantedescbi  $i  fu,  dopo 
dae  ore  di  circolo  chiuso^  di  un  aumento  di  deviazione 
galvanometrìca.  Il  qual  fatto  comprova,  doversi  essi 
preferire  anche  nel  corso  delle  accademiche  lezioni 
sperimentali.  Procuro  Io  Zantedeschi  che  i  diafragmi 
poitisi  di  terra  pop  invetriata^ jche  sj  ritiravaauda  Vìeo- 
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Da  e  Torino,  fossero  fabbricati  tra  noi  *,  ed  ora  V  ope- 
,  rosissimo  sig.  Federico  Mazza,  nella  sua  fabbrica  di 
terraglie^  collocata  a  S.  Girolamo  di  questa  Città ,  ne 
fornisce  di  qualunque  forma  e  grandezza  ^  e  spera 
che  gli  amatori  ed  i  fisici  troveranno  di  che  rimanere 
pienamente  soddisfatti. 

Della  sistemazione  alfabetica. 

Morse,  nel  suo  Telegrafo  elettro-magnetico  seri- 
yente,  propose  ad  elementi  del  suo  alfabeto  artificiale  il 
punto  e  la  linea  :  il  prof.  Zantedeschi  si  tenne  al  medesi- 
mo principio  ;  ma  crede  aver  reso  V  alfabeto  più  ordi- 
nato e  regolare  ,  per  cui  viene  assistita  la  stessa  me- 
moria nella  manipolazione.  Eccone  il  saggio  : 

01234         5678         9 
A,B,C,D,  E  ,  F,   G,   H  ,    I   ,     J 

R,L     ,M,N     ,0,     P,Q 


•    — "— "    m 


R     ,    S    ,    T    ,    u    ,     y 


,      Y     , 


•    ^^    • 


I  quattro  punti ....  sono  il  segnale  che  seguono  i 


\ 
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nonaerì.  Potrebbe  anche  proseguire  nella  coiobinazio- 
oe  dei  punti  «  delle  linee  a  questo  modo  : 

o       ,  I         ,  a       ,        3       ,         4 


•    —     -     • 
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Ddt  appctrcUo  scrivente  modificato  da  Zaniedeschi. 

L  apparato  scrìvente,  dallo  Zantedeschi  modifica- 
to, e  disposto  in  guisa,  che  si  presta  al  duplice  ufficio 
dì  trasmettere  e  ricevere  i  dispacci,  rìmaneudo  presso 
V  ìiiBcio  rorìginale  della  notizia  comunicata.  Col  qual 
alto  presta  un  duplice  vantaggio.  Garantisce  V  incari- 
cato ddla  precisione  della  notizia  trasmessa  j  ed  è  av- 
vertito  tosto,   ove  accada  un  errore,  a  prontamente 
^^rreggerlo.  Ha  sempre  aperta  la  via  per  ricevere  i  se- 
gnali di  comuDicazione  colle  altre  stazioni,  senza  che 
possa   accadere   che  P  una  nuoca  o  confonda  V  altra. 
TTii^  unica  pila-  ed  un  unico  filo  bastano  per  dare  gli  al- 
larmi e  trasmettere  i  dispacci.  Egli  si  riserva  a  presen- 
tare aD'L  B.  Istituto  il  suo  disegno  messo  in  chiaro, 
da/  quale  apparirà  chiaramente  quanto  egli  ha  annun- 
ziafo^  in  coDfironto  di  altre  distribuzioni  proposte  dai 
fisici. 
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Delle  linee  Telegrafiche. 

Vi  sono  attualmente  due  metodi  diversi  di  co- 
struire le  linee  telegrafiche,  cioè  quello  di  avere  i  fili 
metallici  sospesi  sopra  pali  ed  isoliiti  con  pezzi  di  so- 
spensione di  maiolica  o  di  porceUana  invetriata,  e  l' al- 
.  tro  di  usare  un  filo  metallico  coperto  di  guttaperca,  e 
sotterrato  alla  profondità  di  circa  due  braccia.  Fino  dal 
Gennaio  di  quest^  anno  il  prof.  Zantedeschi  aveva  riti- 
rato daireatero  dei  saggi  di  filq  di  t^W^  coperto  4i 
guttaperca,  e  dei  saggi  di  quelli  ancora  garantiti  all'  e- 
sterao  con  un  involucro  di  piomlx)  ;  ed  e^Qrtavsi  il  va- 
lente ingegnere  Hoocbetti,  nn^cchiaista  deiri,  B.  Specpr 
la  in  P^doi^a,  »d  introcjarre  questa  manipolazione  e 
queffipdqstria  tra  noi  :  ma  ip  Padova  ed  ip  Ven^ia 
mfipp^va  la  guttaperca  ;  e  solo  nel  mar9;o  p,  p«  giupse 
a  poterpe  ritirare  due  pe?2;i,  del  peso  di  due  funti  e 
tre  qq^rtì  i  d^  Trieste,  a  cur^  deir^gregio  prpf.  Biaso- 
lettQ.  Cop  questa  il  Rocchetti  f^ce  i  prinii  suoi  espe- 
rìipeptì  :  imqgipQ  up  apparato,  àd\  ^ui^le  il  filo,  come  da 
tr^jSla ,  wpisae  tutto  coperto  di  guttaperca  eoo  uni- 
ft^rpie  F^gplarità^  EgU  ha  la  compisiceoza  di  premontare 
8(  ^uo  pQipe  un  saggio  di  questa  nuova  industria,  che 
egli  c^fcà  introdurre  tra  noi,  e  ^arà  questo  un  docurpeu- 
to,  d^  qpale  potrà  il  valente  meccanico  valersi  al  co- 
spetto 4^  pul)blÌco,  £ìgli  ritirò  ancora  !^oo  funti  di 
guttaperca,  e  sta  allestendo  i  nuovi  cilindri  per  slabilr- 
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re  iì  nuovo  o{)ificio  di  mdUipolàziòde,  che  égli  cre^ 
de  sia  il  primo  a  sorgere  ìù  tutta  ritirlid.  Né  pet  Idi 
mncberà  che  k  guttaperca  sid  idi  indotta  ancora  dei 
gabinetti  ad  uso  ddlle  macchine  elettriche  degative, 
vulcanizzata  che  sìa  convenientemente,  ed  a  suo  tem- 
po de  presenterà  alF  Istituto  i  risullamédti.  Osservò 
però  il  prof.  Zantedeschi  che  il  metodo  di  lasciare  il  filo 
coperto  di  guttaperca  intiera(denté  in  iuezzo  alla  terra 
smossa,  venne  fortemente  da  lui  disapprovato,  come  ap- 
pare dal  fascicolo  IT  pag.  3i3  de^suoi  Annali  di  Fisi- 
ca; e  le  ragioni  che  recava  erano  dedotte  dai  principii 
indubitati  della  scienza^  Ora  egli  viene  assicuriltò  da 
corrispotideiise  privale^  che  s^  incomiociò  a  sospettare 
che  siedo  sKCaduti  dei  guasti  «ulle  linee  telegi'stfidbe 
delb  Gertnania   del  filo  coperto  di  gultapercd,  ìdter- 
rato  <tod  nessuna  precauzione.  Si  dovrà  adunque  ricor- 
rere air  involucro  di  piombo,  che  garantisca  f  intona- 
co isolante  dalla  guttaperca:  e  fraltaulo,  lungo  la  via 
delie  nostre  linee  telegrafiche^  sarebbe  bene  che  si  ve- 
nissero a  piantare, aUa  distanza  di  i oo**, pioppi cipres- 
sifii  o  pktanì,  i  quali,  dpoglistti  di  rami  fino  aid  dna  data 
altezza,  potrebbero  portare  un  giorno  i  pezzi  di  sos- 
pensione per  sostenere  il  filo  telegrafico,  avvenendo 
tra  noi,  che  T  isolamento  del  filo  interrato  a  poco  a  poco 
si  guasti.  E  dove  i  preposti  a  questa  organizzazione  te- 
legrafica possano  essere  avventurati  di  avere  uo  buon 
isolainento  per  tiH  leinp^  mmì  luiigo^  l'opéraifione  non 
4orMiA  (fiffMile  i  MÉi  si  iM^  tftf  tstpHàk  dbé  di  an- 


—  Gi- 
no in  anno  frutterà  maggiormente  :  si  ayrà  sempre  in 
pronto  buona  copia  di  legni  da  fabbrica  o  da  costru- 
zione, da  valersene  per  imprese  delio  Stato^  o  da  smer- 
ciare con  vantaggio  del  pubblico  Erario. 

Legge  quindi  il  M.  E.  dott.  Maggi  le  seguenti  os- 
servazioni intorno  ad  un  teorema  del  sig.  JoachimstaU 
pubblicato  nei  giornale  del  sig.  Liouville  : 

Vi  ha  su  di  uno  Tra  gli  ullimi  quaderni  da  me  veduti  del 
pregevolissimo  giornale  pubblicato  dal  sig.  Liouville  un 
teorema  di  Geometria  analitica  risguardante  una.  proprie- 
tà delle  linee  di  curvatura  principale  delle  superficie,  dovu- 
to al  sig.  Joachimstahl)  la  cui  dimostrazione  egli  cava  da 
qualche  non  breve  lavoro  di  calcolo.  Ora,  parendomi  che 
nessuno  veramente  non  ci  bisogni,  ma  eh'  ella  scenda  anzi 
per  diritta  e  semplice  conseguenza  dalle  proprietà  più  co- 
nosciute di  quelle  linee,  e  scorgendo  inoltre  come  per  que- 
sta naturai  via  ella  esca  fornita  di  maggiore  ampiezza  nel- 
le condizioni  geometriche  della  questione,  osai  togliere 
pochi  istanti  alle  odierne  cure  del  vostro  uffizio  per  le 
brevissime  osservazioni  che  tosto  espongo. 

Annunzia  e  dimostra  analiticamente  nel  luogo  indicato 
il  sig.  Joachimstahl  che,  se  una  linea  di  curvatura  princi- 
pale d'una  superficie  sarà  piana,  V  angolo  compreso  dalla 
superficie  stessa  e  dal  piano  che  sulla  detta  linea  la  può 
tagliare  si  serba  per  tutto  il  corso  di  questa  invariabile. 

Or  ecco  il  nuovo  e  più  generale  teorema  che  io  pon- 
go invece. 

Se  due  superficie  s' incontrino  so  d'una  linea,  che  sia 
per  entrambe  di  curvi^tora  principale,  V  angolo  delle  so- 
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perBcic  medesime  si  niaoteitè^  Intlo  à  iongo  di  essa,  co- 
slaDte. 

E  ne  do  semplice  e  spedita  la  provo. 
Poiché  la  supposta  linea  d'interseziooe  delle  duesuper- 
Seie  è  fra  quelle  dì  loro  curvatura  priocipale,  essa  (come 
è  aolissimo  )  è  pure  ad  uq  tempo  l' evolvente  di  due  di- 
lerse  evolute  abbracciatiti ,  come  curve  geodetiche,  le  ri- 
spettive due  superlìcìe  dei  centri.  Ma  tutta  la  famiglia 
delP  evolute  d'  una  curva  4|ualsì voglia  giace  (  come  altresì 
sappiamo  )  sulla  superficie  sviluppabile  dt  continuo  incon- 
tro de*  suoi  piani  normafi,  dalla  quale  esse  evolute  coù 
qaesti  piani  insieme  si  possono  svolgere  ,  trasfigurandosi 
la  fioee  rette  e  serbando  perciò  costante  la  scambievole 
iodiDazione  ;  dunque  ancor  V  angolo  compreso  dalle  cor- 
rìspoodeoli  toccanti  di  dette  evolute  rimarrà  costante  ; 
dunque  eziandio  quello  fra  le  due  normali  alle  proposte 
superficie,  luogo  la  linea  di  loro  incontro,  avvegnacchè  toc- 
canti, slecomo  ho  detto,  pur  esse  di  due  evolute. 

Sa  i'  uiui  deUa  due  sap^fieie  si  troverà  sferica,  la 
coodiziooe  di  curvatura  principale  della  linea  d' ioconlr^ 
Mri  per  essa  sempre  adempiuta  ;  e  però  se  una  superficie 
qualsivoglia  verrà  su  d' una  sua  linea  di  curvatura  massi- 
ma 0  minima  tagliala  da  una  sfera,  V  angolo  fra  le  du«*, 
superficie  tornerà  costante. 

Fallo  il  raggio  della  sfera  oltre  ogni  limite  ingrandi- 
re, essa  diverrà  il  piano  del  sig.  Joachimstebt,  il  cut  teo- 
resa viene  così  quale  seconda  coosegueoza  del  tette  di- 
Jmstrato. 

Né  parmi  da  lasciarsi  la  giunta  del  teorema  reciproco 
altrettanto  agevole  a  dimostrare  :  se  cioè  la  linea,  su  che 
due  superficie  si  tagliano  sotto  angolo  costante,  sarà  fra 
quelle  di  curvatura  principale  dell'  una  di  esse,  tale  sarà 

roL  1.  Serii-  Il  ,, 
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ella  eziandio  rispetto  all'altra.  Locchè  vedremo  pronlissi* 
roo,  se  porremo  mente  che  il  piano  passante  per  le  nor- 
mali alle  due  superficie  è  pure  il  normale  della  linea  di 
loro  intersezione,  e  che,  svolgendosi*  esso  dalla  superficie 
sviluppabile,  se  una  di  quelle  rette  eh'  egli  trae  seco  toc- 
ca un'evoluta,  l'altro  che  l'accompagna  sotto  angolo  co- 
stante dee  toccarne  del  pari  un'  altra. 

Cosi,  senz'uopo  alcuno  di  calcoli,  è  facile  il  passo  alla 
dimostrazione  del  teorema  più  generale,  che  move  da 
quelle  note  e  correnti  proprietà  geometriche,  delle  quali 
diviene  esso  per  tal  guisa  una  combinata  trasmutazione. 

Ora  queste  più  vicine  attinenze  e  quasi  continuati 
passaggi  d' uno  in  altro  vero  nel  dominio  della  scienza 
giova  (  io  m' avviso  )  ed  è  bello  il  conoscere. 

.La  discussione  avvenuta  naif  adunanza  antece- 
dente essendo  rimasta  interrotta,  il  M.  E.  dott.  Minich 
si  credette  in  dovere  di  ripigliare  la  discussione  me- 
desima, riproducendo  e  sviluppando  gli  schiarimenti 
il  giorno  innanzi  esibiti.  Egli  crede  che  il  ragionamen- 
to del  dott.  Namlas  possa  in  sostanza  ridursi  alle  due 
obbiezioni  seguenti  : 

1 .  La  teoria  proposta  dal  sig.  Plateau  non  ha  al- 
cun valore  scientifico,  ovvero  è  illusoria,  perchè  spiega 
il  fatto  col  fatto  medesimo. 

2.  Siccome  la  retina  è  mi  corpo  molle  al  tatto,  non 
è  ammissibile  che  le  vibrazioni  dell'etere  vi  produ- 
cano dei  movimenti  vibratori!,  e  quindi  non  può  sus- 
sistere il  paragone  che  fa  il  Plateau  di  quest'organo 
con  una  superficie  elastica  in  vibrazione. 
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E  riguardo  alla  prima  obbìeziooe  si  avverte:  che 
la  teoria  del  Plateau  dimostra  in  qual  modo  avvenga  la 
sensazione  de^  colorì  accidentali,  fondandosi  sopra  una 
proprietà  della  retina,  che  consiste  in  una  reazione  alle 
impressioni  luminose,  proporzionata  alla  persistenza  e 
vivacità  deDe  immagini,  ovvero  nello  sviluppo  di  un^at- 
livita  indicato  dal  Plateau  co!  nome  di  stalo  opposto. 
Questa  attivi tà  non  è  stata  finora  riconosciuta  od  abba- 
stanza coinproyata  dai  fisici,  mentre  la  massima  parte 
di  essi,  adottando  la  teoria  deìV  insensibilità  relativa, 
opinava  al  contrario  che  avesse  luogo  una  abolizione 
di  attività,  ovvero  una  parziale  inazione.  La  spiegazio- 
ne data  dal  Plateau  riduce  quiudi  i  più  svariati  feno- 
meni de^  colori  accidentali  a  dipendere  da  un  solo  fat- 
.  lo  primitivo,  finora  inosservato  od  incompreso,  e  da 
Im  comprovato  coir  esperienza. 

Se  poi  il  dott.  Namias  desidera  che  gli  si  renda 
ragione  dello  sviluppo  di  quest'  attività,  basta  ricor- 
dargli che  questa  reazione  si  fa  dipendere  dalla  ten- 
denza della  retina  a  ristabilirsi  nel  suo  stato  normale 
di  equilibrio.  Si  spera  che  questo  principio  non  venga 
negato  o  disconosciuto  dal  dott.  Namias,  perchè  ana- 
logo a  quello  della  forza  medicatrice  della  natura. 

Relativamente  alla  seconda  obbiezione ,  si  è  già 
btio  osservare  che  la  elasticità  va  giudicata  non  in 
modo  assoluto  ma  relativo,  atteso  che,  per  risguardare 
un  sistema  di  molecole  come  elastico  sotto  fazione  di 
una  data  forza,  è  sufficiente  che,   alterato  Tequilibrio 
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di  detto  sistema ,  esso  ti  rltorul  al  cessar  della  forza 
che  V  ha  turbato^  io  virtù,  di  ooa  foirza  iatrinseca  che 
dicesL  appuato  elasUdlà. 

Ora  non  x*  ha  dubbio  cbq  alle  iribra^ioni  dell'  e- 
tere  devoiU)  coiTispoodere  alcuni  tremiti  della  retioa, 
avvero^  se  cosi  piaccia^  di  uà.  floido  sottile  difltuo  oeU 
Torgano  della  visione,  il  (juale^  eorà  rimosso  dalla  aua 
coodiizioQe  di  equilibrio,  vi  titorna  naturalmeate  al  ce»^ 
sare  della  impressiiuae  luniioosa.:  Quindi  è  fàcile  argo<- 
ii\entare  :  cbe  la  elasticità  della  retios^  ossia  delPorgano 
della  visione^  ooa  è  da  paragoo^Gsi  a  quella  della  nuem- . 
braoa  del  timpaDo^  o  d'altra  parte  dell'orgauo  delPudt* 
tO)  appUBto  perchè  TuDa  dev'essere  elastica,  ed  è  tale  òl 
fatto  sotto  razione  da' au>ti  vibiratorii   dell' etece>  e 
l'altra  sotto  l' impulso,  delle  vìbrazìoAi  dell'aria  atmos- 
ferica. Se  ad  un  uomo  del  volgo  venga  mostrata  la  re-* 
tina  deir  occbiò^  di  un  cadavere,  egb  potrà  giudicare 
cbe  l'organo  deHa  vista  à  un  corpa  moUe,. perchè  cede 
e  non  riti^raa  alla  prJitta  iopjna^  anco  aotta,  iuta  debole 
pressione  meccaaica.  Maqjoandala  sctenaa  è  gjuuta  a 
dimostrare  che  l'etere,  per  TaaioBe  di  un  curpo  Uunih 
n^o,  compie  cemlijaaja  di  migliaja  di  vibrazioni  ia  uà 
milionesimo  di  secondo,  mentre  na  suono  acuto  ap- 
prezzabile non  dà  cbe  qualche  miglinjo  di  vibrazioni 
al  minuto  secondo,  ne  viene  che  l' etere  è  in^compara^ 
bìlmente  più  elastico  dell'  aria  atmoiiericai,  cosicché, 
bea  lungi  dal  negare  V  elasticità  dell'  organo^  delia  vi- 
sione, conviene  quest'or^uo  riguardare  com»  eraio^A-' 
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temente  elastico^  bene  ioleso  ohe  la  sim  elasticità  non  è 
da  confoiìdersi  con  quella  d' una  UKiUa  d'aceìaja. 

A  qiaesie  riflessioni  dd  prof,  Mmich,  3  Rf .  E.  dott. 
Namias  risponde  a  voce  :  la  questione  «principia  r^ 
sgoardare  la  teoria  dei  Plateau.  Le  vibrazioni  e  gli  stati 
opposti  della  reffina  non  rspiegare  te  seosazronr  ordina- 
rie,  «è  le  iUostoni  deBa  vista,  l^on  doversi  credere  ap- 
pUcabifi  alle  (unzioni  dei  nervi  le  dottrine  dei  corpi 
dastici  inorganici.  Il  fisico  determinare  le  refrazioni 
dtSà  Itfce  nel  passaggio  def  raggi  pegli  umori  e  le  mem- 
brane sino  alla  retina;  ma  quando rimmagine  è  dipinta 
sopra  di  questa,  il  fisico  abbisognare  degli  studii  del 
fisiologo^    Nei  fenomeni  dei  colori  accìdeolalT  potéf 
egli  pertanto  dare  qualcbe  lume  al  collega  Minicb»  L'L 
Klstitolo,  daveado  occuparsi  di  akri  |;myi  ai^omen^ 
ti ,  non  poter  forse  trattenersi  ad  ascoltare  la  luoga 
discossione  che  insorgerebbe,  fraftando  i(  pirarfo  prin- 
cipale e  i  secondarii  della  questione.  Tuttavia  accettar- 
la egli  sopra  quello  e  sopra  quesie^  davanti  V  Istituto^ 
se  sia  accordato  il  tempo  necessario,  o  privatamente 
col  sig.  Minieiì,  yXSme  di  appmipllare  scambievolmente 
de^  lumi  fisici  e  fisiologici  nella  disquisizione  d^un  ar- 
gomento che  (occa  il  dominio  della  fisica  e  della  fisio- 
logia. Se  il  Minich  però,,  sicuro  della  teoria  dd  Plateau 
e  delle  proprie  opinioni,  crede  inutile  la  discussione, 
e  preferisce  pabbffcarle,  pubblicherebbe  egli  pure  al<> 
loia  la  osfiervasiooi  espiate  nelb  ppecedente  adnnan- 
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za^  e  tutte  le  altre  che  fossero  richieste  a  sciogliere 
la  presente  questione. 

Dopo  di  ciò  V I.  R.  Istituto  si  riduce  in  adunanza 
secreta.  • 

Si  leggono  gli  Atti  verbali  delle  antecedenti  adu- 
nanze segrete  del  26  e  27  maggio,  che  sono  appro- 
vati e  sottoscritti  da!  Presidente  e  dal  Segretario. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  alF  Istituto 
dopo  V  ultima  adunanza. 

I 

1 .  Dal  socio  corrispondente  sig.  Cristoforo  Negri. 

Sette  fascicoli  del  Giornale  Asiatico  del  Bengala  per 
Tanno  '1849,  cioè  dal  gennaio  a  tatto  loglio  del  detto  anno. 

2.  Dal  sig.  dott.  Giovanni  Bizio,  figlio. 

Quanto  spetta  agli  Italiani  nella  chimica  Scienza^ 
SàggiOy  di  pag.  4-0  ia  8.  Venezia,  i850. 

3.  Dal  sig.  dott.  Leopoldo  Biaggi  di  Padova. 

Sette  Memorie  di  materia  medica^  in  un  voi.  in  8. 
Padova,  i 842.  — Menni  fatti  anatomici  pel  Cholera 
morbus,  due  fascicoli  manoscritti. 

4.  Dal  sig.  dott.  Raffaele  Paura  di  Napoli. 

Correnti  eleitro^chimiche^  misurate  e  rinvenute  in  di- 
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9trn  liquidi  e  solidi  organiciy  tolti  da  animali  vU^nti. 
Napoli,  i849,  opuscolo  ia  4. 

5.  Dal  sig.  dott.  R.  Coletti  di  Padova. 

Del  prof.  Giacomo  Andrea  Giacomini  e  delle  sue 
Opere^  Cenni  Biografici.  Padova,  4850,  di  pag.  32,  in  8. 

6.  Dal  Soc.  coir.  sig.  prof.  David  Samuele  Luzzato. 

Prolegomeni  ad  una  grammatica  ragionata  della 
lingua  ebraica.  Padova,  i836. 

//  Giiidotsmo  illustrato  nella  sua  ieoricoy  nella  sum 
storia  e  nella  sua  letteratura.  Fase.  I,  Padova,  Ì84-8. 

Calendario  ebraico  per  venti  secoli.  Padova,  484-9. 

Firgo  filia  Jehudae.  Praga,  4840. 

Bihliotheca.  Leopoli,  4847. 

7 .  Dal  sig.  prof.  Giampaolo  Tolomei. 

Corso  elementare  di  diritto  naturale  o  razionale^ 
voi.  63  ìD  8.  Padova,  4849. 

8.  Dal  sig.  Antooio  Manganotti  di  Verona. 

Sulla  pOi  conveniente  ed  utile  coltivazione  da  appli* 
carsi  ai  varii  terreni  della  Provincia  Feronese^  Ragionar 
menti,  estratti  dagli  Atti  dell'  Accademia  d'Agricoltura  di 
TeroDa,  voi.  XXII. 

Sulla  descrizione  dei  pesci  e  crostacei  fossili  del 
Piemonte^  del  dott.  Angelo  Sismondaj  Rapporto^  estratto 
dagli  Atti  deirAccademia  di  Verona,  voi.  XXllI. 

Sopra  proposizioDe  della  Presidenza  T  Istituto 
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detèrmroa  che  si  abbia  procedere  alla  nomina  6i  atcuni 
Socii  corrispondenti  delle  Provincie  Venete  ed  al  con- 
ferimento delle  tre  pensioni  lasciate  vacaoti  dai  dduQli 
membri  effettivi  A.  Zendrini^^G.  Furlanetto  e  N.  Con* 
tarini,  e  che  quindi  debbasi  convocare  la  Commissio- 
ne dei  Socii  corrispondenti  pel  giorno  1 3  luglio  ed  i 
Membri  ooorarii  ed  effettivi  pensionarii  pel  giorno  1 5. 

Il  Segretario  partecipa  che  il  memb.  efT.  Jappelli 
venne  nominato  Socio  onorario  e  corrispondente  del 
R.  Istituto  degli  architetti  britannici  di  Londra,  e  le^e 
la  relativa  lettera  che  da  quel  Corpo  gli  fu  inviata. 

Il  M.  E.  prof.  Mepin  legge,  in. nome  della  Com- 
missione all'uopo  destinata,  il  rapporto  sulla  Memoria 
presentata  dal^  dott.  A.  Zambaldi  al  Governo  :  le  con- 
clusioni della  Commissione  sono  ammesse  dall'  Istituto. 

Il  M.  E.  cav.  Fappanni  legge,  in  nome  della  Com- 
missione di  cui  fa  parte ,  il  rapporto  sulla  proposta 
presentata  al  Governo  dal  sig.  Domenico  Rizsi.  Per 
aknini  ulteriori  schiarimenti  T  Istituto  determina  che 
per  tale  oggetto  siano  destinati  altri  quattro  Commis- 
sarìi,  e  nomina  a  ciò  i  membri  effettivi  co.  Scopoli, 
co.  Cittadella,  dott.  Venanzio  e  prof.  Poli, 

11  M.  E.  prof  cav.  Zantedeschi  legge,  in  nome 
della  ComntissioBe  per  h  Biblioteca,  il  svo'primo  rap- 
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porto  soUo  slato  della  Biblioteca  medesima,  e  sui  prov- 
vedimenti da  impartirsi  per  riordiDaria.  Le  proposte 
della  Commissione  sodo  approvate  dall'  [slitato. 

Il  sig.  Angelo  Mjlesi  domanda,  che  sia  nominala 
una  Commissione  per  esaminare  una  sua  macchina  a 
vapore  a  doppia  condensazione.  L'Istituto,  a  senso  del- 
TarL  8.  degli  Statuti  interni,  annuisce  a  tale  domanda, 
ed  elegge  a  Comraissarii  i  membri  eflettivi  prof.  Mi- 
nicfa,  Zanledeschi  e  Turazza. 

La  L  R.  Direzione  superiore  delle  Finanze  del 
Regno  Lombardo-Veneto  chiede  che  le  sia  fornita  una 
islrnzione  pratica  per  porre  in  grado  gVImpiegati  do- 
ganali é  le  Guardie  di  Finanza  di  distinguere  con  fa- 
cilità e  prontezza  le  migliori  farine  di  zucchero  dai 
zuccheri  rafBnati.  L'Istituto  nomina  a  tal  uopo  una 
Commissione  composta  dei  membri  efi*ettivi  Zanon, 
Zaotedescfai  e  Bizio. 

Il  Yice-presidente  rappresenta  il  continuo  biso- 
gno che  ha  F  Istituto  dell'opera  di  un  meccanico  e  la 
singolare  abilità  del  dott.  Paolo  Rocchetti,  e  propone 
cihe  sia  questo  nominato  meccanico  dell^  I.  R.  Istituto 
senza  stipendio.  Tale  proposta  è  approvata  ad  unani- 
mità. 

In  fine  il  M.  E.  prof.  Bella vitis  (i)  presenta  allo 

(i)  V.  Adaoanza  del  gionio  26  maggio  1850. 
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Istituto  la  seguente  dìmostrtaione  di  qtnato  egli  asse- 
rì neiraduDanza  del a6 maggio  intorooalki  eqiaMoiie, 
a  cui  conduce  uà  problema  risolto  dal  prof.  Toruza^  ri- 
guardante  il  calcolo  numerico  degli  integrali. 

Vogliasi  determinarf /yite Ira  I  limiti »=  -*-  -I,  «zrrl 
(supposto  che,  io  tutto  queir  intervallo^  la  y  possa  svilup- 
parsi secondo  le  potenze  asceodeuti  intere  della  x);  e  ciò 
mediante  i  valori  y. ,  y^ , .  •  .  y.  corrispondenU  alle  n 
radici  reali  disuguali  dell'  equazione  algebraica  del  gra- 
do  n>"->  f  (x)  =  0. 

Per  la  nota  formula  d'interpolazione  del  Lagrange^  è 


y=     (x)J.— - 


ffi  .  »» 


?  (^.)  (*  -  X,)        <f'  (ajj  (X  ^  xj 

•  •  •  +    r  .    ,/' r-  +  K  -t-  L»  +  Mx«  ^  eci 

qoindi 

/ydx  ~  1  C^y,  +  K/y  {x)  dx  +  L/y  (a;)  acd»  -+-  ec.j 

essendo 


9    (^r)       ^  ìt  —  Xt 


ed  avremo 


Jyàx  —  C.y,  +  C^y^  .  .  .  +  C^. 

con  tanta  maggior  approssimazione,  quanto,  generalmen- 
te parlando,  saranno  più  pieooli  gli  integraliy  9(ai)ilae|ec. 


\ 
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Sìediè,  se  rimanga  in  nostro  arVtario  la  acaka  dei  vaio- 
ri  X,,  X, , .  .  .  jE^,  doè  la  finaione  f  (x),  noi  la  dcteraiiaie- 
remo  in  guisa  che  tra' limiti  —  4,  +  1,  sia 

fo  (x)  dxzzzOyJ^f  (x)  Qcdx  =  o^..  .Jf(f  (x)  x^dxrzo. 

Coli' integrazione  per  parti  vedremo^  che  ciò  trae  la  con- 
teguenza  che  ai  annullino  gì'  integrali  definiti  multipli 

/^  (f  (x)  dx*, , .  . /*  f  (x)  dx"  ; 

il  che  si  otterrà  rendendo  tutti  questi  integrali  indefiniti 
drisibili  per  x"  —  i  ;  perciò  porremo 

/•  ?  (x)  dx-  =  (x«  —  4)%  e  7  (x)  =z  D«  /(x»  —  4)*Y 

Tale  rìsultameoto,  trovato  dal  Gauss  {Comment.  ne. 
&n;.  Goltlngenaii,  111,4845),  fu  dimostrato  dal  Jacobi  (J. 
Crdic  L  4826). 

Se  ei  CQalentlanio  di  un'approssimazione  inferiore,  e 

fNNMmo 

?(x)  =  D--^^<«^-4)^-y 

.  l'equazione  cp  («)  z=:  o  ha  le  due  fluiti  flP  r^*--^'!*  »  =  4  ; 
«  cosi  cadiamo  nel  problema  risolto  dal  prof.  Turazza,  che 
«  propose  di  determinare  fyàx^  adoperando  i  valori  del- 
la y  eorrispondenti  ai  due  limiti  dell'integrale.  L'equa- 

zioae    ^  ^^^     zz  0  è  identica  alla 
ac*  —  i 


« 


D«^(x»-4)— )  =  o, 


i 


—  Tf)  —       . 

perlocchè  la  curva  parabolica  coll'ordinala  ^  (x)  ha  n — 2 
punii  di  flesso  contrario  sull'asse  delle  ascisse. 
Notando  che 


^^d((x^_ì).) 


z=  X  (X«  —  i)»— «  , 


si  risparmia  una  derivazione.  La  predetta  formazione  del- 
le equazioni  (f  {x)  =  o  rende  palese  che  tutte  le  radici 
sono  reali,  e  che  quelle  cfel  Gauss  cadono  ad  una  ad 
una  tra  quelle  del  Turazza. 

Vedemmo  che  i  coefficienti  C  dipendono  dagli  inte- 
grali /13LjEL^  dxy  presi  tra  i  soliti  limiti;  il  Gauss  di- 

mostrò  per  via  facile  e  diretta,  che  può  ottenersi  ciascuno 
di  quegli  integrali  ponendo  ac  =  Xr  nel  polinomio  ìnleto 
che  nasce  dallo  sviluppo  di 


ommettendone  tatti  i  termini  che  conterrebbero  potlenzc 
negative  della  x. 

Dopo  di  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


ADUNANZA  DEL  GlOftlfO   iA  LUGLIO   4850* 


Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adimanza  privata  22 
giogno  decorso,  che  è  approvato. 

n  M.  E.  prof.  Menili,  proponendosi  di  esporre  il 
proprio  avviso  intorno  ad  alcune  questioni  relative  ai 
Monumenti  delV  America  Centrale^  diede  printìpio  ad 
una  sua  Memoria  in  proposito,  riferendo  come,  quando, 
da  chi  sieno  stati  esplorati  quei  monumenti,  sì  che  ne 
giugnesse  la  notizia  in  Europa.  Reputò  poscia  indispen- 
sabile, tra  i  molti,  farne  almeno  conoscere  i  principali  ; 
per  lo  che  toccò  delle  così  dette  piramidi  presso  Mes- 
sico, conosciute  dagl'indigeni  sotto  il  nome  di  Case 
del  Sole  e  della  Luna^  nonché  dei  minori  edifizii  òhe 
fiancheggiano  la  doppia  via  che  ad  esse  conduce.  Parlò 
delia  eminenza  artificiale  di  Papantla  e  di  quella  di  Cbo- 
sula  religiosamente  onorata  dalle  nazioni  che  si  suc- 
cedettero e  simultaneamente  soggiornarono  nelF  Amé- 
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rica  Centrale.  Descrisse  lo  straordinario  monumento 
di  XochicaloD,  e  le  iotereasanti  eculture  che  il  fregiano; 
finalmente  introdusse  i  suoi  uditori  nella  vasta  ma  di- 
toccata  città  di  Palenqué.  Qua  si  fermò  particolarmente 
nelPedifizio,  cui  la  vasta  mole,  le  complicate  decorazioni, 
i  bassirilievi,  gli  jeroglifici,  in  una  parola,  il  lusso  archi- 
tettonico impose  il  nome  di  Palagio.  Ricordò  Talti'a 
costruzione,  che  ricevette  la  moderna  appellazione  dalla 
Croce  che  si  vede  scolpita  nel  mezzo  di  un  basso  ri- 
lievo*, e  che  per  F  atteggiamento  degli  astanti  sembra 
oggetto  di  culto  speciale.  Siccome  su  questa  croce  ven- 
nero pubblicate  diverse  congbietture,  avverti  quanto 
poco  peso  si  possa  a  ciascuna  d^  esse  accordare. 

Da  Palenqué  penetrò  addentro  nello  Yucatan,  pen- 
isola tutta  sparsa  ed  ingombra  di  rovine^  fm  le  quali 
movendo,  si  condusse  alla  città  che  i  viaggiatori  «  gli 
archeologi  transatlantici  addoouindaqo  Ouchmal^  per- 
mettendosi un  esame  alquanto  minuto  della  casa  dei 
Governatore. 

Terminata  si  latta  descrizione,  il  memb,  eff.  Me- 
nin  prevenne  che  nelle  sedute  future  avrebbe  esposta 
la  propria  opinione  sui  punti  seguenti  : 

i«  I  monumenti  dell'America  Centrale  presenta- 
no un  carattere  proprio,  originale,  distinto  da  ogn' al- 
tro, oppure  danno  a  riconoscere  un'analogia  con  altri 
monumenti  deiranlico  continente  ? 

2. 1  monumenti  dell'  America  Centrale  quale  gra- 
do di  civiltà  rivelano  nei  popolo  che  gli  edificò? 
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3.  Ai  moBumeiàti  dell'America  Ceotrale  ai  può 
oare  reoiotissima  aDtichità? 
4»  Esiste  Itttt^  ora  la  specie  degli  uomioi  che  gli 

oppure  compiutamente  disparve? 
5.  Supposto  cbe  sia  scomparsa^  rioiaogono  atori-* 
elle  memorie  cbe  oe  comprovino  la  distruzione? 

Poscia  il  M.  E.  Segretario  provvisorio  dott.  Ve* 
nmaìo  lesse  il  seguente  : 

Discf»90smUa  \nia  e  sulle  opere  dei  Membri  effetU^^ 
^'^^mcatì  a'  wVi  nel  biennio  1 848-1 84^. 

lo  vea|^^  o  Signori,  in  questo  gjkprno  ad  adeoa* 
piere  un  ufEzìo  doloroso  e  grave  j  vengo  ad  esprimere 
TOa  meoioria  affettuosa  ed  a  spargere  una  lagrima  pia 
sopra  tombe,  ìq  cui  si  spensero  pur  troppo  splendide 
gJorie,  dette  virtù,  bellissime  speranze.  Uffizio  è  que- 
9  OMne  dissi,  del  pari  doloroso  e  grave  ;  poiché  es- 
so^ per  una  parte,  ci  ricorda  i  fratelli  che  maooaroop  a 
W»  per  sempre,  quaado  pia  noi  avevamo  bisogno  del- 
*■•****«»  del  loro  nome  e  della  potenza  della  loro 
™*^  *  decoro  ed    a  presidio  4e'  nostri  scienUficl   e 
***«sni  esercizii,  e  per  l'altra  ci  viene  imposto,  pm 
*Bf!on  che  dal    viacolo  che  ad  essi  legavaci  e  dal  c<^ 
***"•  aocadenaico,   da  ^oella  religione  cbe  w»a  deve 
««re  in  tatti  i  cuori ,  dalla  religione  dell'  auoM.   R 
PiKBe  a  Uà»   ò    conceduto  da  questo  luogo  parlarvi. 


-so- 
lo, se  si  prescinda  dal  desiderio  di  tanti  cari  capi  che 
il  petto  mi  preme,  io  questo  uflizio  adempio  di  buon 
grado,  perchè  sempre  i  sepolcri  furono  per  m6  cosa 
venerabile  e  santa,  e  reputai  sempre  che  la  meffioria 
dei  morti  sia  la  vera  scuola  dei  vivi,  e  che  degnissima 
di  reverenza  sia  Taristocrazia  dell' ingegno  fra  quante 
furono  mai  create  dalla  fortuna  od  inventate  dalla  va- 
nità. Farò  quindi  una  breve  commemorazione  dei  no- 
stri Colleghi  che  passarono  a  miglior  vita  nel  tempo 
trascorso  dalla  nostra  adunanza  del  3o  aprile  1848 
sino  al  presente,  cioè  di  Angelo  Zendrini,  di  Giusep- 
pe Furlanetto ,  di  Nicolò  Cohtarini ,  di  Giacomo  An- 
drea Giacomini  e  di  Carlo  Conti;  e  la  farò  con  parole 
schiette  e  disadorne,  quai  Fargomento  richiede,  quali 
dalfanimo  contristato  mi  saranno  suggerite. 


I. 


Angelo  Zendrini  nacque  in  Venezia  il  giorno  2 
aprile  1768,  di  Matteo  e  di  Antonia  Baldini,  onesti 
ed  agiati  negozianti,  oriundi  della  YaUGamonica.  Sorti 
egregie  doti  di  mente  e  di  cuore,  alle  quali,  col  progres- 
so della  educazione  e  colla  pratica  della  vita,  si  aggiun- 
sero estese  e  svariate  cognizioni,  modi' franchi  ed  ele- 
ganti, ed  un  discorso  facile,  grato,  copioso,  e  tale  che  di 
lucido  intelletto  e  di  ben  ordinate  idee  era  certa  testi* 
monianza. 

Ne^  primi  anni  suoi  ebbe  in  patria  precettore  tlì 
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beffe  lettere  il  gesuita  Ridolfi,  di  liogua  greca  ed  ebrai- 
ca il  rinomato  Galliccioli,  e  quando,  arrendendosi  alla 
vocazione  divina,  elesse  per  sé  la  sorte  del  Signore  e 
indossò  l'abito  ecclesiastico,  le  scienze  sacre  gli  furono 
insegnate  da  un  Prete  Pacchierata.  Recatosi  quindi  al- 
rUniversilà  di  Padova,  intraprese  lo  studio  delle  Leggi 
civili  e  canoniche,  e  in  quella  Facoltà  addoltorossi.  E 
diede  opera  eziandio  alle  Scienze  Matematiche,  che  ap- 
prese, giovandosi  dei  lumi  e  dei  consigli  del  celebre 
Avanzini^  che  gli  era  amico  fidatissimo.  Ciò  che  fece, 
com'egli  slesso  poscia  narrava,  per  porsi  in  grado  di 
ben  comprendere  le  opere  deU'  illustre  di  lui  agnato, 
Bernardino  Zendrinì,  ch'era  stato  Matematico  della 
Repubblica  Yeneta  ^  ed  è  degno  di  nota   come  nel- 
V  anima  del  nostro  Zendrini,  le  morali  faodtà  sì  be- 
ne si  accordassero,  che  la  gentilezza  di  un  affetto  do- 
meslioo  gli  fosse  stimolo  e  scala  per  salire  all'ardua  al- 
tezza delle  trascendentali  speculazioni.  Né  falli  al  no- 
bUe  scopo,  poiché,  dopo  aver  nel  1807  scritto  Telogio 
del  suo  parente,  egli  nel  1 8 1 1  ne  pubblicò  in  due  vo- 
hnni  Peperà  intitolata  :  Memorie  storiche  dello  stato 
antico  e  moderno  delle  Lagune  di  Veneùa. 

L'elevato  ingegno  dell'  ab.  Zendrini ,  e  le  belle 
prove  che  ne  dava,  fecero  ii  che  dal  voto  dei  sapienti 
e  dalla  munificenza  dei  principi  la  carriera  dei  pubbli- 
ci impieghi  gli  fosse  aperta  laicamente.  £  prima  dal 
Veneto  Governo  fu  destinato  ad  assistere  nel  magiste* 
IO  della  liogua  e  della  letteratura  greca,  e  nella  tradu- 
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zione  dei  classici  greci  quel  grand'  uomo  che  fu  Mel- 
chiorre Cesarotti,  di  cai  sempre  il  nome  e  l'onore  e  le 
lodi  rimarranno,  più  ancora  che  per  le  opere  pubbli- 
cate, per  l'impulso  vigoroso  che  dar  seppe  a  rompere 
certi  vincoli,  a  sgombrare  certi  rancidumi ,  a  bandire 
certe  viete  massime,  da  cui  impediti  gV  ingegni  proce- 
devano lenti  e  peritosi.  Tenne  quell'uffizio  fino  all'an- 
no 1806  ;  e  nel  1808,  erettosi  in  Venezia  un  Liceo 
Convitto,  lo  Zendrini  fii  chiamato  ad  insegnarvi  le 
Matematiche.  Nominato  già  prima  membro  ordinario 
della  R.  Accademia  di  Padova,  e  poscia  Elettore  nel 
Collegio  dei  dotti  del  cessato  Regno  d'Italia,  fu  nel 
1 8 1 2,  o  in  quel  torno,  eletto  Segretario  della  Sezione 
dell'Istituto  Italiano  residente  in  Venezia.  E  quando 
alla  italiana  successe  l'austriaca  dominazione,  il  nostro 
Zendrini  fii  promosso  a  professore  di  Matematica  al- 
l'Università di  Padova,  ed  occupò  la  Cattedra  fino  al- 
l'anno 18 17,  in  cui  fu  fatalmente  colpito  da  intera  ecl 
insanabile  cecità. 

Questa  gravissima  sventura  segna  un'  epoca  me* 
morabile  nella  vita  dello  Zendrini,  e  in  due  parti  di* 
stinte  la  divide*  Egli  la  sostenne  con  tale  una  fermezza, 
con  tale  una  longanimità,  che  dee  parer  meravigliosa  a 
tutti  quelli  che  sanno  quale  immensa  consolazione,  nel 
pellegrinaggio  che  dobbiamo  compiere  sulla  terra,  ci 
rechi  il  vedere,  il  volto  de'  nostri  cari  ed  il  sorriso  del 
sole  della  nostra  patria.  Ma  cosi  sempre  avviene  negli 
animi  generosi  :  1'  abbattiment^^lj^  materia  è  la  glo- 
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ria  dello  spirito,  e  Tangelica  farfalla,  quando  nelle  ter- 
rene  ajuòle  non  trova  né  firaigranza  di  fiori,  ne  dolcez- 
za di  succfaj,  più  libera  e  disìosa  vola  nelPalto  de^  cieli 
a  comporre  altri  favi  d' immortale  virtù.  Già  prima  di 
quella  sciagurata  cecità,  lo  Zendrini,  dall^  anno   1786 
al' 1 8 1 5  ,  oltre  il  già  aocennato  elogio  di  Bernardino 
Zendrìni,  aveva  pubblicato  alcune  traduzioni  dal  greco, 
quattro  Memorie,  la  prima  Sutta  origine  della  lingua 
greca^  la  seconda  Sulla  Mitologia  allegorica^  h  tersa 
SuUa  ndsura  delle  forze  vive^  l'ultima  SulPesperìmen" 
io  poìemiano  della  caduta  dei  gran  in  materie  cede^ 
vo£  e  la  delazione  letta  nell'ultima  adunanza  delP  Isti- 
tuto deH^anno  18 14^1 5.  IVè  allo  Zendrini,  divenuto 
deoo,  r&Èsae  meno  Fardore  delio,  studio  e  la  (orza  del- 
l'ingegno  ;  parve  anzi  che,  in  quella  perpetua  notte  dei 
sensi,  la  luce  della  intelligenza  in  lui  si  rinvigorisse,  ed 
e^  sentisse  il  bisogno  di  farìa  splendere  al  di  fuori  ; 
<mdedal  1818  al  18:16  scrisse  sugli  effetti  che  nella 
safnbiità  ddl'aria  produr  poteva  lo  sbocco  dei  fiumi 
nella  laguna,  «  sulla  causa  dell'alzamento  del  livello  del 
mare,  e  sulla  vita  di  Dante  scritta  dal  Boccaccio  ;  notò 
240  errori  di  lingua  e  di  grammatica  trovati  in  un 
opuscolo  del  Grrones,  e  dettò  l'elogio  di  Jacopo  Mo- 
relli e  5o  vite  di  uomini  illustri,  pubblicate  nella  Gal- 
leria dei  fetterati  ed  artisti  distinti    delle  Provincie 
Tenete,  e  le  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Mel- 
duonre  Cesarotti.  Per  ultimo  nel  1 8  3  5  pubblicò  alcu- 
ni docuatenli  autentici  dimostranti  doversi  unicamen- 
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te  a  Bernardino  Zendriui  il  progetto  delle  celebri  di- 
ghe, erette  contro  il  mare  e  chiamate  Murazzi^  seguen- 
do cosi  mi. costume  da  lui  caramente  diletto,  e  coo- 
chiudendo  la  sua  vita  di  scrittore  con  un  lavoro  ispi- 
rato dall'affetto  di  parente. 

Però  r  ab.  Zendrini ,  perduto  ch^  ebbe  il  bene 
della  vista,  abbandonar  dovette  la  patavina  Università, 
e  pochi  anni  dopo,  ottenuta  dal  Governo  la  meritata 
giubilazione,  pose  le  sue  stanze  a  Mestre.  Colà,  con  di- 
ligenti cure  e  con  sottili  avvedimenti  si  diede  a  diri- 
ger la  -coltivazione  di  un  suo  fertile  podere,  secondan- 
do in  tal  modo  l'invito  della  natura,  che  agli  uomini, 
tribolati  dalla  sventura  e  infastiditi  del  mondo  e  delle 
sue  menzognere  lusinghe,  offre  sempre,  qual  madre  pie- 
tosa, un  quieto  ricovero  nella  pace  dei  campi,  dove  ciò 
che  nasce  e  che  muore,  ciò  che  splende  e  si  estingue, 
che  germoglia  ed  appassisce,  che  si  matura  e  si  gua- 
sta ,  tutto,  con  una  vicenda  continua  ed  inalterabile, 
presenta  una  perfetta  immagine  dell'  ordine  che  regge 
Tuniverso,  e  che  regger  pur  dev.e  la  mente  del  saggio. 
In  questo  frattempo  fu  egli  chiamato  a  far  parte,  in 
qualità  di  membro  effettivo  e  pensionano,  di  questo 
Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  novellamente  fon- 
dato dalla  Maestà  di  Ferdinando  I,  e  quando  nel  1 838 
si  raccolse  la  prima  volta,  lo  Zendrini  ne  fu  Presiden- 
te per  ragion  di  età.  Egli  cimase  a  Mestre  fino  al  mag- 
gio 1848;  ma  in  quel  mese,  scorgendo  ingrossare  la 
italica  fortuna,  e  temendo  i  romori  e  i  tafferugli  di  quel 
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paese,  riparò  a  Venezia,  dove,  consumato  il  corso  del* 
la  yita,  e  conservata  fino  all'  istante  supremo  la  sere- 
nità della  mente  e  la  fermezza  del  cuore,  il  giorno  6 
maggio  1849  i*idonò  piamente  l'anima  al  suo  Fattore, 
quando  le  sortì  della  patria  si  agitavano  fieramente,  e 
sopra  di  noi  stava  sull'ale  cupo  e  misterioso  un  gran 
momento.  Per  tal  modo  Y  ab.  Angelo  Zendrini  compi 
una  vita  di  oltre  anni  86,  ornata  di  scienze  e  di  bei 
costumi,  feconda  di  opere  utili,  segnalata  per  una  sven- 
tura, eh'  egli  ebbe  comune  con  Omero  e  con  Galileo. 


IL 


Giuseppe  Furlanetto  nacque  in  Padova  il  giorno 
3o  agosto  1775  di  Sante  e  di  Angelica  Salvato.  Ebbe 
la  prima  sua  educazione  fuori  del  Seminario,  nel  quale 
entrò  nel  1790  quando  deliberò  di  aggregarsi  all'  ec- 
clesiastico ordine.  Compiuto  quivi  il  solito  corso  delle 
sctenze  e  delle  lettere,  si  diede  a  coltivare  con  tras- 
porto le  fisiche  e  le  matematiche  discipline,  si  pose 
bene  addentro  nella  cognizione  delle  lingue  greca, 
d>raica  ed  araba,  e  per  ultimo  applicossi  allo  studio 
della  Teologia,  della  Bibbia  e  della  Storia  ecclesiastica  ; 
e  dopo  otto  anni  di  tirocinio  fu  destinato  all'uffizio  di 
correttore  nella  stamperia,  e  poscia  di  precettore.  Poco 
dopo  lasciò  il  Seminario,  ed  entrò  in  qualità  di  mae- 
stro nel  Collegio  di  fresco  eretto  in  S.  Giustina  dai 
monaci  Cassinesi.  Di  là  passò  a  Cbioggia  privalo  edu- 
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catore  oella  famiglia  Gestarì.  Dopo  breve  dimora  in 
qaesti  laogiii,  rìpatriò  e  vÌBfte  privatamente,  dividendo 
il  suo  tempo  fra  la  leUiira  dei  buoni  libri  e  la  conver- 
sazione dei  dotti  cui  ricercava  avidamente  ;  ed  aUora 
si  diede  anche  a  coltivare  le  scienze  naturali.  Neil'  an- 
no x8o5  fu  richiamato  in  Seminario  ad  occupar  la 
cattedra  d'Istoria  sacra,  che  tenne  tre  anni  soltanto, 
trascorsi  i  quali,  passò  in  qoell'  Istituto  a  dirigere  la 
Tipografia,  e  adoperò  efficacemente  a  conservare  a 
qaesta  il  credito  che  si  era  acquistato  colla  correzione 
delle  sue  stampe  e  col  nitore  de'  suoi  tipi.  Vi  rimase 
fino  al  j  8 1 7,  e  fu  questa  la  più  lunga  permanenza  che 
&cesse  il  Furlanetto  in  un  luogo  e  in  un  uffizio.  La- 
sciata poscia  la  direzione  della  Tipografia ,  fu  nomina- 
to professore  di  Ermeneutica  biblica  nella  B.  Univer- 
sità. Dopo  due  anni  abbandonò  quett'  insegnamento,  e 
s' indusse  ad  accettare  il  grave  incarico  di  Rettore  del 
Seminario,  al  quale  dopo  tre  anni  rnmnziò,  forse  fa- 
stidendo le  soverchie  e  difficili  cure,  forse  per  la  pro- 
pria salute  trepidando.  Rimessa  questa  in  sufficiente 
slato,  nel  iS^S  intraprese  un  viaggio,  e  pèrla  Tosca- 
na si  avviò  a  Roma  e  a  Napoli  ;  ma  una  fiera  procel- 
la lo  colse  sagli  Àpennini  e  Io  battè  in  siffiitta  guisa 
che  per  più  mesi  fu  costretto  a  giacere  in  letto,  e  ne 
ebbe  la  salate  malconcia  fino  al  sopraggiungere  della 
state  deH'anno  1827.  ^^^  i833  lasciò  le  stanze  del 
Seminario,  e  nella  piena  libertà  domestica  applicossi 
con  singolare  amore  all' Antiquaria,  e  ritornò  ndle  cit- 
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tà  da  luì  dianzi  visitate,  e  fece  nuovi  viaggi  nel  Friuli, 
nefi' Istria  e  nella  Dalmazia,  dappertatto  osservando  i 
preziosi  avanzi  delle  preterite  età  e  cupidamente  an- 
dando in  traccia  di  medaglie,  di  lapidi,  di  monumen^ 
ti,  da  cui  poter  ritrarre  cognizioni  e  vocaboli.  Onde 
b  &ma  di  lui  crebbe  e  si  diffuse  cosi  che  le  piii  rag- 
guardevoli Accademie  fra  i  loro  socii  lo  vollero  no- 
verato, e  fu  nominato  Membro  effettivo  e  pensionario 
di  questo  I.  R.  Istituto.  Ma  quando  Fab.  Furlanetto 
più  gagliardamente  intendeva  a'  suoi  lavori,  e  stava 
ibrse  per  dare  le  prove  maggiori  del  suo  ingqpo  e 
delle  cognizioni  da  lui  con  tanto  studio  accumulate, 
iDesorabO  morte,  prodotta  da  grave  irrefrenabile  dis« 
seoleria,  lo  colpi  la  mattina  del  !2  novembre  1848, 
allorckè  l'età  ma  aveva  di  due  mesi  oltrepassato  il 
settantesimo  terzo  annc.  L'ottimo  sacerdote  incontrol- 
li  eoa  fermo  animo  e  con  rassegnazione  cristiana, 
fitodieggìato  com'  era  da  una  coscienza  incolpabile  e 
cooilbftato  dei  soccorsi  della  religione  ;  ed  al  patrio 
Seminario,  dove  aveva  passato  la  maggior  parte  della 
soa  vita  ed  in  cui  aveva  posto  il  suo  amore,  lasciò  ciò 
può  dirsi  che  fesse  il  cuor  suo ,  la  copiosa  ed  elettis- 
sima sua  librerìa. 

Bene  considerata  la  vita  del  nostro  Furlanetto,  le 
diuturne  di  lui  applicazioni  e  le  opere  che  diede  alla 
luce,  panni  che  afiennare  si  possa  eh'  egli  attese  alle 
saenze  sacre,  alle  fisiche  ed  alle  matematiche,  o  per 
seguir  V  uso ,  o  per  adempier  i  doveri  de)  suo  stato, 
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• 

o  per  trame  alcun  momentaneo  diletto^  ma  cbe  il  vero 
di  lui  studio,  il  solo  studio  a  cui  dedicò  tutte  le  cure 
e  tutti  quasi  i  suoi  giorni  fu  quello  della  filologia  la- 
tina ;  dimodoché  Tarcheologia  stessa,  a  cui  pure  con 
tanto  ardore  applicossi,  fu  da  lui  reputata  una  scien- 
za attenente  ed  ausiliaria  alFaltra,  come  quella  che  le 
forniva  nuove  voci  e  rivelava  recondite  relazioni,  ri* 
mote  origini,  antichissime  etimologie.  Perciò  volendo 
col  suo  studio  tutte  le  parti  abbracciare  della  latina 
filologia  e  nessuna  trasandame ,  pei|sò  di  dare  alla  lu- 
ce con  correzioni  ed  aggiunte  una  terza  edizione  del 
Lessico  Forcelliniano ,  di  cui  la  prima  era  stata  pub- 
blicata nell'anno  1771  e  la  seconda  nel  i8o5,  alfine 
in  primo  luogo  di  raccogliere  e  registrare  tutte  le  voci 
che  dalla  prima  all'ultima  età  della  lingua  latina  si  tro- 
vano negli  scrittori  e  nei  monumenti  ;  di  spiegarne  in 
secondo  luogo  V  origine  e  la  etimolc^ia,  o  si  trovasse 
questa  nella  lingua  stessa  od  in  altre  ;  di  ordinare  final- 
mente in  guisa  queste  nozioni  che  fossero  dimostrati 
e  chiariti  con  esempli  i  vani  significati  o  proprii  e  pri- 
mitivi ,  o  traslati  e  derivati ,  ed  ogni  successiva  loro 
permutazione,  e  per  tal  modo  rappresentata  agli  occhi 
dei  lettori  quasi  la  istoria  di  ciascuna  parola.  £  fa 
questo  un  alto  ed  animoso  pensiero  di  grandi  forze  ri- 
velatore j  perchè  il  Furlanetto,  di  tai  irose  espertissimo, 
ben^  sapeva,  che  il  descrivere  il  censo  della  universa 
latinità  era  impresa  da  non  pigliarsi  a  gabbo,  e  tale  che 
chiedeva  sicm'o  discernimento,  profondi  studii  e  incre- 
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dibil  iatica.  A  questa  impresa  pertanto  egli  si  accinse  nel 
1827,  e  fomilla  nel  1 833  ;  ed  in  progresso  di  giunte  e 
di  appendici  la  crebbe.  Quando  la  famosa  opera  com- 
parve^ molti,  singolarmente  in  Germania ,  sorsero  ad 
avversarla  ^  ma  la  censurarono  queUi  che  un  simile  la- 
voro avevano  quasi  nello  stesso  tempo  intrapreso,  e 
le  censare  furono  quelle  stesse  che  T  Autore  aveva  già 
modesiamente  posto  innanzi, .  dichiarando  nella  prefa- 
zione eh'  egli   confidava  che  la  sua  edizione  sarebbe 
rioscìta  non  già  perfetta,  ma  soltanto  più  emendata  e 
più  ricca  delle  due  antecedenti.  Gli  applausi  però  so- 
verchiarono, ed  il  Furlanetto,  emulo  ormai  al  Faccio- 
kli  ed  al  Porcellini,  nessuno  contendente,  si  pose  ter- 
zo fra  cotanto  senno.  E  fu  somma  lode  di  lui  ch^  egli 
per  conservar  le  ragioni  della  latina  letteratura  stesse 
in  campo  solo  contro  tutti,  mentre  da  ogni  parte  si 
adoperava  ad  invilirla,  a  bandirne  dalle  scuole  i  clas- 
sici scrittori,   a  porne  in  deriso  i  cultori.   Ciocché  io 
credo  che  alcuni  facessero  per  accidia,  il  maggior  nu- 
mero per  pedanteria.  Poiché  molti  ai  giorni  nostri, 
adescati  dagli  stupendi  trovati  che  le  arti  fanno  avan- 
zare rapidamente,  Tardua  e  faticosa  erta  che  conduce 
al  sapere  vorrebbero  in  pari  modo  correr  velocemente 
e  giunger  quasi  di  un  salto  alla  cima;  e  ciò  che  richiede 
studii  più  lunghi  e  più  sodi  fastidiscono  e  dispregiano  : 
e  per  altra  parte,  a  mio  avviso,  sono  egualmente  pedanti 
tatti  quelli  che  per  qualsiasi  motivo  pongono  il  piede 
oelle  altrui  vestigie  e  ciecamente  e  servilmente  le  ado*- 
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rano  *,  cosi  quelli  che  venerano  colKn  fronte  inchina  i 
tardi  precetti  e  i  consigli,  qualche  volta  al  presente 
male  adatti,  delFantichità;  come  quelli  che  ammirano  a 
bocca  aperta  gli  esempii  avventati  e  i  passi  precipitosi 
dei  moderni,  anche  quando  se  ne  vanno  a  rotta  di 
collo.  Io  non  mi  farò  ora  a  dimostrare  che  la  lettera- 
tura latina,  piuttosto  che  utile  ajuto,  è  fondamento 
necessario  alle  altre  viventi  letterature  ;  noi  farò,  poi- 
ché uscirei  dai  miei  confini  e  ripeterei  forse  vieti  ar- 
gomenti. Dirò  soltanto  che  per  tale  rispetto  la  Italia 
trovasi  in  una  condizione  affatto  particolare  e  diversa. 
Poiché  i  soli  Italiani  sono  i  veri  discendenti  ed  eredi 
dei  Latini ,  e  la  letteratura  di  questi  non  è  per  noi 
aliena  merce,  ma  nostra  proprietà  legittima  ed  inalie- 
nabile :  sola  la  Italia  fra  tutte  le  nazioni  europee  può 
quindi  vantarsi  di  avere  due  lingue  e  due  letterature^ 
una  che  rappresenta  la  grandezza  e  la  maestà  del  po- 
polo che  fu  signore  del  mondo,  T  altra  che  esprime 
mirabilmente  le  infinite  armonie  che  fanno  della  no- 
stra patria  il  paradiso  della  terra*,  ambedue  nobili, 
splendide ,  ricchissime  ,  ambedue  famose  per  uomini 
illustri,  Tuna  bella  madre,  Faltra  figlia  bellissima.  Ora 
io  intendo  come  si  possa  in  certi  casi  rinunziare  ai 
beni  conceduti  dalla  fortuna  ed  ai  titoli  che  compia- 
cevansi  i  maggiori  di  lasciar  ai  nipoti;  ma  come  si 
possa  rinunziare  ad,  una  gloria  che  si  abbia  nella  fami* 
glia  o  nella  patria  o  nella  nazione  non  intendo.  Per- 
ciò con  qual  ragione,  con  qual  cuore,  con  qual  fronte 
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potremo  noi  rinegare  una  lingua  che  portò  a  tutto  il 
mondo  i  cornane  del  Senato  e  del  popolo  romano  ? 
come  si  potrà  spregiare  una  letteratura  che  vanta  fra^ 
snoi  Cicerone,  Virgilio ,  Orazio ,  Tito  Livio  ,  Tacito , 
uomini  che  in  verità  riempiono  l'anima  di  meraviglia 
e  di  sgomento  al  solo  udirne  i  nomi  ?  Fu  pertanto 
inerito  insigne  del  nostro  Furlanetto  fa  ver  saputo  co^ 
suoi  lavori  Biologici  mantenere  le  tradizioni,  per  le 
(pali  in  ogni  tempo  reputossi  che  la  Italia  fosse  delle 
lettere  latine  custode  e  signora.  £  di  ciò  si  vidde  un 
chiaro  effetto,  quando  il  Didot  di  Parigi,  volendo  stam- 
pare un  Dizionario  universale  detta  lingua  latina,  egli 
ncorse  alF  Italia  ed  al  Furlanetto  :  ciocché  torna  ad 
egual  onore  dell'una  e  dell'altro,  e  fu  grande  sventura 
die  la  morte  quest'opera  interrompesse. 

GÌ'  intervalli  di  tempo,  che  la  Filologia  gli  lascia- 
va liberi,  il  Furlanetto  dedicava  ad  altri  studii  eh'  era- 
no però  alla  Filologia  stessa  strettamente  collegati.  Ed 
io  essi  mano  a  mano  riprodusse  con  emendazioni  e 
commenti  le  opere  epigrafiche  del  celeberrimo  Mor- 
cdli  ;  e  fornì  frequenti  articoli  al  Giornale  pubblicato 
in  Padova  dai  fratelli  Da  Rio  ^  ed  illustrò  le  lapidi  nac- 
colte  nei  Musei  di  Padova  e  di  Este^  e  dettò  pareo^ 
chie  Memorie  sopra  argomenti  archeologici;  alcuna 
delle  quali  mandò  all'Accademia  di  Roma  ,  altre  lesse 
in  quella  di  Padova,  altre  in  questo  medesimo  Istitu- 
to. Spesso  poi  e  volentieri  parlava  delle  sue  discipline 
predilette,  e  ne  parlava  con  queUa  eloquenza  calda. 
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veemente,  copiosa  che  dairamore  scaturisce  ;  e  Pani- 
mo  senile  bellamente  si  esaltava,  e  1^  interiore  commo» 
vimento  al  di  fuori  sul  volto  rugoso  appariva.  Cosi 
Tassi  duo  studio  cresceva  il  sapere,  e  Y  affetto  lo  ani- 
mava e  lo  rendeva  fecondo.  Quindi  pari  al  sapere  eb- 
be la  bontà;  e  quando  mancò  a'  vivi,  ognuno  se  ne 
dolse  come  di  pubblica  calamità  ,  e  tutti  lamentavano 
un  gran  fregio  della  patria  perduto,  queir  antica  pro- 
bità, quel  religioso  costume,  quella  sincera  pietà.  £  se 
pure  in  lui  qualche  volta  la  umanità  si  risentiva,  ed 
una  inquietudine,  un  irritamento  si  manifestava,  Tira 
era  breve  e  la  naturai  rettitudine  bentosto  la  moderava. 


III. 


Il  conte  Nicolò  Contarini  nacque  in  Venezia  il 
giorno  26  settembre  1 7  80  da  Paolo  senatore  e  da  Laura 
Albrizzi.  Sortito  avendo  cospicui  natali,  ed  essendo  di 
largo  censo  provveduto,  v^sse  una  vita  ordinata,  uni- 
forme, tranquilla,  non  turbata  da  alcun  bisogno,  da 
nessuna  vicenda  alterata,  ed  alienissimo  com'  era  dal- 
lo ingerirsi  nelle  pubbliche  e  nelle  private  faccende, 
evitò  eziandio  la  molestia  e  i  rancori  che  nascono  pur 
troppo  dair  uso  o  dall^  abuso  del  potere,  e  da  quelle 
parole  che  nel  civile  consorzio  sono  sui  fatti  altrui 
inavvertitamente  proferite  ed  avvertitamente  riferite. 
Sin  da'  primi  anni  suoi  senti  un  vivissimo  genio  per 
la  Istoria  naturale ,  a  cui  associossi  un  altro  genio 
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non  meno  vivo  per  la  caccia,  in  modo  però  che  que- 
sto era  il  ministro  e  Tesecutore  delle  voglie  e  delle 
giustizie  dell^  altro.  Perciò  intese  assiduamente  allo 
studio  della  Storia  naturale ,  guidato  dal  solo  suo  in- 
gegno ,  e  senza  ricevere  da  altri  né  istituzioni ,  né 
assistenza,  né  consigli  ;  ed  incessantemente  i  campi, 
le  montagne  e  le  valli  affaticava  colla  caccia,  meditan- 
do bei  colpi  e  cercando  curiosamente  fra  g^  infiniti 
oggetti  della  natura  quelli  che  potevano  fornirgli  l'oc- 
casione di  fare  qualche  utile  osservazione,  e  di  arric- 
dìire  di  nuovi  fatti  e  di  nuovi  lumi  la  scienza.  E  la 
natura  avevalo  alFuopo  fornito  dell'  acutezza  di  vista 
e  di  udito,  della  pazienza  negli  esami,  deUa  diligen- 
za nei  confronti ,  della  finezza  di  discernimento,  di 
tutte  le  qualità  in  una  parola  che  costituiscono  quel- 
la speciale  attitudine  che  si  chiama  talento  di  osser- 
vare; e  da  ciò  nasceva  che  per  esser  sicuri  della 
esattezza  di  una  osservazione  bastava  ai  naturalisti 
sapere  die  fosse  stata  fatta  dal  Contarini.  Il  resto  del 
suo  tempo  egli  divideva  tra  le  placide  consuetudini 
domestiche  e  cittadine,  e  V  esercizio  della  beneficenza 
che  tra  le  umane  virtù  i  certo  la  più  bella  e  la  men 
dubbiosa.  La  quale  esimia  bontà  del  Contarini  io  ere* 
do  che  procedesse  da  quell 'amore  ardente  ch'egli  por** 
tava  alla  natura ,  da  quel  continuo  ammirarne  le  me- 
ravìglie, da  quel  continuo  investigarne  i  secreti  ;  per^ 
che  le  impressioni  della  bellezza  sono  ispirazioni  di 
virtù  ed  impulsi  al  bene.  Non  so  qual filosofo  scriveva: 
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se  avete  lo  spirito  retto  ed  il  cuor  sano ,  restate  nei 
vostri  campi,  conducete  una  vita  semplice  ed  operosa, 
siate  il  padèe  dei  vostri  dipendenti,  servite  Dio  con  ve- 
rità, e  sarete  virtuoso.  E  tale  era  veramente  il  nostro 
Contarini  che  piuttosto  padre  e  fratello  che  padrone 
de^  suoi  coloni  e  lavoratori  mostravasi.  A  taluno  che 
osservava  aver  egli  per  un  prezzo  troppo  tenue  affit- 
tato un  suo  podere,  rispondeva:  bastar  a  lui  la  rendi- 
ta pattuita ,  essere  pel  resto  contento  die  V  affittuale 
traesse  tal  profitto  dalle  sue  terre  da  poter  mantenere 
la  povera  famiglia  e  provvedere  alla  educazione  de^ 
suoi  figli:  parole  che  ritraggono  dell'antica  modestia  e 
schiettezza,  e  che  degnamente  avrebbero  potuto  uscir 
della  bocca   di  Focione  e  di  Cincinnato.   La  natura, 
quasi  per  corrispondere  all'^amor  suo,  lo  aveva  dotato 
di  tal  robustezza  che  percorreva  e  campi  e  selve  e 
valli  infaticabilmente,  senza  badare  né  ad  intemperie, 
ne  a  patimenti,  senza  neppure  curarsi  di  que^  presidi! 
che  potevano  al  pericolo  della  salute  riparare.   Ma  il 
nostro  Contarini  non  tenne  conto  dello  avanzarsi  de- 
gli anni  e  del  {»*ogressivo  ed  inevitabile  indebolimen- 
to delle  forze ,  e  queste  pur  troppo  furono  dai  disagii 
soverchiate;  ed  un  violento  morbo  imperversando,  e 
ad  ogni  rimedio  resistendo,  nel  giorno  i6  aprile  1849 
spense  una  vita  ch^  era  stata  segnalata  per  sapienza  e 
per  virtù,  chiara  per  illustri  amicizie,  consolata  sem- 
pre dalFaffetto  dei  parenti.  Una  ultima  e  solenne  pro- 
va diede  il  Contarini ,  col  testamento  che  fece ,  del 
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silo animo  liberale  e  della  sua  specchiata  rettiludi^ 
ne  :  col  quale  legò  alla  patria  le  sue  collezioni  di  uo 
celK^  di  conchiglie  e  d^  insetti,  il  suo  erbario  ricco  di 
piante  di  ogni  genere,  e  tutti  i  suoi  libri  all'  Istoria  na- 
turale attenenti.  Così  ne'  suoi  musei  avrà  Venezia  in 
pari  tempo  e  un  nuovo  civile  decoro  e  una  prova  di 
più  del  sapere  e  della  liberalità  de'  suoi  patrizii. 

La  vita  pacifica  del  Contarini,  tutta  ornata  di  bei 
costumi,  tutta  a'  buoni   studii  applicata  ,  non  poteva 
non  esser  feconda  di  utili  e  lodabili  opere,   ed  in  fat- 
to k>  fu.  Non  ci  &remo  ora  a  noverare  tutti  gli  scritti 
di  lui  y  ma  soltanto  dei  più  principali  faremo  menzio- 
ne. Un  nobile  e  giusto  desiderio  di  contribuire  ai  la- 
vori del  y  Congresso  degli  Scienziati  italiani,  raduna- 
tosi in  Padova  nell'anno  184^^6  di  corrispondere  agli 
ecdtamenti  di  queHi  che  vi  presiedevano,  lo  spinse  a 
presentare  ad  esso  il  Catalogo  degli  uccelli  e  degF  in« 
setti  delle  Provincie  di  Venezia  e  di  Padova,  che  po- 
se» neir  anno  seguente  pubblicò.  In  questo  Catalc^o, 
nefla  parie  che  risguarda  agli  uccelli,  è  seguita  la  classi- 
ficazione che  adottò  il  Temminck  nella  sua  Ornitologia, 
e  sono  indicate  389  specie  con  tutte  quelle  distinzioni 
che  possono  esser  dedotte  dai  loro  differenti  organismi, 
dai  loro  costumi ,   dalle  loro  stazioni ,  dai  loro  viaggi, 
dalla  loro  maggiore  o  minore  rarità  :  riguardo  agi'  in- 
setti l'Autore  si  attenne  al  sistema  del  Latreìlle,  e  no- 
verò ^^Qn  specie  d'insetti ,   distinguendole   secondo 
che  si  trovano  o  in  terra,  o  nell'acqua,  o  nelle  mate- 
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rle animali,  o  sulle  piante,  e  secondo  la  loro  frequenza 
o  rarità.  Una  nuova  specie  di  Cecidomia  che  al  Con- 
tarini  venne  fatto  di  osservare  sopra  alcuni  uccelli 
impagliati,  che  dal  Baltico  gli  erano  spediti  dal  cav. 
Toeldiche,  gli  porse  argomento  di  scrivere  una  ina-- 
portante  Memoria,  con  cui  crebbe  di  un  nuovo  indivi* 
duo  il  Catalogo  degU  insetti  nocivi  alle  collezioni  orni- 
tologiche, ed  acquistò  a  se  stesso  un  nuovo  titolo  alia 
stima  ed  alle  lodi  dei  naturalisti.  Un'altra  Memoria 
egli  dettò  sopra  Futilità  dello  studio  degP  insetti,  nel- 
la quale  parla  mano  a  mano  degF  insetti  che  sono  alla 
economia  domestica  vantaggiosi  ,  poi  accenna  a  quelli 
che  a  noi  soccorrono  col  distruggere  altr'  insetti  a  noi 
nocivi^  quindi  considera  quanto  diletto  rechi  Tosserva- 
re  e  rapprendere  le  arti  svariate  ed  ingegnose  con  cui 
gF  insetti  provvedono  alla  loro  conservazione  ed  a 
quella  della  loro  prole,  su  di  che  riferisce  una  bella 
serie  di  fatti  entomologici  per  la  maggior  parte  da  lui 
stesso  osservati;  e  per  ultimo  richiama  la  nostra  atten- 
zione sugl'insetti  insettivori,  dei  quali  T industria  po- 
trebbe crescere  l'utilità,  se  adoperasse  a  moltiplicarli 
ed  a  porli  in  caso  di  esercitare  attivamente  il  loro 
istinto  micidiale.  Ma  scendiamo  ora  col  nostro  Conia* 
rini  alla  riva  del  mare  a  contemplarne  le  meraviglie. 
Vedete  al  ritirarsi  della  marea  fra  le  alghe  e  le  sabbie 
e  gli  scogli  inospitali  apparire  un  vasto  giardino,  dove 
lussureggia  tal  copia  di  anemoni  da  fame  quasi  disgra- 
dare i  giardini  di  Gand  e  di  Leyden.  Quei  fiori  nella 
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ibrma  loro  raggiata  fanno  pompa  di  più  giri  di  pelali 
di  purpureo  òolore^  per  cui  sovente  paiono  di  brillan- 
te strato  coperte  le  roccie.  Ma  non  prestate  fede  agli 
occhi  vostri  :  in  un  istante  que'  fiori  come  per  incanto 
si  cangiano  in  animali^  che^  o  aderiscono  tenacemente 
ad  un  corpo ,  o  d' uno  in  altro  coipo  talvolta  trasmu- 
tansi^  ad  ogni  lieve  tocco  si  contraggono  e  schizzane 
acqua  ;  ora  aperti  e  facendo  pompa  della  loro  vaghez- 
za,  ora  chiusi  e  quasi  ad  ogni  sguardo  sottraendosi  ^ 
prendono  ad  ogni  istante  nuove  forme  e  nuovo  cglo-* 
re  j  i  loro  petali  divengono  tentacoli  e  branche ,  e  nel 
mezzo  di  essi  si  apre  una  cavità  che  è  ad  un  tempo 
bocca ,  stomaco ,   ventre  e  matrice.  A  questa  quegli 
strani  animali  colle  membra  loro  avvinghianti  traggo- 
no la  preda  ed  a  forza  la  cacciano  dentro  e  ve  la  ser- 
rano ,  e  là  digeriscono  i  cibi ,  e  di  là  rigettano  il  su- 
perfluo ,  e  tutto  in  quelle  singolari   nature   dimostra 
ona  stupenda  varietà,  una  irritabilità  prontissima,  una 
singoiar  forza  digerente  e  riproduttiva.  £  questo,  o  si- 
gnori ,  il  regno   delle  Attinie ,  nelle  quali  gli  orga- 
nismi, le  generazioni,  le  nozze ,  i  nascimenti,  tutto  è 
insolito  e  misterioso.   U  co.  Gontarini,  vago  di  disco- 
prire  ogni  arcano,  quel  regno  volle  tutto  discorrere,  e 
diligentemente  osservare  ogni  corpo,  ogni  permutazio- 
ne, ogni  atto,  ogni  movimento,  ogni  costume,  ogni  for- 
ma.   Ed  i  risultati  delle  sue  ricerche  espose  in  un 
Trattato  eh'  è   diviso  in  due  parti  :  nella  prima  delle 
quali  si  parla  delle  Attinie  in  generale,  nella  seconda 
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in  particolare  delle  AtlÌDÌe  dei  lidi  veneti.  In  quella 
si  descrivoDO  le  forme,  gli  usi,  gli  oi^ni,  la  fisiologia 
delle  Attinie  j  nella  seconda  si  fa  il  novero  delle  spe- 
cie, e  di  ciascuna  si  premette  la  sìaonimia  e  \a  descri- 
zione latinamente  compilata,  e  quindi  distesamente  si 
narra  la  storia  naturale  deU'aaimate,  e  le  osservazioni 
che  l'Autore  fece  in  gran  copia  specialmente  sulla  per- 
forazione dei  tentacoli,  sulle  doppie  aperture  alla  base 
dello  stomaco  prima  non  conosciute,  sulla  circolazione 
delPacqua  dallo  stomaco  ai  tentacoli,  su  certe  promi- 
nenze o  glandolette  probabilmente  aalivali,  sopra  certe 
fila  tenute  in  conto  di  vasi  spermatici  ecc.  Questo 
Trattato,  ornalo  di  a  i  tavole,  compie  onorevolmente  i 
lavori  che  una  schiera  d'illustri  italiani,  come  il  Dalle 
Chiaje,  il  Risso,  il  Renier  e  sopratutto  il  Chieregbin, 
fecero  sulle  Attinie,  e  pei  quali  può  dirsi  che  la  illu- 
strazione della  storia  naturale  di  esse  sia  opera  ÌDte> 
ramente  italiana.  Ed  è  da  notarsi  che  ad  esso  TAutore 
aveva  fatto  preceder  una  Memoria,  pubblicata  nell'.aii- 
no  184I)  sopra  una  specie  particolare  di  Attinia,  cbe 
il  Dugés  aveva  data  per  nuora  nel  i836,  mentre  sia 
dal  iSoo  era  stata  scoperta  dall'ab.  Chieregbin,  e  da 
lui  descritta  nella  sua  grande  opera  dei  pesci  e  dei 
crostacei,  depositata  poscia  nel  Liceo  Convitto  di  Ve- 
nezia. Si  arroge  che  di  questa  Attinia  il  Dugès  aveva 
dato  una  imperfètta  notìzia  ,  e  che  il  Contarìni  mo- 
strolla  nel  suo  vero  aspetto,  ne  rìferì  i  costumi  prima 
da  altri  non  indicali,  e  ne  diede  esalta  figura. 
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A  tutte  le  opere  del  co«  Contanni  il  Trattato 
delle  Attinie  soprastà  di. gran  lunga;  ma  per  tutte  in 
complesso  se  ne  accrebbe  e  se  ne  diffuse  la  rinomane 
za  :  ond^  egli  ottenne  un  nome  distinto  ed  un  illustre 
grado  fra  gF  italiani  naturalisti. 


IV. 


Giacomo  Andrea  Giacomini  nacque  in  Mocassi- 
ua,  luogo  delia  Provincia  di  Brescia^  il  giorno  1 6  aprì* 
le  1796.  Comiocìò  il  solito  corso  de'  primi  studii  nel 
Collegio  o  Liceo  di  Desenzano,  e  lo  compì  in  quello 
di  Verona.  Recatosi  quindi  a  Padova,  si  applicò  alle 
Scienze  mediche,  e  in  quella  Facoltà  gli  fu  conferita  la 
laurea  nelPanoo  1820.  La  quale  ottenuta,  se  ne  andò 
air  Istituto  medico-chirurgico  dì  Vienna  ,.dove  presto 
si  fece  singolare  dagli  altri  per  ingegno  e  per  sapere. 
Di  là  tornò  a  Padova  nelPanno   18^4)  ^^  insegnarvi 
la  fisiologia,  la  patologia  e  la  materia  medica,  in  qualità 
di  prof.  ord.  di  Medicina  teorica  pei  chirurghi  ;  e  per 
quattro  anni  fu  eziandio  prof  supplente  nella  Clinica 
medica  pei  chirurghi.  Negli  anni   184^  e  1847  ^^^ 
Congressi  degli  Scienziati  italiani  di  Padova  e  di  Ve- 
nezia fu  nominato  Presidente  della  Sezione  -  medica. 
NelPanno  1840  viaggiò  per  ia  Francia  e  la  Inghilterra, 
conobbe  gli  uomini  più  celebri  di  que^  paesi,  ne  con- 
sultò la  sapienza  e  le  opere,  visitò  gli  Istituti  di  sanità 
e  di  beneficenza  ^  a  lui  dappertutto  precedendo  una 


—  100  —  ■ 
fama  onorevole,  e  dappertutto  riceveodo  testimoniaoze 
di  stima  e  di  affetto  reverente.  Re  Carlo  Alberto,  a  cui 
aveva  offerto  le  opere  sue  nelFanno  1844)  gl^  inviò  una 
grande  medaglia  d^oro,  e  nello  stesso  anno  la  I.  e  R. 
Maestà  di  Ferdinando  I  lo  nominò  Membro  effettivo 
di  quest'Istituto.  Ma  mentre  pegli  studii  indefessi  e 
per  le  opere  insigni  la  gloria  del  Giacomi  ni  si  diffon- 
deva ampiamente,  e  la  italiana  con  essa,  egli,  fatto  già 
marito  ad  egregia  donzella,  viveva  una  vita  tranquilla 
e  modesta,  tutta  dedicata  alle  speculative  investiga-- 
zìoni  ed  all'esercizio  pratico  della  medicina  j  e  la  vi- 
veva in  una  casa  che  si  era  edificata  nel  luogo  stesso 
in  cui   nel  secolo  XYI  il  veronese  Damonte  aveva 
aperto  la  prima  scuola  clinica  che  in  Europa  sorgesse. 
Però  né  Tantica,  ne  la  nuova  religione  di  quel  luogo 
valse  a  tenerue  lontana  la  morte  ^  che,  quasi  fatta  più 
irosa  pei  presidii  che  ivi  da  lunga  età  alla  umana  sa- 
lute si  apprestavano,  degli  sdegni  suoi  fece  vittima  il 
Giacomini  j  che,  colpito  sciaguratamente  da  fiera  an- 
gioile^  mancò  ai  vivi  il  giorno  29   decembre   iSJ^g^ 
seco  portando  nella  tomba  le  più  belle  speranze  che 
dei  progressi  delle  sue  mediche  discipline  V  Italia  aves- 
se concepito  giammai. 

Ed  erano  bene  fondate  queste  speranze,  ed  in 
nessuno  forse  poteva  la  patria  meglio  collocarle  che 
nel  Giacomini.  Il  quale  discese  nella  palestra  medica 
in  un'epoca  memorabile,  quando  un  drappello  di  sa- 
pienti italiani  capitanato  dal  Rasorì  adoperava  a  costi- 
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taire  una  nuova  scuola  di  medicina  italiana ,  dalla 
quale  gli  errori  della  Scozzese  si  togliessero.  Imper- 
ciocché in  Iscozia  il  Brown  verso  la  fine  dello  scorso 
secolo,  prima  di  ogni  altro  aveva  insegnalo  essere  nel- 
Fumano  oi^anismo  una  da  lui  chiamala  eccitabilità, 
che  è  la  facoltà  che  distingue  la  materia  vivente  dalla 
inanimata,  e  che,  secondo  ch'è  posta  in  esercizio  dagli 
agenti  esteriori,  dà  origine  ai  varii  fenomeni  della  vita. 
Non  può  dirsi  quanto  romore  per  questo  nuovo  princi- 
pio si  levasse,  come  si  appplaudisse  all^autore,  quanti 
seguaci  intorno  a  lui  si  raccogliessero.  Il  Rasori,  uomo 
dolio  e  sveglialissimo,  ammise  il  principio  della  ecci- 
labilità,  ma  lo  applicò  diversamente,  e  ne  trasse  di- 
verse ccmseguenze  ;  ed  il  Borda  e  il  Tommasini  ne  il- 
lustrarono  e  ne  ampliarono  le  dottrine.  Questi  vera- 
mente non  diedero  un  pieno  e  regolare  sviluppo  ai 
loro  argomenti,  e  non  ordinarono  le  loro  idee  in  mo- 
do da  formare  un  compiuto  sistema.  Tuttavia,  sebbene 
molli  contro  di  essi  insorgessero  e  rinfacciassero  al  Bor- 
da di  aver  dubitato  di  sé  stesso,  e  di  aver  quasi  rinegata 
la  sua  fede  coll'aver  comandato  in  punto  di  morte  che 
i  suoi  manoscritti  si  abbruciassero ,  ed  al  Tommasini 
perfino  negassero  di  poter  chiamare  italiana  la  dottrina 
da  lui  insegnata,  come  quella  che  non  traltava  delle  par- 
ticolarità del  nostro  clima,  del  noslro  temperamento 
e  della  nostra  maniera  di  vivere,  per  quindi  modifica- 
re i  precetti  clinici  generali ,  e  adallarli  alle  noslre 
condizioni  speciali,  e  che  inoltre  non  era  dal  comune 


consenso  degf  Italiani  accettata j  tuttavia,  si  diceva,  le 
alte  benemerenze,  che  i  professori  dì  Pavia  e  di  Par- 
ma acquistaronsi  in  tale  argomento,  non  possono  esser 
revocate  in  dubbio.  Ma  chiunque  in  tali  materie  sia 
anche  mediocremente  istruito,  sa  bene  quali  ostacoli, 
quai  contrasti,  quali  traversìe  incontri  una  nuova  dot- 
trina al  suo  primo  annunziarsi.  I  lodatori  del  tempo 
antico,  irosi  ad  ognr  novità,  congiurano  tosto  contro  di 
essa  per  dispregiarla  o  vilipenderla  o  porla  in  deriso } 
gP  ignoranti  e  gli  stolti,  non  intendendola,  vanno  su 
di  essa  spropositando  spietatamente;  gli  stessi  parti- 
giani suoi,  qualche  volta  presi  da  improvvido  entu- 
siasmo, pregiudicano  ad  essa  esagerando  o  farnetican- 
do i  onde  nasce  uno  stormo  di  opinioni,  di  romori,  di 
invidie,  di  calunnie,  di  .cavilli,  di  stramberie  ;  tulle 
male  erbe  che  crescono  naturalmente  in  gran  copiai 
dove  un  vecchio  tronco  si  sradica,  e  si  smuove  il  ter- 
reno all'  intomo.  Il  Giacomini,  che  in  quel  tempo  tor- 
nava da  Vienna  a  Padova,  considerò  lo  stato  della  me- 
dicina italiana ,  e  riconobbe  che  innanzi  a  tutto  era 
d^uopo  sgombrare  dalla  farmacologia  gli  antichi  errori, 
restaurarla  e  ordinarla  ai  grandi  principii  fisiologici  e 
patologici  stabiliti  dal  Rasori  ^e  dal  Tommasini.  Il  for- 
te ingegno  di  cui  lo  aveva  la  natura  privilegiato,  e  gli 
ottimi  studj  da  lui  fatti  gli  davano  la  coscienza  di  po- 
ter alla  generosa  missione  cooperare  utihnenle,  e  vi  si 
dedicò  con  queir  alacrità  che  non  può  avere  che  que- 
gli che  sia  intero  al  pensare  e  al  sentire*  Quindi  prò- 
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ponendosi  cii  sviluppare  le  uiassìiiie  del  Rasorì,  di  ap- 
plicarle al  faltOy  di  porle  in  accordo  coi  progressi  del- 
la fisiologia^  ritenne  il  principio  della  eccitabilità,  ov- 
vero del  vitalismo,  non  già  nei  termini  posti  dalBrown, 
ma  in  quelli  che  risultano  dagli  sludj  esatti  e  compara- 
tivi ',  fatti  snll'  animale  economia.  Secondo  questi  in- 
tendimenti il  Giacom  ini  nelf  anno  i83a  pubblicò  il 
programma  delFopera  che  voleva  dare  alla  luce,  e  che 
intitolava  :  Trattato  filosofico  sperimentale  (lei  soccor^ 
si  ierapeuticL  Nel  qual  programma,  lamentando  che  i 
prìncipii  riguardanti  la  farmacologia  non  abbiano  avu- 
to la  stessa  sorte  che  quelli  della  patologia ,  e  siano 
stati  da  taluno  riprovati  senza  intenderli ,  da  altri  in- 
tesi a  rovescio  e  sdegnosamente  schifati ,  conchiude 
(sono  le  istesse  sue  parole)  ^  che  acciò  Tltalia  pos- 
segga una  filosofica  e  sperimentale  farmacologia,  degna 
dei  tempi  presenti,  manca  solo  che  vengano  raccolti 
tutti  i  materiali  che  esistono,  aggiunti  i  molti  che  tut- 
tavia si  desiderano,  e  tutti  siano  ordinati  in  un  corpo 
di  dottrina.  £  questa  (poiché  nessun  di  coloro  che  piò 
degnamente  il  potrebbero  ancor  vi  pensa,  ne  mostra 
di  volervi  pensare)  è  la  impresa  cui  vogliamo  rivolge- 
re le  nostre  fatiche,  s»  U  Trattato  infatti  uscì  alla  luce 
in  Padova  negli  anni  che  corsero  dal  i833  al  iSSg, 
ed  una  traduzione  francesie  poco  tempo  dopo  fu  pub- 
blicata in  Parigi.  In  questo  Trattato,  che  in  quattro 
parti  e  in  cinque  volumi  si  divide,  ed  in  cui  l' autore 
molto  giovossì  degli  studj  del  Tommasini ,  e  singoiar- 
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mente  delie  idee  che  poterono  esser  raccolte  e  con- 
servate del  Borda,  egli  parla  della  classiGcazione  dei 
rimedj,  dei  prìncipii  cardinali  della  farmacologia  spe- 
rimentale^ delle  fonti  da  cui  trar  si  devono  le  relative 
cognizioni,  della  diversa  azione  dei  rimedj,  della  divi- 
sione da  fai*si  dei  rìmedj  stessi  nelle  due  grandi  classi 
di  rimedj  iperstenizzanti  e  di  rimedj  ipostenizzanti  j  di- 
mostra le  modificazioni  che  Fazione  di  questi  rimedj 
subisce  per  la  età,  pel  sesso,  pel  temperamento,  pel 
clima ,  per  le  abitudini  ecc.  ;  chiarisce  la  opposizione 
e  la  reciproca  elisione  degli  effetti  che  provengono  dai 
rimedj  dell'una  o  dell'alira  elasse  per  quella  legge  della 
tolleranza  di  che  godono  per  un  dato  agente  dinamico 
gì'  individui  posti  in  condizioni  opposte  della  tempera 
vitale j  e  dopo  aver  in  appoggio  della  sua  dottrina  re- 
cati innumerevoli  fatti  o  rettificati  o  nuovi,  dopo  aver 
sparsa  chiarissima  luce  sopra  la  condizione  patologica 
di  moUiplici  morbi,  sulla  natura  del  sangue,  sul  siste- 
ma vascolare  e  nervoso ,  dopo  aver  dissipato  infiniti 
errori,  dopo  aver  in  pari  tempo  renduto  le  debite  te- 
stimonianze a  quelli,  dei  lavori  dei  quali  egli  si  valse, 
ed  al  Rasori  principalmente  ^  il  Giacomini ,  giunto  al 
termine  della  farmacologia,  dichiara,  seguendo  i  pria- 
cipii  del  iodato  Rasori  «  eh'  ebbe  sempre  a  scorta 
quella  grande  scuola  dei  fatti  e  delle  induzioni,  alla 
quale  tutte  le  scienze  sperimentali  sono  debitrici  del- 
la loro  età  adulta  e  della  tempera  robusta  che  acqui- 
starono. » 


^ 
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Questo  Trattalo  del  prof.  Giacomini,  che  meritò 
somma  lode  anche  per  la  chiarezza  e  per  la  eleganza 
dello  stile,  è  senza  dubbio  la  sua  opera  capitale,  per- 
chè in  esso  riunì  gli  elementi  che  in  parecchii  altri  li- 
bri si  trovavano  sparsi,  vi  aggiunse  nuovi  Sktiì  e  nuo- 
ve osservazioni,  ed  a  tutto  diede  ordine  e  forma  di 
scienza.  Le  Memorie  o  Dissertazioni  eh'  egli  diede  alla 
luce,  in  varii  tempi,  sulla  condizione  essenziale  del 
dìolera-morbus ,  sullO  idealismo  in  naedicina,  sai  sol- 
fato di  china,  sulle  osservazioni  &tte  dal  Casoria  $ulla 
6ua  farmacologia,  sulla  italiana  riforma  della  medicina, 
sai  lavori  scientifici  di  Liverpool,  sugli  studj  del  prof. 
Tommasini  ecc.,  non  sono  che  sviluppi  di  alcune  par- 
ti del  suo  sistema,  ai  quali  o  i  proprii  studj  o  circo- 
stanze particolari  e  stoeordinarie  davano  occasione  , 
ma  tutte  concorrono  a  rèndere  il  sistema  stesso  più 
chiaro  e  compiuto.  Però  il  Giacomini  voleva  più  ad- 
dentrarsi nella,  scienza,  ed  estender  ciò,  che  si  felice- 
menle  aveva  fatto  per  la  farmacologia,  alle  altre  parti 
della  medicina  che  hanno  con  essa  una  più  stretta  re- 
lazione, come  sono  la  Fisiologia,  la  Patologìa  generale  e 
la  ^.natomia  patologica,  e  aveva  compito  il  progetto  di 
on' altra  grand-opera;  e  per  preparare  ad  essa  le  men- 
ti e  renderne  più  facile  la  intelligenza  ^  scrisse  la  Dis- 
sertazione intitolata:  //  s^italismo  applicato  alla^Fisio-' 
logia  ed  alla  Patologìa^  premesso  un  esame  critico 
delle  moderne  dottrine  jatro-chimiche  ;  la  prima  parte 
della  qusJe  fu  stampata  in  Padova  nel  1848.   Ma  la 
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morte  gelosa  non  consenti  questa  nuovn  gloria  al  Già- 
comini,  e  con  sommo  danno  deirumanìtà  impedi  che 
la  meditata  opera  si  compisse. 

Io  non  so,  perchè  sono  profano  agli  studj  medi- 
ci, se  il  sistema  di  cui  il  seme  fu  dato  dal  Browo,  il 
germe  dal  Basori,  Y  incremento  dal  Borda  e  dal  Tom- 
masini ,  lo  sviluppo  dal  Giacomini ,  non  so,  dico,  se 
questo  sistema  sia  fondato  sulla  verità,  e  se  sarà  forte 
abbastanza  per  vincer  la  guerra  del  tenSpo  e  degli  uo- 
mini. Ma  in  ogni  caso  resterà  sempre  al  Giacomini  il 
merito  di  aver  fatto  mirabilmente  progredire  la  scien- 
za ;  poiché  gli  studj  di  lui  in  molte  parti  di  essa  gran 
luce  diffusero  ,  e  mostrarono  nuovi  fatti  e  trassero 
dai  fatti  piò  esatte  conseguenze^  ed  egli  seppe  quel 
sistema  produrre  e  raffermare  con  una  copia  di  erudi- 
zione, con  un  apparato  di  dottrina,  con  una  tal  forza  di 
argomenti,  con  un  tal  rigor  di  metodo,  che  Topera  sua 
in  breve  tempo  acquistossi  una  splendida  fama  e  fu 
giudicata  degna  della  sapienza  italiana. 


V. 


Mano  a  mano  che  la  mesta  commemorazione 
procede,  fassi  maggiore  il  dolor  nostro  ;  non  già  pel 
diverso  pregio  da  farsi  dei  colleghi  che  abbiamo  per- 
duto, che  io  sono  ben  lontano  dal  voler  estimare  e 
porre  a  confronto,  ma  per  1'  amara  perdita  di  quel 
maggior  tempo  per  cui  la  vita  loro  doveva   naturai- 
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mente  durare,  e  di  cai  |)are  che  la  morte  ci  abbia  ini* 
quameote  frodato.  Cosi  lo  Zeadrini  visse  86  anoi^ 
73  il  Furlanetlo,  il  Coatarini  appena  70  ,  solo  5  2  il 
Giacomini,  ed  il  Conti,  di  cui  ora  a  parlare  mi  accin- 
go, non  giunse  ai  47* 

Carlo  Conti  nacque  in  Legnago  il  giorno  9  ottobre 
1 802  di  Bartolommeo  e  di  Teresa  Grotto.  Fece  i  primi 
studj  in  patria  ,  li  prosegui  a  Verona  ,  compilli  a  Pa- 
dova, dove  recossi  neirauno  1809,  e  dove  fu  addotto- 
rato in  Matematica  nel  1824.  Diessi  quindi  a  prati- 
care le  arti  dell'  ingegnere  ,  sempre  però  volgendo  le 
sue  mire  e  i  suoi  voti  alla  carriera  della  pubblica  istru- 
zione j  e  per  iniziarsi  in  questa,  ottenne  nel  marzo  del 
1 82^5  il  posto  di  Assistente  alla  Cattedra  di  Fisica 
nella  Università  di  Padova.  Alla  fine  del  1827,  dopo 
regolare  concorso,  fa  nominato  Aggiunto  air  Osser- 
vatorio astronomico.  Nel  tempo  in  cui  tenne  questo 
uffizio,  applicossi  indefessamente  allo  studio,  non  solo 
dell'Astronomia ,  ma  eziandio  delle  altre  parti  della 
Matematica  ,  e  suppli  a  parecchie  cattedre,  e  prima  a 
quella  di  Matematica  pura  elementare  ,  poscia  al- 
l'altra di  Calcolo  sublime ,  per  ultimo  alla  Cattedra  di 
Matematica  applicata  ^  £ncbè  a  questa,  quando  furono 
nell^anno  1842  di  nuovo  sistemati  gli  studj  matema- 
tici, venne  stabilmente  destinato  in  qualità  di  Profes- 
sore ordinano.  In  questo  arringo  ,  nel  quale  continue 
e  splendide  palme  coglieva  ,  un  fiero  e  rapido  mor- 
bo  lo  trasse  a  morte  nel  giorno  2 3  aprile    1849  9  la* 
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sciando  a  quanti  lo  conoscevano  il  dubbio  se  maggiori 
fossero  da  riputarsi  i  trionfi  ai  quali  visse  ,  o  quelli  ai 
quali  morendo  manÌDÒ. 

Poiché  aveva  il  Conti  sortito  egregie  doti ,  quali 
appena  la  natura  ad  alcuni  privilegiati  suol  conceder 
divisamente ,  quali  di  rado  o  non  mai  essa  concede 
unite  in  un  solo.  La  memoria  era  ferma  e  tenace  così^ 
che  in  sé  molti  brani  di  autori  classici  italiani  e  Iplini 
serbava  ,  che  aveva  ad  essa  mandato  nellia  sua  gioven- 
tù, e  li  recitava  difilatamente  ,  quando  alcuna  citazio- 
ne, tolta  da  quelli ,  gli  dava  incitamento  ed  occasione. 
Ed  aveva  il  cuore  informato  ad  ottimi  affetti ,  e  ad 
x>gni  nobile  impulso  arrendevole  *,  ond^  era  tenero  fi^ 
glio  ,  fratello  amoroso,  e  fedelissimo  amico  ;  e  delle 
sventure ,  che  pur  troppo  sopravvenivano  talvolta  a 
turbar  la  sua  famiglia,  prendeva  una  parte  si  viva  che 
nel  corpo,  non  meno  che  nell'anima,  ne  rimaneva  ab- 
battuto e  scomposto.  La  potenza  poi  dell' ingegno  del 
Conti  era  piuttosto  mirabile  che  grande,  piuttosto  data- 
le altre  singolare  che  distinta,  e  per  adempiere  all'as- 
sunto uffizio  basta  ricordarla  e  non  è  mestieri  provar- 
la.' Ora  da  questo  accordo  del  vigore  della  memoria 
colla  virtù  dello  intelletto  e  cota  bontà  del  cuore ,  cre- 
do che  tutta  la  vita  scientifica  e  mòi^e  del  Conti  ri- 
traesse. Imperciocché  quando  si  possa  serbare  nella 
memoria  le  vicende  ed  i  pensieri,  le  opere  e  gli 
esempli  delle  varie  età ,  e  si  possa  svolgere  i  fatti  e 
ordinarli,  e  scorgerne  la  connessione  e  le  relazióni,  re- 
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lazioni  degli  efielti  colle  caase,  degli  avvenimeùti  cogli 
uomini,  degli  uomini  coi  tempi,  dei  tempi  coirordina^ 
meoto  generale  delle  cose  e  del  mondò  j. quando  si  pos- 
sa inualzarsi  colf  ini  eUelto,*  e  micare  dall'alto  questo  or<- 
dinamento,  e  discoprirne  le  parti  innnmerabili  e  la  in- 
commensurabile ampiezza }  quando  la  volontà  sìa  indi'* 
Data  a  conibrmarsi  a  questo  ordinamento  ^  che  nelle 
sue  le^i  è  Tenta,  ne' suoi  impulsi  è  virtù,  ne^suoi  ri« 
snitamenti  è  bene;  quando,  diciamo,  vi  sia  questo  act 
cordo  fra  le  morali  facoltà-  di  un  nomo,  allora  questi  è 
naturalmente  sospinto  ad  elevarsi  dalla: speriensa  alla 
speculazione,  e  dalle  varie ,  confuse ,  ayvilupìpate  rap- 
presentazioni dei  sensi  alle  matematiche  disciplìoe  j  ad 
una  sfera  cioè  superiore,  sgombra  a£Gattò  dalle  nebbie 
della  materia  e  dai  tumulti  deUa  fantasia  e  delle  pas- 
sioni, ad  un  vero  santuario,  in  coi,  meglio  òhe  non  si 
iàcesse  in  quei  di  Tebe  e  di  Elensi,  si  apprendono  le 
verità  più  riposte,  i  principii  di  tutte  le  scienze,  i  mi- 
steri di  tutto  Tuniverso.  Giacché ,  a  nostro  avviso  ^  la 
matematica  procede  come  Tanatomia  j  e  siccome  que« 
sta  svela  la  intema  compage  del  corpo  umano,  cui  ri- 
coopre  una  polpa  di  muscoli  e  di  pelle  ,  una  morbi*- 
dezza  di  superficie ,  una  vaghezza  di  colori^  cosila 
matematica  dimostra  la  immensa  ossatura  del  mondo, 
che  è  costituita  da  principii  elementari ,  da  leggi  foor 
damentali,  da  intrinseche  relazioni,  e  su  cui,  quasi 
ampio  e  magnifico  velamento,  si  distende  la  universa- 
le bellezza.  Per  questo  stupendo  àcoordo  delle  sue  fa^ 


—  i40  — 
coUè^  che  erano  tutte  poteuti  e  generose,  il  Conti  sio 
dalla  prima  saa  gioventù  trovossi  naturalmente  avvia- 
to alle  matematiche,  e  fu  cosi  forte  e  manifesta  la  sua 
vocazione,  che,  mostratosi  appena  nella  faticosa  pale- 
stra, fece  prove  tali  da  emulare  ai  provetti  j  e  sendo  aa- 
Cora  alunno  delFAccademia  di  Padova,  e  nel  mezzo 
del  canunin  de^  suoi  studj,  fu  con  nuovo  esempio  due 
volte  ricordato  e  lodato  dal  prof.  cav.  Franceschini 
nelle  sue  relazioni  accademiche  degli  anni  1 823- 1 8^4  y 
nelle  quali,  dopo  aver  parlato  con  parole  esprìmenti 
altissima  stima  degli  studj,  dei  lavori  e  dei  progressi 
del  Conti,  concludeva  col  dire  al  mirabil  giovane  :  Dii 
tibident  €mnos;  a  te  nam  caetera  sameSy  augurio  che, 
sebtiten  iatto  da  veggente  e  candidissimo  animo,  pare 
non  piacque  a  Dio  di  accogliere  e  d'esaudire.  Fra  que- 
sti intellettuali  esercizj,  coronati  di  tanti  successi,  con- 
fortati da  tanti  voli,  non  si  rallentavano  nel  Conti  quei 
moti  del  cuore  che  lo  spingevano  a  tener  vólto  il  pen- 
siero ai  mezzi  di  giovare  ai  suoi  simili,  e  di  promuo- 
verne la  morale  e  materiale  prosperità.  Fra  i  quali 
mezzi  egli,  ligio  alla^  sua  fede,  giudicava  che  fosse  effi- 
cacissimo quello  di  sviluppare  i  metodi  del  matemati- 
co insegnamento  e  di  migliorarli  *,  di  dettar  opere  a 
tale  scopo  accomodale;  di  agevolare  in  una  parola  Tap- 
prendimento  di  queste  scienze,  affinchè  fossero  dai  più 
non  solo  intese,  ma  sapute.  Possono  riguai*darsi  come 
primi  passi  verso  tal  meta  le  Memorie  di  Geometria 
analitica  da  lui  pubblicate  negli  Atti  dell'Accademia 
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di  Padova,  nelle  quali  considerò  il  problema  della  ge- 
nerazione delle  linee  e  delle  superficie  nella  sua  mas- 
sima generalità,  e  considerollo  come  il  solo  metodo 
per  tutta  comprendere  la  ricerca  ed  aver  la  certezza 
di  non  averne  alcuna  parte  trasandato.  Ed  a  far  ciò  fu 
mosso  dall'osservare  come  alcune  questioni  matemati- 
che fra  loro  connesse,  o  le  une  dalle  altre  dipendenti, 
sieno  trattate  dai  Geometri  separatamente,  e  come  fos- 
sero questioni  isolate  e  dal  resto  disgiunte.  Contem- 
poraneamente pubblicò  i  primi  saggi  del  modo  di 
esporre  i  principii  del  Calcolo  sublime ,  coi  quali  cer- 
cò di  avvicinare  il  metodo  di  Lagrangia  a  quello  degli 
infinitamente  piccoli,  e  di  portare  in  qnest^  ultimo  la 
esaltezza  del  primo.  A  questo  scopo  mirò  col  metodo 
degli  approssimanti,  da  lui  ampiamente  dimostrato  in 
una  Memoria  intitolata  del  Calcolo  differenziale,  e  in 
altre  pubblicate  cosi  negli  Atti  delF Accademia  di  Pa- 
dova, come  negli  Annali  del  dott.  Fusinieri.  E  più  di- 
rettamente mirò  a  raggiungere  questo  scopo  pubbli- 
cando un  Trattato  di  Aritmetica,  nella  prefazione  del 
quale  dimostra  quali  fossero  le  sue  idee  su  tale  argo- 
mento ;  e  un  Trattato  sulla  Livellazione,  con  cui  inten- 
de a  porre  in  pratica,  ed  a  commentare  in  questo  mo- 
do un  metodo  da  lui  immaginato  per  esporre  in  guisa 
le  verità  di  una  scienza  che  ognuno  possa  scorgerne 
Fordine  e  la  connessione,  e  possa  cosi  giungere  più 
agevolmente  a  conoscere  a  fondo  la  scienza  medesima  ; 
metodo  che  nella  pre&zione  di  quel  Trattato  trovasi 
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ampiamente  svolto  e  diuiostrato.  Con  tali  sensi,  e  eoa 
tali  intendimenti  non  poteva  il  Conti  non  desiderare 
di  far  tutti  gli  uomini  partecipi  dei  tesori  della  filoso- 
fia; non  già  di  quella  sparuta  filosofia  che  vaneggia 
nelle  astrazioni  e  si  smarrisce  nelle  nuvole,  ma  di  quel- 
la umana ,  e  quasi  diremo  domestica  filosofa,  che  for- 
nisce validi  criterj  alla  vita  pratica,  e  addila  oneste  ed 
utili  mete,  e  spiana  le  vie  a  raggiungerle.  Ed  appunto 
con  tal  fine  egli  pubblicò  una  Memoria  sul  problema 
della  popolazione,  in  cui  dimóstra  che  UH  problema  è 
puramente  matematico,  e  che  soltanto  coi  principii  ma- 
tematici si  può  adequàtamente  risolvere  ;  ed  un'  altra 
Memoria  sul  progresso  deirAstrònoniia,  in  cui  die  a 
divedere  come  ,  collo  esem|ùo  di  questa  pi*estantis- 
sìma  delle  scienze ,  debbasi  procedere  al  perfezio- 
namento delle  altre  j  e  forni  eziandio  qualche  artico- 
lo  al  Giornale  Euganeo,  e  parecchi  ecCeUenti  discor- 
si alTaltro  Giornale  astrometeorologiòò,  nei  quali  trat- 
tavasi  del  sistema  del  mondo,  e  di  alcuni  &tti  di 
fisica. 

Oltre  i  lavori  e  gli  scritti  testé  menzionati,  o  pub- 
blicati colla  stampa,  lasciò  il  Conti  morendo  un  Trat- 
tato di  alg^ra  quasi  compiuto,  che  ^  connette  e  segue 
a  quello  di  Aritmetica,  ed  un  Corso  di  Matematica 
applicata  che  la  morte  interruppe  quand'  èra  appena 
incominciato  j  ed  un  gran  numero  di  memorie  e  di 
saggj,  di  ricerche  e  di  studj  concementi  gli  argomenti, 
ai  quali  il  Conti  con  tanto  amore  applicavasi.  Tutti 
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qoeslì,  o  signori,  sono  materiali  che  non  si  possono 
ne  perfezionare,  né  ordinare  j  materiali  però  che  fan- 
no testimonianza  e  dell^alto  intelletto  che  avevali  pre- 
parati, e  della  grandezza  dello  edifizio  a  cui  erano  de- 
stinati. Ma  la  mente  che  aveva  formato  il  mirabile  di- 
segno,  la  mente  che  a  queste  parti  disgregate  e  morte 
dar  doveva  la  vita,  la  forza,  la  significanza,  che  soltan- 
to provengono  dalla  idea  unitrice,  questa  mente  dov^è? 
Ella  si  è  ricongiunta  al  suo  Fattore ,  al  divino  Princi- 
pio di  cui  era  una  emanazione  elettissima,  ed  ora  libera 
e  beata  spazia  in  quella  gran  sintesi  di  tutte  le  cose 
e  di  tutte  le  relazioni,  che  è  propria  degli  spiriti  privi- 
legiati delle  supreme  visioni  del  cielo. 

Abbiamo  compiuto  il  grave  e  doloroso  uiBzio^ 
ed  ora  non  ci  resta  che  dare  ai  collegbi,  di  cui  abbia- 
mo pianto  la  perdita  e  commemorato  la  virtù,  il  nostro 
estremo  mestissimo  addìo.  Ma  come  quelli  che,  dopo 
essere  stati  da  fiera  rapina  disgregati  e  dispersi,  ritor- 
nano finalmente  al  convito  domestico,  e  scorgono  vacui 
molti  seggi  e  molti  luoghi  deserti,  e  non  osano  chie- 
der la  ragione  di  ciòj  così  noi,  dopo  una  lunga  divisio- 
ne riuniti,  oltre  a  quelli  che  ci  furon  tolti  dalla  morte, 
vediamo  mancarci  illustri  compagni^  coi  quali  aveva- 
mo comuni  r  amor  della  scienza  e  i  nobili  esercizj 
della  mente  j  onde,  non  meno  che  dal  dolore  pei  morti, 
siamo  contristati  dal  desiderio  dei  vivi.  Abbiano  quindi 
pur  questi  da  noi  un  benevolo  pensiero,  una  memoria 
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affettuosa  ^  e,  memori  del  nostro  Ecieotifico  sodalizio, 
facciamo  per  essi  io  questo  giorao  un  voto  siucero, 
un  incolpabile  volo  d'amore  e  di  pace. 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Colle  norme  prescritte  dai  veglianti  regolamenti 
l' Istituto  procede  alla  nomina  di  due  socj  corrispon- 
denti Delle  Provincie  Venete,  e  sono  nominati  i  sigg. 
dott,  Angelo  Mtnich  e  Antonio  GalTani.  Questa  nomi- 
na Bara  asso^ettata  alla  superiore  approvazione. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 

Nel  giorno  1 5  luglio  si  raccolsero  in  particolare 
adunanza  i  membri  effettivi  e  pensionar]  e  gli  onorar) 
eziandio  dello  I,  R.  Istituto  per  conferire  le  Ire  pen- 
sioni rimaste  vacanti  per  la  mancanza  a'vivi  dei  memb. 
eff.  prof.  Zendrini,  ab.  Furlanetto  e  co.  Contarini. 

Formate  le  terne  a  tenore  dei  regolamenti,  que- 
sta particolare  adunanza  si  scioglie. 


▲Dunauza  ùkl  giorno  i5  luglio  i860. 
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Si  legge  TAtto  veibale  dell'adunanza  privata  à3 
gingoo,  che  è  approvato. 

n  M.  E.  prof.  Catullo  legge  una  Memoria  espo- 
nente una  Nùo\^a  classificazione  delle  calcarle  rosse 
ammordtiche  delle  Alpi  Venete, 

In  questa  Memoria  TAutore  ha  per  iscopo  di 
mostrare  non  trovarsi  egli  in  disaccordo,  come  pensa 
Murchison  {Quarterly  geological  Journal,  1 3  dicem- 
bre i848j  17  febbraio  1849),  ^^^'^  F^  S"^^"^  parte 
dei  geologi  viventi  circa  al  posto  da  esso  assegnato  al- 
la calcaria  ammonitica  rossa  in  altri  suoi  scritti,  e  non 
essersi  mai  posto  in  contraddÌ2SÌone  colle  altre  proprie 
osservazioni  già  pubblicate,  avendo  sempre^  prima  di 
concludere,  fermata  la  propria  attenzione  sopra  le  spe- 
cie che  più  costantemente  ed  in  maggior  copia  d' in- 
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dividui  trovansi  nicchiate  entro  i  limiti  d^una  data  for- 
mazione, onde  attribuire  ad  essa  il  debito  valore. 

Fa  conoscere  come  la  separazione  della  calcaria 
rossa  ammoni  tica  dal  sistema  cretaceo  può  tornare 
legittima,  ad  onta  che  alcune  volte  ì  suoi  fossili  si  mo- 
strassero in  altri  terreni,  e  come,  studiando  le  calcane 
rosse  nei  loro  più  essenziali  rapporti  colle  bianche  o 
cineree  del  terreno  cretaceo,  potè  ripetere  colla  mag- 
giore possibile  accuratezza  le  proprie  ìYidagini  intorno 
la  calcaria  rossa  ammonitica,  ad  oggetto  di  meglio  assi- 
curarsi se  realmente  appartenga  essa  stessa  al  sistema 
cretaceo,  ovvero  si  dovesse  riporre  fra  le  rocce  più  re- 
cioti della  formazione  jurese,  ove  avevala  collocata  in 
un  antecedente  suo  scritto. 

Ripetute  osservazioni  in  fatti  determinarono  il 
prof.  Catullo  «  mantenersi  in  quest^ultimo  proponi- 
mento, ed  a  separare  le  due  calcarie,  fin  ora  confuse 
in  una  sola  sotto  la  denominazione  di  xialcaria  ammo- 
rdUca  rossa.  Poggiando  quindi  ad  importanti  caratteri 
inineralogico-geognoslici ,  distingue  le  calcarle  rosse 
epiolitiche  del  gruppo  soprajurassico  iu  calcaria  epioli- 
tica  inferiore^  ed  in  calcaria  epicditica  superiore.  Si  del- 
l'una come  dell'altra  fa  conoscere  i  fossili  particolari, 
prendendo  di  preferenza  per  scorta  le  specie  dì  am- 
moniti, senza  trascurare  le  altre  importanti  spoglie  ani- 
mali che  in  esse  occorre  di  osservare,  e  che  servono  a 
meglio  distinguerle*  Accompagna  sempre  il  proprio 
dire  con  critiche  osservftzioni,  e  va  a  rettificare  in  tal 
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modo  molti  equivoci  occasionati  dalla  coofusioDe  che 
per  lo  innanzi  esisteva.  Dimostrò  contro  Tavviso  dol  de 
Buch  doversi  accordare  un  posto  fra  li  fossili  neoco- 
miaoi  alla  Terebratula  diphya ,  che  poi  gli  servì  di 
tipo  per  creare  il  genere  Antinomia ,  distìnguendo  le 
spedo  AnSinomia  diphya^  A.  deltoidea  e  triquetra 
come  proprie  del  sistema  cretaceo,  e  divisando  le  An- 
tinomie angulata^  angusta  e  dilatata  quali  specie  pe-» 
culiari  della  sola  calcarla  epioli  tica  superiore.  Di  que-^ 
ste  specie  il  prof.  Catullo  esibisce  i  disegni  a  sempli-* 
ci  contorni,  perché  vengano  intercalati  al  testo  della 
Memoria  che  sottopose  alla  Presidenza  delF Istituto. 

Gli  ammoniti  proprj  della  calcarla  epiditica  in- 
feriore, che  aderiscono  alla  loro  roccia  sempre  compatì 
ta  e  polibile  da  sembrarne  quasi  immedesimati,  sono 
i  seguenti  : 

Amm.  perarmafus^  Sow.  Amnì,  Hriatus^  Gal. 

biphsacy  Sow.  Albertinus,  Cat. 

annulatuSy  Sow.  quimfuecostatusy  Cat 

linguiferus^  d'Orbigny.  contiguus^Cht. 

Zignii^  Cat.  exornatus^CzX. 

Fontana^  Cat.  Benianus^  Cat. 

Toblinìanusy  Cat.  Ancyhcerasnodosus^  Cat 
tornatilisy  Cat. 

Quelli  della  calcarla  epiolttica  superiore,  i  quali, 
essendo  inclusi  in  una  roocia  scissile  ed  investiti  da 


un  astuccio  marnoso,  si  distaccano  con  molta  facilita, 
sono: 

Amm,  pulchellus^  d'Orb.       Amm.  Sab.  Beudantii^C^t 

fascicularis^  Orb.  hicingulatus^  Cat. 

simplus.  Orbe  bicurs^atus^  Michelin. 

helìuSy  Orb.  Capitanei^  Cat. 

emaciatus^  Cat.  f^enantii^  Cat. 

bifrons^  Brag.  Doderleinianus^  Cat. 

tatricuSy  Puscb.  Hamites  Lobatiiy  Cat. 

Di  ciascuna  delle  accennate  specie  dà  il  prof. 
Catullo  la  descrizione  accompagnata  da  esatte  figure 
in  litografia,  e  da  particolari  osservazioni  sulle  diffe* 
renze  e  sulla  sinonimia  loro,  sulle  località  in  cui  ri- 
trovansi,  di  modo  che,  facendo  seguito  tale  monografia 
a  quelle  pubblicate  con  undici  tavole  nel  Voi.  XXIV 
della  Società  Italiana  delle  scienze  residente  in  Mode- 
na, si  porta  per  essa  a  miglior  compimento  la  paleon- 
tologia delia  Italia  superiore. 

Poscia  il  cav.  prof.  Zantedeschi  legge  una  Memo- 
ria Sulle  dottrine  di  Gio.  Batt.  Fenturi  intorno  ai  co- 
lori immaginarii  od  accidentali. 

In  questa  Memoria  comincia^ l'Autore  colPosser- 
vare,  che  anche  in  tal  parte  di  scienza  Tltalia  è  ricca 
dì  originali  sperienze  e  di  osservazioni  j  e  si  dichiara 
mosso  dall'amore  della  patria  a  rivendicare  quella  glo- 
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ria  che  ad  essa  non  di  rado  viene  ingiastamente  ne- 
gata. Parla  quindi  degli  sludj  di  Gìo.  Ball.  Venturi, 
il  quale  primo  lesse  in  Modena  in  un  privato  conve- 
gno neiranuo  1986  una  Memoria  sui  colori  immagi- 
Dar)  ',  e  poscia  di  questa  stassa  Memoria  produsse  un 
estratto  ìu  otto  proposizioni  nella  sua  Indagine  fisica 
SUI  colori^  pubblicata  in  sulla  fine  del  secolo  scorso,  e 
risUmpala  in  Modena  nel  1801. 

Il  prof.  Zanledesohi  nella  sua  Memoria  fa  un^ac- 
curata  analisi  delle  proposizioni  del  Venturi,  e  le  spie- 
ga con  osservazioni  e  confronti  j  e  dopo  averle  in  ogni 
guisa  svolte  e  chiarite,  riassume  in  fine  i  suoi  esami 
^  1  suoi  giudizi!,  e  stabiUsce  nelle  sue  conclusioni  : 

1 .  Che  il  Venturi  fu  il  primo  a  rovesciare  la  dot- 
trina dello  Scheffer,  che  era  allora  generalmente  an>- 
messa  nelle  scuole. 

2.  A  ravvisare  che  i  colori  accidentali,  che  si  suc-^ 
cedono  ai  reali,  sono  quelli  che  nel  cerchio  prismatico 
di  Newton  sono  collocati  in  posizione  opposta. 

3.  Che  questi  sorgono  e  continuano  nell'occhio 
anche  collocato  nella  più  profonda  oscurità,  come  os- 
servò accadere  pure  dei  simultanei. 

4-  E  che  questi  colori  opposti  del  cerchio  pris* 
matico-newtoniano  sono  gli  armonici  e  consonanti, 

5.  E  che  essi  non  sono  che  figli  di  movimenti 
scnsihvi  del  nervo  ottico,  che  si  modificano  con  certe 
%gi  proprie  della  fibra  vivente. 

0.  E  che  questa  suprema  legge  della 
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ed  armonia  cessa  di  modificarsi,  allorché  l' impressio- 
ne sulPorgano  della  visione  è  assai  forte.  Appare  allo- 
ra la  serie  successiva  del  bianco,  g^^Ho,  rosso,  indaco, 
azzurro,  verde. 

7.  E  che  questa  sene  si  ha  non  solo  con  una  luce 
bianca  assai  intensa,  ma  ancora  con  un  colore  prisma- 
tico qualunque  assai  condensato. 

8.  Che  i  colori  accidentali  e  veri  si  con  temperano 
insieme  alla  maniera  di  colori  veri. 

Il  prof.  Zantedeschi  termina  accennando  quanto 
neirargomento  dei  colori  sia  mirabile  il  magistero  del- 
TAutore  della  natura,  e  commesso  con  sapiente  econo* 
mia  abbia  provveduto  affinchè  la  fibra  non  si  fiacchi 
di  troppo  e  non  perda  il  suo  vigore  innanzi  tempo  *, 
onde  allorché  la  retina  passa  per  quella  successione 
di  colori  che  la  loro  natura  delF  organo  senziente  ri- 
chiede, ne  viene  diletto  nell'animo,  perché  per  la  loro 
armonia  Tuno  dei  colori  è  guida  alfaltro  ;  e  ne  viene 
invece  sforzo  e  molestia,  allorché  da  un  colore  deve 
far  passaggio  ad  un  altro  non  corrispondente.  Cosi 
piacevole  é  l'azzurro  a  lato  delP  arancio ,  il  violetto  a 
lato*  del  giallo,  il  verde  a  lato  del  rosso.  Da  questi  stu- 
dii,  dice  TAutore,  grande  giovamento  trar  possono  la 
industria,  e  le  arti  stesse  del  bello. 

Compiuta  questa  lettura,  il  M.  E.  prof.  Minich 
fasst  a  chieder  al  prof.  Zantedeschi  se  egli  creda  che 
nella  dottrina  del  Venturi  si  contengano  i  principii 


—  121  — 
£(]aeMa  del  Pbteau.  11  prof.  Zatttedeschi  rispoude 
die  su  ciò  non  npata  dì  «sprfaneFsi  aè  «ffermativa* 
mente,  ak  negvtÌTaineotd,  e  conchlude  che  egli  h»  da- 
to la  sas  Memoria  scritta,  e  che,  se  ad  essa  sì  6cesse- 
ro  obiÀeàouì,  rìBpoader^>be  in  iscritto. 

Il  dott.  FÌHiDÌa« ,  premettendo  «ube  egH  non  tia 
letto  i»  MeoMmi  del  Veotari,  e  cbe  ne  parìa  8eA  foa- 
damcBlo  della  rdazioae  fetta  dal  prof.  ZaaAeà^Khì,  si 
là  ad  osseiTHre  :  che  il  VeatuH,  riportando  i  feoomeoi 
dei  colorì  iccidentali  alla  reaeioae  della  6bra,  indicò 
gÌBSlameate  dte  assi  cadano  sotto  il  dominio  generale 
deDa  Bsicdogia,  cfae  insegna  non  essere  la  fibra  passiva 
neDe  ijnpresaoiH  .esterne,  ma  reagire  in  tatti  i  fenomeni 
organica,  il  -  Teotuvi  poi,  non  Toleodo  vagare  nel  campo 
de^  ipotesi,  avrertì  cbe  la  reazione  o  il  movimento 
spedale,  cbe  si  doveva  ritenere  cagione  dei  colori  acci- 
daitalÌ,pote<ra'essere>ndle  &»e  del  cervello  o  dei  aer'< 
vi,  e  coidnsà  igfiorarsi  la  natora  del  movimento ,  cbe 
è  qouto  «cBre  'la  ìntima  caos*  del  fenomeno. 

A  questeosservarioni  dèi  dótt.  Namias  rispose 
il  prof.  MÌBÌeb :  Ne' lénoroeni  de' colori  accidentali  la 
Fisiologia  «ssere  stata  istruita  dalla  Fisica ,  giacdi^ 
per  sé  stessa,  e  co' sussidi!  deiranatomia  non  avrebbe 
potuto  dedurre  quelle  affezioni  della  retina  cbe  dicon'p 
ùaMì-opposti,'  e  cbe  vengono  pure  riconosciuti  ed 
i  con  qae«ta  denomÌBsziooe  da  uno  dei  pi'inci- 
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pali  scrittori  di  Fisiologia,  il  prof.  Mùller.  L'esistenza 
degli  slati  opposti  essere  stata  comprovata  (se  non  pri- 
ma) dal  Plateau,  con  una  semplice  e  diretta  esperien- 
za di  Fisica,  quella  cioè  di  far  coincidere  un'  immagi- 
ne accidentale  con  una  immagine  reale  del  colore  com- 
plementare, osservando  che  le  due  immagini  sovrap- 
poste si  distruggono  a  vicenda,  e  producono  oscurità, 
cioè  restituiscono  la  retina  nella  condizione  deirequili« 
brio.  Esser  quindi  evidente  che  la  Fisiologia  viene  in 
questo  genere  di  fenomeni  istruita  dalla  Fisica.  Quali 
poi  sieno  le  modificazioni  dell'organo  della  visione,  o  i 
moti  vibratorii  che  si  eccitano  negli  stati  opposti,  il  de- 
sumerlo sarà  sempre  una  conghiettura  fondata  sul  ra- 
ziocinio anco  pe'  futuri  progressi  della  Fisiologia. 

Dichiarò  in  fine  il  prof.  Minicb,  al  termine  del 
suo  discorso,  che  egli  a  qualunque  ulteriore  argomen- 
tazione su  tal  proposito  non  crede  di.  dover  risponde- . 
re,  avendo  già  esposto  tutte  quelle  riflessioni  che  pe- 
lea fare  nello  stato  ^attuale  della  scienza,  né  più  restan- 
dogli a  dire,  se  non  quello  che  avea  dichiarato  sin  da' 
primi  passi  della  discussione,  cioè  che  la  questione  si 
riduce  ad  avvertire  l'esistenza  de'  movimenti  imper- 
cettibili dell'organo  della  visione,  essendo  poi  un  arcano 
impenetrabile  come .  da  queste  impressioni  vengano 
prodotte  le  sensazioni  corrispondenti. 

Soggiunse  per  ultimo  il  dott.  Namias:  Circa  ai 
fenomeni  della  rista ,  ripetere  egli  in  generale  che  la 
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fiùca  non  può  sparger  luce  se  nonché  intorno  alle 
modificazioDi  deì  l'aggi  che  passano  pegli  uioorì  e  per 
le  membrane  trasparenti,  fino  a  che  V  immagine  si  di- 
piDge  sulla  retina,  e  che  le  indagini  intorno  alle  sen- 
nzifmij  e  la  parte  che  prendono  in  quella  i  nervi  e  il 
eerrello,  spettano  alla  fisiologia.  Creder  poi  che  né 
le  agnizioni  fisiche,  né  le  fisiologiche  avrebbero  fatto 
presentire  i  feaomenì  deì  colori  accidentali,  se  it  caso 
non  li  aresse  scoperti,  e  che  dopo  averli  osservati  si 
procedette  con  ipotesi  per  darne  ragione. 

Dopo  ciò  l' Istituto  si  riduce  in  adunanza  <;egrela.  ' 

Si-le^e  l'Atto  verbale  deU'adanaoza  segreta  del 
%i  giugno,  che  è  approvato. 

Sì  annondano  i  segaeùti  doni  fatti  all'  l3titulu. 

t.  Dall'Accademia  d'agricoltura  di  Torino. 

Uttn  de  M.  Sabin  Berthelot^  Consul  de  Fcancc  à 
Saint-Croix  de  Teneriffe,  SurVeducatìon  de$  vers  à  soie  aux 
ila  Canariet  (Estratl.  dagli  Annali  dì  AgricoUum  di  To- 
rino, voi.  IT). 

1.  Dal  memb.  efi.  dolt.  Giulio  Sandri.  . 

Intorno  alia  infinensa  delVaria  tutte  malattie  dei 
fiventi.  Cenni.  Verona,  1860,  di  pag.  SS,  i»  S- 


—  ii4  — 

3.  Dal  meoib.  efil  prof.  Catullo. 

«S'apra  le  Nummuliti  delle  Alpi  Venete.  Memorìa. 
Padova,  i850,  di  pag,  16,  in  8, 

Qaelques  remarques  sur  les  nummulites^  par  Julet 
Ewald,  avec  une  Note  du  prof.  Aiit.  Catullo  tur  VlnaAmi^ 
sibilité.  de  la  Faune  fossile^  annoncéeparM.Ewaiéttom^ 
me  caractéristique  de  la  grande  formation  nttmimilttjgtie 
du  terràin  tertiaire.  Padova^  1848^  di  pa^«  24^  ift  ^« 

4.  Dal  sig.  Achille  de  Zìgoa 

Jtti  verbali  della  Sezione  di  Geologia  e  Mineralogia 
della  8/*  Riunione  degli  Scienziati  italiani  iHÙMava. 
Padova,  1849. 

NouvelleB  obtervaiions  étn^  iet  teirtains  epitwséi  de$ 
Àlpes  Fénitiennes.  Padova,  4850^  di  p«g«  46,  io  84^ 

Il  M.  E.  de  Yisiani ,  in  nome  della  Gpmqsiissio- 
ne  per  le  Raccolte  naturali  a  cui  appartiene,  legge 
un  rapporto,  nel  quale,  dopo  aver  riferito  tutto^oiò  che 
di  operare  è  mestieri  per  riordinare  le  Raccolte  stesse 
6  coMervarìe,  e,  per  qtiaata  fia  possibile^  anttietitarle 
é  compierle,  avanza  pel  divisato  oggétio  ilifeune  pi^^po^ 
sizioni,  le  quali  sono  ad  unanimità  ^pproVdte  dall^  Isti^ 
tuto. 

L^  I.  R.  Luogotenenza  trasmette  all'  Istituto,  per 
esame  e  parere,  una  Memoria  prodotta  daVnob.  Fran- 
cesco Giustiaian  Ldiia  iatoiiio  ad  xm  bUoFQ  Od^aie* 
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trograib  da  lui  immagiaato.  É  nomiData  una  Commls- 
sioDe  composta  dai  membri  effettivi  Turazza,  Bellavi- 
tìs  e  Hioich,  affinchè  si  presti  agli  stadj  richiesti. 

Sì  trattano  alcuni  afiàrì  interni,  e  dopo  ciÒ  Tado.- 
uanza  si  scì<^e. 
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J^"  Po«ibi,;  solfei'":"?"  •"  ««'ribuire  coli. 

'"e  ae  suoi  colleghi. 
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e  ">  CQ  é  approvato. 

°<*asìc^^         '^'""om  cerebrali  e  Pi»t^n- 

*'««»e  a  ouPQfn  nr  '^w  «  '^intelligenza. 

questa  Memoria  del  Poli  l'opera  del 
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dott.  Leurel  di  Parigi,  intitolata  :  Anatomie  comparée 
du  système  neiveux  fonsidéré  dans  sos  rapporta  avec 
V intelligence.  Paris,  iSSg.  Essa  si  divide  in  tre  par^ 
ti.  La  prima^  che  è  esposìtiva,  comprende  il  sunto  del- 
le dottrine  anatomiche  e  fisiologiche  del  Leuret  intor- 
no alla  relazione  tra  le  circonvoluzioni  cerebrali  e  la 
intelligenza.  La  seconda,  che  è  critica,  versa  sulPanalisi 
comparativa  delle  dottrine  specialmente  filosofiche  del 
Leuret  e  del  Poli  intorno  a  questa  relazione.  La  ter- 
za ,  che  è  dottrinale  e  dogmatica,  abbraccia  in  via  di 
conclusione  tutti  i  dettati  più  veri  e  più  sodi  della 
scienza,  onde  dare  una  risposta  soddisfacente  al  dif- 
ficile problema. 

^elia  pr^rna  parle^  <kù^  formò  Togge^tò  delfodier- 
ita  leCtova,  il  PdKjdopo  aver  fatto  conoscere  i  fatti  e 
\e  osservasioiii  anatonilche  a  cui  il  Létif et  ajipoggia  la 
•uà  teorica  delle  circonvolueioai  cerebrali,  ridotte  a  sei 
^odamentali  e  ad  altre  intermedie  e  trasversali  nelle 
«peeie  più  perfette  de'  mardmiferi,  vi  he  contrapposta 
]a  6erÌ€  dei  fatti  e  delle  osservazioni  psicologiche  di^ 
mostrano  ^  istinti  e  le  facoltà  ìnteUettiye  e  moi^li 
de'  mammiferi  stessi  divisi  in  una  specie  di  scala  di 
f|uattordÌ!CÌ  gruppi  principali,  dióhitcapdo  il  Poli  che, 
se  fin  d' ora  egli  der^  applaudire  .al  Iacono  dd  Leocet 
considerato  anatomicamente,  e  massimamente  allo  sfor- 
zo che  fa  in  esso  J^jàutore  ^i  stab^iliffe  iinn  jivèm  legge 
tra  le  ciroonvoUi^aiii  .Qer.ebEa]i  -e  T^w^Ulgem^,  -no» 
può  cosi  di  l^gieri  adi^ir]^!  .per  iGÌò  ob^gniftrda  ii^ 


r 
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fibsofia^  mentre  in  questa  l'opera  del  Leuret  sembra 

assai  manchevole  e  poco  veritiera«  Il  Poli  ha  riservala 

la  lettura  delle  altre  due  parti  della  sua  Memoria  ad 

altra  seduta  dell'I.  B.  Istituto. 

Incti  il  M.  E.  BellayUis  intrattiene  V  Istituto 
con  alcuni  cenni  intoroo  ad  una  Memoria,  di  cui  sta 
occupandosi,  e  che  ba  per  oggetto  la  classificazione 
delle  curve  del  terzo  ordine,  e  particolarmente  le  cur- 
?e  immerse  delle  sezioni  coniche. 

A  questa  lettura  succede  quella  del  M.  E.  dolt. 
Fasinieri  Sulla  influenza  dei  segni  nella  formazione 
delle  idee, 

L'Autore  nel  Capo  I  stabilisce  i  seguenti  principii  : 

I .  L' uomo  conosce  ad  ogni  istante  di  essere  con- 
scio a  se  medesimo  di  molte  sue  modificazioni.  L'at- 
to di  coscienza  è  proprietà  eselusiva  di  ciò  che  si  cbia- 
ma  anima^  spirito^  mente.  Non  si  può  in  altre  manie- 
re conoscere  lo  spirito  se  non  che  per  mezzo  delia  sua 
coscienza.  Se  all'uomo  si  tolga  la  coscienza  di  sé  stes- 
so, resta  una  macchina  tutto  al  più  organizzata,  che  vi- 
ve come  i  vegetabili.  I  bruti,  secondo  Cartesio,  sareb- 
bero privi  di  coscienza  :  bruta  agunt  sicut  horohgia*^  ma 
tale  opinione  è  inverisimìle,  trattandosi  di  esseri  orga- 
luzzati,  viventi  e  semoventi,  che  hanno  più  o  meno  di 
analogia  colla  organizzazione  dell'uomo. 

2.  Essendo  la  coscienza  il  carattere  essenziale 
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dell'anima,  nello  spirito  niente  più  esiste  di  quelle  mo- 
dificazioni ed  operazioni,  delle  qnali  è  conscio  a  se 
stesso.  i. 

Siccome  lo  spirito  senza  cosciènza  non  sarebbe 
spirito,  cosi  ogni  modificazione,  di  cai  non  fosse  con- 
scio, a  lui  non  appartiene.  Una  modificazione  dello 
spirito  senza  la  sua  coscienza  sarebbe  una  contraddi- 
zione. 

Malamente  si  giudica  di  ciò  che  neiranima  è  pas- 
sato, durante  il  sonno,  dopo  essersi  svegliati»  E  nella 
stessa  veglia  malamente  si  giudica  di  quelle  languide 
affezioni,  che  non  lasciano  traccia  di  menioria  qbando 
sono  trascorse. 

Se  vi  fossero  interruzioni  nell'atto  di  coscienza, 
converrebbe  dire  che  lo  spirito  fosse  soggetto  a  peri- 
re ed  a  rinascere,  il  che  è  assurdo. 

Essendo  lo  spirito  un  soggetto  attivo,  permanen- 
te e  modificabile,  gli  appartiene  il  vero  caratteìre  di  so- 
stanza. Il  carattere  essenziale  di  essere  conscio  di  sé 
stesso  conduce  aUa  importante  conclusione,  che  Io  spi* 
rito  conosce  sé  medesimo  nella  manièra  la  più  imme- 
diata e  la  pili  perfetta  delle  possibili.  Tutto  ciò  che 
nell'atto  di  coscienza  è  compreso,  è  perfettamente  co- 
gnito allo  spirito,  e  tutto  ciò  che  in  quell*  atto  notì  è 
compreso,  gli  è  affatto  straniero. 

E  però  rimarcabile  che  Tatto  di  coscienza  è  sog- 
getto ad  aumento  e  diminuzione,  secondo  il  grado  di 
attenzione  e  di  riflessione  che  lo  spirito  esercita  so- 
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jpra  se  stesso  col  concorso  anche  della  volontà.  Da  ciò 
la  difierenza  fra  Puomo  selvaggio  è  Tuonio  civilizzato. 
t)a  dò  la  difterep^pa  immensa  fra  la  mente  di  Newton 
e  quella  di  up  $elvaggio  delP America.  Vi  sono  insie- 
me gli  ajuti  dei  segni  e  delle  lingue,  che  estendono  la 
forza  dell^  intelletto,  del  che  YA.  parlerà  in  appresso. 

n  principio,  che  sia  assolutamente  perfetta  la  co- 
gnizione dellMntemo  dello  spirito,  ci  assicura  che  una 
attenta  considerazione  di  quanto  avviene  nella  nostra 
cosdenza  ci  discoprire  le  vere  leggi  che  eseguisce  Io 
spirito  nelle  sue  operazioni. 

Provveduto  Tuomo  dei  cinque  sensi,  che  gli  re- 
cano ie  impressioni  degli  oggetti  esterni,  il  suo  spirito 
ne  riceve  ,ciò  che  si  chiama  sensazioni.  Per  una  spècie 
d^  istinto  invincibile  )o  spirito  rjporta  Tuotì  di  se  quel- 
lo che  septe,  come  simile  anzi  idepjLico  alle  sue  seosa- 
zioni.  Quello  che  i  sensi  ci  rappresentano  come  esisten- 
te all'esterno  d^Q  spirilo,  sj  chia^na  fenomeno.  Quin- 
di i  corpi,  cbe  sono  esseri  fuori  di  noi,  non  si  cpnpsco- 
no  die  icome  fenomeni.  L'atto  di  riferire  fuor^  di  noi 
qae0o  che  si  sente,,  come  simile  W^i  identico  alle  no- 
stre sensazioni,  fu  consider$dto  dai  filosofi  un  alto  ma- 
raviglioso,  del  quale  nessuno  finora  ha  resa  ragione. 

Quando  si  riferisce  co^ie  esistente  fuofi  di  sé 
quello  che  si  sente,  come  simile  affatto  an?i  identico 
aHe  nostre  sensazioni,  si  commette  errore  -,  perchè  non 
è  possibile  sentire  le  cose  esterne  in  se  stesse  come 
sono*  Quindi  gli  errori  dei  sensi.  Per  conoscere  inti- 
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1^  geosazìooi  siano  loro  simili,  come  quelle  di  estensio- 
ne^  solidiiày  figura,  mobilità  ;  e  qualità  seconde,  di  cui 
le  sensazioni  non  rassomigliano  loro  in  nessuna  ipanie' 
ra,  come  le  sensazioni  di  colorì,  ^i  odori,  ecc. 

Ma  dalle  pretese  qualità  prime  bisogna  in  pri- 
mo luogo  eccepirne  le  figure,  di  cui  le  sensazioni  sono 
varile,  come  una  torre  a  distanza  sembra  ^tonda,  meo* 
tre  da  vicino  è  quadrata.  In  quanto  «alla  soli4ità,  è  quella 
uii^idea  relativa,  non  assoluta;  quando  non  si  consideri 
la  impenetrabilità,  la  quale,  in  altro  suo  scritto,  VA.  ha 
considerata  come  causa  neces^rìa  di  comunicazione  di 
moto  da  un  corpo  alPaltro.  In  quanto  alla  estensione, 
in  astratto  non  esiste,  e  non  è  rappresentabife  dalle  no- 
stre sensazioni,  le  quali  ci  rappresentano  estensioni  in* 
divi4nali,  dotate  di  qualità  diyerse  o  fra  loro  dissimili. 
Lo  stesso  dicasi  dèi  ipoto,  il  quale  è  vario  secondo  i 
diversi  corpi  che  si  movono,  e  secondo  le  diverse  loro 
celerità  e  direzioni. 

La  estensione  ed  il  moto  s^ono  idee  astratte,  aon 
sensazioQi,  e  non  sono  rappresentabili  cbe  per  mezzo 
di  simboli,  dei  quali  l'A.  dirà  in  appresso. 

£  molto  seducente  la  supposizione  di  avere  idee 
dcMo  -spazio  e  del  tempo.  Chi  non  si  lasciò  sedurre  da 
tale  supposiziope  ha  definito  lo  spazio  bordine  dei 
coesistenti,  ed  il  tempo  Tardine  dei  succesrivi.  Senza 
oose  coesistenti  non  vi  sarebbe  spazio,  e  senza  eose 
successive  non  vi  sarebbe  tempo. 

Lo  spazio  vuoto  pon  è  altro  chje  4ana  idea  n^ati- 


Ta,  non  reale  j  è  lo  stesso  che  il  niente.  Q)sì  è  niente 
il  tempo  seiiisa  sliccessivi.  Sarebbe  annichilato,  incon- 
cepibile. Cioè  non  yi  sarebbe  né  prima  ne  dopo,  il  che 
è  contradditorio  alla  supposizione  del  tempo. 

Lo  spazio  vnoto  senza  corpi,  ed  il  tempo  senza 
successivi  sono  cose  inconcepibili,  assurde:  sono  idee 
negative  senza  realtà.  Se  si  considera  lo  spazio  vuoto 
dei  cieli  che  vada  all'infinito,  è  lo  stesso  che  cotlside* 
rare  nn  niente  infinito. 

Sicché  le  qualità  prime  dei  corpi,  delle  quali  Lo- 
cke ha  parlato  come  simili  alle  postre  sensazioni,  in 
luogo  di  essere  qualità  sensibili,  sdno  astrazioni  senza 
realtà  ed  impossibili. 

Alcuni  matematici  hanno  riempito  lo  spazio  infi» 
nito  di  un  etere  sottilissimo,  elastico ,  del  quale  io  al- 
tri suoi  scritti  TA.  ha  diitaostrata  TassUrdità.  Con  quel* 
Y  etere  infinito  sono  passati  dal  niente  alPassurdo. 

L'A.  nel  capo  II  tratta  stilla  origine  e  sulla  natura 
delle  idee  singolari  ^  e  sull'uso  dei  segni  o  simboli  an- 
che nella  lóro  formazione. 

La  cognizione  di  noi  medésimi  non  può  essere 
fondata,  come  espose  V  k. ,  se  non  che  sulla  nostk*a 
coscienza.  Per  conoscere  le  leggi  dei  nostri  pensieri 
conviene  confrontare  fra  di  loro  molti  stati  successivi. 

Lo  stato  momentaneo  dello  spirito  presenta  sem- 
pre una  moltitudine  di  affezioni  fira  loro  diverse.  Qua* 
lunque  sia  la  moltitudine  e  la  diversità  ddle  modifica- 
zioni cbe  cofttitaiscond  lo  stato  momentaneo  dello  spi- 
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rito,  sono  bensì  discernibili,  ma  non  sono  fra  di  loro 
separate  e  disgiunte:  costituiscono  un  tutto  reale,  Tat- 
to di  coscienza  unito  e  indiviso.  Uic»  non  è  già  diviso 
in  parti j  ma  tutto  l' ^  è  afTetto  da  cadauna  delle  sue 
modiflcazioui.  Si  supponga  per  esempio  di  vedere  con- 
temporaneamente il  sole,  sentire  un  suono,  toccare 
una  pietra,  gustare  un  frutto  e  odorare  un  fiore.  È  tutto 
Vio  che  vede,  tutto  Via  che  tocca,  tutto  IVo  che  ascolta, 
tutto  Vio  che  gusta,  tutto  Vio  che  odora.  La  coscienza  è 
dunque  unica  e  semplice  ;  e  siccome  costituisce  Tes- 
senza  dell'anima,  ne  segue  che  T anima  è  un  soggetto 
unico,  affetto  non  per  parti  ma  per  intiero  da  cadau- 
na delle  sue  attuali  modificazioni.  Le  diverse  attuali 
modificazioni  dello  spirito  sono  divise  nei  loro  oggetti 
che  rappresentano,  non  già  esistenti  in  soggetti  diversi. 
Sono  come  assieme  compenetrate.  Se  ognuna  esistesse 
fuori  delle  altre,  sarebbero  altrettanti  spiriti,  altrettan* 
te  coscienze.  L'io  non  sarebbe  più  uno,  ma  molti. 

L'atto  della  mente,  in  quanto  rappresenta  una 
cosa  esterna  si  chiama  idea^  La  cosa  riferita  al  di  fuo- 
ri, che  si  suppone  simile  alfidea,  si  chiama  oggetto. 
Perciò  alla  idea  si  attribuisce  una  realtà  oggettiva.  E 
se  la  idea  si  riguarda  semplicemente  come  una  modi- 
ficazione dell^anima,  se  le  attribuisce  una  realtà  sulh 
biettiva. 

Neiranima  pensante  si  scoprono  due  forze:  Tuna 
di  conoscere,  per  cui  si  formano  le  idee  delle  cose  ;  Fal- 
tra  di  appetire  e  di  avversare,  per  cui  tende  allo  stato 
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di  piacere  ed  a  sfuggire  lo  stato  di  dolore.  La  facoltà 
di  appetire  e  di  avversare  ci  avvicina  ai  brati  più  di 
qaeDo  che  faccia  la  facoltà  cogDoscitiva. 

Ognuno  esperimenta  in  sé  stesso  una  forza  di  ri- 
produrre le  immagini  ricevute  dalle  sensazioni,  e  que- 
sta  forza  si  chiama  immaginazione.  Se  vengono  ripro- 
dotte anche  le  immagini  dette  circostanze  di  luogo  e 
di  tempo  in  cui  ebbe  luogo  la  sensazione,  allora  la  im^ 
maginazione  diventa  nwmoria. 

Però  la  lOHnaginazione  e  la  memoria  sono  sem- 
pre più  o  meno  imperfette,  perchè  lo  stata  primo  della 
sensazione  non  può  mai  essere  esattamente  riprodotto» 

Alle  volte  importa  allo  spirito  di  supporre  la  ri- 
produzione adatto  identica,  quando  cioè  gU  importa  di 
conservare  la  memoria  agli  usi  futuri^ 

Allora  v^  interviene  un  atto  della  mente  di  sup* 
porre  quella  identità  esatta  che  manca.  In  mezzo  atta 
continua  fluttuazione  dette  sensa^oni  e  delle  immagi- 
nazioni, fluttuazione  per  cui  una  immagine  non  dura 
identica  oltre  un  istante,  lo  spirito  assume  Tultimo  sta- 
to di  sensazione,  o  d^  immaginazione,  e,  riferendolo  al 
passato,  lo  ritiene  come  identico.  Yale  a  dire  attribui- 
sce alla  immagine  ultima  il  valóre  di  rappresentare 
tutte  le  altre  immagini  passate  che  più  non  esistono^ 
Quest'atto  di  dare  ad  una  immagine  ultima  attuale  il 
valore  di  rappresentare  tutte  le  altre  immagini  trascor- 
se, è  un  atto  simbolico,  ossia  un  segno  rappresentativo 
del  passato  che  più  non  esiste. 
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£cco  Tartifi^io  con  cui  le  icfee  siagolarì,  yariabili 
e  fluttuaùti  diveùgono  65se,  stabili  e  determiaàte.  Nei 
che  è  da  considerare  che  Tatto  rappresentativo  delle 
passate  sensaiKioni  ù  ittìtnagìnaasioni  è  piuttosto  un  coin- 
pendio  che  un  dettaglio.  Tali  compendii  imperfet- 
ti, au£i  sfigurati  e  fuggitivi,  accompagnati  da  voci,  se- 
gui scrìtti,  0  gesti,  ognuno  li  esperìmenta  in  gran  nu* 
mero,  massime  quando  usa  un  linguaggio  per  esprime- 
re e  comunicare  le  proprie  idee. 

È  anche  da  considerare  in  che  consista  la  si  mi- 

* 

litudine  di  due  o  più  idee,  ita  similitudine  non  è  già 
una  qualità  idwtiea  in  pia  individui,  perchè  una  qua- 
lità individuale,  che  è  in  ogni  modo  determinata,  non 
può  esistere  la  stessa  in  due  ò  più.  La  similitudine 
non  è  altro  che  una  equivalenza  a  qualche  riguardo, 
sicché  runa  possa  sostituirai  all'altra,  senza  che  la  dif- 
ferenza sìa  calcolabile.  Yedonsi  per  esempio  due  fine- 
stre di  una  facciata.  Sostituendo  quella  a  destra  a 
quella  a  sinistra,  trovasi  incalcolabile  la  differenza.  In 
ciò  Consiste  la  similitudine,  e  facendo  che  una  rappre- 
senti Faltra,  in  ciò  sta  il  simbolo,  lacchè  le  cose  sono 
simili,  in  quanto  possono  soambievdmente  simbol^- 
giarsi.  Ma  sempre  due  cose  simili  per  certi  riguardi 
non  sono  più  simili  per  altri  rigwonii»  Da  ciò  la  impos- 
siMlità  di  un  carattere  a£&tto  identico  in  più  individui. 
Gi^e  l'A.  di  avere  ^dimostrato  che  anche  le  idee 
singolari,  in  quanto  si  voglia  considerarle  durabili  e  per- 
manenti identiche,  sono  tutte  simboliche. 
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Per  simbolo  sMntende  un  segno^  accompagnato 
dalla  8apposÌ9Ìone  che  rappreaeoti  la  poiaibilità  di  una 
idea  non  esistente. 

Nessuno,  per  quanto  è  noto  dVà.y  di  quelli  che 
hanno  soritto  sulle  idee  singolari,  ba  avvertito  che  spr 
no  simboliche.  Tutti  hanno  supposta  una  durata  af- 
fetto identica  che  non  esiste. 

Senn  pailare  degli  altri,  si  limita  VA.  a  D^geran- 
doj  che  ha  tanto  scritto  secondo  lui  con  superflua  ed 
iooondudenle  prolissità  sul  problema  proposto  dal- 
Ilstituto  di  Francia  sulla  influenza  dei  segni  nella  fpr- 
maiiooe  delle  idee|  a  che  pure  ba  ottenuto  il  premio. 
Nel  Capo  HI  V  A.  tratta  sulla  origine  e  sulla  natura 
delle  idee  generali. 

Se  neppure  le  idee  singolari  esistono  intuitive, 
faorchè  nell'ultimo  stato  momentaneo  di  senuiazione  o 
d'immaginazione  j  se,  prese  in  nn  tempo  dato»  sono 
8em{Nre  variabili,  fluttuanti,  e  nulla  in  so  stieMe  hanno 
di  fisso  e  di  detaraùaato  -,  «e  a  renderle  fiaae  e  deler* 
minate  si  adoprano  dei  compendi!  e  dei  aegni  rap- 
presentativi una  loro  permanenza  ed  una  loro  identità 
anche  ia  passato;  molto  meno  poesooo  averai  idee  in- 
tuitive, quando  si  tratta  d' ide^  gmfsrali  ed  aatratte. 

Il  segno  o  simbolo  e  oo  mez^  virtuiJe  di  jrap- 
prescotazione.  Col  simbolo  viene  indicata  la  possibilit- 
ti  ossia  la  potenza  della  mente  di  rappresentarsi  grin^ 
difidui  di  an  dato  genere.  È  una  specie  di  vessillo 
sotto  il  quale  si  raMolgono,  non  io  attnaUtà,  ma  in 


—  uo  — 

]>ossibilità^  tutte  le  rappresentazioni  individuali  che 
hanno  una  certa  somiglianza  fra  di  loro,  ma  non  si 
possono  distaccare  le  somiglianze  dalle  cose  simili. 
Quindi  le  idee  generali  o  astratte  realmente  non  esi- 
stono indipendentemente  dai  segni,  perchè  non  esi- 
stono ne  possono  esistere  oggetti  generali.  Come  non 
è  possibile  che  esista  un  triangolo  in  genere  senza  de- 
terminazione di  lati  e  di  angoli,  cosi  non  è  possibile 
rappresentarselo  generalmente.  C(Kne  non  è  possibile 
che  esista  un  circolo  che  non  abbia  un  diametro  de- 
terminato, cosi  non  è  neppure  possibile  concepirlo 
generalmente.  Quelli  che  hanno  supposta  la  esistenza 
delle  idee  generali,  hanno  versato  in  un  grandissimo 
errore. 

È  da  notarsi  principalmente  che  quella  potenza 
virtnale  dell'anima  di  rappresentarsi  gfindividui  di  un 
dato  genere,  senza  che  sia  accompagnata  dairefietto 
di  un  atto  rappresentativo,  si  può  assomigliare  in  qual- 
che modo  alle  forze  virtuali  della  meccanica,  a  ciò  che 
si  chiama  conato^  senza  che  segua  in  effetto  il  movi- 
mento. 

Vi  sono  poi  due  specie  di  simboli.  Per  esempio 
in  Geometria  adoprìamo  delle  figure  individuali  come 
simboli  dei  generi  j  un  triangolo,  un  circolo  come  sim- 
boli di  tutti  i  triangoli  e  di  tutti'  i  circoli  possibili.  Al- 
tra specie  di  simboli  è  adatto  arbitraria,  e  si  adopra 
per  segnare  cose  che  non  hanno  somiglianza  veruna 
coi  segni  adoprati.  Le  idee  contraddittorie  non  si  pos- 
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sonò  segnare  che  colla  seconda  specie  di  simboli.  Così 
per  esempio  il  bilineo  rettilineo  è  tanto  inconcepibile, 
quanto  è  impossibile  che  esista.  Sono  tanto  impossibili 
due  idee  contraddittorie,  quanto  è  impossibile  che  una 
cosa  sia  e  non  sia  nello  stesso  tempo. 

Circa  la  forsa  virtuale  della  seconda  specie  di 
simboli,  abbiamo  grandi  e  numerosissimi  esempii  nel- 
Fanalisi  matematica.  Si  icsppresentano  con  segni  arbi* 
trarli  le  quantità  tutte^  le  somme,  le  sottre,  le.  molti- 
pliche, le  divisioni,  le  estrazioni  di  radici,  le  elevazio- 
ni a  potenze,  ecc.  Nelle  equazioni,  oltre  i  segni  arbitra* 
rii  delle  quantità,  si  esprimono  con  segni  arbitrarii  le 
loro  eguaglianze,  il  più  ed  il  meno.  NelF  analisi  ma* 
tematica  nuUa  vi  è  d'intuitivo.  Anzi  spesso  una  se- 
rie di  quantità  simbolicamente  espressa,  si  raccoglie 
sotto  un  segno,  che  fa  le  veci  di  tutti  gli  altri.  Cosic^ 
che  vi  sono  segni  di  segni,  di  secondo  ordine,  di  terzo 
ordine,  di  quarto,  e  cosi  di  seguito.  Ma  sempre  il  va- 
lore di  un  segno  si  riduce  ad  una  potenza  virtuale  di 
rappreseutazione  intuitiva,  senza  di  che  non  avrebbe 
nessun  valore.  E  senza  quel  valore  potenziale  si  ri- 
durrebbe il  segno  ad  un  puro  meccanismo  materiale 
senza  significato. 

Il  valore  potenziale  che  hanno  i  segni  nelle  ma- 
tematiche,  ove  si  tratta  di  quantità,  lo  hanno  pure  i 
s^ni  nel  comune  linguaggio,  ove  si  tratta  di  tante 
cose  diverse  dalle  quantità.  Sono  tutto  al  più  accom- 
pagnati i  segni  da  qiie^  compendii  fuggitivi  d' idee  in- 
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tuitive,  dei  quali  si  è  parlato  dì  aopra  nel  Capo  II  ; 
compendii  faggitivi  che  sono  sempre  simboli  di  prima 
specie  delle  idee  intuitive  piò  dettagliate,  possibili  e 
non  attuali. 

Secondo  V  À.,  Leibnitz  ne'  suoi  scritti  qualche 
volta  parla  di  idee  simboliche,  come  siano  tanto  evi* 
denti,  senza  le  intuitive,  nelle  matematiche  ;  ma  non 
ha  precisato  che  anche  fuori  delle  matematiche,  quan- 
do cioè  si  tratta  di  qualità  e  non  di  quantità,  i  segni 
tengono  le  veci  di  rappresentazioni  intuitive. 

Gondillac  ha  penetrato  an  poco  più  avuti  circa 
la  influenza  dei  segni  nella  formazione  delle  idee,  ma 
non  abbastanza,  sicché  V  Istituto  di  Francia  ha  propo- 
sto il  suo  problema  da  risolvere.  Degerando,  che  fu 
premiato,  ha  composto  in  tre  volumi  un  libro  asaai  pro- 
lisso, dove,  in  mezzo  ad  una  folla  di  dettagli,  di  distili» 
zioni  e  di  idee  indeterminate,  ha  mancato,  a  credere 
deirA.  in  alcuni  punti  principali: 

I .  Egli  -non  ha  fatta  distinzione  marcata  e  preci- 
sa,  benché  nataralissima,  fra  le  idee  intuitive  e  le  idee 
simboliche. 

A.  Eìgti  ha  supposto  che  senza  aimboli  esistano 
le  idee  singolari  ;  e  TA.  ha  dimostrato  che  senza  sim- 
bdi  non  si  ottengono  neppure  (e  idee  siogoiari  preci- 
se e  determinate,  e  che  si  formano  io  vece  dei  oota^ 
pendii  fuggitivi,  come  per  esempio  nella  rapidità  del 
discorso,  i  qaali  compendii  sono  v^ri  simboli  delle  idee 
singolari,  non  attuali  «a. potenziai. 
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3.  Degeraodo  non  ha  precisato  che  idee  generali 
intuitive  non  esistono,  come  non  esistono  i  loro  oggetti^ 
e  che  anzi  sono  impossibili.  In  vece  in  molli  luoghi  ha 
aumnesso  espressamente,  come  tanti  altri  hanno  am- 
messo ,  che  esistano  idee  intuitive  di  caratteri  gene^ 
fiK  e  txwiuai«  K  basti  il  dire  che  le  dichìnròjrcunmerk' 
ti  fUstaccati  per  decomposizione  delle  idee  sensibili. 
Bensì  in  una  soa  oondusaone  dichiarò  necessarii  i  se* 
goi  per  ottemtfe  delle  idee  astratte.  Ma  il  dire  per  ot- 
tenerle è  lo  stesso  che  accordar  loro  esistenza,  come 
in  imdi  luoghi  del  suo  libro  ba  supposto  che  le  idee 
astratte  eatsl&no  intuitive  i  il  che  i  «m  errore,  come 
TÀ.  ba  dknoairalìo. 

4.  Egli  fion  ba  ravvisato  uè  precisato  il  valore 
virtuale  e  potenziale  dei  segni,  come  TA.  ha  sopra  de- 
finito in  qnesto  Capo  Uh 

Spogliando  i  segni  dei  loro  valori  potenziali, 
massiniie  qaellt  della  seconda  specie ,  che  non  ban- 
no  iiomigpianga  veruna  <x>n  le  cose  segnile  ,  restano 
pure  vod ,  o  suom  ,  o  caratteri  materiali  senza  sjgni- 
fientOL 

£  da  notarsi  infine  che  i  simboli  o  vocali  o  scrii* 
ti  servooo  anche  di  conannicazione  ira  gli  uotmini  delle 
loro  idee  col  naezzo  dei  loro  valori  virtuali. 

Resta  all' A.  di  parlarc  Jiel  Capo  IV  Delh  origi- 
ne e  neOM^L-dei^iiédis^  e  dei  fxtffonamexUi^  nel  Cobj^o  Y 
Deffarte  ^xmMeristieM  e  nel  Capo  VI  Della  immote- 
nalità  ^hffmmima. 
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Compiute  queste  letture,  V  Istituto  si  riduce  in 
adunanza  segreta/ 

II  M.  E.  prof.  cav.  Zantedeschi ,  in  nome  della 
Commissione  all'uopo  nominata  e  composta  da  lui  e 
dai  memb.  eif.  Zanou  e  Bizio,  legge  una  istruzione 
compilata  per  soddisfare  alle  ricerche  della  I.  R.  Dire- 
zione Superiore  delle  finanze  del  Regno  L.  V.,  e  per 
indicare  norme  sicure  con  cui  distinguere  gli  zuccheri 
raffinati  dalle  farine  di  zucchero.  Dopo  una  breve  di-* 
scussione  e  la  introduzione  di  un'aggiunta  suggerita 
dal  M.  E.  Jappelli ,  e  consentita  dalla  Commissione 
stessa  ,  r  Istituto  approva  la  proposta  istruzione,  che 
sarà  trasmessa  alla  prefata  I.  R.  Direzione. 

Parimenti  i  M.  E.  Nardo  e  Yìsiani  leggono  un 
rapporto,  con  cui  sono  somministrate  le  notizie  e  le 
osservazioni  che  furono  domandate  dal  Governo  sul- 
l'argomento  della  pellagra,  e  che  formarono  il  soggetta  * 
degli  studj  della  Commissione  medesima.  Terminata 
la  lettura,  il  M.  E.  Jappelli  chiede  se  a  generare  la  pel- 
lagra possa  per  avventura  influire  l' uso  del  pesce  sa- 
lato, deducendo  tale  interpellazione  dalla  osservazione 
che  gli  abitanti  di  una  determinata  zona  del  Friuli^ 
presso  i  quali  è  frequente  tal  cibo ,  sono  più  degli  al- 
tri afflitti  da  questo  malore.  A  ciò  risponde  il  dott. 
Namias  che  non  crede  che  il  pesce  salato  possa  dirsi 
cagione  della  .pellagra,  poiché  molti  paesi  vi  sono  da 
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questa  esente^,  nei  quali  pure  gli  abitanti  usano  tal  gè- 
aere  di  cibo  :  soggiunge  poi  che  può  ritenersi  in  gene- 
rale che  la  pellagra,  piò  che  dal  genere,  provenga  dalla 
scarsità  e  sopra  tutto  dalla  cattiva  qualità  del  cibo. 

Dopo  una  breve  discussione  su  ciò,  il  rapporto 
della  Commissione  è  approvato  dall'  Istituto  per  esser 
poscia  rassegnato  al  Governo.  Quindi  V  adunanza  si 
scic^lie. 


Voi  L  Serie  U.  .  19 
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Si  legge  il  Processo  verbale  dell'adananza  priva- 
ta del  1 5  lu^io^  eh'  è  aj^MPOvato. 

Dal  M.  E.  cav.  Fapaaoi  ai  legge  una  Memoria 
di  S.  E.  co.  Leonardo  Mania  Sutta  prima  oicensione 
&ermslatiea  in  Fenexia. 

Con  questa  comunicazioae  TAutons  intese  a  4i* 
mostrare  come  enehe  beUe  uUime  qpocbe  d^  Gover- 
ao  Veaeto  gli  studj  fossero  con  alacrità  coltivati^  oè 
mai  Je  scieos»  in  Yenesia  rimanessero  dimenticate  q 
nerette.  Dopo  aver  pertanto  ricordato  i  vaij  tentativi 
di  aerostatica  fatti  &el  tempo  cba  corse  dal  P.  liana 
fino  al  Blaacbard  ed  a)  Green,  e  dopo  alcuni  cenni 
sai  pochi  e  tenui  pcogreasi  che  fece  queat^arte^  e  sulla 
ngios  di  ciò^  ràntoli  narra  come  in  Venezia  n/eU^Au- 
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ilo 1784  i  fratelli  Zanchi  costr airono  e  mandarono 
in  aria  il  primo  globo,  per  secondare  gì*  impulsi  del 
cav»  Francesco  Pesaro,  il  quale  voleva  che  una  prova  di 
tal  genere  si  facesse  anche  in  questa  città,  e  che  i  suoi 
concittadini  potessero  osservarla.  Egli  minutamente 
descrive  la  macchina  allora  fabbricata  e  tutte  le  circo- 
stanze delFascesa  e  della  discesa  del  globo,  che  riu- 
scirono felicemente^  e  narra  dei  gran  plausi  ch^ebbe 
il  volo  maraviglioso,  dei  versi  coi  quali  lo  si  volle  ce- 
lebrare, del  disegno  con  cui,  sebbene  non  esattamen- 
te, lo  si  rappresentò,  e  della  medaglia  con  cui  si  prov- 
vidde  a  conservar  la  memoria  di  un  avvenimento  per 
cui  si  levò  gran  rumore,  ma  che  a  nulla  servi. 

Quindi  il  M.  E.  Zanon  presenta  una  Memoria 
Sul  rinvenimento  della  cannabidina,  della  cannabirc' 
sina  e  delF acido  cannabidico  nella  canape  coltisniia. 

Dopo  che  varii  giornali  scientifici  ed  anche  lette- 
rarìi  di  questi  ultimi  tempi  parlarono  diffusamente 
delle  proprietà  inebbrianti  e  narcotiche  deW  hachisch^ 
ovvero  canape  indiana,  cannabis  indica  dei  botanici,  il 
M.  E.  Zanon  sipropose  di  sottoporre  a  qualche  disauiina 
chimica  le  foglie  secche  della  canape  coltivata  (canna-' 
bis  sati{f a  Linn.)y  coìh  speranza  <]i  rinvenire  in  esse  un 
qualche  principio  immediato,  avente  all'  incirca  pro- 
prietà analoghe  a  quelle  dtAVhachisch  indiano:  e  tan- 
to più  egli  si  riteneva  quasi  sicuro  di  un  buon  risulta- 
menta,   in  quanto  che  la  canape  coltivata  de'  nostri 
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campi  differisce  podiissimo  ne'  suoi  caratteri  naturali 
dalla  canapa  asiatica ,  e,  a  quanto  credest,  è  originaria 
dell'Indie  o  di  qualche  altra  contrada  dell'Asia  supe*^ 
riore. 

£d  infatti  lo  Zanon,  dopo  di  essersi  istruito  in- 
torno ai  pochi  lavori  chimici  fin  qui  istituiti  sulla  ca- 
nape indiana  dai  signori  Smith  e  Decourtive^  che  rin- 
vennero  in  quella  pianta  un  principio  resinoso  di 
molta  attività  suireconomia  animale,  ideò  un  ragiona* 
lo  processo  chimico,  che  diresse  allo  scopo  di  rinvenir 
re  non  solo  uno  dei  principii  immediati  della  pianta^ 
ma  che  valesse  eziandio  a  palesare  gFindizii  di  altre 
sostanze  di  qualche,  importanza  ^  che  per  avventura  si 
trovassero  nel  vegetabile  da  esaminarsi. 

Nella  parte  però  della  sua  Memoria,  letta  in  que- 
st'  adunanza ,  non  viene  compreso  che  uno  solo  dei 
principii  immediati  della  canape  coltivata.  £  questo 
un  principio  estrattiforme ,  amarissinio,  di  color  bru- 
no-giallastro, solubilissimo  nell'  acqua,  deliquescente, 
solubile  nell'alcool,  insolubile  nell'etere  tanto  a  freddo 
che  a  caldo ,  solubile  in  una  mescolanza  di  due  parti 
di  questo  liquido  ed  una  di  alcool  quasi  assoluto.  Le 
soluzioni  di  una  tale  sostanza  nei  nominati  liquidi  rie* 
scono  sempre  gialle  più  o  meno  cariche,  secondo  la 
loro  intensilà. 

Dopo  alcune  riflessioni  relative  a  questa  nuova 
sostanza  vegetabile,  parve  conveniente  allo  Zanoo  di 
imporle  il  nome  di  Cannabidina^nome  che  ricorda  in 
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qualche  modo  la  sua  deriTazione  dalla  cannabis  salica 
di  Linneo,  cànnabis  (Gk  cannabidos)  dei  Gneei. 

Né  lo  Zanon  si  liniifò  ad  un  sol  processo  per 
estrarre  dalle  foglie  della  canape  la  cannabidina  ^  ma 
ne  tentò  quattro  de!  tutto  differenti  Tuno  dall'altro,  e 
tendenti  tutti  al  medesimo  risultato.  Di  questi  nella 
presente  Memoria  1^ A.  descrive  solo  il  primo  ^  gli  altri 
tre  verranno  esposti  neOa  seconda  parte  della  Memo- 
ria, che  l'Autore  sta  preparando. 

Ecco  pertanto  com'  egli  ottiene  la  cannabidina 
col  primo  processo: 

Fa  digerire  a  caldo  delle  foglie  mature  e  aaccbe 
dì  canape  coltivata  nell^  acqua  distillata  bene  acidolata 
dall'acido  solforico.  Quando  l'acqua  si  è  bene  caricata 
di  materie,  ed  ha  assunto  un  color  bruno-carico ,  egli 
feltra  il  liquido  per  panno-lano,  e  lo  sottopone  ad  una 
lenta  svaporazione  fino  alla  riduzione  di  un  ristretto 
volume,  lasciandolo  poi  raflreddare.  Decanta  il  liquido 
chiaritosi  per  la  deposizione  delle  sostanze  insolubili, 
al  quale  vi  aggiunge  a  riprese  della  calce  idrata  in 
quantità  abbondante ,  rìmovendo  le  materie ,  mante- 
nendo calda  la  mescolanza  per  un'  ora  all'  incirca,  indi 
fa  innalzare  la  temperatura  fino  agli  80^  R.,  portando 
cioè  il  vaso  sul  bagno  ad  acqua  bollente,  riducendo  il 
tutto  a  siccità,  e  terminando  però  il  diseccamento  al  ca« 
lore  di  stufa. 

In  seguito  riduce  in  fina  polvere  tutta  la  massa, 
e  la  tratta  per  due  volte  coM'alcool  caldo  deDa  densità 
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dì  Oy85o  ;  riunisce  i  liquidi,  e  li  assoggetta  alla  distif- 
lasioóe  per  ricavarne  lo  spirito.  Versa  poi  il  residua 
alcoolico  della  storta  in  una  capsula  di  porcellana^  e  lo 
fa  svaporare  a  siccità,  mediante  il  bagno  a  vapore.  Ri- 
dotte le  raaterie  in  questo  stato,  egli  le  rediscioglie 
ndl^acqua  distillata,  e  ne  feltra  la  dissoluzione  per  se- 
parare le  materie  resinose  depostesi.  E  siccome  que- 
sta dissoluzione  contiene  dei  sali  terrosi,  insti  Ha  cau- 
tamente in  essa  una  soluzione  satura  di  carbonato  di 
soda  neutro,  finché  succede  precipitato.  Feltra  il  liquo- 
re e  lo  assoggetta  all^evaporazione,  riducendolo  a  con- 
sistenza di  un  sodo  estratto.  Finalmente  per  separare 
la  cannabidina  dai  sali  di  soda  formatisi  neiroperazio- 
ne  antecedente,  e  da  qualche  altro  estraneo  principio, 
tratta  pia  volte  a  freddo  Test  ratto  in  discorso  con  una 
mescolanza  di  due  parti  di  etere  solforico  ed  una  di 
alcool  assoluto,  distillando  il  solvente  per  avei*e  la  canr 
nabidina  allo  stato  di  purezza. 

Terminata  la  lettura  di  questa  Memoria  il  M.  E. 
dott.  Namias  ièce  sullo  stesso  argomento  le  osservazioni 
s^uenti: 

Dallo  haschisch  esser  tratta  Fhascluschioa,la  qua- 
le in  dose  piccolissima  produce  gli  effetti  dello  haschisch 
sopra  l'animale  economìa.  Non  potersi  per  altro  affer- 
mare, come  giustamente  osservò  lo  Zanon ,  che  nello 
haschisch  non  vi  siano  altri  prìncipii  immediati  effica- 
ci che  r  haschiscbina.  La  china,  p«  e.,  oltre  la  chinina, 
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contenere  nrìoUi  altri  prlncipìi  efHcaci ,  e  fra  questi 
)a  cinconina  ,  fornita  essa  pure  di  virtù  febbrifuga. 
Aspettar  egli  rhaschisch  e  T  haschischina  per  fame 
esperimento  all'ospedale  in  alcune  malattie  nervose. 
Se  il  collega  Zanon  potrà  somministrare  le  sostanze 
da  lui  tratte  dalla  cannabis  saCwa^  esser  egli  disposto 
a  farne  esperienze  di  confronto  tra  esse  e  Fhaschisch 
e  rhascfaischina,  e  riferirne  i  rfsultamenti  a  questo  I. 
R.  Istituto.  I  semi  del  canape  indigeno  usarsi  utilmente 
in  decozione  contro  alcune  infermità.  Poter  tali  deco- 
zioni recare  profitto  non  per  la  sola  proprietà  eraollien- 
fe,  ma  ancora  per  nutazione  debolissima  sopra  il  si- 
stema nervoso,  come  i  semi  di  papavero  mantengono 
qualche  facoltà  sedativa,  oltre  V  emolliente  che  hanno 
comune  ad  altre  sostanze.  I  materiali  che  lo  Zanon  ha 
tratti  dal  canape  indigeno  poter  riuscire  di  utile  appli- 
cazione alla  medicina ,  e  meritar  anco  da  questo  Iato 
molta  considerazione. 

Finalmente  il  M.  E.  prof.  Bellavitis  legge  alcune 
sue  Osservazioni  intorno  ai  colori  accidentali  die  for- 
marono argomento  di  discussione  nelle  precedenti 
adunanze.  Ecco  la  Nota  da  lui  comunicata  : 

I  colorì  subbletlivi  ed  altre  simili  apparenze  formano 
a  mio  credere  una  classe  di  fenomeni  affatto  distinti  dal- 
rottica;  forse  nell'Ideologia  vi  sono  dei  fatti  in  qualche 
maniera  analoghi  a  tali  apparenze.  Peraltro  io  non  sarei 
già  per  dubitare  che  il  fenomeno  avvenisse  nel  cervello  od  ' 
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in  altra  parte  del  sensorio^  tenendo  anzi  per  dimostralis- 
simo  che  esso  avvenga  nella  retina^  là  dove  l'azione  fisica 
diventa  fisiologica. 

Credo  che  per  trattare  dei  colori  sobbiettivi  poche 
cognizioni  debbano  chiedersi  alla  fisica,  pochissime  alia 
anatomia;  ancora  meno  alla  fisiologia.  Le  vibrazioni  lumi- 
nose terminano  soHa  retma  :  sarebbe  grave  errore  il  sup* 
porre  che  qaesta  perchè  molle  non  abbia  la  elasticità  di*- 
rò  cosi  molecolare,  ma  anche  questa  elasticità  è  infinita* 
mente  inferiore  a  quella  occorrente  a  tpasmet4ere  le*  vibra- 
zioni laminose;  e  tutti  I  fisici  ammettono  che  la  trasmis- 
sione della  luce  attraverso  i  corpi  avvenga  per  relasiicHà 
delFetere  ospitante,  non  dei  corpi  stessi.  Nulla  ci  fa  nemme- 
no sospettare  che  le  vibrazioni  luminose  procedano  oltre 
la  superficie  della  retina;  là  esse  si  trasformano  in  quella 
azione  arcana  che  pei  nervi  si  trasmette  al  cervello  ;  que- 
sto è  un  fatto  sui  generif^  di  coi  sarebbe  vanità  cercare 
la  spiegazione. 

La  retina  fortemente  o  lungamente  affetta  dalla  luce 
trasmette  sensazioni  anche  nei  luoghi  circostanti  o  nei 
tempi  successivi  :  diremo  perciò  che  la  retina  rimane  mo* 
dificatOj  o  che  essa  per  forza  propria  reagisce. all'azione 
esterna  tornando  allo  stato  normale,  poscia  allo  stalo  op- 
posto, ec,  o  che  essa  vibra  in  particolar  modo,  ec.  ? 

Di  tutte  queste  asserzioni  quella  di  tnodificasione  è 
la  più  vaga  ed  indeterminata;  ma  appunto  per  questo  io 
la  credo  la  più  prudente  ed  opportuna  :  di  quanto  non  si 
c<mosce  direltaoseiite^eve  asserirsi  il  meno  possibile.  Re- 
tta poi  da  descrivere  quella  modificazione  della  retina  con 
parole  abbastanza  generali  per  abbracciare  tutti  i  feno- 
meni, abbastanza  precise  per  comprenderli  in  ogni  loro 
particolarità. 

Foi.  L  Serie  il.  20    ' 
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L'opiniono  da  me  avanzata  che  ciò  uod  possa  dirsi 
spiegare  i  colori  accidentali  è  coDforme  ^  a  quanto  dice  il 
Lamé ,  che  riguarda  la  teoria  del  Plateau  come  mi  enun- 
ciato destinato  ad  abbracciare  i  fenomeni.  Peraltro  non 
insisterei  sii  tale  opinione  (che  avevo  esposta  invia  di  com* 
ponimento  tra  il  Minich  ed  il  Namias),  giacché  può  essere 
indifferente  il  nome  di  spiegasionty  tpolesì,  teoria,  o  coor^ 
dinazione  di  fenomeni;  l'importante  si  è  che  tutti  questi 
si  riuniscano  sotto  una  sola  formula  generale  e  precisa,  e 
tale  è  lo  scopo  che  avrà  raggiunto  il  Minich  nel  suo  lavoro. 

Non  può  ammettersi  nemmeno  per  lontana  ipotesi  che 
i  colori  elementari  sieno  o  3  o  4  o  7;  sarebbe  lo  stesso 
come  voler  disconoscere  i  principj  più  avverati  della  seieD*- 
za  ;  sarebbe  lo  stesso  come  supporre  che  ogni  suono  na- 
sca dalla  combinazione  di  sette  suoni  elementari.  Il  nostro 
occhio,  anche  se  regolarmente  conformato^  mentre  per  al- 
cuni riguardi  vantaggia  sull'orecchio^  presenta  la  gravis- 
sima imperfezione  di  non  potere  sceverare  i  raggi  che  gli 
pervengono  in  una  medesima  direzione  ;  esso  non  distin- 
gue  un  miscuglio  di  rosso  e  di  giallo  dall'  arancio,  e,  se 
veramente  sia  esatta  la  legge  empirica  del  Newton,  non 
distingue  dal  giallo  un  miscuglio  di  arancio  e  di  verde. 
Altri  miscugli  producono  per  certo  sensazioni  differenti 
da  quelle  che  possono  aversi  dai  raggi  semplici  ;  tale  è  il 
bianco,  tale  il  purpureo,  e  forse  altre  tinte  che  rocchio 
scorge  nei  colori  delle  lamine  sottili  e  non  in  quelli  detto 
spettro  solare.  Questa  imperfezione  dell'occhio  fu  cagione 
di  molti  abbagli  ;  si  credette  poter  apprezzare  colFocchio 
i  varj  colori,  mentre  il  solo  vero  analizzatore  è  il  prisma, 
il  solo  carattere  distintivo,  la  rifraogibilità.  Cosi  sarebbe 
gravissimo  abbaglio  il  dedurre  da  un  esperimento  del  Yen- 
turi  che  la  luce  verde  concentrata  divenga  bianca  ;  è  sol- 
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Il      ^^  ertissima  sensazione  di  verde  che  sì  assomiglia 

osazione  del  bianco;  questo  è,  ove  sia  bene  avvera- 

^li^  '*^"^   paramente  snbbiellìvo,  una  proprietà  della 

eia  agr^iuDgersi  a  quelle  che  producono  i  colori  ac- 
cidenlali.  *  ^ 

Farmi  che  al  nome  di  colore  oomplementore  si  attri- 
buisca an  significato  molto  più  preciso  e  definito  di  quello 
che  sia  veramente  possibile.  Se  noi  togliessimo  ad  un  rag- 
gio solare  le  vil^razioni  luminose  di  una  determinata  du- 
"^mI^*  ^^^  «arebbe  che  togliere  un  infinitesimo  ;  rimar- 

,  ^  perciò  una  luce  bianca.  Che  se  diciamo,  per  esem- 
pio, complementare  del  verde  il  miscuglio  che  nasce  da 
tatti  i  colori  eccetto  il  verde ,  rimane  indeterminata  la 
"Mggiore  o  miaore  estensione  che  voglia  darsi  al  verde, 
polche  le  estensioni  stabilite  dal  Newton  non  sono  che 
«roitrarie.  I  colori  complementari  si  presentano  cospicua- 
mente nei  fenomeni  delle  lamine  sottili  ed  in  allri  analo- 
ghi ;  i  raggi  riflesso  e  trasmesso  sono  miscugli  dì  luUe 
le  vibrazioni  dal  rosso  al  violetto  in  proporzioni  differenti 

.  ^^^^^  ^^^  hanno  luogo  nella  luce  solare  ;  i  due  miscu- 
5"  SI  dicono  complementari,  e  ciò  è  preciso ,  dipendendo 
m  dato  modo  dalle  leggi  d'interferenza.  Ma  potranno  per 
certo  esistere  infiniti  miscugli  tra  loro  differenti  che  pur 
Dullaostanle  dieno  la  stessa  sensazione,  sarà  forse  sempre 
Identica  anche    la  sensazione  prodotta  dai  miscugli  com- 
plementari ?  Ciò  per  certo  non  potrebbe  stabilirsi  a  priori. 
Se^on  che  queste  considerazioni  perdono  ogni  im- 
porlauza  quando   si  tratta  di  colori  accidentali,  giacché 
per  Uli  poco  precise  sensazioni  si  può  ritenere  all'  ingros- 
so che  sieno    tra   loro  complementari  il  rosso  col  verde, 
l'arancio  col  blea^  il  giallo  col  iriolello.  Un  miscuglio  che 
^<  la  sensazione  del  bianco  avrà  (probabilmente  sempre) 
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per  complementare  un  miscuglio  senza  colore,  e  questo 
si  annullerà  se  quello  contenga  tutta  la  luce;  perciò  il 
complementare  del  bianco  è  tanto  il  bianco  quanto  il  gri-» 
gio  od  il  nero.  Chi  riflella  alcun  poco  vedrà  che  in  ciò  non 
esiste  alcuna  contraddizione. 

Tanto  nella  luce  quanto  nella  sensazione  accidentale 
susseguente  bisogna  ben  distinguere  il  grado  più  o  meno 
carico  di  colore^-dal  grado  più  o  meno  forte  di  intensità 
luminosa  ;  e  se  vogliamo  dire  che  la  sensazione  acciden- 
tale è  complementore  della  sensazione  primitiva  (e  chi  lo 
amasse  meglio  potrebbe  dire  opposta  anziché  complemen- 
tare), bisognerà  stabilire  che  i)  complementare  del  forit 
sia  il  debolCy  e  invece  il  complementare  di  un  color  carico^ 
sia  un  color 'Carico,  e  di  uno  sbiadato  sia  uno  pure  Aia* 
dato.  Cosi  il  rosso  molto  luminoso  e  carico  dà  per  sensa- 
zione accidentale  un  verde  debole  ossia  poco  luminoso  od 
oscuro,  ma  cupo  ossia  carico;  il  rosso  debole  e  sbiadato 
dà  per  sensazione  accidentale  un  verde  più  forte  ma  sbia- 
dato. 

Cosi  si  spiega  (e  adopero  appositamente  questa  pa- 
rola) r  immagine  nera  che  si  percepisce  dopo  aver  guar- 
dati <ilternativamente  sopra  fondo  nero  due  corpi  di  colo- 
ri complementari.  Se  il  fondo  fosse  slato  bianco,  l'imma- 
gine accidentale  riuscirebbe  bianca  anzi  che  nera. 

Non  so  se  il  Venturi  abbia  data  alcuna  imporlaaxa 
al  nome  di  armonici  dato  ai  colori  complementari,  pro- 
dotti dalla  proprietà  della  retina  dì  cui  ci  occupiamo;  io 
per  me  tengo  per  certo  che  quella  non  sia  che  una  deno- 
minazione di  significato  affatto  indeciso  e  meno  opportu- 
•na  di  complementare. 

Trattandosi  delle  affezioni  della  retina,  parmi  che 
non  sia  da  dimenticarsi  quel  fenomeno  che,  per  essere 
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mollo  comune,  non  cessa  per  queslo  di  essere  del  tiiUo 
singolare  e  non  ridacibile  ai  fenomeni  dei  colori  subbiet- 
tivi.  Se  dopo  essere  stati  in  an  ambiente  molto  illuminato 
(senza  per  altro  che  sia  necessario  di  stancare  per  alcuna 
guisa  la  vista),  si  passi  in  una  camera  quasi  oscura,  occor- 
reranno alcuni  minuti  prima  di  potervi  scorgere  gli  og- 
getti. Ecco  adunque  che,  sotto  l'azione  della  luce,  la  reti- 
na perde  buona  parte  della  sua  sensibilità,  che  non  racqui- 
sta  se  non  dopo  un  tempo  piuttosto  lungo. 

E  pure  degna  di  molta  osservazione  la  persistenza 
di  sensazione  che  talvolta  tien  luogo  della  sensazione  ac- 
cidentale complementare;  e  specialmente  la  circostanza 
notata  dal  Franklin  che  a  far  cessare  la  persistenza  della 
immagine  contribuisca  un  poco  di  luce  che  attraversi  le 
palpebre  non  coperte* 

Dopo  ciò  ristituto  sì  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  il  Processo  verbale  delPadunanza  segre- 
ta del  giorno  1 5  luglio^  e  quello  dell'  adunanza  straor- 
dinaria tenutasi  pel  conferimento  delle  tre  peosioni 
vacanti  :  entranoi)!  sono  approvati. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  &tti  airjstituto. 

1.  Dal  dott.  Vincenzo  Finali. 

Sopra  VanticHità  del  morbo  migliare,  tett.  I^  di  pag. 
i08,  in  8.  (senza  data) 

a.  Dal  sig.  Agostino  Longo  di  Catania. 

Delk  erroneità  dei  sistemi  in  ogni  maniera  di  sciefi- 
se.  Ragionamento,  di  pag.  78^  in  8.  Catania,  i850« 


3.  Dal  sig.  Alessandro  Skopitz,  di  Vienna. 

Programma  per  associasione  ed  un  Giornale  di  bo* 
tanica  (in  lingua  tedesca). 

4.  Dal  dott.  Antonio  Marini,  proH  di  Fisica  a  Porlo- 

gruaro. 

Sul  magnetismo  animale.  Osservazioni,,  di  pag.  50, 
in  8«  Pprtogruaro,,  i850. 

II M.  E.  Jappelli,  qual  relatore  della  Commissione 
per  la  descrizione  topografica  delle  Provincie  Venete, 
presenta  un  rapporto  della  Commissione  stessa  suiror*- 
dinamento  delle  future  operazioni  di  essa,  e  sulle  carte 
e  sugli  stromenti  di  cui  è  d'uopo  che  sia  fornita.  Le 
conclusioni  di  questo  rapporto  sono  ad  unanimità  am- 
messe dall'Istituto. 

Parimenti  il  M.  E.  prof.  Minicb,  qual  relatore  di 
una  Commissione  composta  di  lui  e  dei  prof  Zante- 
deschi  e  Turazza,  legge  un  rapporto  sulla  proposta  di 
un  nuovo  condensatore  da  applicarsi  alla  macchina  a 
vapore  fatta  dalP  ing.  Angelo  Milesi.  Questo  rappor^ 
to  dà  motivo  ad  alcune  osservazioni  del  memb.  eff. 
Jappellj,  e  ai  relativi  schiarimenti  soggiunti  dal  prof 
Minich  j  dopo  di  che  l'Istituto  lo  approva,  e  dispone 
che  sia  assoggettato  alP  I.  B.  Governo  colla  specia- 
le raccomandazione,  che  siano  da  quella  Superiore  Au- 
torità ordinati  i  proposti  esperimenti. 
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Il  Segretario  presenta,  in  nome  proprio  e  di  una 
Commissione  di  cui  fa  parte,  un  progetto  di  rapporto 
che  serve  di  risposta  alle  ricerche  avanzate  dal  Gover- 
no intomo  ad  una  Memoria  di  pubblica  Economia, 
prodotta  dal  perito  agrimensore  dott.  Rizzi.  L' Islitu* 
to  io  approva  pienamente. 

Si  trattano  quindi  alcuni  afiàri  interni  j  dopo  di 
che  radunanza  si  scioglie. 
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d'  una  macchina  a  vapore  n 
doppia  condensazione  dell'ing. 
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elettro-magnetica,  studi!  del 
cav.  prof.  ab.  Francesco  Zan- 
tedeschi, pag,  67. 

Trebich  —  Sulla  Caverna  eo- 
lica 0  Baratro  presso  Trebich, 
ecc.,  studi!  deir  ing.  Giovanni 
Casoni,  pag.  29. 

TuEAZZA  prof.  Domenico  —  Sul- 


l'uao  dei  cnilipnrtiinenti  tlise- 
guali  netls  ricerca  del  valor 
niiniericu  d'un  dato  Integrale, 
Memurli),  pag.  5. 

VBRAnEio  dilli.  Girolamo  —  Di- 
scorsi) sulla  >iia  e  sulle  opere 
dei  membri  eirptlivi  manenti 
a  vivi  nel  bit;nniu  1848-4849, 
pog.  79. 

ZinoN  Biirtoloineo  -~  Sul  rln- 
venimenlD  della  cunnabidina, 
della  cannabiresinn  e  dell'aci- 


ito  caiinabidico  nella  campe 
c<illivnli),  MemnriB.  p.  i58. 
ZiRTBDescBi  cnv,  prof.  ab.  Pram 
Cesco  -^  Sulla  eleltriiità  dei 
vegetabili,  Memuria,  pag.  SU. 
—  Sulla  Telegrada  elettro- 
magnetica, studi!,  pHg.  67.  — 
Sulle  dottrine  di  Già.  Bttt. 
Venturi  iaturno  ai  colori  idi- 
raaginarìi  od  accidentali,  Me- 
moria, pag.  4i8. 


DALLA  PREMUTA  TIPOGRAFIA  DI  GIO.  CECCHINI. 


ir  r«*  ATTI 

ÌÌD£LL£  ADlINANZEi 

dell'i,  r. 

ISTITUTO  VEIVETO 


SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI, 

DAL   KOVEBBRE    1850   ALL'OTTOBRE    1851. 


TOMO  SECONDO,  SERIE  SECONDA. 


VENEZIA, 

PRE6S0  LA  SEGRETERIA  DELL'ISTITUTO 


ATTI 

fiLLE  ADUNANZE 


DBLL  I.  R. 


ISTITUTO  VENETO 


DI 


SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI. 


ATTI 

DELLG  ADUNANZE 


dell'  1.   R. 


ISTITUTO  VENETO 


DI 


SCIENZE,    LETTERE    ED    ARTI. 


DAL  NOVEMBRE  i850  ALL' OTTOBRE  4H5I. 


VENEZIA, 

PRESSO   LA   SEGRETERIA   DELLMsTITUTO 

B  i^  ik    F  ^,  1.  A,l,  Z  Q    D  ;V  ;C  A,  (.  .E 

1851. 


co'  np.  fti  no.  ciGcnm. 


ATTI 

BILLK  mmi  DEILM.  R.  ISTITUTO  VtNtTO 

DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI. 


aduhauza  del  gioero  24  novembre  1860. 


n  Segretarie  le|;ge  Tatto  yerbaje  delT 
printa  del  4  i^gosto^  che:¥Ì«Be  approvalo,  da 
e  sottoecriUo  dal  Pneaidante  e  dal  Segreta] 

m 

amo. 


« 


U  H*  £.  S«idri  leg|ge\  una  Memoria  auUa  cpie-* 
s^:  Se  certi  menti  pr^dacùno  certi  mali  o  ne  sia- 
no prodotti. 

In  natua  ai  trovano  de'  ieBomeni,  i  quali  van 
ti  ooagiiinti  da  non  lasoiara  agevolmeste  diacemepe 
V^  «a  cauaa  e  quale  effetto  :  e  di  tal  genere  son^^ 
^^f^^^o^uae  ed  anboabcoi^  che  asaociaadosi  a  infermi- 
ti di  vegetabili  od  anianjyi,  fan  dubitare  se  le  grodL\ja^ 
<^o  por  ne  vengan  prodotti  y  il  qual  dubbio  non 
^  £  sciogliere  ohe  mediante  un  accurato  coiiven^ 
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n,  quando  il  male  <ia  receote,  rime^  iDoati  4el  ge- 
nere di  quelli  che  (^rano  per,  i'odop»  o  per  un'auon 
corrosrrav  quando  invecdiiito,  esigere  $pesso  anche  di 
quelli  cke  rquiioo  agli  ofifeUi  di  sua  lunga  durata  ;  e 
potersi  goaiir  eziandio  col  lolo  togliere  tutti  gli  acari 
dallo  8oaU)Ìo8o. 

fi  veneado  quinoi  plìk  direttamente  alla  profio- 
sta  questione,  dalle  coae  atie^e^  e  maAiimamente  dal- 
le semfdicisaime  prove  di  fatto,  che  la  aoabbia  si  tras- 
mette col  solo  trasportare  gli  acari  acfTa  sano  isdivi- 
dao,  e  che  guarisce  con  rìmed}  atti  ad  ucciderli,  e  col 
solo  toglierli  dallo  acahbioso,  credesi  aj^ieo  dimostra- 
to essergli  animalncaì  cbe  pcoducoa  Uiscabbia,  e.ooa 
la  scabbia  gH  aaimaluoci. 

E  qui  brevemente  considerato  ccKne  il  ragiona- 
mento  medcsiaao  tenuto  per  la  scabbia  posaa  valer 
enandio  pe'cam  analoghi,  doè  per  raaiiiialuccio  dell» 
lebbra  recentemente  scoperto,  e  per  dtii  che  io  certi 
movbi  massime  cronici  di  causa  ancor  ignota  avessero 
a  discc^rirsi-,  l'Autore  seB  passa  alle  orittogaiue,  far 
csndo  comiaciamento  da^  qadla  del  Qaloìgo:  de*  filu- 
gelli. Datene  la  storia  tocouido  (jnaSfl  sn  tal  uaalaltia 
s'è  operato  in  .Francia'  e.  in. Italia, .  con .  prove  il  più 
somiglievoli  a  quelle  addotte  per  la  scaUia,  dìotostra 
che  anch'essa  la  botrìte  è  vera  causa  e  non  dlbtto  del 
male;  ed  applica  par  rargomOBto  agU  altji  caaì  di 
morbi  appiccatìcci  oegh  aoimaK,  '  io  cui  sì  riconoscea- 
sero  crittogame  che  sempre  gli  8ocompagaassecf>. 
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Riguardo  poi  alle  ortttogame  parassite  cba  tanto 
sai  vegetabili,  sìccoiiie  pensaDo  alciiDi  che 
ftlKgiiiiio  scdtaiito  dove  la  vita  è  io  decadenza  ;  ed  al- 
tri  iD  T0t?e  Ae  sieao  vere  piante  le  sole  epifite  o  jsia 
qneHe  die  si  appiccano  all'esterno  de^  vegetabili,  e  le 
eàtafite  od  inteatiiie,  dóè  quelle  che  nasino  dall^ìn^ 
temo,  siano  turbamenti  delle  funzioni  respiratorie  per 
rìstagnauento  d^nmori  e  non  piante  vere;  TAutoi^  si 
6  prinaa  ad  abbàttere  questi  due  opinioni^  mostrando 
che  vezigono  di  tali  parassite  anche  dove  la  vita  si 
trova  nel  regolar  suo  vigore,  e  che  le  entofite  soo  vara 
piaste,  oonciossiachè  nascano  dal  seme  loro:  e  poscia 
ri|MglÌ8ndo  Fassnnto  dimostra  che ,  sebbene  le  epifite 
possano  essere  semplici  ooncomitànsse  che  approfittuso 
del  male  già  preparato,  le  entofite  ragion  vnoie  che  lo 
producano,  come  PI/redb^ég'ìetorTt.Ià  filiggine  delle 
biade,  PCJ.  Bnearis  e  VU.  i^ubigo  la  ruggine  :  maasimaf- 
mente  poi  dove  trattisi  di  entofite  pròprie  a  qualche 
specie  di  piante ,  come  quella  delle  macchie  dei  gelso 
che  ne  guasta  la  foglia,  quella  dei  tmofalchetto  che  ne 
ammorba  le  radici  ^  quella  della  golpe  del  frumento  die 
prende  il  posto  del  grano  ec.  Nel  che  pur  'si  conside- 
ra che  quantunque  possa  la  crittogama^  essere  la  Tenn 
ce  causa  dd  male,  anche  se  non  sia  dato  a  noi  di  fqr^ 
ne  Ja  trasmissione  per  non  conoscer  que'  meszi  che 
impiegavi  la  natara  ;  la  cosa  divìen  piò  evidente  quaa- 
do  col  trasporto  od  innesto  de'  germi,  noi  possiaìmo  a 
piacer  nostro  comuuioarlo. 
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E  siccome  avvi  pure  chi  opioa  che,  sebbene  col 
trasporto  del   germe  il  male  si  comuoidìi^  puÀ  noi 
clssere  il  germe  stesso  che  produca  il  male^  im  dò 
eh'  ei  seco  recà^  T Autore  scioglie  eziandio  questa  ob- 
biezione  provando  ch^  è  proprio  il  germe  stessa  é» 
fol'ma  il  contagio.   Rispetto  al  calcinò^  cbe  vale  aoDht 
pe^  sììbìIì  casi  di  crìttogaiiié  ^parassite,  lo  prova  me^ 
strando  che  la  polvere  calcinarla  non  €  puato  conti- 
giosa  se  non  contenga  le  |pore  della  bdtrité  compiuto 
e  matufie;  sicché  propriamente  desse  ^  e  allo  stato  di 
lor  perfezione,  sonò  la  causa  dei  morbo.  Lo  prova  ri- 
spetto air  acaro  deUa  scabbia  ^  perchè  la  sola  femina 
feìcroiidata  produce  questo  male;  perchè  il  male  si  può 
Gete9tre*col  solo  togliere  gli  acari  dallo  scabbioso;  per- 
chè guarisce  €x>'  soli  rimedj  alti  ad  uccidere  gli  acari; 
6  plerehè  ndti  si  piiò  comunicare  inoculandolo^  amo» 
tivoi  che  coll^  inoculazione  non  s'intreiduoé  Tàdaro  vi* 
vé^  il  quale  di  leggèri  sen  muore  tctceò  dallo  slro- 
«nimtò:  il  che  tutto  fa  dilèttamente  vedere  che  Taea- 
jro  vivo^  egli  solo  in  persóna,  e  non  altro ^  genera  la 
sabbia* 

£  raccogliendo  il  sunto  di  tùttto  il  ragionaitaento^ 
vuoisi  da  esso  provato:  i .!'  ohe  dee^  ben  distinguere 
i  parassiti  cui  diede  opportuaità  di  Àvilujppo  il  male 
già  preesistente,  da  quelli  i  quali  del  male  sono  la  caliaa; 
%.^  che  Tacerò  ph^duee  la  rogna  e  non  la  rdglia  Tacaro; 
3.^  dbè  lo  stesso  argomento  serve  per  Facairo  della  leb- 
bra, e  può  servire  anche  per  tutti  gli  altri  aniaurfunì 


, 
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ebe  iD  simili  casji  si  discoprissero  ;  4-^  ^^^  ra^omeìi- 
ìo  stesso  pur  vale  per  la  botrìte  del  calcino  de'  filu« 
f^elli,  e  valer  potrebbe  per  altre  crittogame  che  nelle 
esterae  od  iBbaroiB  erusiooi  od  efflorescenze  delP  anir 
male  si  avessero  a  rinvenire;  5.^  che  le  aredini  e  so* 
nugiianti  crittogame,  che  nascono  dalP  interno  de'  ve- 
getabili maggiori,  sono  vere  piante  contro  Topinione  di 
qodli  die.  le  vorrebbero  p^odasioni  patologiche  o  ria 
allefarioiie  degli  organi;  6.^  che  sono  esse  la  causa 
efficiente,  e  non  la  conaeguenaa  di  qoe'  cruli  eoa  bm 
si  accompagnano  costaateraente.  Il  chiarire  1^  ^aali 
verità  può  importar  assai  per, molti  rigaardi. 

Poscia  il  AL  E.  prof.  Menin  iegg«  la  continua^ 
sione  della  stta  Memoria  &u  monumenti  delì^  Amerio 
caeeniraìe^  nella  ^ale  fasri  ad  investigare  se  esista 
nna  qualche  verace  analogia  tra  i  medesimi,  è  quelli 
deTantico  continente*  Sieeooie  ropinioae  più  generale- 
mente  ricevuta,  tragitta  gli  abitanti  primitivi  in  Ameri» 
ea  dal  settentrione  dell'Asia,  eosi  VA.  peende  le  mosse 
da  quelle  eeotrade,  dove  il  cttoaa  4;tempeieto  fondaa^ 
aa  Ja  specie  nmana  a  viver  vita  sotterraaea.  Jion  ap-* 
paraDdo  ivi  vestigio  d' arte ,  passa  alle  vveste  lande^ 
ève  s' ag^raao  le  vaganti  toroM  dei  Tartaai.  Im  riftp 
■ooMde-  Ben  coa$ei|te  che  uq^  architettura  .pàriiatìle, 
dalia  qaale  i  Tartari  non  ri  diseostavoeo  aemmeeo  d« 
kn  che  la  IbriUBa  gli  aisrieich)  colia  conquista.  He  daiK 
■apÉwvalo  atorioo  Prisco,  descrìvendo  ia  capitale  e 
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la'reggia  di  Attila,  non  che  Marco  Polo,  ricordando  le 
abifaziooi  tartare  de^  suoi  tempi. 

Dalla  Tartaria  T Autore  inoltrò  nell'Impero  cele- 
ste. Qui  ebbe  a  rimarcare,  ad  onta  della  solidità  reale 
e  d^  un' antica  perizia  nella  statica  degli  edific),  tale 
una  leggerezza,  tale  uno  studio  di  grazia  che  passa 
all'a&ttazione.  Ciò  si  vede  nel  Taa  di  NanJCing,  il 
quale  co'  suoi  nove  piani  si  alza  a  duecento  piedi,  e 
mentre  sembra  fabbrica  destinata  a  cadere  aptpena  un 
s^o  la  tocca,  reggesi  da  cinque  secòB  e'  viene  repu- 
ti$ta  la  più  soUda  coBtrusnone  delfOriente.  Sono  pure 
meravigliosi  i  ponti  di  un  solo  o  di  più  archi,  con  cui 
gli  architettori  chinesi,  dove  accavalciarono  braccia  di 
mare,  dove  cime  di  monti  legarono  insieme.  Al  con^ 
trario  i  tempii,  le  case,  le  reggie  ricordano  meglio  la 
iffdustrìa  della  ricamatrice  che  F  opera  del  muratore. 
Nulla  di  dò  nei  monumenti  dell'  America  centrale. 
Edificazioni  basse  che  attestano  l'imperizia  di  aiB»- 
tdkre  Faltezza  alla  solidità.  In  tutta  la  contrada  non 
▼i  è  un  solo  arco,  e  Tinfelìoe  ripiego  d^  inclinare  ne' 
oorridoj  Tuna  delle  due  pareti,  per  avvicinarla  all'altra 
di'  è  ritta,  convince  che  l'architettura  americana  non 
osòniai  curvare  una  volta.  Non  vi  ha  maggiore  analo? 
già  tra  i  simboli  e  le  decorazioni  di  quella  che  occorra 
nei  sistema  di  edificare,  non  nei  profili  o  nelle  &ecie 
dell'uno  e  dell'altro  sesso  ;  per  la  qual  cosa  è  pur  forza 
ooncludere,  che  nessun. elemento  d'amdogia può riconcH 
scersi  tra  i  monumenti  dell'America  e  quelli  della  Gina; 
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VLy  dalla  Ciàa  trasferitoit  alle  Indie,  s' avvide 

I  prima  gittnta  che  il  sistema  de'  monumeDti  iadiani  è 

ioperfeUa  opposizione  con  quello  dei  monumeoti  ame- 

licaoi.  L'Indiano  amò  seppellire  i  ten^rosi  suoi  riti 

ioseoo  aik  terra,  T Americano  costruì  la  cella  e  Talta- 

nde'suoi  numi  sovra  «uUimi  elevazioni»  Più:.  neUa 

{TOlta  detta  Ele£arnta,  meritamente  creduta  anticbisai*- 

na,  sostaigono  o  mostrano  sostenere  il  cielo  colonne 

eiìbstii,  e  le  colonne  sonvi  fortemente  rastremate,  e 

loheobnoe  posa  il  capitello  con  suo  collarino  ed  ovo* 

lod  abaco,  e  sul  capitello  sténdesi  T  architrave ',  in 

mprobndla  grotta  di  E^efanla  si  trova  bello  ed 

s^toTordine  dorico.  Di  tal  ordine  non  vi  ha  bric- 

àk  in  Ammca.  GU^  Indiani  scolpirono  le  roccie  di 

àtn.  ookssali ,   e  simularono  templi  e  città  snlle 

fcfae  da  monti  ;  in  America  nessuna  rupe  meriti 

l'oort  iélo  scalpello.  Dove  V  arte  neUe  Indie  pose 

sasinao  «mi  mancano  mai  simboli  di  Brahma,  di 

IfSaDoa,  ifi  Siva.  In  America  nnlla  vi  ha  che  li  rieor* 

k  £  Tero  che  gli  uomini  seduti  cole  gambe  incrocio- 

dto  sol  monnmento  di  Xochicalco  presentano  un 

cortone  asiatioo,  ma  questo  solo  indizio  non  deter^ 

una  inmalnni^  moko  più  se  si  badi  che  tale  giaci^ 

tm  e  task»  naturale  die  nn  popolo  può  averla  usata 

MuaièìsQgnnte  degl' insegnamenti  di  un  altro  pò* 

fdo.  le  pogotie  indiane  delle  epoche  posteriori  ban- 

aoperGBzlleiV  distintivo  una  mpltiplicita  di  piccoli 

oggetti  scolpiti  dall^alto  al  basso,  una  trasmodata  prò» 
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piene  codvÌbcodo  cbe  la'  m8|;giore  elevatezza  era  l'ant- 
co  oggetto  dì  siflàtle  moli. 

Le  piramidi  egizie,  termiuando  io  panta,  ù  ap- 
palesano per  una  edifìcazioDe  completa. 

Le  amerìcaoe  coHa  spiaoata  superioire,  coQe  sca- 
lette oode  vi  si  poggia,  perBuadoao  cfae-ìl  vero  o^ffA- 
to  del  loro  iaaatzamsDto  doveva  dótoìnare  stibUme 
sopra  dì  esse;  quiodì  non  può  aversi,  cxHne  Humbddt 
pretende,  uà  orpaincbto  accidentale. 

Per  ultimo  le  pirakoidi  americaiié  non  posata» 
giustamente  dirsi  tali,  perdile  composte  di  piani  d'ai- 
tezza  disegnale  apparteagooo  soltanto  tA  genere  setti- 
nniio.' 

Corroborali'  Autore  l<e  accennate  ràgtom  eoo  iv 
minuto  esatne  d^Qìododi  arcbitettare  usatada^B^ 
ij.  Questi^  sebbene  esposti  ad  aunue  inondazioni,  non 
edificarono  sopra  eminenze  artificiali'.  Adottarono  le 
linee  convellenti  dal'  bassO'  sti'alto,  per  lo  dbe  nUre- 
inarono  le  porte,  e  poctei-o  quant'eranole  loro  decorih 
ùoni  in  armonia  eoo  siflàtto  sistema.  Si  valsero  a  mo- 
do della  ccdonna  cbeaessun  popolo  ne  vAriò  tanto  le 
dimensifHii,  il  gusto,  i  capitelli,  le  basi  quant'esso  ka 
fatto.  Coperse  il  granilodi  jeraglifici  e  simboli  ine»- 
vati.  S&gò  in  ogni  (àrcostaoca  la  suàpsssione  per  le 
dimensioni  colossali.  riell'Amerìoa  centrale  enormi  ed 
inutili  aggregazioni  di  pietre  per  alzare  gli  ;edifizj.  In 
questi  edifixj  le  linee  bon  oonvur^nti  nM  paralMe  io 
ogni  luogo  fuorché  im  corridoL-  Ne^gmu  cflobna,  siin* 
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boli  ih  rilievo,   e  *ì  prodotto  deU'  arte  in  oosfronto 
pìgnieu.  Ancorché  si  volesse  axùm^itere  la  combattuta 
aìnkigià  dfiile  piraaiidj,  ooni^  potrebbe  conciliarsi. eoa 
essa  tanta  differenza  nelle  altre  edificazioni  ? 

Com^ìide  quindi  rAnltpre  pb^  i  monum^snti  del- 
flmcrioa  centrale  pres^ntenp  una  fispnooua  origiiiale 
e  tati»  pfopria  ;  che  la  nazione  cm  sopo  dovuti  Qop 
àhe  [né  maestri ,  né  imitatori  ;  eh'  essa  pei*corsQ  g^ 
sta^  della  rozzezza,  della  civiltà,  del  decadimento  ;  e 
ch^,  adcudaplta  la  ^ran  ^gge  che  tiitt^  wnafie  cose  go- 
nna^ d]fi[MtfTO^ 

Dk>po  ciò  l'Istituto  sì  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  TAtto  verbale  dett' adiiqitfnza  segreto  del 
4  agosto,  iife  è  approvato  e  sottosorìUo. 

Si  determina  che  le  adunanze  ordinarie  del  nuo- 
re anno  accademico,  oltre  la  odierna  e  quella  di  do- 
mani a5  novembre,  abbiano  a  tenersi  nei  giorni 

29  e  3o  P^ecembce  i^5.o. 

19  e  20  Gennaio  i85i. 
24  e  25  Febbrajo. 

16  e  17  Marzo. 
27  e  28  Aprile. 
18  e  19  Maggio. 
22  e  23  Giugno. 

20  e  21  Luglio. 
3  e  4  Agosto. 

FoL  IL  Serie  IL  ^ 
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DetermiDali  i  giorni,  ristituto  dispooe  cbe  sìa 
immediatamente  stampata  la  relattra  Tabella,  e  ebra- 
mata ai  Membri  onorarìi  ed  efieCtiri  ed  ai  Sodi  coni- 
spondeati. 

Vengono  quindi  invitati  ì  H.  E.  a  significare  in 
qual  mese  siano  disposti  a  presentare  i  loro  lavori  td- 
ristituto,  e  si  assumono  e  si  registrano  le  rektin  di- 
chiarazioni. 

Il  M.  E.  prof.  Turazza,  in  nome  ddla  Gxnmi»- 
sione  di  cui  è  relatore,  presenta  un  rapporto  per  la 
soluzione  del  quesito  proposto  dalla  I.  R.  Intendenza 
delle  Finanze  di  Venezia  colla  sua  lettera  23  decem- 
bib  decorso.  Dopo  una  breve  discossione ,  «  cui  di 
orìgine  una  osservazione  del  M..E.  co.Scopoli,  il  rap- 
porto viene  approvato  con  alcune  lievi  modificaùoni 
Della  conclusione  indicate  dall'Istituto  e  consentite 
dalla  Commissione. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


ADUIUIZA  DEL  «lOUfO  25  MOVEDIB  i850. 


Si  legge  TÀtto  verbale  dell'adunanza  privata  del 
^Ofno  5  agosto^  ch^  è  approvato  dairistitutoe  quin- 
di sottoscritto  dal  Presidente  e  dal  Segretario.  . 

4 

U  M.  E.  prof.  Poli  legge  la  sua^  seconda  Memo- 
ria:  Sulla  relazione  tra' le  cirQonvohaioìd  cerebrali  e 
k  intelligenza. 

Qaesla  seconda  Memoria  comprende  V  anàlisi 
dette  dottrine  anatomiche  e  filosofiche  del  sig.  liCaret 
leiatiTc  all'argomento* 

Ad  intraprendere  con  metodo  una  cosiffatta. ana- 
finiipiglia  l'Autore  i  punti  e  capi  sui  quali  si  svolge 
tutto  3  problema  della  suddetta .  relazione,  secondo  le 
propone  del  Leuret.  Questi  punti  o  capi  sono  tre  : 
i.^come  e  perchè  le  circonvoluzioni  cerebrali  a.pre- 
fierimento  dì  qualunque  altra  parte  del  cervello  stiano 
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in  ana  cosi  stretta  relazione  colla  intelligenza^  2.°  qua- 
le sìa  la  sedè  o  I»  Maàizìùùe  drgMiica  qiedale  delle 
,  circonvoluzioni  da  tenersi  come  causa  immediata  ad 
una  tale  relazione  ^  3.^  se  questa  relazione  sia  così  co- 
stante ed  assoluta  da  costituire  una  vera  le^e. 

Le  dottrine  anatomiche  che  il  Leuret  mette  in- 
nanzi alla  spiegazione  di  questi  capi  o  dimande  sono 
le  seguenti  :  a)  il  fatto  anatomico  che  la  intelligenza 
non  esiste  là  dove  non  esistono  circonvoluzioni  cere- 
brali ;  b)  il  tipo  proprio  e  speciale  delle  drconvolozio- 
ni  cerebrali  per  ciascheduna  serie  di  animali  rappor- 
tate a  quelle  delPuomo  come  tipo  altresì  della  intelli- 
génzd;  e)  la  detertninazione  del  numero  e  della  forma 
delle  circoùvoluzioùi  cerebrali,  onde  rinvenire  in  que- 
ste la  ciausa  o  condiziotle  organica  alla  intelligenza  ; 
d)  la  mancanza  del  carattere  d^una  vera  legge  in  cole- 
tta teÌBììone  per  essere  salteHante  ed  interrotta  dietro 
la  più  éètesa  osservazione  de^  latti  anatomici. 

Il  prof.  Poli,  mentre  non  niega  1*  esistenza  deHe 
éibcónvolnzioni  òei'ébi^lt  in  certi  anitnali,  sostiene  che 
non  te  atiùonlpagna  sempre  e  di  pari  paàso  là  infdE* 
genza,  e  che  in  ogni  caso,  tale  aecòmpagdaturà  emen- 
dò un  datò  Soltanto  empirico,  non  i  da  tanto  da  appa- 
gài'é  né  il  Lnunet ,  né  i  suoi  leggitela.  Góà  relativa- 
mente al  numero  fissò  delle  circonvoluzioni  cerebrali 
che  il  Leuret  riduce  a  sei,  le  prime  qtiattro  esterne, 
h  quinta  sottWbitale  e  h  sesta  intema,  egfi  osserva 
che  nemmeno  questo  numero  è  costante,  perchè  n^l 
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tasso,  nel  foretto  e  ndb  piizxc^  se  ae  scoi^oao  sola- 
mente cinque ,  e  nel  ctingurò  e  neU'*oK:heUerope 
del  Capo,  doe.  Infine  la  ibqna  ondulata  delie  circonvo- 
kiaiooi  cerebrali,  die  spicca  negli  aoiinaU  più  .intelli- 
genti, al  dire  del  Leuret,  cpnie,  Tdefante  e  iaiscirnia, 
manca  totalmente  negli  altri  anboiali,  ai.qiaaU^pare  il 
Leu^et  concede  la  mteliigensa.  Ugnalmente  1*  Autore 
«m  Boenn  buona  al  Leuret:  la  dottrina  del  tipo  pi?Qh 
piìo  p  speciale,  dette  dfCDovoloflioni  rìprodncmtisi 
nel  medesimo  animale,  in  quanto  il  Leuret  vorrebbe 
gioirarsene  allfuopo  d^una  nuova  e  più,  regolale  da^si- 
fieuBone  a  groppi  di  tutti  i  verldMati  con  un  metodo 
nahtraie }  giaoofaè  un  tal  metodo  sarebbe  piA  presto 
artXeiiile  che  naturale  a  motivo  cbé  si  (onda  sui-  ca- 
ratteri estemi  anzidiè  an^  interni ,  ossia  soli'  intima 
(Bilruttura  dei  vei^tebrati  stessi^  soggiungendo  poi  che 
ima  tale  dassifioaaione  risulterebbe  anco  assurda  e 
slmnisaima  ;  imperaocohi  spartendo  tutti  i  matomife- 
ri  in  quattordtd  gruppi,  come  insinua  il  Lenset,  nel 
.^piattordìcesimo  che  è  l'ultimo  ed  il  supremo,  biao- 
{■orebbe  mettere  insieme  relefimte  e  la  soimia  e  i'sio- 
mo,  mentre  il  bimano  da  Linneo  in  poi  fu  sempre 
collocato  m  un  ordine  separato  e  diversQ  da  quello 
de^  akfi  aiaimali.  Il  prof.  Poli .  consente  pet  ultimo 
al  Lemrel  che  non  ai  possa  attribuire  il  carattere  di 
v«ra  legge  alla  relazione  fra  le  drconvoluzìoiii  cere- 
brali e  r  intdligensà,  essendo  interrotta  e  discontinua 
m  moki  gruppi  ^accompagnatura  ddle  une  òoil'altra. 


-ag- 
li precipuo  merito  delle  dottrine  anatonridie  del  Leu- 
Tét,  a  parere  del  prof.  Poli,  e  che  segna  senza  iper 
bole  OD  deciso  progresso  per  la  scienza  dell'  anatomia 
comparala,  sta  nella  delerminazioDe  esntta  e  precin 
sì  del  numero  e  della  quantilà,  come  detta  fbnna  e 
qualità  d^  circoBvoluziani  cerebrali  ;  cose  tutte,  se 
Doa  ignorate,  al  certo  non  dimostrate  prima  della  bob 
cnMra:  e  di  questo  merito  e  progresso  gli  &  Im^Iiìb- 
ùmaTagione,  giacché  sokanto  per  il  Lenret  pnoeii 
ora  tenere  per  certo,  ed  è  mcontmstato  «ella  scùmn 
anatomica,  che  il  nomerò  fisso  o  costante  ddle  Gi^ 
conTohnioni  cerebrali,  almeno  io  generale,  è  di  wi; 
die  b  forma  onduietta  di  esse  circonToluzioaì  appa^ 
tiene  agli  animali  più  capaci  od  iat^genti',  die  l'esi- 
stenza delle  circonvfduzioni  trasversaii  o.  ifttermeiSe, 
pressila  già  dall'illustre  italiano  prof.  Luigi  RtAm- 
do,  del  quale  il  Leuret  stesso  fa  ooorevole  mienzloas, 
è  on  &Uo  pure  receole  di  anatomia  che  nìanopuò 
impBgoarej  che  le  circoavolusioai  presentano  il  loio 
maggiore  sviluppo  alla  parte  posteriore  del  cervello, 
fi^o  al  plinto  dì  cuoprìre  tutto  il  cerrelletto,  e  non 
già  all'antefiore  o  frontale,  com'  era  generale  <^ni(Mie. 
Che  se  il  prof.  Poli  di  cosi  giusta  lode  retribd- 
soe  il  Lenret  nella  parte  anatcnkiicB  dd  suo  laVore, 
non  può  consentii^lieU  nella  parte  filosofica  e.  psico- 
logica, per  essere  le  sue  doltriue  filosofiche  dia*ietEiil- 
mente  opposte  a  quelle  del  Leuret ,  ed  agP  iostigu- 
menti  di  una  rigorosa  analisi  filosofica.  Le  dottrioe  G- 
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Idsofidie  e  p«cologicbe,  che  toglie  a  <XHfibattere  ii  prof. 
P(di,  sono  cardinali  e  decisive  per  la  scienza  della  filo- 
sob,  e  8Ì. compendiano  io  queste:  a)  la  definizione 
ddb  inleHìgenza  ritenuta  identica,  dal  Leuret  tanto 
oeH'ttomo,  quanto  negli  animali  ;  b)  la  inteUigenza  ne« 
gK  aniiaiu^  dedotta  da  una  serie  di  fenomeni  corri- 
spondenti atte  loro  azioni  *,  e)  la  maggior  intelligenza 
ddPeldante  e  ddla  scimia  a  cauaa  della  emtenza  in  lo* 
ro  dgUe  circonvotosioni  trasversali  o  intermedie  che 
noo  si  scorgono  in  alcun  altro  animale.  Ad  oppugna- 
re uaa  ad  una  coai&tte  dottrine  il  prof.  Poli  si  pro- 
pone di  provare  :  i .°  che  il  Leuret  frantende  e  fai- 
iScà  f  idea  della  intetligenza  ,  onde  don  sarebbe  più 
•è  logica ,  uè  ragionevole  qoalrivoglìa  illazione  del 
Lemet  sulla  relazione  fra  k  cìrcònvcJuziooi  cerebrali 
eWoteUigenza,  9  motivo  che  manca  un  dato  di  cosif- 
fatta relazioDe ,  quar  è  V  intelligenza  j    a.^  che  tutti  i 
fatti  addotti   dal  Leuret  a  conferma  dell'  intelligenza 
de'  mammiferi  si  spiegano  collf  istinto  e  colle  làcoltà 
inferiori  del  senso,  della  memoria  e  dell'  immaginaauo- 
ae,  e  ncm  dell'  intel|ige90a,  della  quale  difettano  asso- 
ktamenle  gli  animalL  Laonde,  tutto  concesso  al  Leu- 
ict)  eì  non  verrebbe  mai  a  dioiostrar  che,  date  anche 
oeV  uomo .  le    circonvioluuom  cerebrali  identii^  a 
focile  degli  animali^  siano  queste  la  causa  e  sede  deh 
h  laro  relazione  colf  inteUigefiza.  Dal  che.  il  Poli 
conduade  essere  in  parte  (alsa  ed  in  parte  manchevo- 
le dal  lato  filosofico  o  psicologico  la  teorica  del  Leuret 
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sulla  relazione  tra  le  circuovoluzioni   cerebrali  e  l'io- 
telligenxa. 

À  dosi  grave  assunto  incominciò  il  PeK  a  rig^a- 
re  come  false  ed  erronea  la  definizione  deN'  ialeUigea- 
za,  riposta  dal  Leuret  in  tutte  quelle  «Rioni  ohe  ven- 
gono prodotte  o  modificate  dbir«9perieazn,  coHa  lola 
differenza  che  il  bruto  ha  la  cosoieoza  dei  sdì  <^getli 
esteriori,  mentre  l'aorao  ha  eziandio  quella  de^i  inte^ 
riorì  ;  ^  perchè i' intelKgeoza  non  ìatà  tutta  nella  co- 
scienza', sì  perchè  l'inteHigenza  va  distinta  dalle»- 
ziooi  che  ne  derivano  come  si  distinguo  la  causa  dat 
l'effetto  ;  sì  perchè  colla  sem^Ace  coscienza  isolata  da 
qualsivoglia  facoltà  altro  non  si  fii  che  accoi^eVsi  di  un 
che  esterno  ed  interno  sempre  indeterminato,  ed  il 
conoscere  e  comprendere  è  ben  diversO'dal  mero  ac- 
corgimento !,  sì  perchè,  ammessa  ne^  ntammiftri  Tiot^ 
Kgenza, bisogna  pure  ammettere  in  loro,  siccome  (a  il 
Learet,  idee,  memoria,  giudizio ,  linguaggio ,  affetti  e 
passioni,  e  persino  il  senso  del  dovere  e  del  giusto^  A 
perdiè  infine  un  tal  modo  di  filoso&re  suH'ioteHigenu 
diritlammte  conduce o alla  saperficialità  delsensisaio 
o  alle  aasnrditè  d'  una  materiale  filosofia.  Quindi  il 
Poli,  rìassomendo  difilato  tutta  la  distesa  analisi  di 
quanto  accade  nelle  mirabili  operazioni  dell'umana  io- 
telltgenza,  viene  a  concbiodere  essere  «lessa  la  Scolti 
0  l'atto  onde  la  mente  conosce  o  distingue  un  oggetto, 
determinato  o  per  sé  stesso,  o  per  le  sae  qualità  e  re- 
laziooi,  ordinando  ed  aaìficamlo  le  idee  ad  giudizio 


—  25  — 
e  nel  raziocìiiio.  Laoade  la  lotelligenza  altra  è  imme- 
dkUa  o  inluitÌTa,  altra  nìediaia  o  riflessiva,  ed  ha  sein- 
|Hre  per  suoi  essenziali  caratteri  o  funsiooi:   iJ^  ìì  S- 
scemere  e  distìnguere  un  oggetto  determinato  ;  n.^  la 
forma  degli  astraìd  o  delia  generaSlà^  onde  si  diflfer 
rauia  dal  senso  come  licokà  dei  concreti  e  particola* 
ri  ;  3.^  Yordinamenio  dalle  idee  o  ddle  noasioni.  I  pri- 
mi due  formano  la  sua  funxioiie  o  potenza  psicologica 
o  conoscitÌTa.  B  terzo  h  sua  fuiozione  o  potnnza  bgica 
od  ordinatrice.  Dal  che  si  oeochiude  :   i  .^  non  dare 
il  senso  die  percezioni,  sensazioni  o  rappresentazioni 
di  oggetti  singoli  e  particolari,  e  l' intelligenza  di  0^ 
getti  generali  od  astratti  ^  a:.^  essere  V  intelligenza  una  . 
forza  o  fiicoltà  esdusifa  delP  uomo  e  non  del  bruto, 
siccome- lo  dinota  la  etimologia  deUe  stesse  parole. lar 
Xin^  amimal^bnituih^  beliuay  e  le  oorrispondenti  ita- 
fiane  ammaley  bestia^  bruto. 

Non  islaasi  però  contento  il  Foli  a  questo }  che 
ei  procedendo'  piò  imianai  nella  sua  analisi  psicologi- 
ca passa  a  dimostrare  die  gli  animali,  e  quindi  i  mam- 
mìferi, altre  ftcokà  non  posseggono  che  Vistintay  il  sen- 
so^ la  memoria^  V  ùnmaginazioaej  V  assocìaxione  ed  il 
moto  spontaneo  j  le  quali  suonano  tutt'altro  che  la  ve- 
ra inteiligenzfr  di  cnisi  privilegia  soltanto  Tuomo.  E 
cùn  queste  facoltà,  le  sole  pertinenti  agli  animali,  e  di 
ordine  inferiore  per  rispetto  all^  intell^enza  propria 
sdtanto  ddl'uomo,  ei  viene  spiegando  tutti  i  fatti  e  le 
più  stupende  operazioni  che  il  Leuret  decanta  ne^ 
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mammiferi,  per  uoslrariì  doUti  d' intalUgenzo.  II  Polì 
si  dilunga  ed  iasiste  in  questa  spl^azione,  e  petiU 
la  dottrina  del  Leuret  è  la  comune  doltrìoa  degli  tcrìt 
tori  di  Stoiia  Diturab  più  celebrati  e  recenti,  «  pe^ 
che,  ove  il  filosofo  si  lasci  imporre  dalle  appareoas, 
può  essere  agevolmente  imdotto  a  repqtar  ailch'  ^ 
simili  alti  d'  in(«lligeoza  y  mentre  in  realtà  ot^  «iiib 
che  delle  fiicoltà  ioferiori  torre  aooennate  :  un  fero, 
cosi  ritenote  per  la  scienza  pakdogica  e  per  tutta  le 
sue  otteriorì  ap^icaziooi,  pare*  più  die  ateritevole  lU 
essere  svelto  con  lunghe  parole,  per  rìreodicarb  d^ 
gli  trran  dì  cbe  l' ignoranu  ed  il  pr^udix»  e  l' in- 
teresse l'hanno  intenebrato. 

PeHocohò  ei,  fermo  io  questa  rerìtà  più  lucente  del 
sole,  scende  a  provare  contro  ìì  Leilret  ohe  la  volpo  ac- 
covacciata per  più  dì  innauKi  la  tana  e  tenaenle  idk 
insidie,  vi  si  trattiene, non  per  l'idea  UtAtUa  ddpeò- 
c*^  die  le  sovntsle,  o  per  &r  un  ooatnltempo  al  cac- 
ciatore, ma  per  una  reppressntanone  attuale  ed  iogn- 
ta  ddGOBtocongiutita  colla  memoria ddpfessato}  dui 
lupi  escMK)  a  frotte  ed  a  compagnie  dsvaDti  al  nemico 
per  gristiati della  sociabilità,  dell'imitazione  edellacon- 
servazione',  die  l  cani  musicanti  od  istruiti  nel  oalcde, 
essendo  capaci  di  rioerdarsi  e  diasioduv,  all'alto  dal- 
l'altTuì  so^erìmento  ese^aooao  maùchinalnkeiite  gli 
atti  corrispondentì  ne' quali  vennero  iatrulti}  die  la 
fierezza  e  in  un  la  aoctabilità  dal  leone  e  della  tigre, 
della  Jena  de)  Tauguar  e  del  leopardo  sono  effetti  'ià 
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due  islinU  delia  Cune  e  dette  sociabilità^  oade,  prof  a- 
lodo  qadk»  a  questo,  essi  sbranano  indifferentemente 
qudK  che  gii  aecaressumo  ed  amorevoleggiano  ^  come 
qodi  che  gì'  insegoono  e  li  feriscono  ;  che  il  niart(Ht> 
e  b  &ina  vanno  in  cerca  a  notte  de'  polla  j  e  delle  ay* 
Idmime,  non  certo  a  disegno,  ma  perchè  a  qudf  ora 
gli  stimola  di  più  la  ftme ,  ed  hanno  ptn  acuta  la  vi- 
sto*, die  le  gasieAi  é  fe  scojattdo  sono  cosi  vefeci  da 
fEihrt,noii  per  prontaaza  di  mente  o  dtvolontè^ma  per 
solt i|^tà  Smembra  ediatrnttura;  die  fl  lepre  edii 
ceoiglio,  che  ftiggono  ooA  lesti  e  tremanti^  sono  qpon* 
ti  e  csociati  datf  istinto  ddla  conservaaone  e  dall'udire 
io  fiftissimo  ;  che  il  l|irorio  in  còrnmie  cesi  stnpeddo 
de'ossiorì,  ma  ad  un  tempo  sì  ilntforme  e  monotono 
fldh  fiÉ>brioaBÌone  delle  Icnto  casnooie  a  pelo  dtdl'  ^ 
Gqnt  ed  a  fiirasa  di.  cupola ,  dipende  non  da  epmiwie 
amido,  ma  dal'  istinto  dell*  sodabilità  e  dell'imitlH 
lioBtjdaVessera  eglino  CQraean6b)  famigKari  lUVqaay 
dd^aedave  prerrednti  di  denti  oMiqiMimente  aonmir 
arti  e  roditori,  di  dita  natatorie  e  d'una  coda  piatto  e 
squMunosn  a  fi>ggia  di  spatola ,  e  dsl  sentir  essi  al  pari 
di  molti  quadrupedi  V  impulso  ^  foracebiare  nel  auolo 
0  col  muso  o  GoUe  aampe,  ed  a  gittare  co'  piedi  M^e* 
nri  e  devetnoi  tutto  Y  ingombro  j  die .  il  oane  steàstf 
ossimlo  dalFArago,  è  i  mastini  di  lamaUe  restii  a 
TO^ere  b  apiedo  prima  ohe  il  compagno  avesae  com^ 
pioto  il  sua  solito  giro,  non  aTèvano  il  seotisneoto  del 
doreni  e  del  giusto,  ma  soltanto  una  rìluttanaa  a  ripe* 
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tere  il  turao  miterialmeote  appreso  ed  on  btertotlo; 
che  finalmente  i  prodi^  dell'eleikDte,  dd  makìs  o  d4- 
la  scimìa  hanno  la  facile  loro  spiegazione  DegK  istiali, 
nel  senso,  nella  memoria  e  Dell'  agfociszione  seosa  al- 
cun uopo  d'  iotellìgeoza  e  di  raziocinio.  Che  se  tuiti 
prodigi  V  vogliono  attrìbnire  in  loro  a  vera  intdligea- 
za,  riesce  iaescogitabile  come  questa  loro  inlelligeoa 
sia  poi  così  imperfettìbile  ne  mai  pn^resstva  ia  allie 
cose,  com' è  nell'uomo -,  che  non  b  dimostcino,  lazi 
non  le  sappiano  usare  in  altee  azioni  dìierenti  dalle 
coDMiete  -f  die  ùano  come  furono  sempre  estranee  le 
bestie,  all'ordine  morale  j  e  die  vengano  oonfioate  dai 
codici  e  dn  legislatwi  non  tra  le  persone,  ma  tra  le  po- 
se. Se  non  che,  a  rinforzare  viemmeglio  un  tale  ai^o- 
meato,  il  Poli  adduce  per  cagione  d^a  opiniotte  o  si- 
stema contrario  dell'  inteUigenza  de^  mammiferi  o  de- 
^  animali:  i°la  Usità  o  fallacia  delle  a[^rettse} 
a.*  rindìoaziÒBe  od  abitodiiie  di  riferire  agli  aniaiali 
o  {bori  di  noi  quello  che  succede  dmtro  noi  stesù. 
La  fallacia  deHe  apparenze  risulta  eridentementa  dal- 
l'analogia  fra  certe  nostre  azioni  e  quelle  rlngli  aaimii 
K  nella  sensazione  o-percezioue  degli  ogget^  esterni, 
nel  moto  spontaneo,  nella  scelta  dì  dati  oggeHi,  nella 
imitazione  e  ndla  prerideoza:  di  «lennì  atti  deUe  be- 
stie educate  od  istruite.  V  indioazioBe  od  ahitndnia 
a  riferire  fuori  di  noi  queJlo  cbe  arrtene  dentro  noi' 
stessi  è  naturale  e  realissima  ;  e  quindi,  veggeudo  aai 
esternamente  gli  animali  operare  con  certe  guise  so- 
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■lil^voli  alle  nostre,  sbmo  tratti  nostro  malgrado  a 
prestare  lóro  i  nostri  modi  stessi  di  agire.  Perloochè,  in 
w0ggBtkdo  a  cacone  d' esea^pio  il  gatto  o  il  calne  starsi 
adoodiiando  la  preda,  crediamo  che  il  faccia  a  dise- 
gno e  don  maturo  proposito.  Quando  òsaerrìamo  il 
boe  od  il  cavsJlo  preaoégliere  Ira  due  la  miglior  cpia- 
fila  del  fiebo,  ci  pare  il  fiicoiano  con  un  atto  di  Tero 
pieleiiaiento  o  giudiaio.  Ma  queslas  nostra  erronea 
sèntensa  procede  per  TàppuMp  dalla  indinistione  e  abi* 
tudinb  dk  riferire  fiiòii  di  noi  qadlo  che  accade. sol* 
tanto  dentro  nm  steasi.  £  quest'  ìndinaxioae  e  ahitn- 
dine  maktissi  tanto  pia  feinle  e  più  irretiskibile^  quan* 
tò  è  maggiore*  TaniAogia  e  rassomigUanaa  degli  oggetti 
riferiti  tra  loro.  A  questo  modo  e  con  tutti  quésti  tn« 
gioilaaieati  il  Poli  crede  di  avere  rettifiosta  e  messia 
{borì  di  contrasto ,  contro  la  generalità  degli  serittpri, 
ttia  nuova,  e  pia  giusta  dottrina  psicologica:  t.®  che 
gii  ammali,  non  hanno,  né  possono  avere  la  vera  intel^ 
^enza^  poidiè  essi  mancano  d'  idee  astratte  di  qua* 
hmqne  aorta,  e  quindi  di  concetti,. di  {^ndisio,  di  ne 
xìocìbìo,  di  affetti  e  di  passioni  e  d'un  vero  linguaggio, 
finutaadosi  le  lóro  feooltà^  come  si  è  già  detto,  alle 
inferiori,  cioè  àìyùtmto^  al  ^enso,  alla iiraemona,  alla 
mmagimuione  ed  al  moto  spontaneo;  ift.®  che  tutte  le 
loro  tendenze,  e  le  loro  azioni,  anche  le  più  maravi* 
gKoae,  si  ^piegano  colie  fecoltà  inferiori,  le  sole  perti- 
nenti agli  animali  ;  3.^  che  una  diversa  psicologia  degli 
animali*  mentre  oonduce  anerlameiite  all'errore,  all'as- 


lurdità  e  alla.ooatraddizioiie  persioo  col  senso  comane, 
à  fonda  sulla  fàUacia  e  sulla  gro39olaiiità  delle  appa- 
renze piuttosto  cbe  stilla  sificera  e  profonda  analisi  dei 
relitìn  fenomeni. 

A  corroborare  sempre  più  una  cosiffiitta  dottrini, 
il  Poli  toglie  per  ultimo  a  combattei*e  una  serie  di  ob- 
biesiooi,  parte  da  lui  stesso  ideate  meditando  sul  sog- 
getto,  parte  cercate  e  tforale  ndle  opere  atemi  di  fi- 
kieofia  D  &  Storia  natati.  Tali  ofabìenoni  aonole 
sf^enli:  i.*  che  gli  animali  anehe  Col  senso  dìaliii- 
goono  e  quÌB^i  conoscono^  &.*  che,  avendo  ^tino  un 
apparato  cer«l>ro-spii|ale  analogo  a  quello  dell*  nono, 
debbono  pare  avere  l'analoga  inteSìgeaza  -,  3."  die  gli 
animali  non  essendo  più  automati  o  maochine,  come 
li  ToUero  i  Cartesiani,  ma  enti  dotali  di  anima  ,  ddi* 
bono  avere  andie  l' intelligenza  ripugnando  l' aaiaia 
senza  intelligenza  ;  4-*  cbe  Ttnalogia  tra  le  azioni  Ad- 
V  uomo  e  quelle  d(^i  animali  è  troppo  aperti  per 
ooirtraatar  loro  l' intelligenza  ;  5.*  die  T  inteUigeaxt  de) 
bruto  sarà  inferiore  di  grado  a  qo^  dell*  nomo ,  ma 
sari  sempre  ìnldligenza  ;  6.*  cbe  ^i  animali  ai«ado 
coscienza  delle  esterne  impressioni,  è  segno  die  hin- 
BO  intdligeDZB*,  7.*  che  gli  animali,  sicoCHne  privi  di 
idee  astratte,  saranno  estranei  alP  ordine  morale,  ma 
cionnonostante  intcUigenti  ;  8.*  die  gli  animati,  acQt»- 
do  e  ricordando  debbono  essere  anche  iate^evoli,e>- 
sendo  inseparabili  il  sentire  ed  il  ricordarsi  dall'  intelr 
ligenza  ^  9.*  che  reducasione  e  l'esperienza  oagliiHvio 
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i  bruii;  e  dò  ood  può  essere  sema  dell'  iotelligeiiza  ; 
IO.'  dbe  è  ipotelica,  0  di  parole,  la  distiosioiie  tra  il 
aioso  e  rintdligenKa;  1 1.*  che  è  una  sottilità  queUa 
di  starsi  atte  appareose  quelli  che  attribuisooDo  Tiiilel- 
%aua  agli  aoiniali  ^  i  a.*  che  il  senso  comune  o  an»- 
aieUe  ansi  gli  animali  come  intelligenti,  o  non  ha  des- 
so alcuna  autorità  in  iattò  di  scienaa,  aHordiè  decide 
il  aontrario  j  1 3/  dhe,  se  yi  ha  contrasto  tra  il  senso 
comiMie  e  In  sciensa  intorno  all' intelligena  degli  ani- 
aMli,  qneatft  in  ogni  nodo  deve  prevalere  a  quello, 
^apparato  di  qnasteobbiexiooi  è  forte  ed  incantevole  ; 
mn  svaniaoe  d'un  subito  il  suo  prestigio,  allorché  si  è 
cèllo  tutto  il  vero  della  sopraesposta  dottrina.  U  rìspoQ- 
dare  quealn  dottrina  trion&lmonte  a  tutte  le  opposi- 
siodì  è  segno  non  fiillaee  che  essa  si  regge  e  ai  punte^ 
li  tu  un  aj^poggio  aodissiaio  com'  è  qcieHo  del  rrnv. 

£coo  quanto  dimostra  il  Poli  ooUa  risposta  a  que- 
ste obbiexionL  Una  tale  risposta  chiude  la  sua  secane 
4  Memoria  ,  riservandosi  egli  nella  tersa  a  porre  le 
MidoaioDi  che  terminano  la  trattazione  del  prablema 
o  qiieato  auUa  reiasione  tra  le  oiroonvoluiioni  ceve- 
ImIì  e  V  intattigenGEa  annunciato  dall^opera  del  Leuvet, 
e  «penato  e  discusso  ùoA  a  disteso  dal  nostro  pio- 
(Mora 

Poacaa  il  M.  £.  dott.  Namias  presenta  una  Me- 
moria intitolata:  iVciof's  studf  sidt appUctumne  dellu 
éeUrieUà  atta  mediana. 
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« 

Filti  precedere  alcuni  cenai  storici  coficementi 
r  applicazione  dell'  eletlrìcità  alla  mediana,  espose  i 
metodi  da  luì  tenuti  neirusarla  e  la  st^a  di  yarj  cali 
felìeemeote  curati  con  tale  espediente.  Indi  prese  a 
considerare  le  condizioni  nelle  quali  la  eleìtrìcìlà  pad 
vincere  let paralisi,  e  la  mostro  elBoacissima  a  conibat- 
fere  queRe  che  procedono  da  torpore  nerveo  e  da  ane- 
mia, e  non  sono  sostenute  da  lesione  de^  centri.  Mo- 
strò che  essendo  c^si  aooo  il  cerveAo  o  la  midolia 
spinale,  la  paralisi  può  fersi  kidipendeote  dalla  priln^ 
ti  va  lesione ,  e  abbisognare  di  spedii  socoorsi.  Parto 
delibazione  della  noce  vomica  e  deUa  (Stricmoa,  io  gran 
parte  analoga  a  quella  delt^  elettrii^  ,  e,  raffrontando 
V  una  con  1'  altra,  mise  in  evidenaa  per  qoali  ragioni 
^eat'ultima  debba  assai  volte  venir  preterita.  G>gK 
apparecchi  elettrici  si  porta  il  rimedio  immediatamen- 
te sopra  la  parte  ammalata,  e,  per  ra^nnger  meglio  il 
suo  scopo,  in  una  paralisi  di  vescica  il  nostro  Auto- 
re si  giovò  di  un  nuovo  metodo  di  applicazione, 
chiudendo  con  un  turacciolo  la  siringa  d^ai^ento,  e  fe- 
oendo  cosi  che  Farina  conducesse  l'elettricità  su  k 
parete  della  vescica.  —  I  limiti  del  presente  Estratto 
non  concedono  di  seguire  l'Autore  nella  esposizione 
dei  metodi  differenti  da  lui  seguiti  nelP  elettrìioare 
la  vescica  in  casi  d' iscuria  o  d' incontinenza  e  i  mem- 
bri secondo  la  natura  del  primitivo  malore^  e  de^ 
motivi  che  spiiegano  la  buona  riuscita  in  casi  die  si 
davano  come  sfidati.  Egli  deduce  ì  suoi  prìncipe  da 
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usa  serie  di  esperimeoti  fisiologici  da  lai  intrapresi 
col  prof.  MarìaDini,  ancora  inediti,  dei  quali  riferisce  i 
podii  conducenti  alle  sue  illazioni,  dalle  gnarìgìonì  ot- 
tenute e  dai  transitori!  buoni  eflettl  della  elettricità 
m  persone  che,  pei  guasti  incontrati  degli  oi^ani ,  do- 
yerano  necessariamente  perire.    . 

Aggiunse  ai  fatti  generali  stabiliti,  che  spiegano 
le  osservate  particolarità,  alcune  ipolesi  che  darebbe- 
ro ragioiie  di  altri  fenomeni ,  ma  che  richieggono  di 
essere  confermate  da  ulteriori  osservazioni. 

Infine  il  M.  E.  co.  Scopoti  comunica  alf'  Istituto 
le  seguenti  osservazioni  :  Sulla  mortalità  annua  nella 
città  e  sobborghi  di  Verona. 


Non  vi  è  ora  Governo,  che  non  si  occupi  di  conosce- 
re quanta  sìa  la  popolazione  del  paese,  di  cui  regge  la  po- 
litica ed  economica  ammioistraaione  ;  ma  lo  studio  princi- 
pale, a  mìo  avviso,  sopra  ì  movimenti  della  popolazione 
dee  farsi  soli'  annuale  mortalità  e  sulle  cause  di  questa. 
Cosi  pensando,  giacche  nel  nostro  Istituto  abbiamo  una 
Comaiissiotte  di  Statistica,  la-  quale  da  ogni  provincia  fra 
il  Mincio  e  l'Isonzo  può  raccogliere  utilissime  notizie  alla 
Qoiaaa  salute,  io  presento  a  voi^  Bgregii  Colleghi,  per- 
chè ad  essa  le  consegniate,  due  tabelle  della  mortalità  ve- 
ronese, neir  una  delle  quali  sono  numerate  le  morti  per 
l*età  che  aveaoo  i  trapassati,  e  nell'altra  le  malattie  per 
le  quali  cessarono  di  vivere. 

Essendo  Verona  coi  sobborghi  popolata  da  circa 
S500O  individui ,  la  prima  delle  tabelle  ci  fa  conoscere. 

Voi  IL  SerU  IL  5 
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die  sopra  19894  morii  in  un  4ecenDto,  dal  prÌQcifno  del 
18^S  a  tutto  il  i834,  perirono, ionanzì  di  giungere  ad  na 
anno  di  dà,  bambini  39ò7,e,  da  un  anno  di  eti  al  comia- 
ciar  del  quinto,  mancarono  altri  3960,  complessivamente 
7897;  un  terzo  e  mezzo  all'incirca  dell'intera  somma 
mortuaria.  Il  Tatto,  che  credo  comune  alle  altre  città  del 
regno,  è  doloroso  ;  ma  si  meditò  come  ovviare  a  tale  im- 
menso civico  danno ,  che  anzi  è  maggiore  ,  perchè  non 
sono  compresi  fra  quelli  estinti  innanzi  tampo  i  non  fre- 
quenti aborti,  e  ì  così  detti  falsi  conceplaienti?  Benso, 
che  vano  è  ogni  consiglio  medico,  se  i  genitori  non  soao 
sani  per  felice  organica  costituzione  ,  o  se  la  povertà  li 
priva  di  alimenti  snfGcienti  e  salubri,  o  viver  deano  io 
fredde  umide  abitazioni,  soggette  a  dannose  esalaztOQT,  o 
se  i  matrimoni!  peccano  d' immoralità  per  colpa  d'ano  dei 
conjugi  o  d'entrambi;  ma  nulla  vieta  ,  cbe  alle  donzel- 
le, allorché  si  maritano ,  si'  diano  quelle  migliori  istro- 
zioni  che  dar  sì  possono,  perchè  ne'  loro  vestimela,  nei 
moti  eccessivi  della  persona,  nel  portar  pesi ,  nell'  andar 
nude  ì  piedi,  e  nell'  u$o  smoderato  dei  cibi  e  delle  bevan- 
de allorché  sono  incinte,  e  nelle  care  che  aver  deano  nel- 
^  la  gravidanza  e  aell'allattazione,non  nuociano  al  portato, 
e  quindi  alla  prole  che  allevano.  La  povertà  par  troppo 
esiste  come  causa  di  più  morti;  ma  ho  ^à  altrove  diehii- 
'  rato,  cbe  il  vizio  ne  è  frequentissima  origine ,  e  che  noi 
più  attenta,  assidua  e  diffusa  morale  istruzione  va  ritenata 
come  il  più  efGcace  rimedio.  Spetta  poi  all'  autorità  poli- 
tica il  provvedere,  perchè  i  mìseri  abituri  che  si  appigio- 
nano at  povero  non  siano  ad  esso  funesti ,  ed  ostare  alle 
.inondazioni,  ed  impedire  o  scemare  i  vapori  dannosi. 

Il  dott.  Zeviani ,  esaminando  attentamente  tn  vflrii 
anni  la  mortalità  dei  bambini  veraoesi ,  trofò  cbe  la  mi- 


^ 
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niina  è  in  maggio,  e  la  maasima  io  gennaio.  Dopo  quel 
mìo  eonci  Uadino,  dalle  esperienze  di  Edwards  risoHò  che 
h  mortalità  dei  bambini  è  come  4  a  7.81  vivi  nei  mesi  di 
dicembre,  gennaio  e  fe^brai(^  ;  in  marzo^  api'ile,  agosto 
settembre,  ottobre  e  novembre  come  4  a  8.78  e  nei  mesi 
di  maggio,  giugno  e  iogKo  come  i  a  9.75  :  la  differenza 
fra  i  dne  numeri  estremi  è  di  4.94  ;  e  come  iielP  inverno 
dal  ealore  naturale  dei  bambini  a  quello  dell'  aria  esterna 
vi  può  essere  un  divario  maggiore  di  40  gradi  Reaumu- 
riani;  eosi  sembrerebbe  doversi  imitare  l' arcivescovo  di 
Salisburgo,  che  ordinò  sì  battezzassero,  nel  domicilio  del- 
le  madri  i  nati  nella  rigida  stagione. 

Se  in  tutte  le  città  d'Italia  accadesse  come  io  Yerraa, 
die  il  mese  di  maggio  fosse  quello  delle  morti  meno  fre^^ 
qoenti,  mentre  il  contrario  avviene  in  gennaio  ,  sarebbe 
da  osservarsi  da  qual  causa  estranea  airuomo  potesse  di- 
pèndere il  fenomeno ,  e  la  osservazione  allora  potrebbe 
foTs^  anche  cadere  so  ciò,  che  la  forza  magnetica  terrestre^ 
seeoodo  il  colonnello  Sabina,  è  maggiore  cosi  neiremìsfe* 
ro  Nord  che  nel  Sud  dall'  ottobre  al  febbrajo,  e  minima 
dall'aprile  all'agosto.  Comunque  però  la  cosa  si  manifesti, 
ove  si  verificasse  generalmente ,  converrebbe  illuminare  I 
cittadini,  perchè  i  matrimoni!  si  facessero  tutti  in  feb- 
braio, salve  le  necessarie  eccezioni ,  onde  menomare  la 
mortalità. 

Dall'anno  settimo  dell'  umana  vita  in  avanti,  la  mor*- 
talità  va  decrescendo  ;  ma  come  sia  minore  nel  39."^  an- 
no più  die  nel  i5."^,  ed  anche  nel  31 J^  si  tegga  al  di- 
sotto del  iSì."*  e  d3.*»,  ciò  non  saprebbe  spiegarsi,  e  con- 
verrà aspettare  altre  tabelle  e  di  più  luoghi,  onde  prende- 
re una  media  fra  le  accidentali  anomalie. 

Dividendo  il  numero  degli  anni  che  ogni  trapassato 
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ha  vissuti  nelle  diverse  età,  cioè  636288  ,  pel  numero  to- 
tale dei  morti  net  deceiioio  iu  Verona  e  sobborghi,  che  fb 
di  -19894  ,  abbiamo  essere  la  vila  media  io  essa  cittidi 
quasi  32  anni,  ciò  che  corrisponde  all'opioioDC  cornane, 
che  muoia  nelle  capitali  uooogni  ventiquattro  indifidui, 
nelle  cittA  minori  uno  ogni  32,  ed  uno  ogni  40  oelle  cam- 
pagne. Ma  supposto  che  anche  l'agricoltore  v»oneseir- 
rìvì  all'età  media  di  40  auni,  come  avvieoCj  che  a  Hnt- 
[treuse  nella  Svizzera  tale  eie  sìa  di  anni  53  ?  Diasi  pare 
qualche  differenza  pel  miglior  clima,  è  però  più  probabi- 
le, che  la  longevità  in  quel  Comune  elrelico  dipenda  dalli 
condotta  morale  de*  suoi  abitanti  unita  ad  una  felice  indo- 
stria.  Interessando  meno  l'incremento  futuro  della  popo- 
lazione che  il  ben  essere  della.csistente,  tntto  quello  die 
si  Tara  per  rendere  più  robusta  la  gioventù,  e  ciò  che  più 
vale,  per  educarla  ad  una  operosità  virtuosa,  agginngerà 
più  anni  alla  vita,  che  ora  ci  è  concessa  assai  scarsameale. 
Venendo  alle  malattie,  che  cagionarono  le  morti  de- 
cennali nella  città  e  sobborghi  di  Verona,  io  non  mi  farò 
ad  esaminare,  se  il  seguito  sistema  nosologico  nella  tabel- 
la seconda  sia  il  più  scìenliGco  ;  basta  veramente  alla  pnb- 
blica  amministrazione,  che  possa  essa  conoscere  la  parte 
che  aver  deve  in  quelle  malattie,,  che  hanno  derìvazioBe 
da  speciali  dreoslanze,  di  luogo ,  p.  e. ,  sia  paladoso,  sia 
mancante  d*  acqua  ,  ossia  con  acqna  insalubre  ;  di  sparsi 
contagi,  0  altri  infortuni!,  che  con  politiche  ed  economiche 
disposizioni   possano  togliersi  od  essere  meno  funesti. 
Cosi  di  lutti  i  distretti  della  provincia  veronese  il  più  nu- 
meroso di  morti  è  quello  d'Isola  della  Scala  ,  indi  ton 
quelli  di  Legnago,  Zevio  e  Sanguinetto,  perchè  in  essi  vi 
sono  delle  acque  stagnanti  ;  il  più  saiutare  invece  è  quel- 
lo di  Caprino  alla  falda  orientale  e  meridionale  di  Monte- 
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bildo.  Circa  ni  contagi,  nel  decennio  dal  4886  a  lutto  il 
1834,  aoD  e  noliito  alcun  c&so  di  Cholera,  che  comparve 
dopo;  ma  invece  il  vaiuolo,  dei  quale  nessun  caso  morta- 
leveooe  indicalo  dal  1825  a  tutto  il  1829  ,  comincia  con 
IJ  morti  nel  18o0,  con  U  neH834  e  con -133  neU839. 
:>i  peccò  (li  poc<i  diligcniA  lulla  vacàDa»0Be?  Fu  vera- 
nenle  obbligaloria?  Penetrò  il  morbo  ì  nostri  confini  con 
oonùni  venuti  ila  paesi ,  ove  la  vaccina  non  è  introdotta, 
coioe  sembrano  non  conoscerla  abbastanza  alcune  parti 
den'[lDgherÌa?Comc  difeoderct  datale  importazione?  Nel 
Vervoc^e  è  ora  iiui\ur3Ble  la  credenza  doversi  rinnovare 
tiTaccinazioDe. 

Una  malallin,  che  miele  molte  vìlUme  in  Vérana,  e 
chi  la  quante  anchu  in  altre  città  del  regno  ,  SÌ  è  la  ra- 
cbitide.  Nel  sopradelto  decennio  trovo  clie  la  tabella  ùu- 
ffltra  i539  morii  di  tale  infermità,  cioè  la  19^"*  parte 
mseente  di  liilla  la  mortalità.  Qoaftli  4uo()a«  inperatìti 
difellosi  nell' ossatura  del  petto,  del  dorso,  delle  anche,  e 
<>eUe  estremila  !  Spiacemi  il  dover  dire,   che  finora  nelle 

Provincie  veoele  non  si  è  pensato  ad  un  tatìtnto  ortope- 
dico, lanlo  in  oggi  più  vantaggioso  in  quanto  che  la  chi- 
nrgia  fece  grandi  progressi  nejla  cora  dei  mali  delteos- 

n,  e  che  l'esperienza  di  Parigi,  Marsiglio  ,  Firenze  e  ai- 
Ime  ci  convince  apertamente,  che  V  ortopedia  è  netfessa- 

ri*  ìu  ognuno  de'  nostri  ospitali.   Si  nbbietterà  forse,  che 

<P«li  aon  banno  ora  i  messi  opportoni;   ma  posso  ri- 

■poodere  ,  che  è  a  pubblica  fama   il   nuovo   ortinamento 

^pubblica  beneficenza,  mediante  il  quale, ricomparcn-  \ 

do  io  ogni  capoluogo  di  provincia  le  Congregazioni  di 

«rilà,  quali  esistevano  prima  del  Ì84-4,  veagono  coneon- 

^le  in  una  sola  le  Cootabilìtà  e  le  Gaaso  degli  Ospitali, 

''«teri,  Esposli  e  d'  ogni  allrn  pia  [ondaaione.  Ciò  otte- 
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nulo  osserverò,  cbe  se  Verona  poirà  fare  l' eeonomia^dì 
solo  L.  3000  aoDue,  provederà  eoa  esse  a  '15  fanciulli  ra- 
chitici in  ragfione  di  L.  SOO  per  ciascuno  aDuualtnenle. 
L'aver  abolita  in  quella  città  la  detta  Gongregsziooe,dan- 
(lo  ad  ogni  beo^co  stAbilimenlo  una  separata  amimai-' 
strazione,  triplicò  il  numero' degli  impiegati,  e  l'asse 
de'  poveri  Tenne  diminuito  di  annaali  L.  fiO,000.  Oie  poi 
venisse  introdotta  1*  ortopedia ,  cui  amorosìaieate  serri- 
rebbero  meglio  le  Suore  della  Carità,  anche  le  agiate  fa- 
miglie concorrerebbero  a  sostenerne  la  spesa.  Ospitali  per 
certo  noa  mancano  al  nostro  reguo.  Ve  ne  sono  24 ,  dei 
quali  il  minore  conta  40  iofermi  giornalieri,  e  il  maggio- 
re, quello  di  Milano,  ne  accoglie  1800.  Esistono  poi  altri 
4G  piccoli  ospitali  cbe  ricevono  l'uno  per  l'altro  i  5  infer- 
mi ciascuno.  Abbiamo  veduto  pochi  ano!  sono  crescere 
mirabilmente  qnella  religiosa  pietà,  che  ai  miseri  soccor- 
re, e  nuovi  miracoli  di  bella  filantropia  ricompariraDDo 
con  quella  pace,  che  tutti  avidamente  bramiamo. 

Dalle  sventura  sociali  emerge  maggiore  la  carità  e 
nel  tempo  stesso  il  senno  delie  nazioni  ;  e  qui  prima  dì 
por  fine  al  mio  dire,  permettetemi ,  che  innanzi  a  voi  io 
coroni  di  laudi  un  nuovo,  benefattore  dell'umanità.  È  que- 
sti il  dott.  Guggeobiihl  nato  a  Meiien  sulla  sponda  del  la- 
go di  ZpHgo  ,  fondatore  pei  Cretini  di  no  ospitale  nel 
4840,  sulla  cima  dell' Abendberg,  eh' è  alto  3000  piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  Molte  e  felici  sono  già  le  cure 
dn  esso  intraprese  di  quella  malattia  che  deforma  insieme 
Tuomo  fisico  e  morale  in  alcune  valli  della  Svizzera,  della 
Svevia  e  del  Piemonte.  Ha  in  questo  si  fanno  pure  asiidni 
stiidii  per  conoscere  le  cause  di  cosi  bruto  malore  ,  che 
finora  si  sospettò  venisse  dall'uso  di  acque  sorgenti  di 
sotterra  fra  nocivi  minerali.  Maggiori  indagini  gioveran- 
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no  sempre  più  ai  Crelini  non  solo  ;  ma  ancbe  atraltra  de- 
formità del  gozzo,  eh'  è  si  Trequente  nel  territorio  berga- 
iMJco  e  aodie  nltrove.  Benedetta  la  scienza,  se  al  bene  è 
rÌTolla  de'  nostri  simili!  Sarà  di  onore  a  aot  lulU,  ore  U 
èU.  Guggenbuiil  Tenga  nominato  socio  Dell'  btitato. 
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TABELLA    I. 


Dei  morti  in  città  e  sobborghi  in  un  decennio ,  cioè  da  unrm 
ad  undici,  e  da  un  anno  a  centotrè,  cominciando  dall' oim 
i825  a  tutto  i834;  m  totalità  morti  49894. 
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Intese  qneste  letture  l' Istituto  si  riduce  in  adu- 
aatua  segreta. 

Sì  legge  TAtto  verbale  dell'aduoanza  segreta  del 
5  agosto,  eh'  h  approvato  e  sottoscritto. 

Sì  BiiDunzìano  i  seguenti  dooi  fatti  airistitnto 
dopo  l'adananza  del  5  agosto  i85o. 

.1 .  Dalla  L  B.  Lut^tenenza  delle  Proviocie  Venete. 

Bollettino  delle  Leggi  e  degli  Atti  del  Governo  della 
Fenesia  (ia  ling.  ital.  e  ted.).  — Puntata  I.  II.  IH.  settem- 
bre ed  ottobre,  4850,  io  4.* 

Jutmeiie  Uber  den  Handel  iwn  Oeilemich  tm  fer- 
iehr  mit  dem  Jaslande  und  Uber  den  Zmitchenoerkehr 
twn  Ongam  und  Sitbenbiirgen  mit  den  andertn  Siterrti- 
chUehen  Provinsen  im  Jahrei&il.  —  Zuiammeogestellt 
Ton  der  Direction  der  admiuislrattven  Statislik.  itn  k.  k. 
Hinisteriam  lur  Handel,  Gewerbe  and  offeoUiche  Baoten. 
Achter  Jahrgaog.  Wien,  dSSO,  In  fol. 

jdem,  idem,  tm  Jahre  1848.  Neunier  Jabrgang. 

Wien,  ISSO,  in  fot., 

A.  Dall'I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Giornale  dell'  /.  B.  Istituto  Lombardo  e  Bibliottea 
Italiana.  —  Fascicoli  V,  TI,  TH.  Hilono,  4850. 

3.  Dalla  Direzione  dell'  I.  R.  Istituto  geolc^ìco  centra- 
le in  Vienna. 

Jabrbiuih  der  kaiHrIieh'kSnigHchen  geologiecken 


uloit,  ISSO.  I.  S$brgm$.  N.M.°  Jfoner,  Febrair, 
Heo,  ÌD  4. 

I.  R.  AccadenuH  di  A(;ricoltiira  di  Torino. 

KframnM  di  una  etpotiaioìte  di  Orticoltura.  To- 
;so. 

Reale  AccBdenaia  naedico'chirargica  di  Torino. 

ornale  delta  tteaa  Jceademitu  —  PoaUte  ÌOe  30 
re,  isso. 

I  Società  medico-dtiniipca  di  Bologna. 

nettino  dette  Scietue  tuniche.  —  FatdcoU  dal 
a]  luglio  4850. 

Membro  elT.  proC  Bartolimmeo  Bizio. 

namica  chimica.  •—  Fase.  1.  Parie  I.  Veoeiìa,  1 880, 
JD  8. 


Socio  corrìspoodente  doU.  Cristoforo  Negri 

> 
mal  of  the  ^tiatic  Society  of  Baigal.  If.*  807, 
eri849.  CalcutU,  1849,  io  S. 

Socio  corrìapoadenfe  car.  Emmanaela  Cicogna. 

Ito  di  Padova  e  Mto  ttrritorio  9egli  ami  iB5S- 
i  DoiBeaiop  dall'AbaDO,  e  Aefautoiie  iti  regf  ime*- 
irg amo,  •ottenuto  nel  i  786-87  da  Au«*l«nHM*  It. 


r 


I» 


Hora.  ~~  Docnmeuti  iaediti  pubblicati  per  le  nozie  One- 
atì-Piazzoui.  Venezia,  i850. 

I  o.  Dal  sig.  W.  HaidiDger  di  Vienna. 

Berichte  «ber  die  Mitheilungen  voti  Fnundm  tkr 
IVaturwissenschafìen  in  Ffìtn  ;  gesammtU  und  Aerottige- 
geben  von  Wilhelm  Haidingrer.  Jiili  bis  Dezember  -1847, 
uod  Jahr^.  1848,  {849.  Wieo,  -1&48-50,  in  8. 

Piatnrwissettxchaftliche  Jbhandlttgen,getammelt  und 
durch  subscription  herattsgegeben  tod  Wilhelm  Haidiu- 
ger.  Il  und  III  Bande.  Wien,  -1848-50,  in  4. 

II.  Dal  sig.  dolt.  Gaelaoo  Ragazzoni  di  Milano. 

Le  Cataclytme  universel,  par  Vab.  CatélanNapotéon 
Ragazsoni.  Mila»,  1850,  ia  8.,  de  iQ  pag. 

I  a.  Dal  sig.  doti.  Vincenzo  Finali. 

Sopra  la  contagiosità  della  migliare.  —  Lettera  II, 
dì  pag.  327,  in  8.  (EsErstta  dal  Giornale  veoeto  di  Scien- 
ze medictie),  Venezia,  -1830. 

i\>.  Dal  Membro  eff  doti.  Giacinto  IVamias. 

Sul  morbo  migliare  primitivo^  e  le  eruzioni  migtiaii 
tintomaticht ,  o  stvonàarit.  —  Lettera  III,  di  pag.  270, 
in  8.  (Estralla  dal  Giornale  veneto  di  Scienze  mediche). 
Venezia,-!  850. 

Di  una  tpecie  di  atrofia  delta  midolla  tpinale.  — 
Memoria  di  pag.  8,  in  8.  (Estratta  dal  Giornale  veneto  di 
Scienze  mediche).  Venezia,  4860. 


ì 
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f  4.  Dal  Membro  eft  sig.  Giulio  Sandrì. 

Come  ridurre  lo  studio  dei  contagi  a  scienza  reale. 
—  Memoria  di  pag.  30,  in  A.  Modena,  4848/ 

1 5.  Dal  8ig.  Achille  de  Zigno. 

Coup  d^oeil  sur  les  terrains  stratifits  des  Alpes  Féni^ 
tiennes^  ded6  pag.  avee  une  pi»  (aaa  den  naturwi8sen« 
schaftlichen  Abhandlongen  gesammelt  und  durch  Subscrì- 
ption  beraosgegeben  von  W.  Haidinger,  IV  Band,  I  Abtb. 
5.  i).  Wien,  i850,  in  4. 

1 6.  Dal  sig.  eh.  P.  M.  Koller  direttore  della  Specola  di 
Kremsmunster. 

Resultate  sehnjàkriger  aufder  Stemwarte  zu  Krems" 
munster  angestellter  Beobachtungen  Uber  die  Fetichtig 
keitS'Ferhàltnisse  unserer  Mmospharej  von  P.  M.  Koller. 
Linz,  4843,  in  8.  (62  S.) 

17.  Dal  sig.  doti.  Abramo  Massalongo. 

Schizzo  geognostico  sulla  nalle  del  Pregno  0  Torren^ 
te  damasi,  con  un  saggio  sopra  la  Plora  priìnordiale  ixkl 
Bolca.  Verona,  i850,  di  pag.  78,  in  8. 

n  M.  E.  prof,  de  Visìani  presenta  il  dono  di  una 
collezione  di  conchiglie,  che  il  naturalista  reronese  nob. 
de  Campo  ofiGre  all'I.  R.  Istituto. 

Questo  accoglie  il  dono  e  dispone  che  la  offerta 
collezione  sia  collocata  nel  suo  gabinetto  di  Storia  na- 
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durale,   e  oe  siano  readute  le  debile  grazie  al  da' 
naiore. 

Il  Segretario,  uuiformaadosi  agli  òrdiai  derìfati 
dalia  I.  B.  LuogoteDenza,  preseota  il  Conto  Prerenti- 
TO  compeDdiosamente  compOato  delie  spese  da  incoo- 
trarsi  neiranoo  accademico  i85o-i85i.  L'L  B.  Isti- 
tulo,  dopo  i  convenienti  esami,  lo  approva  e  dispoae 
che  sia,  in  vìa  eccezionale,  dalla  Presidenza  rassegnalo 
alta  prefata  I.  R.  Luogotenenza  e  che  sia  da  qoesU 
invocato  l'assegnamento  dei  fondi,  dei  quali  si  ha  or- 
gente  bisogno  per  lìordinare  i  gabinetti  e  per  conti' 
nuare  le  pubblicazioni  colla  stampa. 

Il  Segretario,  dietro  invito  del  Presidente,  ren- 
'  de  conto  dello  stato  in  cui  si  trovano  le  pubblicaziom 
anzidette,  e  fa  conoscere  che  furono  dalla  S^reterìa  cod* 
dotti  a  termine  i  lavori  preliminari  necessari!  per  com- 
piere le  pubblicazioni  cosi  della  prima  che  della  secon- 
da serie  ;  e  concbiade  che,  ultimata  che  sia  l'opera  mec- 
c^ica  della  stampa,  TI.  R.  Istituto  avrà  i  suoi  Atti  in- 
teri ed  ordinati  dall'epoca  della  sua  fondazione  fino  al 
presente.  L'Istituto  acct^Iie  questo  annunzio  colle 
più  benevole  dimostrazioni  di  aggradimento.  In  pari 
tempo  il  Segretario  propone  alcuni  provvedimeati  dut 
a  suo  avviso  sono  necessarii  affinchè  V  t^ra  divisata 
proceda  con  maggior  regolarità  e  sollecitudine  :  le  quali 
proposte  sono  ad  unanimità  approvate  dall'Istituto. 


—  fil- 
li Segretario  comuaìca  uoa  lettera  ricevuta  dal 
i^chille  Compie  redaitore  dell'Appendice  del  Gioc- 
ai Parigi  iatitolato:  La  Patrie,coìì  cui  domaada 
>perazione  dell'I.  R.  Istituto  per  noa  Rivista  dei 
I  di  tutte  le  sodata  sdentìBdie  d' Eoropa,  die  il 
•ale  medesimo  intende  d'istituire.  L'I.  K  Isti- 
dispone  che  innaozi  tutto  s'ioterp^lì  la  I.  R. 
^tenenza  se  nel  R^o  Lombardo-Veneto  la  cir- 
one  dell'indicato  Giornale  sia  permessa,  riserran- 
li  deliberare  poscia  sol  modo  di  rispondere  e  di 
ifare  alla  ricerrj  del  sig.  Gmipte. 

Essendo  mancato  a' vivi  l' Inserviente  Antonio 
E",  l'Istituto  approva  che  sia  il  servigio  provvi- 
lente  esercitalo  dal  già  assunto  Domenico  Dare, 
indo  a  tempo  opportuno  rapertim  del  regolare 


>j  comuDica  un  decreto  con  cui  la  I.  R.  Luogo- 
racendo  un  dislinto  encomio  del  lavoro  eseguilo  " 
titulo  intorno  alla  pellagra ,  e  riservandosi  ÌÌ 
icare  ad  esso  qoelle  ulteriori  notizie  che  sopra 
gomenlo  si  ottenessero  dalle  R.  Delegazioni 
"laij,  eccita  1  Istituto  medesimo  ad  esaminare  se 
Kser  diffusa  una  Istruzione  popolare,  affine  di 
re  nei  villici  làcili  prìncipii  di  polizia  sanitaria, 
a  preservarli  da  morbo  sì  grave.  Su  ciò  l'Isti- 
Jlifaera    che    si  applidierà   al  proposto  esame 


quando  gli  rerraiiDO  fornite  le  promesse  ulleràui  io- 


li Spretano  presenta  afl^  Istituto  una  serie  di 
decreti  coi  qoali:  i."  viene  anonnziata  la  sostitazione 
nella  direzione  della  Luogotenenza  del  cbt.  Toggoh 
bni^  al  sig.  bar.  Pudiner  ;  a."  Tengono  commiicate 
alcune  nonne  rslatire  all'asBegnamento  delle  pensioni 
alle  vedove  ed  orfani  d' impiegati  ed  al  ptfgamoito 
deDe  tasse  pel  conferimento  de^*ìmpi^hi;  3.°  viene 
-significata  la  ordinata  restituzione  all'  Istituto  del  tot- 
diio  idraulico  che  gli  appartiene  j  4°  vi^^c  approTt- 
ta  la  nomina  dei  dne  S.  G.  dt^t  Angelo  Minich  ed 
Antonio  Galvani  ;  5.**  vengono  finalmente  partecipate 
le  disposiziraii  impartite  sulle  domande  avanzate  di)- 
Tiagegn.  Angelo  Hilesi  ed  assoggettate  dallìatituto  «Ib 
I.  B.  Laogotenenza. 


Si  trattano  altri  affini  intemi,  dopo  di  che  l'adii- 
Ea  si  sdc^e. 


iDUninZA  DEL  OIOUO   29  DECEHBRE   1850.         ^ 


le^e  l'Atto  vetbfde  dell'adunanza  24  novem- 
viene  appronto  e  sottoscritto. 

H.  E.  Bizio  legge  una  Memoria  :  Intorno  ad 
?nomem  manifestatisi  nello  studiare  la  dimor- 
hruro  rameico  cimentato  con  altri  cloruri. 
Latore  rammenta  da  prima  com'  egli  sette  Jtf- 
i  facesse  coDOscer^  a'  chimici  la  dimorfìa  del 
sale  rameico.  Di  qua  ne  venne  eh'  egli,  con- 
I  nuovo  suo  modb  di  vedere  la  soluzione  la 
Gondo  lui,  si  risolve  in  una  svaporazione  del 
le  sì  sci(^Ue  dentro  un  mezzo  che  è  il  sol- 
cai le  molecole  quinci  rendute  clastiche  si 
eslimò  la  dimorGa  del  cloruro  rameico  venire 
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da  uaa  maggiore  o  minore  compressione  delle  mole- 
cole del  sale,  onde  tornano  in  color  verde  se  più  com- 
presse, in  azzurro  se  più  dilatate. 

Portato  in  questa  opinione  da  alcuni  fatti  speri- 
mentali, sì  diede  con  l'opera  ad  estenderli  per  avvalo- 
rare viemma^ionnenle  la  ragione  di  codesta  speciale 
attitudine  del  sale.  Pigliò  la  solazione  diluita  azznira 
del  cloruro  rameico,  e  scioltovi  a  saturazione  quaado 
il  cloruro  sodico,  quando  il  cloruro  amraonico,  e  quan- 
do il  cloruro  barìtico,  trovò  in  ogni  cimento  apparire 
il  color  verde,  proprio  della  soluzione  abbastanza  sa- 
tura. Non  cosi  col  cloruro  mercurico  o  sublimato  cor- 
rosivo, con  che  la  soluzione  si  mantiene  azzurra. 

Venuto  in  queste  sue  sperienze  ad  avere  nel  me- 
desimo tempo  più  cloruri  diversi,  sciolti  nello'  slesso 
liquido,  andò  col  pensiero  alla  gagliarda  forza  solvente 
del  cloruro  ammonico,  e  si  fece  a  credere  che  a  met- 
tervelo  per  ultimo,  col  suo  forte  puntare  e  farsi  lar- 
go ,  avrebbe  bastato  a  dargli  separato  qualcuno  dà 
cloruri  sciolti.  Girne  divisò  così  avvenne  ;  e  in  open 
(A  detto  sale  ebbe  in  più  modi  separato  e  crìstalliz- 
zalo  il  cloruro  rameico  ammonico  formato. 

Avendo  pm  messo  mano  al  clomro  barìtico,  e 
quindi  al  mercurico,  n'ebbe,  per  solo  eflètto  dinamico, 
la  precipitazione  del  cloruro  mercorioso.  Successo  che 
proseguì  di  tal  maniera,  che  a  feltrare  e  a  sciogliere 
.  iteratamente  nuovo  cloruro  barilico  dove  era  anco- 
ra un  avanzo  di  cloruro  mercurico,  giunse  al  finale  ri- 
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□Io  di  risolvere  tutto  il  mentovato  cloruro  nel 
ioferiorc.  Ora,  posctachè  io  questa  sperìenza 
(]uivì  in  soluzione  on'abboadevole  copia  di 
barìtico,  mise  mano  al  cloruro  ammontco,  e, 
a  grande  tcodenta  a  scìc^liersi,  vide  obbligato 
I  cloruro  u  separarsi  in  forma'  perfettamente 
la.  Questi  ultimi  risullamenti  gli  pajooo  merì- 
i  attenzione  e  di  stndio,  e  prìncipalmeote  la 
azione  del  cloniro  mercurico  nel  cloruro  iufe- 
r  vederne  meglio  il  modo  deU'  avvenimento. 
:e  inoltre  di  farsi  coti*  esperienza  a  indagare 
vicendevole  dei  sali  sciolti  spettanti  allo  stesso 
ma  non  tanto  agevoli  quanto  sono  ì  cloruri  a 
sì  io  sali  doppii, 

jscia  il  S.  C  doti.  Zambra  Ie|^  un*  altra  Me- 
alilulata  :  Proposta  di  un  ^ulo  allo  studio  del- 
ie fisiche. 

ordine  ette  è  proprio  delle  cose  create  e  le 
e  tutte  quante  ad  unità  rende  possibile  in  sé 
Da  scienza  generate  della  natura,  ma  le  Dostr^r 
)DÌ  circa  la  natura,  essendo  incomplete,  non  si 
I  subordinare  ad  un  solo  princìpio,  donde  la 
cilù  delle  scienze  naturali.  Se  pei  Ikniti  della 
:3pacità  e  per  le  differenze  native  delle  nostre 
li  giova  alln  studio  che  le  scìeaze  sino  distin- 
(lailaltra,  come  giova  all' industria  la  divisio- 
IsTori ,    non  è  giusto  però  che  si  riducano  le 
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scienze  a  vivere  alla  spartita,  rompeado  i  mollt  ni>- 
coli  che  le  strìngono  insieme.  Ad  impedire  i  danni  di 
questo  divorzio,  ed  a  faTorìre  le  alleanze  a  cui  le  di- 
verse discipline  fisiche  sono  pure  condotte  per  la  foN 
za  della  realtà  dal  loro  medesimo  progresso  ìocIìtì- 
duale,  l'Autore  reputa  opportunisstma  una  catledn 
apposita  aeUe  università,  la  quale,  per  TniBcio  suo  dì 
siatesi,  è  tanto  più  a  desiderarsi  quante  più  sono  le 
cattedre  die  Tanalisi  viene  divisando  a  prò  degli  sta- 
di!. Egli  espone  qu^e  potrebbe  essere,  a  suo  avviso, 
il  prc^^ramma  di  questa  cattedra  dì  filosofia  uaturtle. 

NeOe  scienze  naturali  è  da  considerare  il  meto- 
do e  la  materia  degli  atudii  :  di  qui  una  divisione  dil 
trattato  in  due  parti. 

La  prìma  dimostra  ed  illustra  il  metodo  gene- 
rale d^t  studii  positivi,  nel  quale  si  distinguono  tre 
stadii  :  il  primo,  dei  ientuneoi  e  delle  loro  l^;gi  ^  il  se- 
condo, delle  spiegazioni  ossia  delle  cause  ;  il  terzo,  del- 
le teorie }  se  non  che  talvolta  il  genio  trasvola  da  po- 
che verità  complesse  ad  ideare  teorie  e  cause  e  leggi 
^he  poi  si  trovano  coaformì  al  vero. 

L'Autore,  entrando  nel  tempio  della  scienza  per 
seguitarvi  il  metodo  ne'  suoi  tre  stadii,  saluta  in  sul- 
la 8(^a  il  dubbio  che  di  là  proclama  il  diritto  di  Ir- 
berb  esame  e  insieme  il  dovere  di  nulla  acc<^ere 
senza  esame.  Qm'ndi  procede  racct^Iiendo  ^i  avvisi 
cardinali  del  metodo,  e  studiandosi  di  comprende» 
Io  spirito  delle  sue  leggi. 
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Nel  priiuo  stadio  tocca  le  norme  deUa  osserva- 
zione e  dello  esperimento  onde  raccogliere  ed  ordi- 
nare i  fenomeni  e  scoprirne  le  leggi. 

Nel  secondo  stadio  dichiara  come  si  pervenga 
alle  spicgaaiooi^  e  si  ferma  alquanto  a  difendere  con- 
tro le  apposizioni  di  certi  empirici  il  buon  uso  delle 
ipotesi  anche  nella  ricerca  delle  cause.  E  più  difficile 
scc^rire  cha  verificare,  e  il  grande  servigio  delle  ipo- 
tesi nello  stadio  della  natura  è  appunto  di  condurre 
alle  scoperte  per  la  via  òtflÌB  verificazioni»  Perchè  ri- 
fiutare un  tale  servigio  quaodo  sulla  via  diratta  delle 
scoperte  si  a  giunti  ad  un  ostacolo  insuperabile  ? 

Nel  terzo  stadio  dimostra  come  om  teoria,  as* 
sunte  le  cause  trovate,  ne  «volga  raaionalmente  le  ew^ 
seguenze,  e  connetta  per  una  maniera  di  oreasigpie 
mentale  tutti  i  fenoixiem  tàie  ci  fec$vo  soalejBt  raggiun- 
gere il  ano  priocàpio.  È  solamente  per  la  visi  delle 
conseguenze  che  ci  4  possibile  di  ottenere  le  dimo- 
strazioni necessarie,  e  però  solamente  le  teorie  pos- 
sono condurci  a  queUa  certezza  a  cui  è  dato  nella  Br 
lo8ofi%  naturale  di  arrivare,  E  qui  l'Autore  osserwi^ 
che,  ««  Ymmo  n,ggiu»ge. in  qualche  parte  aoa  certe,- 
zflt,  è  sempre  per  un  magistero  simile  aUa  creazione, 
<i  si  tratti  di  scienze  speculative ,  come  le  matemati- 
che, o  ai  ^ratii  di  scienze  naturali.  Iddio  che  disse: 
faeeiamo  ì*  uomo  a  nostra  immagine  e  somgìiama^ 
ha  voluto  che  Tuomo,  nell'  aoqnisl^a^  una  cognizione 
certa  anche  di  oeae  esistenti^  imiti  queir  atto  con  che 

Voi.  IL  Serie  IL  8 
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Egli  stesso  le  fa.  Ha  l'opiera  delle  teorìe  non  comiD- 

.  eia  che  dopo  esaminati  i  fenomeni  e  deGnile  le  loro 
leggi,  e  chi  vuol  desumere  la  spiegazione  della  natun 
.  jmmedìatameQte  dai  priocipìi  astratti  della  ragione  è 
irragionevole j  perchè  l'ordine  del  mondo  materiik 
nella  sua  jrasizione  non  è  una  logica  Decessiti. 

Ecco  formata  nei  tre  perìodi  suddetti  la  sciemi; 
ma  la  scienza  è  vivo  e  si  migliora  e  cresce  di  coati- 
nuo.  Gli  atti  del  vivere  suo  si  possono  npartire  totto 
tre  raj)!,  giacché  essa  o  depura  e  definisce  megUoi 
particolari  già  noti,  o  trova  fenomeni  nuovi,  o  racco- 
glie i  fenomeni  sOtlo  vedute  teoretiche  nuove.  Circi 
i  modi  svarìatissimi  che  la  scienza  tiene  in  queste  tre 
sorla  di  alti  rAuloresi  restringe  a  due  note,  l'una  sai 
fenomeni  nuovi,  l'altra  sulle  vedute  teoretiche. 

La  prima  dice  che  se  qualche  volta  i  fenomeni 
nuovi  si  presentano  come  per  caso  alla  osservazione, 
le  molle  volte  vengono  provocati  colle  esperienze  dal 
filosofo,  per  verificare  una  congettura  ch'ei  fa  colk 
fidanza  di  colpire  nel  segnò.  La  meditazioni   lunghe 

'^n-ofonde,  gli  slanci  repentioi  che  portanolo  spirito  a 
queste  prove  non  si  narrano  ;  sono  i  tremiti  assidot, 
sono  i  guizzi  della  favilla  che  Diospirò  Dell'uomo  col 
suo  alilo  immortale.  Bensì  è  lecito  cogliere  qualche 
estrìnseco  modo  che  lo  spirito- mostra  in  queste  ope- 
re degne  della  origine  sua.  Talvolta  ,  pew  dime  ano, 
si  vola  dalla  consideraaone  di  alcuni  fatti  reali  a  ìm- 
maginare  fatti  che  sono  in  certa  guisa  recqtroci  di 
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Pare  che  lo  spirito,  come  per  platooica  remi- 
za,  sia  conscio  ti!  ana  cotal  legge  che  può  chia- 

della  reciprocaiiza  dei  fenooirai.  Forse  è  un 
iotimo   geaerato  in  noi  dalla  grande  legge  mec- 

cbe   ad  ogni  azione  corrisponde  una  reazione 

e  contraria,  il  quale  sento  però  molte  6ate  tra- 
:  i  limiti  di  quesla  legge.  Di  ciò  l'Autore  addu- 
ersi  esempi  tratti  dalla  storia  delle  scienze. 
ilcco  in  breve  la  nota  sulle  osserrazioni  teoreti- 
'uando  stanno  raccolti  dinnanzi  alla  mente  mol- 
,  cbe  a  qualche  segno  mostrano  di  essere  in  re- 
i  tra  di  loro,  il  filosofò  si  assume  di  formare 
Oria  che  li  LOiiipreoda  tutti.  Allora  il  genio  può 
la  sintesi  prodìf^iosa  elevarsi  a  tali  coocetti  cbe 

il  prezzo  di  un  pensiero  di  Dio.  L'arte  rapila 
ssa  nei  sublimi^  è  fatta  una  lirica  ispirazione,  e 
)po  compiuta  la  fervidu  opra  e  ricuperata  la  cal- 
lo destare  la  reminiscenza  di  qualche  suo  avri- 
Aiitore  registra  «no  di  questi  avvisi  a  cagione 
npio  ed  è  :  clic  i  fenomeni  reciproci ,  cioè  tali 
ino  possa  prumoviire  1'  altro  e  questo  dal  can,;.v 
issa  pronioverc  il  primo  y  quali  sono  le  correnti 
Jie  e  il  magnetismo ,  si  devono  attribuire  ad 
esso  agente  ;  e  lo  dimostra  con  certe  considera- 
:fae  probabilmente  sono  quelle  cbe ' condussero 
ère  a  riferire  i  lenomeni  magnetici  ad  uaa  ori- 
icl  tutto  elettrica,  immaginando  l'azione  mutua 
Kirrenti,  veri  fica  tajioi  dalla  esperienza  cbe  quel 
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Genio  arditissimo  si  aveva  Tutta  ancella  e  si  traeva  die- 
tro a  rimorchio. 

-NelPiasegaameato  che  l'Autore  propone,  ciasche- 
duna delle  operazioDÌ  del  metodo  vuol  essere  dichia- 
rata e  sancita  dagli  esempi  trascelti  opportunameote 
nelle  diverse  discipline.  Così  le  Terilè  di  ra|;iod9  eie 
verità  di  fatto  si  troveranno  ìtitreceiate  iiaturalmeote 
insieme,  rischiarate  di  luce  scambievole,  forti  le  noe 
delle  allrb^  eie  scienze,  comunque  si  viziano  distin- 
te, saranno  collegate  e  condotte  ad  agire  le  une  sulle 
altre  la  mercè  del  metodo. 

Finalmente,  a  meglio  conoscere  la  natara  di  \& 
osservazioni  per  farne  buon  uso,  gioverà  meditare  un 
poco  sopra  le  facoltà  colle  quali  si  compiono.  E  qae- 
sta  meditazione  indirizzerà  alla  meta  più  elevata  delU 
scienza  che  è  la  certezza,  giacché  la  critica  delle  facol- 
tà conoscitive  e  del  loro  usd  è  la  via  che  conduce 
l)d  una  dimostrazione  fondamentale  della  verità. 


La  seconda  parte  del  trattato  riguarda  la  malerìi 
^elle  diverse  scienze  naturali  ed  è  il  quadro  del 
Cosmos,  dove  si  vede  che  le  scienze ,  non  solo  hanno 
contigui  i  loro  campi  e  fecondati  dalle  medesime  ve- 
ne, ma  tengono  già  assai  campi  in  comune  e  fanno  a 
gara  per  accrescere  la  potenza  delle  arti.  Kè  qui  l'ope- 
ra sia  puramente  descrittiva,  ma  entri  col  suo  spinto 
conciliatore  nella  via  delle  ricerche  ,  avvisi  i  sussidii 
pronti  che  le  scienze  posscao  ricambiare  per  avrei)- 


' 
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ton  tra  di  loro  e  colle  arti,  regga  ed  avvalori  gli  atti 

di  ciascheduna  disciplina  con  ordine  e  modo,  onde  si 

crei  an  accordo  di  tutte  a  rendere  più  eletto  e  profit- 

terole  il  tesoro  della  sapienza. 

Nel  qnadro  del  Cosmos  abbiano  luogo  ancbe  i 

fasti  della  industria)  la  quale,  se  per  uo  aspetto  è  una 

(OQqidsta  della  intelligenza  solla  materia,  per  un  altro 

i  tm  ossequio  che  l'uomo  rende  alle  potenze  della  oa^ 

^.  Disegnando  sul  quadro  del  Gismos  il  regno  dèi** 

l'irte,  ci  crescerà  l'animo  a  dargli  più  ampa  distesa, 

e  i(»M}  cbe  occorrano  allo  sguardo  certe  vicinaiize) 

certe  facili  vie,  certe  corrispondenze  die  facciano  in- 

Tito  a  propagarne  i  confini. 

Nella  contemplazione  di  questa  triade:  natura, 

nenia  ed  arte,  il  nostro  pensiero  che  ama  di  tutto 

nonodare  interroga:  è  ella  possibile  una  scienza  àA- 

Firte  della  natura  ?  e  una  notizia  dell'  arte  deUa  nato- 

nnoD  sarà  per  giovare  all'arte  ddl^nomo?  Questa 

ooQ  è  ìD  sostanza  che  V  antica  questione  delie  cause 

ooalì.  L^Antore  dimostra  che  le  cause  finali  hanno  real- 

t>,  s  egK  e  vero  che  in  questa  epopea  dell'  univenso* 

^tn  ordine  ^lunque  sissi ,  ed  a  provare  die  non 

^^^^^^kno  lasciare  la  speranza  di  ecopriile  ricorda  i 

P^  die  diedero  già  felicemente  nelk  nobde  carriera 

fofomeo,  Permat,  M aopertnis,  Leibniz,  Eulero.  Infine 

^^^^^on^  le  cautde  da  aversi  io  questo  ghiere  di  ri- 
cerdie. 

^  Autore  riassume  «osi  la  sua  proposta:  u  ana  cai- 


tedra  da  cui  sì  dichiari  e  si  aniplii  il  meloilo  che  Tor- 
ma la  prosperità  delle  scienze  naturati ,  uaa  cattedra 
da  cui  si  moslrìno  come  in  uà  quadro  le  conquiste  di 
questo  metodo,  e  la  quale  diveoti  Tsltare  delle  cooci- 
liaKioni  e  delle  alleanze  scteoliGche.  Da  questa  catte- 
dra avremo  non  solo  istruzione  dell*  ingegno  ma  edu- 
cazione dell' animo,  ove  si  rappresentino  le  scienze 
insieme  unite  al  pari  delle  TÌrtù,  e  le  nostre  facolt) 
e  tìitti  gli  oggetti  sotto  le  forme  dell'ordine  e  ddli 
bellezza,  della  bellezza  che,  come  dice  l' illustre  Ve- 
nanzio, K  è  pare  la  potenza  da  Dio  posta  noi  mondo 
per  governare  la  umana  moralità,  n 

Il  M.  E.  prof.  Santini  previene  ristitnlo  che  nel 
giorno  s^uente  farà  una  comunicazione  intorno  ad 
no  pianeta  scoperto  recentemente  in  Napoli  dal  sig. 
de  Gasparis  ed  appellato  Egeria,  nonché  intomo  ad 
alcune  osservazioni  fattesi  nell'Osservalorìo  di  Padova 
nspetto  all'altro  pianeta  f^itloria. 


^  .  Finalmente  il  M.  E.  prof.  Menin  annunzia  un'o- 
pera pubblicala  in  Napoli  dal  sig.  Antonio  Bresciani, 
nella  quale  l'Autore  riconosce  un'  analogia  tre  i  Nuru- 
gfaes  di  Sardegna  ed  t  monumenti  dell'America  Centra- 
le. Il  prof.  Menin  è  di  avviso  però  che  il  Bresciani, 
trovando  pari  snalt^ia  anche  con  molliplici  altri  mo* 
Dumenti,  nulla  stabilisca  di  probabile  intomo  a  quelli 
dell'America.  t 
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Dopo  ciò  ristìtato  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  FÀtto  verbale  delfadunanza  segreta  del 
34  Bovennbrej  che  è  approvalo  e  sottoscrìtto. 

11  Presidente  legge  un  dispaccio  con  cui  V I.  R. 
Luogotenenza  comunica  all'Istituto  alcune  massime 
ed  akune  istruzioni  da  seguirsi  in  ciò  che  riguarda 
•Ila  malattia  del  Cholera,  e  chiede  che  V  Istituto  me- 
oesimo  diriga  in  conformità  ad  esse  i  propri  studj  ed 
eseguisca  alcuni  relativi  lavori.  Su  questo  ai^omento 
soi^e  una  discussione,  dietro  la  quale  1'  I.  R.  Istituto 
uelibera  di  nominar  una  Commissione  che  faccia  sog- 
getto de*  propri  studj  le  disposizioni  e  le  ricerche  con- 
tenute nel  dispaccio  indicato.  Si  eleggono  a  comporre 
questa  Commissione  i  M.  E.  dott.  Namias,  prof,  de 
Viaani  e  dott.  Nardo  5  e  si  dà  facoltà  agli  eletti  di  as- 
sociarsi alcun  altro  valente  medico. 

'^po  di  che  radunanza  si  scioglie. 
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l<«e  l'Alio  Tal>ds  ddl' 

<i  i  appionlo  e  wUoscriOo. 

1.  E.  proC  M«i.  legg,  a  «pA,  dJI,  Me. 
don.  F«dai:  &a,  i,^j„^  jy  . 

"»««*&*.,  di  cm  l'Autore  «„ 
"»»  P«e  «*.*.-«.  *J  4  .g^  ^  ^ 
!^  »™  pntKnbmaite  inlw,  .  driarin  ik 
'  '=°»«»««,  e  b  inlriiiaeca  imporlama  di 
"Jtr  bce  solU  oripne  deBe  sensaiiooi  e  Ml- 
wrispoiAin.  In  ,oe»u  e  gE  .igeetti  «fc- 
■'<™l»«  U  •utain  deDe  id«,  e  «ipn  lat 
stabilire  0  6ua  d>  ibi  pri»  oon  OMen». 
""  P**"!!»!  «»i>  idMì  .iaJ-JHT.  Ad 
''l'^n'lowdK  ipeeicdi  ùabidi- I. 


figure  geometriche  ed  i  s^ni  arbitrar).  Questa  priina 
parte  si  componeva  di  Ire  capi  ^  Della  seconda  l'Auto- 
re si  propose  di  sviluppare  il  suo  intero  sistema,  espo- 
Qendo  le  sue  dottrine  sulle  varie  maniere  dei  segni,  e 
sulle  loro  applicazioni,  ed  aggiungendo  quanto  era  me- 
stieri per  illustrare  la  condizione  propria  dell'  anima 
umana  e  il  processo  delle  sue  operazioni.  E  ciò  appun- 
to egli  fece  in  questa  seconda  Memoria  che  è  costitui- 
ta dai  Capi  IV,  V  e  VI  del  Trattato.  Dei  quali  nel 
IV  il  dott.  Fusinieri  parla  della  origine  e  della  natura 
dei  giudizj  e  dei  ragionamenti  dell'aomo  ;  nel  V  det- 
Farte  caratteristica  e  nel  VI  della  immortalità  dell'ani- 
ma ;  per  tal  modo  estendendo  gli  esami  e  gli  stodj  a 
tutte  le  .parti  dell'ai^ombato,  e  compiendone  la  trat 
tazione. 


Quindi,  il  Vice-Presidente  cav.  Santiui ,  secondo 

il. cenno  fatto  il  giorno  innanzi,  fa- la  seguente  Coma- 

nicaùone  intorno  al  pianeta    nuovamente  scoperta 

in  Napoli^  appellato  'E^aw^'seguita  dqlle  osservaào- 

éiai  del  pianeta  Vittoria /aOC'  in  Padova.  . 

Il  chiarissimo  ed  infaticabile  astronomo  sig.  Anoibale 
de  Gasparìs,  scuopritore  dei  due  piccolissimi  pianeti /gea 
e  Partenope  ne  aggiunse  un  terzo  alla  già  ricca  famiglia 
esistente  fra  Marte  e  Giove  nella  sera  del  2  novembre 
trascorso,  cui  gli  Astronomi  Napoletani  opportunamente 
appellarono  Egeria.  Venne  annunzialo  tosto  agli  astrono- 
mi mediante  .una  circolare  a  stampa  del  giorno  H  no- 
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diti  sig.  del  Re,  direttore  internale  dell' Oiserra- 
irlenopeo,  la  quale  conteneva  le  prime  osserva- 
lo al  giorno  iO,  e  Io  aoaunziava  splendente  come 
9.  a  '10.  grandezza. 

Ila  scorta  di  queste  osservazioni ,  che  ci  giunsero 
I  lardi,  contrariati  anche  dalla  stagione  variabile, 
agemino  a  riconoscerlo  nel  nostro  Osservatorio  ; 
idone  ricevuto  dalla  gentilezza  dello  stesso  scopri- 
ediante  lettera  datata  da  Napoli  ai  5  dicembre,  le 
>ri  osservazioni  fino  al  giorno  26  novembre,  ioi- 
il  mio  collega,  sig.  Treltenero,  calcolatore  molto 
e,  a  dedome  gli  elementi  col  metodo  ormai  nolis- 
1  sig.  cons.  Gauss.  Dalle  osservazioni  di  Napoli, 
riferiamo, trascelse  quelle  dei  3, 15,  S6  novembre, 
ìndole  al  piano  dell'ecclitlica, trasportando  ancbe  ì 
sservati  in  Napoli  al  meridiano  di  Berlino,  formò 
ili  dati  pel  calcolo  dell'orbita. 


3,30*37 

15^1 934 

'  36,31588 


di  Egeria 


30».5r.i6".4 
28.13.53,0 
26.  25.  26,  2 


-  2. 57. 25,  7  ^ 

-  1.19.50,  3 


'i      1 


■endendo  le  posizioni  della  Terra  dalle  Effemeridi 
ino,  giunse  ai  seguenti  elementi,  che  devono  però 
larsi  come  ona  prìcaa  approssimazione  ,  non  aveo- 
'uto  alcun  riguardo  oè  alla  paralasse  del  pianeta, 
nberrazione  della  luce. 


LongU«<ÌDe  del  perielio    .     "  =  41S*.  V.tó'fiì  MV  t^via. 

del  DOdo   .    .    ••  =  43.  40. 41,  9\       vero. 

Incliaaiioite  all'ecdtttica    .    >  =  4&.  48. 47,  6 
Angolo  di  eccentricità    .     .    j,  =z      6.  56. 96.  7 
Log.  semiasse  maggiore  log.  a  zz      0,4439978 
Moto  dionio  medio   .    .     .    f  =:      849",90 
Anom.  media,  a  0  Novembre  1 
pel  meridiano  di  BerKno  )  ' 


:  m'JiT.%rfi 


Questi  elementi  rappresenlaDO  Fossen-azioDe  ài  mei- 
xo  al  modo  seguente; 

In  loDgil.  Cale.  —  Osi.  =  ■*-  0",B 
h  latitud.     .     .     .     .    =—Vfi 

Coll'aluto  di  Dna  piccola  effemeride  calcolata  median- 
te questi  elemeoli .  giungemmo  ad  osservarlo  nelle  sere 
26 — 27  dicembre,  essendo  purissimo  U  cielo.  Esso  è  diffi- 
cile a  vedersi;  per  la  debolezza  della  sua  luce,  non  vede- 
si  che  ad  intervalli.  Attualmente  è  divenuto  diretto,  dì 
retrogrado  che  trovavasì  al  momeolo  della  sua  scoperta, 
e  poiché  allontanasi  ora  sempre  più  dalla  terra,  difGól- 
meute  potrà  coDtinqarsene  le  osservazioni,  senxa  roto 
di  grandi  canaoccbiali.  Le  osservaziooì  fatte  dal  sig.  Trel* 
tenero  sono  le  seguenti. 


1^ 


ae  Dicembre      S^.W-li',! 
27  DiMobre      6.  46. 23,  8 


2r.28'.  6- 
23.11.10,5 


^^^'•.^2■2i",^ 

1.38.22, 


oufroolando  queste  osservaziooi   colla  eflemeride 
citala,  si  otlengono  le  ugaeoli  diffbrciiie  : 


+  6',4  in  ( 


+  4,0 


oode  ai  fa  manireslo,  che  sebbene  siano  prosiimi  al 
ullavia  abbisogoano  di  una  onova  correzione,  che 
a  intraprendersi  con  speranza  di  buon  successo, 
liamo  questa  breve  comunicazione  col  riferire  le 
izoni  falle  in  Napoli ,  delle  quali^  abbiamo  sopra 
I,  e  quelle  del  nuova  pianeta  Fittoria  scoperto  in 
erra  dal  li;.  Hind  nello  scorso  ottobre  fatte  dal 
«tteoer'o  neirOsservatorio  di  Padova. 

astoni  del  nuovo  pianeta  Egeria  fatte  in  Napoli 
'Oitervatorio  di  Capo  di  Monte  dal  tig.  Jnnibate 
Gasparis. 


T.  Medio  di 

4i  È£e.i. 

Dccltn. 

N.p«ll 

" 

:>  3-.  ff-^ 

XP3\:Kr,9 

+7".58'.S5'',0 

7.  21.41,  » 

30. 14.  SS,  3 

8    0. 18,  5 

7.  37.  4,  0 

2».  ».  20,  5 

8.   1.68,8 

7.  21.  6,  6 

29.  42.  25,  3 

B.   3.  53,  8 

7.  39.  6,  6  ■ 

29.  9.  38,  a 

8.  6.  58,  a 

8.   8.  58,  5 

8.    5.19,9 

28.  53.  52,  2 

i 

10.  30.34,  4 

28.  36.  32,  5 

8. 10  51,  7 

7.  64.56,  0 

28, 22.  54,  5 

8. 12.  U,  7 

8.24.  t,,è 

5 

7.  43.15,  9 

27.10.    6,  5 

G 

8.    7.18,3 

26.  56. 28,  0 

8.  26.  50,  8 

21 

a  sa  30.  2 
f.  51.10,  « 

25.  52. 17,  ; 

8.41.13.  1 

21 

25.41.46,  5 

8.  43.  55,  3 

U 

7.  38. 16,  5 

24.  59.  39,  0 

■+«.  47.  45,  6 

ì;^l!'f 
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giorno  ioDanfci  dal  IM.  E.  Fusioierì  e  dal  Sodo  corri- 
spoadente  Zambra. 

Il  M .  E.  prof.  Zaatedescfai,  qual  relatore  delli 
GommissioDe  per  la  Biblioteca  dell'Istituto,  legge  uà 
rapporto  con  cui  indica  e  domanda  alcuni  provvedi- 
lucntì  ohe  si  reputano  oecessarii  per  riordinare  ìd  Ogni 
sua  parie  la  Biblioteca  medesima.  L'Istituto  ammette 
in  massima  le  proposte  ed  incarica  della  esecuzioDe  la 
Presidenza,  la  quale  si  riserva  di  lare  alcune  ricerche 
su  tal  materia. 

Il  Presidente  rappresenta  la  opportunità  di  proce- 
dere alle  proposizioni  per  le  nomine  stabili  agli  nffiq 
Tacanti  dell'Istituto,  e  pone  la  questione  se  conreogi 
o  DO  inteipetlare  previamente  1'  I.  R.  Luogotedcnzi', 
e  per  meglio  chiarire  i  dubbj  egli  legge  il  decreto  con 
cui  nel  maggio  i85o  venne  rìpristiuato  l'Istituto. Na- 
sce dopo  ciò  una  discussione,  ed  infine  la  questìODe 
è  posta  ai  voti,  e  la  pluralità  decide  che  la  acceooita 
0  ioterpellazione  ntin  sia  necessaria. 

In  conseguenza  di  ciò  si  delibera  che,  nelle  le^ 
tere  d'invito  da  diramarsi  ai  M.  fi.  per  le  adoname 
del  vegnente  gennajo,  fra  gli  affari  da  trattarsi  sia  pnre 
annunziata  la  nomioa  di  tutta  la  Presidenza ,  sebbene 
da  taluno  si  faccia  la  oaiervatioae  che  dalle  cariche 
Taoaoti  ai  dove  eecéudere  qaella  di  Presidente,  coperto 


—  73  - 
t(o,  in  forza  di  una  Rìsolazione  SovraoB,  dal  car. 

BlU. 

I  Pretidente  ]^e  un  dispaccio  eoa  cui  1'  I.  R. 
(eaenza  rimette  om  Memoria  sulla  Pellagra  del 
barbieri  di  Terona  ;  e  1*  Istituto  dispone  che  tal 
ria  sia  trasmessa  alla  Commissione  eh*  ebbe  già 
are  di  aiffiitto  argomento. 

M.  E.  prof.  Uenia,  che  in  quest'adunanza  fa 
EÌoni  dì  Spretano  in  luogo  del  M.  E.  Venanzio 
osto,  presenta  alcnni  fc^li  stampati  della  raccolta 
Lttì  ed  accenna  che  si  avrebbe  potuto  anc^e  in 

adunanza  distribuire  alcune  puntate  compiute, 
ivoro  della  stampa  non  fosse  stato  ritardato  per 
sione  delle  prove  che  si  &  dai  singoli  scrittori. 
lOTSDo  su  ciò  le  debite  raccomandazioni  e  quin- 
lunanza  si  scic^e. 


Ilif' 

1  li 

H    IH 

■  il 

Il  HI 

IjilS 


ADUUANZA  DEL  GIOBUO  49  GENNAIO  4850. 


Sì  legge  l' Atto  verbale  dell^  adunanza  del  giorno 
29  decembr^  1 85o,  ch'è  approvato  e  sottoscrìtto. 

Il  M.  E»  e  Tìoe-Pftsidente  cav.  Santini  leg^ 
p  una  Uemorìa  intitolata  :  Cakolo  ddk  perturbcnio^ 
ri  prodotte  dalP azione  dei  pianeti  Giope^  Saturno^  la 
Terra  e  Venere  sugU  gementi  eVittìd  deUa  Cometa 
periodica  di  Bieìa^  peìla  rivohaione  fra  il  1846  ed 
ì2  i85a,  segiiiio  da  un'  effemeride  destinata  a  Sri- 
girne  la  ricava  nella  sua  pròssima  riapparizióne. 

Questa  Memoria  si  divide  in  nove  capi. 

Nel  primo  F  A«  e^ne  le  lagiom  che  rendono  la 
indicata  Gometa  meritevole  di  partioolafe  attenrioue; 
le  quali  sono,  in  primo  luogo,  Tesser  la  orbita  di  essa  in 
gi^de  vicinanza  delP  orbita  terrestre*,  in  aeoondo Ino* 


—  To- 
go, lo  ÌDlersecanii  che  ù,  V  orbila  della  medesima  con 
quella  della  Gimeta  detta  di  Encke  ;  io  terzo  luogo,  il 
fèoomeDO  che  nel  1846  presentò  questa  Cometa  deUa 
dirisioDe  del  suo  nucleo  in  due  distinti  nucl^,  separati 
da  breve  intervallo  e  coatomatì  da  una  nebulosità. 
Per  tutte  queste  ragioni  l'Autore  giudicò  opportono 
di  ripigliare  il  calcolo  già  esteso  Gno  al  1 846  delle 
perturbazioni  indotte  dalP  azione  dei  pianeti  negli  de- 
menti di  questa  Cometa,  continuandolo  muo  al  i852 
epoca  del  ritorno  di  essa,  ed  accompagnandolo  eoa 
una  efiemeride,  a  fine  di  dirigerne  la  ricerca  e  la  os- 
serrazione  nell'epoca  medesima. 

Nel  capo  3."  r  Autore  espone  prima  gli  elemeoli 
ai  quaU  pervenne,  quando  continuando  le  precedenti 
sue  ricerche  calcolò  le  perturbazioni  dipendenti  di 
Giove  e  da  Satumoj  i  quali  calcoli  nel  1846  si  tro- 
varoDO  abbastanza  vicini  al  vero  per  poter  colla  scorta 
della  effemeride  dietro  ad  easi  formata  rinvenir  tosta 
la  Cometa  ;  e  poscia  espone  il  aistema  degli  dementi 
dUttici  per  l'aooo  1846,  nel  quale  ansicbè  (Correggere 
I  ^  anteriori  elementi,  partì  da  quelU  dedotti  daUe  os- 
servazioni diligentissime  fatte  nello  stesso  anno  dal 
sig.  Plantamour,  direMore  dell'osservatorio  di  Gi- 
nevra. 

Nd  capo  3."  l'Autore  riferisce  la  coatinuaziooe 
e  le  formule  ch'egli  adoperò  «lire  volte,  e  ciò  ad  (^< 
getto  di  agevolare  la  spiegazione  deUe  tavole  numerii 
che  che  corredano  la  Memoria. 
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Nd  €0ipo  4-^  procede  egli  a  tale  spiegazione. 

Ne)  capo  5/,  prìaia  di  riferire  i  risollati  findi 
del  suo  calcolo^  espone  la  irta  seguàa  per  ridurre  a 
muneri  le  formule  date  dal  La  Place  pel  calcolo  del- 
le pertorbaziom  dc^U  elementi  nei  troachi  nei  quali 
h  Cometa  è  loataaa  dal  f^aneta  perturbatore. 

Nel  Ciffto  6.^  fìleriace  gli  anudetti  finali  risultati. 

Il  capo  7*^  rìgtuirda^  alla  yariazioai  prodotte  dal- 
fazione  della  Terra.  ^ 

Il  capo  8,^  accenna  alle  atesse  variazicm  cagio-» 
sale  da  Yenere. 

£  finalmente  nel  capo  9.^  PAutore  riunisce  i  va- 
lori  parzialmente  ottenuti  nei  capi  precedenti,  e  riferi- 
sce i  risaltati  per  le  variazioni  totali. 

Seguono  a  questa  Memoria  dieci  tavole  numeri- 
die;  la  prima  delle  quali  dimostra  le  funzioni  ellit  li- 
die relative  air  orbita  deUa  Cometa;  la  seconda  con- 
tiene i  logaritmi  delle  funzioni  relative  al  calcolo  delie 
varìaziooi  dipendenti  dalF  azione  di  Giove  ;  la  terza 
contiene  i  valori  delle  funzioni  dipendenti  dalla  posi- 
zione eliocentrica  di  Saturno;  la  quarta  i  logaritmi  * 
deDe  funzioni  E.  F.  O.  H.  relativi  a  Saturno^  la  quin- 
ta i  logaritmi  delle  funzioni  pel  calcolo  delle  variazio- 
m  degli  elementi  dipendenti  dalla  posizione  della 
Tem  ;  la  sesta  i  logaritnu  delle  funzioni  pel  calcolo 
deDe  variazioni  degli  elementi  dipendenti  dalla  posi- 
none di  Venere  ;  la  settima  i  valori  delle  variazioni 
degU  elementi  della  orbita  della  Cometa  dipendenti 
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ila  Giove;  la  ottavk  le  Tariazionì  ile^  elementi  delta  { 
urbi(a  delta  Cometa  d^endenti  d^lfasioDe  di  Saturno; 
la  nona  le  variatiiHÙ  degli  elemaoti  delia  stessa  orbita 
dipendoDti  'dairaaoae  della  Terra  ;  la  decima  rappre- 
senta le  variaEioDi  medésime  dipeodenti  dall'azione  d! 
Venere  calcolate  di  due  in  dae  giwii  di  aootnalia  me- 
dia della  Gimeta.  Segue  in  fine  una  efiènaeride  calcola- 
ta sopra  gli  elementi  ellittici  finali,  estendendosi  dal 
3o  di  giugno  fino  al  3o  di  settembre  per  facìlitaroe  il 
ritrovameato  e  le  osservazioni  nella  prossima  sua 
reapparìzìone. 

Intesa  questa  lettura,  l'Istituto  si  riduce  in  adu- 
nanza segreta. 

Si  legge  l'Atto  verbale  delPadunanza  segreta  del 
giorno  29  dicembre  i85o,  cbe,  previa  una  rellifica- 
zione  doDjaodala  dai  memb.  eft  Nardo  e  Visiani^e  sul 
momento  eseguita  dal  Segretario,  viene  approvato  e 
sottoscritto. 


'  Il  vice-Presidente  cav.  Santini  annunzia  la  man- 

canza a'  vivi  del  celebre  prof.  Scbumaker  di  Altona, 
ch'egli  deplora  qual  gravissima  perdita  per  l'astrono- 
mia, poiché  lo  Schumaker  era  come  ìl  centro  a  cui  si 
riducevano  tutte  le  corrispondenze  a  questa  scienza 
relative,  e  da  cui  partivano. 

Si  fanno  le  schede  per  le  uomina  della  Commis- 
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sione  che  deve  esanimare  la  Manorìa  Iella  neiranto- 
cedente  adonanza  privata. 

Nel  frattempo,  dietro  interpellazione  del  cav. 
Santini,  Flltitiito  dopo  breve  diecaasioiie,  ponendo 
mente  all'autorità  dello  acrittore  ed  alla  qualità  ed  im- 
portanza della  acrittora,  delenkiina  che  in  Tia  eccezio- 
nale abbia  là  testé  fetta  Memoda  ad  eaaere  immedia- 

f 

tamepic  stampata  nella  foama  usata  per  le  Memorie, 
che  le  copie  da  iknrsi  a  parte' sieno  subito  alPÀutore 
consegnate,  e  ebe  le  altre  runaugano  in  deposito  eoHa 
riserva  'di  comprenderle  nei  volumi  nel  luogo  ad  esse 
competente ,  secondo  V  ordine  che  in  tal  argomento 
esser  deve  089ervato« 

Si  procede  quindi  aHe  proposizioni  per  la  no- 
mina stabile  agli  ulHcii  vacanti  delF  Istituto  prestabili- 
te nelle  adunanze  del  mese  scorso.  Su  tal  proposito 
essendosi  rinnovata  la  osservazione  che  fra  queste  no- 
mine non  devesi  comprendere  quella  del  Presidente, 
per  la  quale  non  era  ancor  giunto  il  tempo  opportu- 
no, ri.  R.  Istituto  non  ammettendo  le  ragioni  a  ciò 
opposte  dal  cav.  Bacchetti^  e  considerando  invece 
che  il. Bacchetti  medesimo  non  compie  il  biennio  del- 
la sua  presidenza  senonchè  nel  giorno  6  novembre 
i85i  ;  che  per  le  passate  vicende  non  potendosi  rite- 
nere che  V  Istituto  sia  stato  giammai  soppresso  o  so- 
speso, la  cessazione  delle  funzioni  del  Presidente,  nel 


\ 
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prefato  car.  Bacchetti  noo  potrebbe  proveoire  che 
da  un  ordine  espresso  di  S.  M.  dalla  quale  provenne 
la  nomina  di  lui  ;  che  in  conseguenza  di  tuttociò  nella 
sistemazione  degli  uffidi  che  si  sta  operando  egli  non 
fa  che  passare  dall'eaerdsia  provvisorio  delle  fonzioni 
di  Presidente  aU^eserdaio  ordinario^  considerando,  si 
disse,  tuttociò,  V  Istituto  conckise  che  non  si  possa  s! 
presente  procedere  alla  nomina  del  Presidente.  Presa 
la  quale  deliberazione,  si  passò  prima  per  ischede  e 
poscia  per  votazione  alla  formazione  delle  Terne  per 
la  nomina  del  Vice-Presidente,  del  Segretario  e  dd 
Yice^Segretario.  Le  quaU  Teme  dispose  poi  V  Istituto 
die  fossero  rassegnate  alt^Autorita  superiore  e  che  fos- 
sero sopra  di  esse  invocate  le  Sovrane  Risoluzioni 

Dopo  dò  radunanza  si  scioglie. 


Adurauza  del  giorno  20  gennaio  i  851 . 


a 


Si  I  egge  rAfta  verbale  delf  adunanza  del  3o  di- 
cenere  i85o,  eh' è  approvato  e  sottoseritto. . 

D  M.  E.  iogegn.  Casoni  legge  una  Memoria  :  iSo- 
fn  un  singolare  apparecchio  di  fondasdone  scoperto 
«Ab  occasione  che  fu  disfatta  ur^  antica  Torre  in 
Vtnaia. 

V  ugegn.  Casoni  a*  apre  strada  aDa  trattarione 
MPassanto  argomento,  invocando  a  proprio  sostegno 
w  esortazione  deD'  illustre  Cassiodoro  che  riguarda 
la  ooDreiiieoza  di  non  lasciar  cadere  nell*  obblìo  i  pri- 
^  monaiDenti,  le  antiche  costruzioni,  quando  il  ri- 
Jerarfi  può  tornare  a  pubblico  decoro  ed  a  comune 
"filiti,  e  coir  appoggio  di  quel  voto  vuole  giusti6care 
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lo scopo  della  Memoria,  mercecchè  egli  appunto  h 
crede  atta  per  servire  ad  istruzione  ed  a  oorma  degli 
odierni  edificatori. 

Tocca  dapprima  delle  vicende  avvenute  durante 
il  testé  decorso  perìodo  di  5o  anni  a  moltissimi  anti- 
chi edifizii  in  Venezia,  alcuni  de^  quali  furono  demo- 
liti, altri  ridotti  perchè  servano  ad  usi  affatto  contra- 
rii  alla  primiera  loro  destinazione,  ed  altri  ancora  in- 
nalzati al  vecchio  sito  dei  primi,  ciocche  gli  ha  fornito 
le  occasioni  di  vedere  e  di  esaminare  gli  apparati  sot- 
terranei che  qui  usavansi  dagli  antichi  nostri  costrut- 
tori per  dar  base  a  que^  fabbricati.  Soggiunge  che  la 
base  fondamentale  della  torre  o  campanile  che  appa^ 
teneva  alla  chiesa  di  S.  Agnese  ha  più  di  tutte  fissata 
la  sua  attenzione,  per  cui  quel  congegno  e  quel  sotter- 
raneo apparato  imprendeva  a  descrivere. 

E  dapprima  porge  alcune  notizie  storiche  di  quel- 
la Chiesa  che  venne  la  prima  volta  fondata  nel  XI  se- 
colo} dice  che  un  grande  incendio  avvenuto  nel  i  io5 
a  danno  di  gran  parte  della  città,  comprese  nella  di- 
V  struzione  anco  la  chiesa  stessa  di  sant'  Agnese  ;  con- 
tinua ad  aoosnnare  come,  poco  dopo  V  accaduto  disa- 
stro, venne  riedificata,  e  pia  tardi  cioè  nel  c3ai  con- 
sacrata  coir  intervento  di  tre  vescovi  delegati  da  Ja- 
copo Alberti  ni  vescovo  Castellano,  e  si  conduce  così 
a  determinare  la  età  della  torre,  che  venne  innalzala 
contemporaneamente  alla  chiesa,  cioè  al  priucipiare  del 
XII  secolo,  aUa  quale  età  la  dicevano  appartenere  anco 
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k  Sorme  »ue,  le  secche  deooraziotti^  la  dc^ipia  caira 
delle  armìlle  appuntita  aOa  celb  delle  cunpane^  e  qael* 
le  altre  tncde  carattertstiebe  di  cui  at  ha  qualdie  esem- 
pio nell^  antica  Torre  di  S.  Angelo^  deliotata  auUa 
PiiBta  coamaramica  di  Yeneaia  attriboita  ad  iJfaerlo 
Darero,  e  nell'alUra  torre  a  aatito  Barnaba  che  anoora 


L^Aotore  rioorda  die  la  demolimoDe  deHa  tocre 
ivveniie  negfi  aoui  deooisi  ^  ma  che  lo  sooprioiettio 
deHa  base  si  ò  operato  ael  dicembre  i838  a  cura  di 
due  nostri  intettigenti  àriierii 

E  qui  Fingego.  Casoni  si  b  a  descrivere  per  dettar 
glio  quanto  ba  sol  luogo  rilevato;  dice  che  alla  profon- 
iii  di  metri  4?  centimetri  ihOy  sotto  il  selciato  attuale 
defla  strada  corrispondentemettle  à  metri  3  centiaae- 
tri  10  sotto  dl^oriazontide  di  comune  alta  marea,' esi* 
sleyt  un  tda^o  composto  di  8  legni  di  quercia  rovere, 
grosii  cadauno  a6  centimetri^  disposti  in  maniera  ohe 
mentre  quattro  di  essi  legni  coatitiÙTano  un  grande 
quadrato  di  metri  8'  e  centimetri  5o'  di  lato,  gli  akrì 
qaattio  legni  lo  diridevano  in  nove  ìxÙBmi  quadrati  ; 
le  iocroctaitufe  erano  fra  loro  combinate ,  come  suol 
^ni  b  arte,  a  messa  morsa,  e  fitte  con  grossi  chiodi 
di  Ceno  a  testa  quadrata*  I>i  queste  nove  parti,  una, 
cioè  qoeUa  del  centro,  era  ìnaffiGÌosa }  le  altre  otto,  che 
sosteoer  dovevano  il  peso  della  torre,  erano  stipata  di 
picc(£  pali  di  l^no  dolce  abete  e  salice,  conficcati  nel 
ian^,  niente  più  Inaghi  dì  un  metro  e  grossi  da  8  a 
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I  o  centimetri,  ie  cui  testate  isi  trovarano  a  perfetto 
livello  colla  superficie  del  ripetuto  telaio. 

A  questo  primo  apparato  era  soprappostp  un 
suolo  di  madrieri  o  grossi  tavoloni  od  ascie  di  rove- 
re, larghi  da  35  a  4o  centimetri,  i  quali  toccavano  il 
telaio  intemo  egualmente  che  1'  estemo,  e  .quindi  eoa 
tutta  la  loro  lunghezza  di  meCri  !^  centimetri  85  si  di- 
stendevano, e  riposavano  esattamente  tanto  sui  filari 
dell' intelajatura,  quanto  sulle  testate  dei  piccoli  pali, 
che ,  come  accennavasi ,  erano  con  quello  allo  stes- 
so livello:  anche  questo  sudo  trovavasi  conficcato  ai 
telai  ccm  grossi  chiodi  di  fèrro. 

Stava  al  disopra  del  suolo  di  madrieri  uno  strato 
continuo  di  legni  rovere,  grossi  centimetri  a6,  posti  fra 
loro  a  perfetto  contatto,  colle  teste  unite  e  reciproca- 
mente combaciate  sulla  direzione  delle  diagonali  ddla 
base  ovvéro  del  sottoposto  telaio.  A  questo  punto  co- 
minciava la  massa  murale,  costituita  di  grossi  sassi  re- 
golari paralellopipedi  di  pietra  d'Istria,  cementati  eoa 
malta.  Quésta  muratura  condotta  con  scarpata  interna 
ed  estema  innalzavasi.fino  a  metri  3.i5  dal  telaio,  al 
qual  punto  .succèdevano  due  regoloni  o  filari  egoal- 
mente  di  pietra  d^Istria,  alti  insieme  metri  i  centime- 
tri i  o  ';  il  cui  lembo  superiore  stava  in  linea  col  lastri- 
cato della  pùbblica  strada.  Continuava  poscia  e  s'ianal- 
zava  la  canna  della  Torre  con  muraglie  di  mattoni  cotti. 

E  qui  FAutore  espone  che  gli  accennati  rilievi  e 
quelle  altre  indicazioni  le  quali  andrà  In  seguito  rioo^ 
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dando,  merìlino  di  essere  considerati  in  quanto 
sano  interessare  direttamente  la  scienza  ed  io  quanta 
fatano  a  fornire  istruzione  ed  avvedimenti  air  uomo 
deD'arte,  al  pratico  architettore. 

In  quanto  al  primo  assunto ,  Y  ingegn.  Casoni 
tae  argomento  a  nuòve  ponderazioni  sul  tante'  volle 
osservato  fenomeno  del  progressivo  apparentai  iniial- 
lunento  del  mare  in  alcune  regioni  del  glòbo  e  sul- 
Fapparente  abbassamento  in  alcune  alfape,  e  dopo  aver 
esposto  il  proprio  parere  riguardo  alle  cause  di  tali 
feaomeni,  fra  cui  annovera  la  rotazione  del  globo,  la 
evaporazione  eh'  è  massima  all'  equatore ,  e  che  va 
mano  a  mano  decrescendo  quasi  in  ragione  inversa 
delle  latitudini,  entrambi  cause  efficaci  e  che  forse 
oi»tribnir  possono  a  giustificare  le  emersioni  de'^coiH 
tìaeati  verso  i  poli,  e  le  contrarie  depressioni  verso 
le  zone  equatoriali ,  osserva  che  tali  vicende  <  di  alza- 
menti  od  abbassamenti  nel  livello  del  mare,'  o.di  emer- 
sioae  ed  avvallaménto  de'  continenti,  siccome  sem- 
brano  rispettivamente  prof^resaive,  andò  le  cause  effih 
denti  bisognerebbe  progredissero  colle  stesse  misure, 
ciocché  toccando  alla  velocità  di  rotazione  aumentata 
per  Y  accrescere  della  forza  centrifuga,  andrebbe  per 
conseguenza  ad  accelerare  il  moto  diurno  e  quindi  in- 
sorge il  bisogno  di  ammettere  un  principio  di  regola- 
re e  sistematica  compensazione,  -  che  forse  esiste  nel 
ccMDjdesso  delle  stesse  cause  efficienti. 

In -quanto   poi  alla  costante  osservazione  che  in 
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Venezia  il  mare  s*  ioiiabiì,  o  s^  abbassi  il  saolo  della 
città ,  o  entrambi  succedano  e  si  alternino  qoesti  mo- 
▼imenti ,  V  ingega.  Casoni  cita  V  autorità  dd  nostrD 
coUega  Angelo  Zendrini,  e  yiene  a  diadurre  V  antica 
lÌTelk>  del  ftiare  ai  prineip)  del  XII  secolo^  e  Io  spes- 
sore degr  imbonimenti  operativi  da  quelP  epoca  ai 
giocni  nostri,  riferendosi  aHe  misure  di  profondità  ed 
aOe  condizioni  de'  terreni  su^  quali  era  basata  la  ripe* 
tuta  torre  di  sant'  Agnese. 

Esposte  queste  cose,  l'Autore  passa  a  svolgere 
le  proprie  sue  idee  sulle  ragioni  artistico-praticbe  che 
possono  aver  indotto  V  antico  artefice  di  quella  torre 
a  scegliere  quel  modo  di  sotterraneo  apparato,  che  per 
molti  riguardi  si  discosta  da' metodi  ordinari!  ed  anco 
dai  sistemi  the  si  yiddero  sotto  altre  torri,  a  quella  di 
sant'Agnese  contemporanei  ;  il  perchè  ^li  lo  trova  un 
apparato  curioso,  e  per  di  piò  lo  trova  condotto  oon 
tanta  francbesza  e  direbbe  quasi  con  tanta  disine 
tura  da  non  poter  a  prima  vista  deterarimirsi  a  cre- 
derlo se  suggerito  da  grande  pratica  ed  esperienza  nel- 
l' arte  del  fabbricare  o  non  piuttosto  dedotto  da  sto^ 
e  da'  maturi  riflessi. 

Dietro  a  tali  prineip»,  passa  in  rivista  parte  a 
parte  quell'  antico  apparato  e  c^rca  indagare  le  ragio- 
ni di  quella  disposizione.  Trova  da  notare  che  gli  otto 
I^ni  delP  intelajatura  ripoaavano  sul  nodo  terreno 
fangoso,  quando  invece  avrebbe  sembrato  che  per  ren« 
derli  atti  a  resistere  alle  pressioni  delle  muraglie  ed 
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ttUa  iasìstemB  delle  scarpate^avrebbero  aache  essj  do- 
vuto essere  distési  sopra  le  testate  de'piccoli  padi  code 
aFeasi  costipalo  tutto  il  restante  dell'area^  affine  di  cosi 
ottenere  ovunque  un  effetto  eguale  e  costante 

Gli  senJ>ra  pure  osservabile  la  sovrapposizione  del 
secondo  suok>  di  travi  colle  testate  nnite  e  reciproca- 
mente combaciate  sulla  direaione  delle  diagonali  del 
telaio  sottoposto,  ciocchò  a  primo  vedere  gli  sembra 
non  bene  giustificato}  poiché  colà  appunto,  al  sito  del- 
le coogiunaìoni  vi  concorrono  le  spinte,  cola  maggiore 
è  il  peso  dei  materiali  da  sostenersi  e  più  facile  il  «caso 
di  un  distacco  o  scoscendimento  delle  muraglie,  ilper- 
diè  è  bisogno  della  massima  solidità  nelPapparato  sot- 
terraneo che  certamente  non  può  risultare  dalla  de^ 
scritta  disposizione,  la  quale,  secondo  TAutore,  per  es- 
sere completamente  adattata  ^  avrebbe  richiesto  un 
terzo  suolo  di  madrieri  disteso  in  senso  opposto,  cioè 
ortogonalmente  alla  diagonale,  limitando  però  questo 
provvedimepto  alli  soli  angoli  esterni  del  più  detto 
telaio. 

Siccome  però  codesti  supposti  difetti  veqnero 
smentili  dal  fetto,  perchè  quella  torre  si  è  conservata 
senza  traccia  alcuna  di  movimento  pel  lungo  corso  di 
<[uasi  700  anni  devono  dunque  esservi  state  deUe  ra- 
gioni positive  e  sufficienti  che  persuasero  quell'antico 
edificatore  a  cosi  operare. 

Fra  queste  ragioni  sembra  all'Autore  dovérsi  am- 
mettere il  riflesso,  che  al  buon  effetto  dell'  opera  tor- 
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nava indifferente  situare  quella  travata  eolle  uaiom 
aoUe  diagonali  od  altrimenti,  in  quantQ  già  i  tavoloni 
^  del  primo  suolo  aveansi  disposti  con  direzione  alte^ 
nata ,  vale  a  dire  in  modo  che  quelli  di  un  quadrato 
dell'  area  si .  trovassero  distesi  in  sehso  coatrarìo  a 

• 

quelli  dei  quadrati  vicini  ;  oltre  di  che,  i  legnami  stessi 
del  secondo  suolo  offrivano  una  progressiva  maggiore 
lunghezza. quanto  pia  si  aHontanavano  dal  telaio  inte- 
riore e  si  avvicinavano  alla  periferia  del  sistema;  laon- 
de abbracciando  così  ed  aHungandosi  sopra  una  mag- 
gior estensione,  portavano  di  conseguenza  Teffetto  £ 

• 

tutt^  assieme  legare  il  sistema  col  mettere  ad  egaal 
condizione  ogni  parte  dell'area  di  base,  e  rendere  pà 
solida  e  più  resistente  la  porzione  della  base  stessa  ap- 
punto in  corrispondenza  agK  angoli  esteriori,  ciocdie 
aver  doyeasi  a  precipuo  scopo  e  che  pare  fosse  la  m- 
ra  e  r  avvedimento  contemplati  da  quell^  antico  co- 
struttore. 

Prosegue  quindi  ad  esaminare  se  un  qualdie  mo- 
tivo possa  giustificare  il  non  aver  messi  piccoli  paK 
anco  sotto  ai  legni  del  telaio,  e  gli  pare  ritrovarlo 
quando  si  consideri  che  se  altrimenti  si  fosse  disposto, 
altra  era  allora  la  resistenza  del  terreno  costipato  a  pa- 
licelli,  altra  e  maggiore  quella  de'  terreni  sottoposti  al 
telaio  medesimo,  aè  si  avrebbe  conseguita  quella  equa- 
bilità di  costipamento  quale  al  bisogno  occorreva,  e 
forse  ne  avrebbe  sofferto  la  estremità  delle  -  scarpate 
esteriori. 
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A  qaesto  punto  l' Aatore  nota  quali  disordini  e 
qoaK  sconci  provengano  alla  solidità  dei  moderni  fab- 
bricati pel  falso  principio  di  consolidarne  i  terreni  alla 
base  coir  impiego  di   grossi  e  lunghi  pali,  eccedenti 
ogni  misura  ed  c^ni  proporzione^  cacciati  per  forza  di 
pesantissime  berte  fino  al  rifiuto  e  talvolta  fino  a  ri- 
dane elastica  V  intiera  area  destinata  per  base  j  rac- 
comanda in   ciò  la  maggiore  moderazione  j  vorrebbe 
che  ali^  uopo  e  per  quanto  fosse  possibile  fossero  im- 
piegali de'  piccoli  e  sottili  pali,  e  che  la  direzione  di 
eoa  importante  lavoro  preparatorio,  dal  quale  dipende 
la  sussistenza  e  Tappariscenza  de'  fabbricati,  fosse  affi- 
data ad  esperimentati  ingegneri,  non  mai  a  gente  inr 
esperta,  materiale,  mancante  delle  necessarie  istituzioni. 
Per  ultimo  tema  al  proprio  studio  Y  Autore  ri*- 
sermasi  a  dimostrare  il  perchè  aveva  detto  parergli 
^  lavoro   essere  stato  condotto  con  franchezza^ 
coD  un  certo  aspetto  di  bonarietà  e  per  cosi  espri- 
meni  con  disinwìiura  :  intomo  al  quale  proposito  ri- 
ferisce che  nello  escavo  dei  terreni  aveasi  risparmiato 
il  quadrato  del  centro,  limitando  la  escavazione  agli  al-     <»^ 
tri  otto  quadrali ,  cioè  dove  aver  dovevano  base  le 
muraglie,  e  ne  presenta  un  disegno  in  piano  ed  in 
profilo  da  lui  rilevato.  Da  questo  si  conosce  che  le  va- 
rie stratificazioni   dei  terreni  del  quadrato  o  nucleo, 
centrale  corrispondono  per  ordine  di  soprapposizione  e 
pdk)  spessore  alle  stratificazioni  dei  terreni  anco  a  no- 
tevole distanza,  ciocche  indica  aversi  a  tutto  premesse 
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le  pia  accurate  indagini  del  terreno  valevoli  a  persua* 
dere  che  tornava  superfluo  mettere  quell'area  di  mezzo 
alla  stessa  condizione  degli  altri  otto  quadrati,  il  quale 
partito  diiBcilmente  si  adotterebbe  aggiorni  nostri 
quando  si  trattasse  di  erigere  tali  specie  di  fabbricati. 
Per  queste  avvertenze  e  per  le  altre  deduzioni  fatte 
nel  corso  della  memoria,  di  cui  si  dà  ora  F  estratto  ^ 
r  autore  medesimo  non  potrebbe  negare  alF  architet- 
to della  torre  di  S.  Agnese  il  meritò  di  esatto  criterio 
e  di  aver  saputo,  con  ben  consigliala  applicazione,  va- 
lersi de'  più  sodi  principii  dell'  arte  e  de'  suggerimen- 
ti di  una  pratica  inveterata. 

Quel  Campo  dove  tuttora  sussiste  la  Chiesa,  ed 
il  sito  dove  s' innalzava  quel  campanile  ricordano  al- 
l'Autore due  aneddoti  che  colà  v'  ebbero  scena,  e  che 
interessano  la  nostra  storia  municipale.  Indica  per 
primo  l'apparizione  della  peste  in  luglio  i63o,  im- 
portata dall'Isola  allora  contumaciale  di  S.  Clemente, 
colpa  la  sbadataggine  di  un  Giovanni  Maria  Tirinello 
falegname  che  abitava  una  casa  vicina  ajl^  torre  stessa, 
del  qual  flagello,  che  rapi  a  questa  città  e  lagune 
82175  vittime,  egli  ne  ha  pubblicata  la  storia  nell'an- 
no secolare  i83o. 

L'  altro  aneddoto,  che  egli  trova  registrato  nei 
diarii  del  Cronista  Marino  Sanudo  al  giorno  8  luglio 
i533,  è  queUo  di  una  trivellazione,  che  ora  si  direb- 
be artesiana  ,  efiettuata  in  quel  Campo  di  S.  Agnese 
rollo  scopo  di  trovar*  acqua  potabile  sotto  alla  Cuora^ 
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cioè  sotto  il  terreoo  torboso.  Di  tale  tentativo^  imi- 
tato forse  dalle  perforazioni  da  secoli  usate  nel  Moda- 
nese,  aveasene  qui  veduto  altro  esempio  nelP  anno 
1 496?  dii<^  allora  con  effetto  soddisfacente ,  che  però 
non  si  è  potuto  mantenere,  perchè  Tacqua  rinvenuta 
era  acqua  superficiale  momentanea  e  perchè  in  quelle 
età  non  si  avevano  le  cognizioni  opportune ,  né  si  co- 
noscevano quei  mezzi  e  que^  avvedimenti  come  a 
nostri  giorni  s^adopra. 

LMngegn.  Casoni  termina  la  lettura  col  dichia- 
rare che  Fesame.da  lui  fatto  è  un  esame  tutto  pratico, 
quale  appunto  sembravagli  adatto  al  carattere  di  quel 
sotterraneo  manufatto  ,  alla  condizione  de'  tempi  in 
cui  venne  condotto,  e  più  di  tutto  ad  appagare  la 
sua  intenzione  ,  che  cioè  daUe  fatte  considerazioni 
possano  trarre  qualche  profitto  gli  odierni  pratici 
operatori. 

Quindi  il  M.  E.  prof.  Zantedeschi  legge  una  No- 
ta sulla  forza  repulsiva  che  ritiene  i  corpi  allo  stato 
sferoidale  al  di  là  del  raggio  della  loro  sfera  di  atti- 
ifitd  fisica  e  chimica. 

Egli  espone  le  esperienze  che  furono  fatte  dal 
Boutigny  per  dimostrare  ch^  la  sospensione  dei  corpi 
allo  stato  sferoidale,  al  di  là.  del  raggio  di  attività  fisica 
e  chimica,  non  deriva  da  uno  strato  di  vapore  inter- 
posto alla  capsula  ed  alla  sferoide,  ma  da  una  forza 
repulsiva  ^  le  quali  sperienze  furono  esaminate  da  uaa 
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Commissione  di  fisici  formata  nel  seno  deirislituto  di 
Francia.  Ma  esperienze  affatto  simili,  che  lo  Zanlede- 
schi  riferisce,  furono  da  lui  fatte  sin  dalP  anno  1 845, 
eseguite  alla  presenza  dell'Ateneo  di  Treviso,  e  pub- 
blicate nel  suo  Trattato  del  Calorico,  e  negli  Annali 
di  Fisica  per  l'anno  i849*i85o.  Quindi  il  cav.  Zan- 
tedeschi  non  esitò  a  dimostrare  all'  Istituto  di  Francia 
che  i  suoi  esperimenti  erano  anteriori  a  quelli  del 
Boutigny  ;  e  non  solo  V  Istituto  ammise  il  richiamo  e 
ordinò  che  fosse  inserito  nel  suo  Resoconto,  ma  Io 
stesso  Boutigny  dichiarollo  giusto,  e  promise  che,  in 
una  nuova  edizione  delle  sue  opere,  avrebbe  rendato 
piena  giustizia  allo  Zantedeschi,  e  si  chiamò  fortunato 
di  essersi  trovato  in  accordo  con  lui  sopra  questioni 
di  fisica  cosi  ardue.  Non  dissimula  il  prof.  Zantedesdii 
la  sua  compiacenza  perchè  le  proprie  vedute  sieno 
state  approvate  dai  giudici  più  competenti,  e  per  arer 
cooperato  allo  sviluppo  di  una  dottrina  che  è  italiana, 
e  che  si  avrebbe  voluto  che  fosse  francese  od  inglese. 

Sull'argomento  di  questa  Memoria  il  M.  E.  prof. 
Maggi  volse  al  prof.  Zantedeschi  una  interpellazione, 
poiché  gli  parve  che  non  fosse  intieramente  abbattuta 
la  «sentenza  di  coloro  che  vogliono  Io  sferoide  sia  so- 
stenuto a  distanza  della  superficie  della  capsula  dal 
vapore  svolgentesi  *,  perchè  anche  in  questa  capsnla 
havvi  vapore  che  batte  contro  dei  fili  costituenti  il  pno- 
vo  cribro  di  Boutigny.  Al  che  il  prof.  Zantedeschi  ri- 
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spose,  che  a  sostejgno  delle  immagiDate  difficoltà  con- 
verrebbe  provare  che  tra  la  capsula  pertugiata  e  la 
capsula  comune  vi  sia  differenza  di  risultamenti  j  cioè 
variazione  nella  lunghezza  dei  coni  infiammati  ascen- 
denti e  discendenti,  e  variazione  di  distanza,  che  do- 
vrebbe essere  proporzionata  alla  quantità  del  vapore 
che  liberamente  sfogge  dalle  maglie  circolari,  E  Top* 
ponente  soggiunge  che  in  questo  non  aveva  egli  esp^ 
rimenti  di  sorta  a  sostegno  delPavanzata  opposizione. 
Dopo  la  lettura  del  cav.  Zantedeschi,  e  dopo  la 
successiva  discussione  ^  il  prof.  Bellavitis  soggiunge 
ch^  egli  non  saprebbe  scorgere  alcuna  analogia,  o  sol^ 
tanto  un'analogia, ben  lontana,  Ira  i  fenomeni  di  ripul- 
sione dei  corpi  fortemente  riscaldati ,  e  la  teoria  della 
espansione  della  materia  attenuata.  —  Il  cav.  Zantede^ 
schi  risponde  che  sostanzialmente  è  la  medesima  co- 
sa, e  che  il  calorico  non  fa  che  aumentare  Penergia. 

Il  M.  E.  Prof.  Maggi  comunica  all'Istituto  le  se- 
guenti :  Osservazioni  sulle  stelle  cadenti  fatte  nelle 
notti  vicine  al  io  agosto  i85o. 

Soggetto  di  osservazione  e  di  studiose  iodagini  s' è 
fatto  da  non  molti  anni  ai  meteorologi  quel  fenomeno  la* 
minoso  che  sogliamo  chiamare  delle  stelle  cadenti  :  feno^ 
meno  non  isfuggito  jperò  di  vista  agli  antichi,  nò  da  loro 
lasciato  pare  senza  alcuna  spiegazione.  Del  che  ci  sono 
volgari  testimonii,  quando  altri  ce  ne  maneassero,  qoe' 
poeti  che  cantando,  come  Arato. e  Marone,  le  meteore  e 
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gli  aspetti  del  cielo,  o  solo  eziandio  per  trarne  a^  loro 
versi  adoroainento  e  vaghezza  dMmagini,  ce  lo  descrìsse- 
ro; e  ne  recarono  la  cagione  sia  ad  un  vero  moversi  de- 
gli astri,  sia  all'accendersi  e  trascorrere  di  qualche  foco 
nell'aere. 

E  son  pur  queste  nella  sostanza  le  spiegazioni  stes- 
se che  la  scienza  propone  oggidì  ;  ancorché  con  sensi 
meglio  determinati  e  dietro  la  scorta  di  parecchie  analo- 
gie ad  altri  fenomeni,  de^  quali  potè  ottenere  certa  cono- 
scenza. Non  è  del  mio  divisamento  lo  sporre  a  minuto, 
avvegnaccbé  divulgatissime^  quelle  due  ipotesi,  né,  pesa- 
tone il  valore,  dare  fra  esse  due  quella  ricisa  sentenza 
che  per  più  rispetti  (e  da  me  singolarmente)  non  potreb- 
be venir  matura.  Ben  sono  forse  per  conferire  di  qual- 
che guisa  a  quest'ultimo  intento  della  scienza  con  quello 
che  oggi  (se  tanto  mi  onorate)  vi  metterò  innanzi;  ed  è 
quanto  lo  scorso  anno  accadde  a  me  stesso  di  notare  os- 
servando il  cielo  in  un  tempo,  al  quale  i  meteorologi 
hanno  già  posto  somma  attenzione  per  una  copia  straor- 
dinaria di  stelle  cadenti  usata  allora  a  vedersi  :  vo^dirc 
nelle  notti  prossime  al  10  di  agosto.  Io  toccherò  appresso 
d'alcune  più  immediate  conseguenze  che  me  ne  sembra- 
no derivare:  ma  il  tutto,  com'è  il  mio  debito,  stringerò 
pure  in  breve. 

E  innanzi  tratto  un  cenno  degli  apparecchi  pe'  quali 
mi  parve  di  poter  meglio  conseguire  il  mio  fine. 

Io  presi  posta  in  sul  dosso  ad  una  delle  troppo  fa- 
mose collinette  di  Santa  Giustina,  donde  l'occhio  signo* 
reggia  un  pittoresco  e  stcsissimo  orizzonte,  e  tutta  sco- 
pre la  vòlta  del  cielo,  se  non  in  quanto  a  tramontana  e  a 
levante  se  ne  asconde  qualche  grado  dietro  le  acute  vette 
del  Baldo,  e  dell'altre  montagne  che,  ultime  tra  la  gran- 
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de  famiglia  dell'Alpi,  stanuo  a  guardia  del  bel  paese.  Di- 
segnalo ivi  in  terra  un  ottagono  regolare,  io  feci  in  sui 
vertici  degli  angoli  saldamente  piantarvi  altrettante  aste 
ben  ritte  a  pionabo;  e  queste,  all'altezza  angolare  di  gra- 
di quarantacinque  rispetto  chi  sedesse  sul  centro,  ricin- 
gere da  un  giro  di  fune  ;  poi  le  paja  opposte  per  altre 
quattro  funi  orizzontali  con^iungere,  le  quali  sopra  il 
detto  centro  corressero  ad  incrociarsi.  Per  tal  guisa  tutto 
Teffiisfero  celeste  ne  rimaneva  partito  in  otto  semi*qua- 
dranti,  e  ciascheduno  di  questi  in  due  porzioni  ;  l'una  in- 
feriore e  quadrilatera,  la  sovrapposta  triangolare. 

Un  osservatore  assegnai  a  ciascun  quadrante  ,  i 
ed  quattro  spazj  assai  agevolmente  egli  potea  tener  d'oc- 
chio; e  sapeva  eziandio  indicarli  pel  proprio  lor  numero 
Ofdioale  con  che  innanzi  io  gii  ebbi  tutti  contrassegnati 
e  distinti.  Poche  sillabe  gli  bastavano  ad  annunziare  di 
ogni  apparenza  luminosa,  che  se  gli  offerisse,  il  luogo,  la 
direzione,  la  lunghezza  <lel  tratto  percorso,  e  qualche  più 
rimarchevole  forma  od  accidente.  Con  pari  semplicità  e 
prestezza  io  potea  ciò  tutto  segnare  in  carta  su  d' un  re- 
gistro a  sedici  colonne,  facendo  uso  d' una  scrittura  figu- 
rata insieme  a  qualche  cifra,  e  di  quarto  in  quarto  d'  ora 
notandovi  il  tempo.  E  facile  mi  tornava,  sia  guardando 
allora  tratto  tratto  le  costellazioni  rispondenti  ai  sedici 
spazj,  sia  appresso  riconoscendone  le  posizioni  orarie 
coll'aiuto  d' un  planisfero  o  d' un  globo  celeste  artificiale, 
il  rapportare  le  fatte  osservazioni  alle  diverse  regioni 
della  vòlta  stellata. 

Ciò  preordinato,  la  sera  degli  otto  agosto  io  fui  co'  , 
miei  compagni  alle  ore  dieci  sulla  collina  in  atto  di  osser- 
vare attentamente  il  cielo,  e  notarvi  le  stelle  cadenti  ^no 
ad  un'  ora  del  seguente  mattino  :  lo  che  femmo  ancora 
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nelle  tre  olire  ootli  alla  fila.  Sopraggiunto  poi  la  sera  del 
dodici  UD  denso  nuvolato  ad  ingombrarci  la  vista,  le  no- 
stre osservazioni  non  andarono  più  innanzi.  Pure  ne  ra^  * 
cogliemmo  quanto,  secondo  io  avviso,  poò  bastare  all'ao- 
po  di  farci  conoscere  Tandamento  e  le  più  notevoli  con- 
dizioni del  fenomeno  da  noi  tolto  a  studiare. 

Per  cinque  rispetti  diviserò  le  cose  osservate.. 

E  primieramente  dirò  del  numero  delle  stelle  cadeati. 

Gom'  è  già  conosciuto ,  non  v'  ha  nolte  fra  l' anno 
senza  parecchie  di  tali  stelle  :  sembra  anzi  che,  coippeo- 
sato  il  più  col  meno  ,  ve  ne  abbia  sempre  da  sei  in  sette 
per  ora  ;  ma  queste  senza  certo  luogo  e  direzione,  onde 
presero  il  nome  di  iporadiche.  La.  notte  invece  dall'  otto 
al  nove  d'agosto  ce  ne  diede  per  quelle  tre  ore  d'osserva- 
zione ben  iS8  ,  ossia  poco  meno  che  58  per  ora:  otto 
volte  più  che  agli  altri  tempi  dell'anno.  Le  tre  segiieoli 
notti  n'ebbimo,  entro  lo  stesso  intervallo  di  tempo,  ri- 
spettivamente i5i,  542,  260:  il  primo  de^  quali  numeri 
io  tengo  esserci  riuscito  inferiore  al  vero  per  eflelto  d'oa 
vapore  torbidiccio  che  quella  notte  prendeva  l'aere,  e 
dovette  averci  tolto  di  veduta  le  menò  lucide,  e  le  scor- 
renti più  presso  Tòrizzonte.  Il  perchè  è  da  credersi  che 
la  frequenza  delle  stelle  cadenti  venisse  invero  crescendo 
fino  alla  notte  fra  il  dieci  e  l'undici,  e  scemasse- dappoi: 
il  più  numeroso  passaggio  cadendo  il  giorno  stesso  del- 
l'undici, come  mi  fece  pensare  il  rapportatomi  da  uno  fra 
i  miei  compagni,  che  dimoralo  colà  in  veglia  V  intera  not- 
te, vidde  que'  fenomeni  farsi  fino  all'  alba  più  spessi  e  vi- 
stosi. 

In  secondo  luogo;  la  varia  direzione  delle  stelle  ea- 
denti mi  diede  di  poterle  sceverare  in  tre  classi.  Nell'aoa 
quelle  (ed  eran  le  (hù)  che  mostravano  partirsi  dalla  eo- 
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della  Girafa  presso  i  piedi  di  Perseo  ;  nell'  al- 
tra qoelle  che  pareano  movere  da  Gefeo  ;  nella  terza,  ud 
po'  meo  numerosa,  le  uscenti  dalla  porzione  nord-ovest 
di  Pegaso.  Finalmente  alcnne  pochissime  (  le  quali  nella 
lera  dal  dieci  all'andid  montarono  a  sole  i6)  non  pare- 
Tsoo  nel  lor  corso  governate  da  alcuna  legge,  ma  come 
vacanti  o  sporadiche  attraversavano  il  cielo  per  ogni  ver- 
so. Non  essendomi  riuscito  di  hene  accertare  per  alcuno 
dei  detti  tre  gruppi,  e  sovrattatto  pel  primo,  un  punto 
ptrticolare  ove  pome  l'origine  ;  io  tengo  da  tutta  la  re- 
gione fra  le  accennate  costellazioni  essersi  infatto  mosse 
le  dette  stelle  cadenti  ;  benché  da  alcune  parti  di  quello 
spazio  alquanto  più  spesse.  Nel  che  le  mie  osservazioni  si 
Apartifebbono  da  quelle  di  non  pochi  meteorologi,  che 
le  stelle  periodiche  d' agosto  fanno  tutte  provenire  da 
presso  p  della  Giraffa. 

Contottodò  V  eccesso  del  primo  groppo  sugli  altri 
doe  faceasì  maggiore  come,  airawicinarsi  del  giorno  un- 
dici ,  le  stelle  moltiplicavano.  Infetto  le  provenienti  dal 
corrispondente  tratto  del  cielo  erano ,  sopra  cento  delle 
osservate,  nelle  quattro  notti  rispettivamente  54,  58, 
7i,  70. 

Terzo.  Non  ad  ogni  parte  della  volta  celeste  appari- 
taao  esse  con  eguale  frequenza  :  ma  dove  poche ,  dove 
moHe  si  noveravano.  Secondo  a  noi  cadde  vedere,  esse 
di  rado  correano  la  regione  del  Serpentario,  e  quella  del 
Cocchiere  e  dell'Ariete  ;  soventi  invece  comparivano  alla 
Balena  e  alFAcquario  da  un  lato;  all'  Orsa  maggiore  ,  a 
Boote,  ai  Levrieri  dall'  altro.  E  poche  sempre,  benché  di 
più  vivo  splendore^  erano  quelle  che  ci  passavano  al 
zeaith.  Ood'  è  palese  l'errore  di  chi,  tenuto  l' occhio  ad 
ana  ristretta  porzione  del  cielo ,  dal  numero  delle  stelle 
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cadeoU  colà  osaervate  pensa  eolia  ragione  degli  tpazj  sr- 
gomeotare  quello  delle  comparse  per  tutto  reinislero 
celeste. 

Quarto.  Anco  ael  tempo  del  succedersi  esse  Don  à 
leaevauo  dietro  egualoaeote  compai-tile;  che  talvolta  po- 
cbe  ed  a  lungo  iotervallo,  talvolta  veoivaDo  moltfe  ìq  bra- 
vissiuo,  ed  ezìaodio  parecchie  oello  slesso  istaole;  loc* 
che  era  sovrattutto,  e  quasi  ad  uà  tempo,  ayDotarsi  in  aa* 
bedue  le  regiooi  del  maggior  passaggio  testé  accennale; 
e  quando  così  spesseggiavano  ,  presso  che  tutte  correva- 
no direzioni  appartenenli  al  primo  e  maggiore  degli  a^ 
ceonati  tre  gruppi.  Non  mi  venne  però  latto  di  riconosce* 
re  quel  costante  periodo  di  circa  venti  minali  che  il  P. 
Secchi  potè  notare  :  a  me  riuscì  anzi  vario  fra  i  qoiadid 
ed  i  quaranta. 

In  quinto  luogo;  per  ciò  che  ha  riguardo  alle  appa- 
renze di  vivacità  di  lume,  ampiezza  dell'  arco  percorso 
lunghezza  e  colore  del  tratto  luminoso  lasciatosi  talvolta 
addietro  dalle  stelle  cadenti  ;  buon  numero  non  avanuvt 
in  isplendore  le  fisse  di  terza  grandezza.  Pur  molte  erano 
sopra  quelle  di  seconda;  nò  poche  ve  n'ebbero  più  sfol- 
gorate e  grandi  che  il  Sirio  e  Venere.  E  furon  queste  (Il 
notte  dal  dieci  all'undici)  fra  S42,  ben  diciassette. 

Le  lunghezze  delle  lor  corse  presero  tal  fiata  ,  e  so- 
vrattutto quella  notte,  angolo  grandissimo,  cioè  sino  d'ol- 
tre a  cento  gradi;  lo  che  era  più  sovente  il  caso  di  quel- 
le prossime  allo  zenilh.  Sei  pure  ne  contammo  che  nel 
punto  slesso  di  lor  comparsa,  ivi  senza  mutar  luogo  co- 
me piccoli  lampeggiamenti  si  spensero: e  potè  essere  oda 
semplice  elTetto  di  prospettivo,  od  anco  dal  subito  consu- 
marsi del  corpo  lucente. 

Parecchie  lasciavano  eziandio  segnate  le  Iraccie  di 
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lor  caiDUìiiìo  per  hinghe  liste  risplendenti  le  quali  non 
dilegaavano  tostò,  ma  permanevano  alcun  tempo  visibili  ; 
cioè  dai  tre,  ai  dieci,  ai  venti,  ai  quaranta,  e  fino  ai  set- 
tanta secondi.  La  quale  maggior  durata  non  occorse  inve- 
ro più  che  una  volta  ;  e  fu  al  lanciarsi ,  quasi  magnifico 
razzo,  una  splendidissima  di  tali  stelle  per  attraverso  le 
costellazioni  di  Cassiopea  e  del  Cigno  sortemi  allora  sul 
capo;  dove  la  traccia  di  ben  gradi  quaranta  ne  stette  cosi 
a  lungo  campeggiando  vivace  e  bella  sul  cupo  azzurro 
del  cielo.  Svani  poi  lenta,  e  quasi  consumandosi.  Ha  quel; 
lo  che  fermò  allora  maggiorniente  la  mia  attenzione  si  fu 
la  figura  per  me  tutta  nuova  (ma  che  poi  vidi  altra  volta 
la  stessa  nòtte)  di  quella  striscia ,  la  quale  non  istesa  ad 
arco  sulla  sfera  celeste,  ma  vi  correa  sensibilmente'  torta 
e  serpeggiante. 

Nei  colori  avvisai  pure  qualdie  varietà.  Più  di  spes- 
so apparve  il  giallo-rossastro  ;  ma  si  alcuna  volta  il  rosso 
granato,  alcun' altra  r  azzurrigno,  tre  sole  o  quattro  il 
verde;  nel  quale  si  colorò  una  stella  che  la  notte  dal  die- 
ci all'  undici  gittò  vivida  e  grande  fra  la  testa  del  Serpen- 
te e  Boote ,  e  parve  .inoltre  accompagnata  da  un  romore 
simile  a  scoppio. 
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Eccovi  quanto  potei  dalle  mie  osservazioni  raccoglie- 
re. Ora  accennerò  brevemente  a  quelle  pie  vicine  conse- 
guenze che  io  stimo  discenderne. 

E  noterò  prima  come  ne  riceva  certa  conferma  il 
ritorno  periodico  delle  stelle  cadenti  verso  il  dieci  di  ago- 
sto ;  presso  il  qual  giorno  potemmo  noi  riconoscerne  la 
quantità  d'almeno  ventiquattro  tanti  la  solite  a  vedersi 
nelFaltre  notti  deiranno.  Il  qual  fatto ,  mentre  toglie  il 
sostegno  d'ogni  probabilità  all'ipotesi  che  di  quei  feno- 


—  ^oo  — 

meoi  fa  aempiici  meteore  ,  validemenle  sorregge  quelli    , 
che  oe  mette  l'orìgine  aetriocoalro  della  tetra  a  gruppi 
di  piccoli  corpi  circolanti  d'iotonio  al  sole. 

Dair  essere  allora  il  molo  di  traslazione  della  tem 
diretto  inverso  la  coslellazioDe  del  Toro,  la  cni  disiami 
augolare  dalle  tre  della  Giraffa,  di  Cefeo  e  dì  Pegaso  e 
minore  di  gradi  novanta,  consegue  che  nel  più  gran  nu- 
mero delle  stelle  da  me  osservate  la  coroponeate  della  v^ 
loeità  parallela  all'ecclittica  si  rivolgeva  contraria  a  qucIU 
della  terra  ;  e  potea  però,  come  effetto  dì  semplice  appi- 
reoza  ascrìversi  bene  al  moto  di  questa  nello  spazio.  Naoto 
e  potente  argomento  a  vantaggio  delta  secouda  ipoleù, 
che  dirò  cosmica,  posta  eziandio  a  conrronto  di  qaelli 
votata  di  fresco  mettere  in  vigore  dal  sìg.  Hopkins,  li 
quale  {tenendo  quasi  il  mezzo  fra  le  due  accennate)  U 
di  quei  piccoli  corpi  altrettanti  satelliti  del  nostro  piaoe- 
ta  :  conciossiaccbè  quella  direzione  del  loro  moto  sppi- 
rente  che  nella  anzidetta  ipotesi  cosmica  trova  facile  spi^ 
gazione,  in  quella  maotennta  dal  sìg.  Hopkins  debba  in- 
vece riceversi  come  semplice  dato. 

Le  latitodioi  boreali  in  che  sono  collocati  Cefeo,  li 
Giraffa  e  Pegaso  menano  inoltre  a  coacbiudere  che  ■  nodi 
delle  orbite  descritte  dai  piccioli  asteroidi  e  ioconlrtle 
dalla  terra  doveaoo  essere  i  discendenti.  Chi  teoesse  quel- 
la grande  lor  moltitudine  essere  da  princi}Ho  stala  idoj» 
per  direzioni  giostamente  tra  bro  parallele  potrebbe,  b'ìd 
mal  non  m*  appongo,  nella  perturbazione  operata  dallti 
massa  terrestre,  cui  tanto  s'accostano,  ti-ovare  agevobnea- 
te  la  eansa  di  quello  sviarsi  e  spargersi  per  tutto  il  trat- 
to fra  le  costellazioni  mentovate. 

IL  comparire  poi  gii  osservati  fenotneuì  più  frequenti 
nelle  due  plaghe  per  poco  opposte  del  cielo ,  occupite 
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Tana  dall'AcqQario  e  dalla  Balena,  l' altra  da  Boote,  dalla 
Maggior  Orsa  e  dai  Levrieri,  ci  fa  argoaientare  nella  mol- 
tltodioe  delle  piccole  masse  cireolaDti,  delle  qaali  parlia* 
mo^  un  più  stretto  raccostameato  lungo  piani  le  cui  seam» 
fievoli  intersezioni  non  troppo  s' allontanano  da  ona  dt« 
rezione  parallela  alla  linea  degli  equinozi.  Ha  per  avven* 
tara  qui  può  essere  nuovo  acquisto  di  probabilità  alla 
stessa  ipotesi  deir  incontro  colla  terra.  loiperoecbò  su 
quella  direzione  appunto  che  prende  la  risultante  della 
sua  velocità,  pigliata  in  opposto  senso ,  e  di  quella  de' 
corptcelli  incontrati,  debbano  questi  succedersi  in  egttal 
tempo  più  spessi. 

Le  osservate  intermittenze  poi  ci  dicono  aperto  e  fuor 
di  dubbio  l'ineguale  distribuzione  loro  sulle  lunghezze 
delle  orbite  cbe  descrivono. 

Come  dello  splendore  onde  sono  visibili  iBoltiasii|ii 
di  que'  corpi  cosi  eziandio  delle  striscio  lucide  che  talora 
li  seguono  repde  buona  ragione  il  riscaldamento  cbe,  tra 
per  Tattrìto  e  la  compressione  dell'  aria  nel  rapidissimo 
lor  tragitto  per  l'atmosfera,  essi  devono  provarne  fino  a 
combinarsi  coirossigeoo.  Goncioasiacbè  dove  toma  assai 
viva  la  combustione  (ciò  cbe  debbo  iotervenure  ne' più  ve» 
loci  e  in  quelli  cbe  scorrono  gli  strati  più  densi  deU'  at- 
mosfera) parte  di  loro  può  dissolversi  in  vapore  ardente, 
il  quale,  per  la  sua  tenuità  impedito  di  seguitare  quel  re» 
sto  tuttavia  solido  che  passa  inoanzi,  rimane  'a  fare  di  aè 
per  alcun  tempo  risplendente  la  traccia  della  lor  via. 

L'udirsi  di  qualche  scoppio,  divbatamente  da  quelle 
stelle  che  non  trascorrenti,  ma  come  immobili ,  in  uno 
stesso  luogo  brillano  repente  e  s' estinguono ,  è  fatto  che 
le  cose  esposte  non  lasciano  senza  «accettabile  spiegazio* 
ne  :  la  quale  non  fallirebbe  pure  all'altro  della  figura  ser« 


n 
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pcggiinte  della  Iratla  lucida:  av^'egnacL'hè  an  rorpo  di 
forma  oolevolmenle  diversa  dalla  rotooda  possa  ,  per  la 
ineguale  resistenza  delfaria  onde  trapassa  e  pel  molo  ro- 
tatorio che  viene  a  proideroe,  com'  eziandio  per  la  forza 
elastica  del  vapore  cbe  se  ne  svolge  bruciando,  essere 
più  o  meno  sviato  dal  suo  cammino  rettilineo. 

La  varietà  dei  colorì  nelle  .stelle  eadenti  da  me  osser- 
vate DOD  Ai  tanta  cbe  non  potesse  bene  recarsi  a  quegli 
elementi  de'  quali  vediamo  composti  gli  aeroliti ,  cui  te 
dette  stelle  è  da  credere  cbe  per  natura  strettamente  si 
attengano;  ed  ai  diversi  gradi  di  loro  combustione,  E  non 
mi  si  mostrò  pare  alcuna  legge  che  rendesse  necessario 
il  ricorrere  (siccome  piacque  al  sig.  Heiss  di  Colonia)  a 
'  dae  Goirenti,  Tuna  di  materia  ferrosa,  l' altra  di  zolfo 
cbe  fra  loro  inconlraodosi  e  coli'  aria  dell'  atmosfera  ter- 
npstre,  dessero  occasione  a  speciali  chimiche  combinaùo- 
ni  svolgenti  luce  or  gialla,  or  rossigna. 

Che  poi  presso  al  zenith  le  stelle  cadenti  comparis- 
sero più  cospicue  insieme  e  piìi  rade  è  manifesto  onde  do- 
vesse provenire;  ed  era  senza  più  dalla  posizione  ecceo- 
triea  del  luogo  di  osservazione.  Perocché  egli  è  appooLo 
sulla  linea  zenitale  cbe  il  limite  superiore  dell'  atmosfera 
più  ci  sì  accosta,  e  l'ampiezza  angolare,  sotto  cni  ne  ve- 
diamo una  porzione  determinata  qualsivoglia,  vi  si  fa  [»i 
grande  che  verso  ogni  altra  direzione;  e  con  essa  piò 
grande  eziandio  il  diradamento  di  ogui  moltitudine  di 
corpi,  che  sì  ponesse  aniformeraente  sparsa  nell'atmosfera. 
Pertanto,  senza  negare  possibili  de'  fuochi  schietta- 
mente meteorici  i  quaii  di  sé  diano  alcuna  vista  edeffello 
aimile  agli  osservati,  noi  ci  piegheremo  pia  facili  a  qne)- 
la  ipotesi  che  mette  invece  molUssìmi  corpicelli  avvol- 
genlìsi  intorno  al  sole,  e  dalla  terra  nel  suo  cammino  in- 
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ali.  Nel  più  folto  di  quelli  eolra  essa  appunto  vet-so 
:i  di  agosto,  onde  pel  tragitto  loro  neiraria  tutte  le 
e  apparenze  laniioose.  Parecchi  sopra  1*  atmosfera  o 
parti  sue  leQuissime  passano  oscuri  e  non  veduti  il 
dell'ombra  terrestre.  E  i  più  lontani  che  gli  corron 
ori  possoDO  pore  (se  ad  altre  osservazioni  del  P.  Sec- 
tgliamo  dar  Tede)  pel  loro  sterminato  numero  col  ri- 
)  de)  raggio  solare'  ttimperareì  di  quakhe  seoslbU 
ore  l'oscoriti  della  notte.  Locchè  ben  s' accordereb- 
l'avviso  di  coloro  che  la  Inee  zodiacale  pensano  trar- 
somigliaute  cagione,  alla  quale  aueo  le  recenti  rìle- 
ssime  coDsiderazioni  del  sig.  Leverrier  intorno  al 
itato  movimento  del  pianeta  Mercurio  sembrino  coa- 
ire. 

Laonde  al  vederci  tra  l'aauo  comparire  qualche  notte 
pessi  e  TÌTaeì  quei  getti  laminosi  e  traieorrenti,  come 
ti  razzi,  la  volta  del  cielo;  bieglio  che  averli  per  io- 
li vicine  mntaziuDÌ  meteoriche ,  vorremo  noi  teoerli  . 
ne  saggi  di  ciò  che  nel  suo  grembo  nasconde  la 
oditÀ  immense  del  firmamento,  e  quasi  avanzi  e  me- 
;  di  quel  gran  giorno,  nel  quale  una  mano  Onnipos- 

JUoite  deppiima  tptelle  cote  òelJe. 


Per  ultimo  il  M.  E.  prof.  Hellavitis  ricorda  di 
!  nelFanno  scorso  presentata  all'Istituto  una  Me- 
a  di  oggetto  geometrico,  nella  qnale,  mediante 
iderazloni  sintetiche ,  trovò  qual  superficie  di 
le  ìlluniinazioue  quella  che  è  generata  dalla  rota- 
:  di  una  lemniscata  intorno  al  suo  asse  lonf^tadi- 
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naie*,  il  qual  problema  era  già  stato  risolto  dal  ptoC 
Hiaìd)  mediante  il  calcolo  a  diflèrenziaii  parziali  ;  ora. 
il  BeUarìtis  dichiara  di  aver  posteriormente  ricono 
'  sciato  cbe  la  soluziooe  da  lui  indicata  non  era  che  uà 
caso  particolare  di  quella  più  generale  superficie  die 
'è  r  inviluppo  della  predetta  superficie  rotonda,  quan- 
d'essa ù  muora  con  qualsiasi  legge  intorno  al  suo 
cestro. 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  segreta  del 
giorno  3o  dicembre  i85o,  che,  dopo  due  modifio- 
sioni  desiderate  dal  Presidente  ed  eseguite  sul  mo- 
mento dal  Segretario,  è  approvato,  e  sottoscrìtto. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'  Istituto. 

1.  Dall'I.  B.  Istituto  Lombardo. 

Giornale  dell'I.  R.  Ittituto  Lombare  e  £t6Itolecii 
ifoiiano.'—  Nuova  Serie.  —  Fascicolo  8.°,  pubblicato  ia 
decembre  i850. 

2.  Dall'I.  R.  Luogotenenza. 

Bollettino  delle  leggi  e  degli  Atti  del  Governo  dtila 
fenesia.  (ital.  led.)  —  Puntata  V,  decembre,  ^850. 

Protpetto  degli  $tudii  e  dell'orario  presso  la  Univer- 
sità df  Padma  pel  4861,  in  i. 


^  KHS  — 
!  Big.  Itafllk^  MoUn,  I.  K  As8Ì8t«iM4  all'  hiit». 
Ssiulogìco  m  Vieafia. 

'ugli  itomachi  degli  uccelli.  —  Sludii  anatomico- 
logici.   Vienila,  1$S0,  di  pag.  34^  io  foglio,  eoo  4 


Ila  Societi  Medico-Chirurgica  di  Bologaa. 

ìolleltino  MU  Scienze  mediche  delta  Società  medi' 
rurgica  di  Bologna.  —  Fascicolo  di  ottobre,  1850. 
aa,  io  8. 


[|  S^retarìo  la  conoscere  il  pregresso  della  stam- 
gli  Atti  €  dimostra  che  si  potrà  in  seguito  pub- 
e  regolarmente  e  senza  interruzione  Ìl  Rendi- 
dei  lavori  dell'  Istituto. 

Si  le^e  il  dispaccio  con  cui  viene  annunziata 
itnto  la  nomina  definitiva  del  cav.  di  Tc^gen- 
aU'  uffizio  di  Luogotenente  nelle  Provincie  Te- 


rolendo  V I.  B.  Istituto,  dietro  le  preliminari  ri- 
ioni  prese  nelle  antecedenti  adunanze,  determi- 
i  modi  di  porsi  in  corrispondenza  col  Giornale 
irìgi  intitolato  La  Patrie^  delibera  che,  per  cono- 
la  fonna  con  coi  nella  progettata  Rivista  sodo 
e  le  relazioni  delle  Società  scientifiche,  sia  pre- 
U  II.  Strie  II.  i4 
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gata  la  Direzione  di  quel  Giornale  di  trasmettere  al- 
enai numeri,  nei  quali  si  contenda  qualche  branodella 
Hivista  medesima. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


rt.  R.  filitelo  Femio  non  unu 
meli  dif^hraUt  e  marta  i85i. 


ADDHARZA  PÉL  GIOUO  27  AVULB  i851. 


Si  legge  l'Atto  Teil>de  delPadunanza  prireta  dd 
H)  19  gennaio  decorso,  eh'  è  approvato  e  sotto- 


li  H.  E.  e  Presidente  cav.  Racchetti  annunzia 
Dvisaima  perdita  fatta  dall'  latitato  del  proprio  M. 
Diineatiss.  card.  Jacopo  SfOoico  Patriarca  -  dì  Ye- 
,  mancalo  a'  vivi  il  gionao  25  corrente  in  questa 


Qaindi  il  M.  E.  prof.  Poti  legge  b  prima  parte 
la  Menioria  intitolata  :  Teoria  dei  prittcipiì  della 
lica  istriaione. 

L'Anfore  dopo  aver  indicalo  che  i  prindpii  oe^ 
ise  pratiche  sono  quelle  norme  o  regole  generali 


) 
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dietro  cui  sì  determina  e  si  effettua  un  sistema  qua- 
liioque  di  aziouì  o  di  operaziooi,  afièrma  che  anche 
la  pubblica  IstruzioBe  ha  i  suoi,  i  qaalì  perà  prima  dì 
essere  rettamente  osservati  incootrano  resistenze  ed 
opposizioni  e  difHcoltà  di  ogni  genere ,  siccbè  trasmo- 
dano e  trascorrono  agli  eccessi,  dalla  verità  e  dalb 
rettitudine  dilungandosi  ^  onde  la  prima  Parte  della 
presente  Memoria  intende  a  bene  stabilire  questi  prìa- 
cipii,  a  mostrare  come  siano  veri  e  debbano  essere  in- 
concussi, a  chiarirli  se  sono  intenebrati  da  pregiudizi! 
e  da  sofismi,  a  farli  rivìvere  se  dimenticati.  A  tal  fine 
si  piropoae  il  M.  E.  prof.  Poli  d'indagare:  i.**  la  ìn- 
dole e  ì  caratteri  di  tali  principi!;  a.**  le  loro  fonti; 
3.**  il  criterio  della  loro  verità  e  certozsa. 

Procedendo  '  a  tale  ricerca ,  l'Autore  prima  di 
tutto  stabilisce  che  i  principii  della  pubblica  istruuo- 
ne  devono  esser  veri,  poiché,  se  tali  non  fossero,  trar> 
rdibero  a  perdizione  le  menti  che  si  volessero  istruire 
con  ee«i,  ed  a  ruiaa  i  sistemi  che  sopra  di  essi  si  fon- 
dassero. Però  la  reriti  loro  non  può  esser  sempre 
evidmte  ed  intuitiva  ;  a  ben  discoprirla  è  mestieri 
studiare  profondamente  la  umana  natura,  esaminare  i 
metodi  adottati  dalle  varie  nazioni,  e  considerarli  ri- 
spetto ai  loro  costumi  ed  alla  diversa  loro  condizioae 
morale  e  soeiale.  Questi  principii  poi,  dtre  die  veri, 
devono  anche  essere  praticabili  ;  né  eoa  ciò  tuenama- 
aunte  si  deroga  alla  loro  verità,  perchè  essi  nel  pas- 
■are  dalla  idea  alla  realtà ,  incontrano  ceFti  int(^pi, 
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Mrte  scabfOftHè,  certi  attriti,  per  cui  è  mestieri  che  si 
pieghino  ad  alcune  inodificadont,  e  che  si  acconcino 
a  certi  ori,  sensa  di  che  la  loro  asione  non  si  svilup-   . 
perebbe,  o  se  ne  diminairehbe  l'effetto. 

In  quanto  alle  fi>iiti  dalle  quali  trar  si  devono  i 
princtpii  di  cui  si  parla,  queste  per  avviso  ddl'Autore 
s<HiQ  la  sperienza  e  la  ragione.  L'Autore  stesso  ci  viene 
quindi  additando  le  norme  e  le  awertetusè  con  cui 
dobbiamo  giovarci  di  queste  due  fonti,  delle  quali  la 
prima  al  gii  fatto,  Tallra  al  (b  farsi  si  riferisce.  Oltre 
a  queste  due  fonti  si  hanno  le  <^ère  die  trattano  del* 
la  pubhKca  istruaione,  le  quali  con  giusta  critica  esa* 
minate  potranno  fornire  utili  insegnamenti. 

Ma  perchè  tutte  queste  fonti  riescano  veramente 
profittevoli  è  necessario  un  sicuro  criterio,  il  quale 
sta  in  questi  due  canoni  :  i  .^  che  ogni  principio  è  fal- 
so se  ripugna  alla  natura  delle  umane  facoltà  ;  a.^  che 
ogni  principio  è  impraticabile  e  dannoso  ove  sia  cour 
trarìo  ai  fini  dell'  istruzione.  —  L^  Autore  consideran- 
do questo  criterio  relativamente  cosi  ai  vani  gradi 
della  istruzione,  come  ai  varii  sistemi  di  essa,  ne  di*  ry 
mostra  come  sia  assoluto  ed  immancabile.  Venendo 
poi  a  classificare  i  principii  della  Istruzione  l'Autore 
accenna  ehe  sono  o  universali  o  particolari.  I  primi  ap* 
partengono  a  qualsivoglia  specie  o  grado  d'istruzione  ; 
i  secondi  ad  una  specie  o  ad  un  grado  soltanto.  Quelli 
nascono  dai  rapporti  che  ha  V  istruzione  colla  umani- 
tà, colla  nazione  ,  coli'  individuo  *,  dai  rapporti   colle 
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scieDze^coUe  lettere  e  colle  arti;  dai  rapporti  col  di- 
ma, coi  costumi,  colla  religione,  col  goTerno^  dai 
rapporti  colle  varie  maniere  degli  esercizi!,  degl'  ìnse- 
gnameoti,  della  esperienza  \  questi  derivano  dalle  va-, 
rie  specie  della  istruzione,  eh*  è  o  scieotiGca  o  lellera- 
rta  o  tecnica,  o  dalla  difièrenza  che  havvi  fra  la  istru-- 
ziooe  generale  e  la  speciale,  tra  la  pubblica  e  la  pri- 
vala, tra  la  nazionale  e  la  forestiera. 

Siccome  poi  tutti  questi  principii  così  clasaifica' 
ti  e  distinti  possono  essere  non  conosciuti  o  frantesi, 
o  per  diversi  motivi  posti  in  dubbio,  cosi  la  teorica 
loro  deve  iutendere  a  rìconoscerlì ,  a  chiariHi ,  a  ri- 
durli a  giusto  segno.  Perciò  la  teorica  stessa  deve  di- 
ridersi  in  tre  parti;  la  prima  che  comprenda  i  prin- 
cipii  universali  della  istruzione  ;  la  seconda  Ì  principi 
particolari  ad  ogni  sorla  d^  istruitione  pubblica  gene- 
rale ;  la  terza  i  principi!  particolari  alla  istruzione  pub- 
-blica  speciale. 


Intesa  questa  lettura  T  Istituto  si  ridnce  in  adu- 
nanza segreta. 


Il  M.  E.  dolt.  Namias,  qual  relalore  della  Cons- 
mìssione  che  fu  nominala  per  rispondere  alle  ricer- 
che falle  dalla  I.  R.  Luogotenenza  suil'ai^omeato  del 
cholera,  presenta  il  rapporto  della  Commissione  stessa 
colla  proposta  che  sia  rassegnato  alla  prefala  I.  R. 
Luogotenenza  :  dopo  alcune  discussioni    e  dopo  gli 


RI 
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nmenti  fomiti  così  dal  sig.  Namias  come  dal- 
'o  membro  presente  della  CommissioDe  prof. 
risìani,  l'I.  R,  Istituto  unaoimemeote  delibera 
I  prodotto  rapporto  sia  accettato  come  la  espros- 
del  suo  voto  su  quella  imporlaate  materia,  e  sia 
li  ass<^gettato  alla  superiore  Autorità. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


ADU5AnZA  BEL  OIORItO  38  APX1U  \&&i. 


I^ge  l'Alto  verbale  dell' aduQan^aprivata  del 
ìùo  decorso,  ch'i  approvato  «  soltoscritto. 

M.  E.  prof.  Mtiùcb  d<^  aver  depuriate  pce»* 
tgreteria  delPI.  R.  Istituto  una  sua  Mranoria  : 
eoria  delle  equazioni  ìUffereToiaH  lineari  a 
-iabtliy  Ugge  airUlitulo  l'estratto  di  essa. 
«Ite  due  parti  Jo  cui  sì  divide  la  Memoria  del 
.  R.  Minicb,  la  prime  riguarda  la  teorica  delle 
dì  lineari  dìfereoaiali ,  trattandosi  tiell'  altra 
elle  equazioni  loieari  a  differenze  finite. 
Autore  porge  l'Estratto  della  sola  prìroa  Par- 
è  ripartita  in  nove  Capi  od  articoli,  attesocbè 
e  proposniooi  hanno  luogo  aa^logamèate  anco 
eqnasioDÌ  aUe  differenze.  Per  brevità  e  cbiareE- 


.X.»jiil 
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za  di  discorso,  egli  stabilisce  di  cbiamare  ridotta  l'equa' 
zione  lineare,  che;  ha  il  pHcao  membro  simile  alla  prò- 
posta,  e  di  cui  è  aullo  it  secondo  membro,  denotando 
col  nome  di  valori  elementari  le  espressioni  degli  in- 
tegrali particolari,  che  soddisiànoo  all'equazione  ridotta. 
I  due  primi  Capì  della  prima  Parte  di  detta  Me- 
moria vengono  dedicali  alla  esposizione  della  formula' 
proposta  la  prima  volta  da  La  Place  oel  voi.  IT,  delle 
Miscellanea  Taurinensia,  onde  esprimere  T  integrale 
completo  d'  ogni  equazione  lineare  diflerenziale  d' or- 
dine n  per  mezzo  degli  n,  o  di  n-i  valori  elementari 
spettanti  all'equazione  ridotta.  Una  Ibrmula  simile  ven- 
ue  pure  esibila  dal  sig.  Libri  nel  tom.  X.  degli  annali 
di  Matematiche  del  sig.  Creile  di  BerUoo,  e  la  slessa 
formula  viene  attribuite  dall'erudito  sig.  Moigno  al  Du- 
boui^uet  autore  d'  un  Trattato  di  Calcolo  integrale 
posteriore  alla  citata  Memoria  di  La  Place.  Nel  Capo  IT. 
si  dimostra  brevemente  il  metodo  insegnato  dall*  iosi- 
gae  La  Place,  onde  sviluppare  in  integrali  semplici 
la  formula  esprimente  l' integrata  completo  della  pro- 
posta' equazione  lineare,  e  si  applica  questo  metodo 
ad  ambo  i  casi  io  coi  sìeno  noti  n,  od  r-i  valori  ele- 
mentari relativi  alla  equazione  ridotta. 

Il  metodo  di  La  Place  viene  ridotto  nel  Capo  III. 
a  maggiore  facilità  di  applicazione  mediante  una  sin- 
golare trasformazione,  di  cui  ai  dimostra  essere  su- 
scettibile ogni  integrale  replicalo  àd.una  variabile.  Po- 
scia nel  Capo  IV.  si  esprime  qualsivoglia  integrate  i.* 
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a*%  ec.  4'uoB  equaziooe  difi#renuale  lineare  per  messo 
di  funzioni  determinanti  od  alternanti  deValorì  eleinenr 
tafri,  e  si  eseguisce  nel  susseguente  Capo  V»  jo  Svilup- 
po in  inl^^rali  semplici  di  simili  formule,  ricavandone 
la  ganeralizsasipne  d'un  teorema  del  pio£  Malmstea 
di  Upsal  dimostrato  dal  prof.  Tardy  nej^i  Aimali  di 
scienze  matemcUiche  e  fisiche  (anno  i85o),  pobblicati 
in  Roma  dal  chiariss.  prof.  Tortolini. 

U  Capo  VI.  oflire  le  espressioni  delle  derivate  di 
un  ordine  comunque  elevato  della  variabile  dipendea* 
te.  La  l^ge.coo.cpf  si  ottengono  queste  formule  è  no- 
tabile  per  semplicità  e  per  agevolezza  dì  applicazione. 

Nel  Capo  VII.  si  accenna  1^  utilità  delle  teorìe 
precedenti  integrando  le  equazioni  lineari  a  coeflfieienti 
costanti  nel  caso  di  maggiore  difficoltà,  in  cui  Tequar 
EÌone  algebrica,  che  ha  gli  stessi  QoelBcienti  deU'eq<ia* 
zione  lineare  ridott9,  abbia  alcuni  gruppi  di  radici  fra 
loro  eguali* 

Onde  si  renda  evidente  il  vantaggio,  recato  dal 
metodo  di  La  Place,  coU'abbreviazione  e^ita  nel  Ca- 
po in.,è  d^uopo  ricordare  che  il  metodo  proposto  dal 
D'Alembert,  per  trattare  il  caso  iestè  indicato  deUe  ra- 
dici  eguali,  richiede  un  calcolo  non  poco  laborioso  e 
prolisso,  di  maniera  che  ne  furono  indotti  in  equivo"* 
co  i  sommi  Eulero  e  Lagrangie  ,  come  venpe  notato 
dal  sig,  comm.  Plana  {Mismorie  delt Accademia  di 
Torino^  tom.  3i),  e  dichiarato  dallo  stesso  Eulero^  il 
quale  nelle  sue  istituzioni  di  Calcolo  iniegi^le^  lasciò 


< 


—  H6  — 
sussistere  nella  stampir  Ferrore  comtnraso,  on^  fosse 
di  nmmaestra  mento  al  lettore. 

Ad  evitare  le  ambbgi  e  la  Itiogbezza  del  metodo 
del  D'Alembert,  l'Eulero  ridusse  in  ogoi  caso  lo  stì- 
hippo  dell'  integrale  completo  d'  umt  equazione  linea- 
re a  coeffiàeoti  costanti ,  a  dipendere  dallo  spezza- 
meato  d'uoa  frazione,  il  cui  numeratore  è  l'unità,  e  ìl 
denoinioalore  è  eostittiilo  dal  primo  membro  delT  fr- 
quazioBC  algebrica  che  ha  gli  stessi  coefEdent!  della 
data  equazione.  Questa  preposizione  venne  dimostra- 
ta la  prima  volta  dall'illustre  8Ìg.  Plana  nel'tom.  3i 
delle  Memorie  dell'Accademia  di  Torino. 

11  Capo  Vili,  contiene  la  breve  dimostmEioDe  di 
questo  teorema  esibita  altra  volta  nel  tom.  IV.  de'iVuOf 
vi  Saggi  dciP  Accademia  dì  Padova,  e  da  simile  aea- 
lisi  si  deduce  la  proposiziouc  più  generale  che  per 
formare  lo  svihippb  di  qualsivoglia  derivata  della  va- 
riabile dipendente  basta  eseguire  lo  spezzamento  del- 
la frazione,  che  ha  come  dianzi  per  denominatore  il 
primo  membro  dell'equazione  algebrica  corrisponden- 
te alla  proposta,  e  per  numeratore  una  potenza  della 
quantità  principale  equivalente  aH^ordine  della  deri- 
vata, di  cui  si  cerca  lo  sviluppo. 

Ciò  non  di  meno,  ed  a  fronte  di  questa  generaliz- 
zazione, Ìl  metodo  dell' Eulero  non  sembra  oflrire  tut- 
ta l'agevolezza  del  metodo  di  La  Place  Sopo  l'accorrìa-. 
m^ito  addotto  nel  Capo  HI.,  e.  dopo  alcune  imiovc  fa- 
cilitazioni ed  abbreviazioni  di  calcolo  die  vengono 


—  in  — 

iwlictte  nel  Capo  IX.^  col  quale  si  chiude  ki  Parte  pri- 
m%  della  presente  Memoria. 

Quindi  it  S.  C  dott«>  Pdioluai  legge  k  prinM; 
Parie  di  una  stia  Memori^  r  Sulia  coklkiasL 

La  questa  oomiacìa  FAutore  a  parlare  della  bile 
in.ìatato  fisiolo^cìo^  qnindi  espone  i  oaiatteri  della> 
bi3e  epatica  e  della  iaie  cistica,  e  da  ciò  prende  argo« 
mento  di  riferitne  ì  rìsultameBii  dell'  analisi  ehioiica 
della  bile  niaana  fatta  da  Frommherz  e  Gagert. 

Tratta  poscia  il  doti  Penolaasi  della  bile  in  tsta^ 
to  moiboso,  e  va  mano  a  mano  rammentando  le  os- 
servazioni di  Berzelius,  Portai  eFauconeau  duFresne  ; 
e  dc^  sc^ionge  qualche  cenno  so][>fa  quelli  eh'  egli 
dbiania  Boateriaki  della  ìÀìe^  quali  sono  il  muco  bilioso, 
il  lerm^  la  miateria  colorante,  la  biliare  e  la  colesterina. 

Procede  quindi  fAutore  a  discorrere  delia  ibr* 
masione  delia  bile«  Dopo  aver  acc^ennato  che  gK  ant»' 
dii  fe  ridttcevano  ad  un  meccanismo,  riferisce  erian* 
dio  le  opinioni  dei  moderni,  e  dinK>stra  quelPasione 
vitale  ed  elaboratrice  che  è  propria  del  fegato.  Il  S.  C. 
Penolazai  conebiude  questa  prima  Parte  del  suo  lavo- 
ro ccA  presentare  il  prospetto  dei  prìncipii  elementari 
di  alcuni  componènti  la  bile. 

U  S.  C.  ab.  Yalentinelli,  Bibliotecario  deNa  Mar- 
ciana, comunica:  Alcune  notizie  intorno  alle  escavaùo- 
m  che  receniemenie  si  eseguirono  nel  territorio  di 
Falhnga^  Distretto  di  Pìove^  ed  agli  oggetti  che  con 
esse  si  rinvennero. 
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Egli  rende  conto  di  tali  escavaziooi  come  di  ns 
fatto  della  più  alla  rilevanza  per  la  scienza,  e  narra 
come  avvenne  la  scoperta  dei  ruderi  che  colà  sì  ria- 
vennero;  ed  espone  che  47^  pezzi  archttottonici  si 
raccolsero  e  ne  descrive  la  oondisione  ed  il  pregio-, 
ed  accenna  ad  altri  oggetti  che  vi  si  trovarono  fram- 
misti, come  ad  avanzi  di  ossa  umane  e  di  cavallo  e  di 
buoi,  a  frammenti  di  vasi  di  terra  cotta  e  di  vetro,  a 
tizzoni  carbonizzali  ed  a  pine  coi  loro  semi  -,  e  parla 
in  fine  di  QD  copioso  deposito  di  legnami  dì  quercia 
sepolti  aUa  profoadità  di  circa  lì  piedi,  ed  iafraddati 
dal  tempo  e  dalla  umidità. 

Dopo  aver  indicato  i  prowisdimeoti  adottati  dat  . 
le  locali  Autovìtà  per  la  custodia  e  conservazione  de- 
gli oggetti  rinveonti,  il  S.  C.  Valeolinelli  propose  and 
saie  di  ricerche  da  farsi  e  di  problemi  dfc  sciogliersi 
che  rìgnardano  agli  studj  così  del  geologo  e  dell*  ar- 
cbedpgo,  come  deirarcbiletto  e  dell'artista,  e  conchiu- 
de col  raccomandare  di  rivolgere  la  più  seria  attenzio- 
ne a  così  importanti  scoperte  e  di  evitar  per  tal  modo 
la  taccia  che  da  una  neghittosa  noncuranza  potMUie 
provenire,  ora  sperìalmeote  che,  siccome  egli  aomun- 
'  zia,  sia  per  aver  vita  la  Commissione  archeologica  del- 
l' Impero. 

Terminata  la  lettura  del  S.  C  Ab.  ValenlinelK 
imprese  a  parlare  sullo  stesso  argomento  il  M.  £. 
Menio. 

Disse  appnrtenergli  d'entrare  in  ana  discussione 
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areheolpgiGìi  come  profeiaore  di  si  &tta  mtterìa  nella 
UniTersità  e  come  Presidente  della  Commissione  ar« 
cheologica  ndr  Islìtuto. 

Riferi  d'^ayer  visitato  Io  scavo  di  Yallonga  non  si 
tosto  andò  voce  d'un  antico' monamento,  ivi  attestalo 
da  grandiose  rovine.  Aver  ferma  la  .propria  opinione 
e  sol  monumento  e  sulle  rovine  non  si  tosto  sqnàdrò 
quest'ultime,  trattenendosi  però  dall'appalesarlo  e  ri-> 
servandosi  ad  una  visita  seconda,  quando  Io  scavo  £»* 
se  maggionnèate  inoltrato. 

Che  la  seconda  visita  gli  valse  piena  conferma 
deiDa  preconcetta  opinione,  però  die  pi&  evidenti  gli 
apparvero  i  &tti  seguenti: 

i.^  Il  materiale  raccolto  neBo  scavo  di  Yallonga 
è  strabocchevole.  Una  palafitta,  di  cui  si  conserva  aa* 
Cora  una  parte,  Io  sostiene  da  un  fato,  e  tra  '1  mate- 
riale e  la  palafitta  avviene  di  rimarcare  copioso  miau<* 
tame  di  fescine  non  ben  anco  decomposte  dal  tempo 
e  dalla  umidità. 

2.^  Frammisti  al  materiate  v^donsi  rocchi  di  co* 
lonne  scanalate  varii  in  diametro,  e  capitelli  altri  jo-^ 
nici,  altri  corintii^  ma  la  loro  giacitara  non  indica, 
ponto  che  siano  rovine  d^  un  edificio  che  un  tempa 
sorgesse  in  quel  sito. 

3.^  Tali  ruderi  di  pietra  calcaria  volgare  vedonsi 
confusamente  frammessi  ad  enorme  quantità  di  maci- 
gni (trachite  Euganea)  irregolari,  è  di  grandezza  nota^^ 
biimeilte  diversa. 


4-''  ^**  quella  tsnts  qaRDtità  di  mactgoi,  non  re 
n'  ba  un  solo  che  sulla  3uper6cie  o  nelle  care  porosi- 
tà o  negli  angoli  rientranti,  mostri  traccia  di  calce  per 
cai  ai  possa  sospettare  che  fa  oua  vdta  impiegato  in 
una  qualunque  costruzione. 

5  °  INeì  ruderi  calcarei  apparìace  l'opera  di  gros- 
solano scalpello,  ma  tattaTia  nei  rilieri  non  i  mali^e' 
Tole  riconoscere  dìfiereoza  di  stile  e  fors'anche  di 
tempo. 

6."  Id  mezzo  ai  ruderi  di  calcarla  turfgare  disa^ 
pellironsi  due  grandi  capitdMi  di  marmo  luaense,  ed 
uno  d'essi,  colle  foglie  d'acanto  a|^aa  segnate  ddo 
scalpello,  additava  essere  stato  esportato  dalla  bottega 
dello  scalpellÌDo  cosi  imperfetto  per  tatt' altro  uso  che 
quello  di  sorrappoHo  al  fusto  d'usa  colonoa. 

ladotto  dai  quali  iqdizii  egli  cedette  al  coavina- 
menlo  che  in  Vallonga  non  aveva  mai  esistita  il  pre* 
teso  monumento,  che  la  difibrme  materia  deUo  scavo 
era  ivi  stala  espressamente  aggregata  e  gettata  alla 
nnfusia  per  erigere  un  grand' argine,  argine  che  diede 
il  .nome  al  contiguo  villaggio,  il  quale  tuttora  s*  addo- 
mauda  jiner  grande,  ed  insieme  ai  vicini  paesi  di 
jinerellOy  di  Aner  de"  cavalU,  là  fede  die  per  quella 
contrada  volgeva  la  Brenta  J' antico  suo  corso  prima 
dì  scaricarsi  nelle  acque  di  Brondolo, 

Soggiunse  il  M.  E.  Menin  che  se  a  taluno  un 
tinto  BfHrecamento  d'  aalLcaglie  strana  cosa  pareste, 
egli  potrebbe  agevolmente  averne  la  sptegaiioiie  nelle 
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memorie  storiche  della  Proviocia  Padovana.  Goocios- 
atadiè  io  esse  si  legga^che  gli  Ugri,  nell'aano  900, 
TÌn(o  e  fugalo  alla  Brenta  Berengario  I ,  avutaci  con- 
tesasa  delle  ricchezze  che  la  città  di  Venezia  assicura"- 
ya  in  grembo  alle  sue  lagune,  follemente  sperassero 
insignorirsene  ;  onde  le  vicine  regioni  innondando  e 
quanti  incontravano  sacri  e  profani  edifizii  spoglian- 
do,  diroccando,  incendiando,  raso  dalle  fondamenta 
Tono  e  l'altro  Brondolo,  tentarono  in  loro  danno  im- 
possibile impresa.  Cresciuti  poscia  in  ferocia  per  la 
sconfitta,  sulle  disertate  terre  tornando,  anche  gli  a  van- 
ii precedentemente  alla  loro  rabbia  sfuggiti  barbara- 
mente distrussero. 

Himase  quindi  seminato  dt  rovine  per  vasto  trat- 
to il  paese,  e  nella  dispersione  degl'  indigeni,  nella  ge- 
nerale miseria  nemmeno  restò  chi  avesse  mezzi  ed  in- 
teresse di  rimuovere  quelle  rovine. 

A'  giorni  più  tranquilli  assoggettatasi  Padova  al- 
la Signorìa  di  Carrara,  il  principe  prendendo  sollecita 
cura  delle  acque,  attese  ad  arginare  i  suoi  fiumi  e  a 
rendere  le  basse  terre  produttive.  Per  lui  trasporlaron-  > 

si  alle  sponde  della  Brenta  materiali  quanti  più  pote- 
ronsi  rinvenire,  e  mentre  vi  si  carreggiava  il  macigno 
dei  monti  con  che  fabbricavasi  il  girone  della  città^  si 
raccolsero  anche  i  copiosi  ruderi  di  ch^  era  sparsa  la 
vicina  pianura  j  a  tanta  opera  aggicmta  non  lieve. 

Aggiunse  il  M.  E.  Menin  d'aver  partecipato  co- 
desti suoi  pensamenti  all^  Ingegnere  dirigente  lo  scavo, 
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troppo  per  avventura  iovagbito  del  suo  supposto  ma' 
Dumeoto,  suggerendogli,  giacché  così  credeva,  di  met- 
terae  a  nudo  i  Ibodanienti,  i  quali  ìodubbìameute  at- 
lestauo  che  il  mooiimenlo  fu,  e  quale  e  quanto^  i  qua- 
li mai  cambiaoo  luogo,  e  coi  secoli  si  conservano,  ri- 
parali siccome  sodo  dalla  terra  adiacente  e  protetti 
dalle  iocombenti  rovine.  Se  non  che  de' fondameali- 
non  gli  pervenne  mai  notizia  alcuna,  ossia  che  l'Inge- 
gnere abbia  avvolta  nel  mistero  la  sua  scoperta,  o,  co- 
m'  è  più  verisimile,  non  l'abbia  mai  fatta. 

'  E  poiché  l'ab.  Yalentinellì  menzionò  d'iscrizioni 
in  quello  scavo  dissotterate,  il  M.  E.  Meaia  sì  giova 
pure  di  quelle  a  conferma  della  propria  opinione  di- 
chiarando che  in  tanta  farragine  di  pietre  non  se  ne 
scopersero  che  due  frammenti  mutilati  di  guisa  ds 
non  trarne  verun  senso  importante^  cosa  che  destereb^ 
be  giiistaoiente  sorpresa,  se  non  si  sapesse  che  all'e- 
poca della  Signoria  Carrarese  era  salita  in  qualche 
onore  l'epigrafia;  per  lo  che  si  fece  grazia  alle  pietre 
letterale  e  le  altre,  siccome  materia  spregevole,  coa- 
dannaronsi  airai^ìnatura. 

CoDchiuse  il  M.  E.  Menin  non  aver  voluto  dar 
parte  all'Istituto  del  monumento  di  Yallonga  pei  lìr 
feriti  motivi,  e  non  aver  potuto  trattenerlo  su  qualche 
BCulta  pietra  forse  degna  di  riflesso  perchè  non  gliene 
furono  cummunicati  i  disegni,  sebbene  fosse  questo  il 
desiderio  della  superiore  Aatorìtà. 

Il  M.  E.  ingegn.  Jappellì  manifesta  sa  tale  ai^o- 
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ilo  l'opinioDe  che  i  materiali  scoperti  piuttosto  che 

rormaziooe  di  no  argine  dovessero  servire  ad  ope- 
i  IbrtiBcaziooe  ;  oè  da  ciò  dissente  il  prof.  Mi^nin. 
l'ab.  Valentioelli  avendo  osservato  in  que'  ruderi 
che  traccia  dell'  azione  del  fuoco  maoifesta  la  sua 
lione  che  piuttosto  que'  materiali  provengano  da 
idifizio  incendiato  :  al  che  soggiunge  il  prof.  Menia 
appunto  quegi'  indizi!  di  fuoco  confermano  la  sua 
ione  die  i  materiali  scoperti  altro  non  siano  che 
zi  delle  distruzioni  e  delle  rovine  operate  dagli 
beri.  Nasce  quindi  nna  discussione  generale,  in 
preadooo  parte  oltre  i  sullodati  Valentinelli,  Me- 
e  Jappelli,  anche  i  prof.  Catullo  e  Minich  ed  ii  co. 
ranni  Cittadella, 

Per  oltimo  il  M.  E.  prof.  Bellavitis  legge  la  se- 
tte Nota:  Sul  modo  di  provare  erettamente  il 
>  rotatorio  della  Terra. 

Tulli  ormai  codoscodo  il  pendolo  del  Foucault,  che 
eota  una  prova  diretta  del  moto  della  terra:  belliitsi- 
tsperimeato,  di  cui  uoa  è  per  cerio  la  cosa  meno  aiii- 
bUe,  che  esso  noa  sìa  stato  immaginalo  ed  eseguito 
issimi  anni  prima. 

Negli  sperìmenti  finora ,  per  quanto  io  mi  snppia, 
nifi  o  progettati  il  moto  rotatorio  della  terra  sì  para- 
1  con  un  piano  immobile,  quindi  necessariamenle  si 
rva  un  moto  molto  lento,  che  si  reude  palese  sollanlo 
I  OQ  tempo  non  breve.  Nei  paesi  presso  i  poli  dclln 
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terra  questo  molo  sarebbe  la  mela  meao  veloce  di  quello 
dell'indice  più  corlo  dì  un  ordinario  orologio:  negli  allri 
paesi  la)  velocità  diminuisce  come  il  seno  della  latita* 
dine. 

Parnù  che  si  possa  ottenere  un  movìmeolo  mollo  più 
veloce,  e  quindi  facilmente  visibile  :  questo  è  l'argomento 
che  ora  brevemente  sottopongo,' chiarissimi  e  dotti  stgao- 
rì,  al  vostro  giudizio. 

Immaginate  una  massiccia  spranga  lunga  per  esem* 
pio  quattro  metri,  che  abbia  nel  suo  mezzo  una  sdo< 
datura;  o,  per  maggior  chiarezza,  immaginale  un  grao- 
dissimo  compasso,  le  cu!  due  gambe  sieno  aperte  per  di- 
ritto Tuoa  dell'altra  in  guisa  da  costituire  una  verga  rel< 
tilinea  orizzontale;  l'asse  della  snodatura  del  compasso  sìa 
esso  pure  orizzontale.  Questo  compasso  sia  sospeso  pd 
suo  punto  di  mezzo  in  guisa  da  conservare  la  massima  mo- 
bilità. Pel  peso  delle  due  gambe  il  compasso  tendere  a 
chiudersi,  passando  le  gambe  dalla  posizione  orizzontale 
alla  verticale:  immaginiamo  che  tal  movimento  sia  ralleo- 
talo  da  un  forte  attrito,  che  abbia  luogo  nel  nodo  (e,  s* 
mai  potesse  occorrere,  il  chiudimento  del  compasso  po>  * 
Irebbe  alcun  poco  regolarsi  da  un  opportuno  movimento 
d'orologìerìa  posto  nel  nodo,  ma  questa  è  cosa  affatto  ac- 
cessoria); inoltre  siavi  un  delicato  e  semplice  eongegoo, 
il  quale  per  intanto  impedisca  il  chiudimento  del  compasso. 
Posto  il  compasso  aperto  nella  suddetta  posizione  orizzon- 
lfl[e,si  aspetti  che  esso  prenda  una  perfetta  quiete, dopo  di 
che  facendo  scattare  quel  delicato  coogegoo  si  permetta 
al  compasso  di  chiudersi  nel  mentre  che  rimane  sospeao, 
sicché  le  due  gambe  si  vengano  a  riunire  (asieme  in  posi- 
xtone  verticale.  La  massa  del  compasso  constrva  la  forca 
di  rotazione  che  aveva  quaod'  era  in  qoieia  apparcRle,  e 
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ìpendeTa  dal  molo  rotatorio  comune  colla  terra;  ma 
liadimento  del  compasso  essendosi  di  mollo  dtminui- 
iuo  momento  d'inerzia  rispetto  all'asse  verticale  di 
ione,  di  altrettanto  dovrA  accrescersi  la  velociti  an- 
e  di  rotazione  ;  perciò  essa  diverrà  molto  snperiore 
tlla  della  terra,  e  sì  renderà  palese  pel  moto  rotata- 
el  nostro  compasso  relativamente  alla  stanza  in  cui 
eia  l'esperimento. 

Supponiamo  che  il  momento  dMoerzia  siasi  ridotto 
la  veoticinqueaima  parie  di  quello  che  era  quando  il 
asso  sfava  aperto  (il  che  sarà  mollo  facile),  Tappa- 
velocità  di  rotazione  del  compasso  chiuso  eguaglie- 
lella  dell'indice  maggiore  di  un  orologio ,  cioè  com- 
JD  intero  giro  in  un'ora;  e  perciò  sarà  visibitissi- 
lerchè  con  un  raggio  di  due  meiri  darà  Una  velocità 
millìmetri  e  mezzo  per  ogni  minuto  secondo.  Parlo 
Ito  ai  paesi  polari;  per  gli  altri  lai  velocilà  si  dimi- 
si solilo  come  il  seno  della  litlitudioe.  Per  rendere 
e  la  rotazione  del  compasso  due  sollili  indici  saranno 
a  squadra  colle  sue  gambe ,  sicché  quando  il  com- 
eta aperto  gì'  indici  avranno  avuta  una  posizione 
:ale,  e  diverranno  orizzoolali  quando  il  compasso 
;biuso. 

Se  paragoiuamo  il  nostro  compasso  col  pendolo  de! 
lull,  scorgiamo  che  oltre  il  vantaggio  della  molto, 
iore  velocilà, esso  ha  pure  quello  che  gl'indici,  che 
ano  la  rotazione  del  compasso,  si  mantengono  seni- 
'  invariata  lunghezza  ;  mentre  l'ampiezza  delle  oscil- 
li del  pendolo  vanno  decrescendo,  sicché  la  rotazio- 
po  qualche  tempo  del  piano  d' oscillazione  cessa  di 
palese  per  la  piccolezza  dell'escili  Rzione  slessa. 
Invece  vedremo  il  nostro  compasso  ruotare  eqiialiil- 


! 
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meale,  e  polremo  osservarlo  a  compiere  anche  parecchii 
giri;  poiché  esso  sarà  rallentato  sollaolo  dalla  debole  re- 
sistenza dell'aria  sagl' indici  e  sulla  massa  del  compasso 
pendente  verticalmente,  e  dalla  torsione  del  filo ,  che  io- 
Btiene  il  compasso;  ove  non  si  trovi  altro  modo  di  sospeo- 
sione  più  opportuDO  ad  assicararae  la  perfetta  mobilità. 

La  lettura  di  questa  Nola  provoca  una  breve 
discQìisione  nella  quale  oltre  il  Bellavitis  parlano  i 
prof.  SanlÌDt ,  Miaich  ,  Zautedescbi  e  T  ingegn.  Jap- 
pelH.  L'I.  K.  Istituto,  valulando  la  imporlaoza  della 
materia,  manifesta  il  desiderio  che  si  proceda  alle  In- 
dicate sperìenze,  e  che  sia  all'uopo  a  proprie  spese 
costrutta  la  macchina  proposta. 


L'Istituto  quindi  sì  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  segreta  del 
giorno  20  gennaio  decorso,  eh'  è  approvato  e  sotto- 
scritto. 

In  via  di  eccezione,  e  per  cagione  di  urgenza,  si 
leg^e  pure  l'Atto  verbale  dell'anteriore  adunanza  se- 
greta, eh'  è  parimenti  approvato  e  firmato. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  aU'I.  R.  Isti- 


r  I.  n.  Luogotenenza  delle  Proviocie  Venete. 
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XuIktHm  MI,  Uggì  e  degli  Atti  iti  Gmxmo  iella 
•la.  _  Dalla  Punlal»  I.  alla  X.  dell'alito  d85(.  (ilal 
Ven.  in  4. 

aJl'I.  B.  latitalo  Lombardo. 

Gior»oIe  *«'/.  R.  /.Ululo  iomh,,*,  ,  BihIiotKa 
ima.  —  Nuova  Serie.  FajcÌMli  IX.eX.,  marzo  1831. 

all'  I.  B.  latitoto  Geologico  di  Tienna. 

fohrbuch  der  kaiurlich  -  iSniglidim  ocoioofaclidn 
MnatoU,  1850.  -  I.  Jahrgaog,  II.  Vierteljalir,  Aprii 
Juni.  WIen,  in  4.  ■      ■    r    . 

■Ha  Società  Medico-Chirorgica  di  Bologna. 

•fenwrie  iella  Socittà.  Voi.  B,  Fascicolo  S.  Bologna 
,  'n  4.  picc.  ' 

8«Hellino  ielle  Scienze  mediclic.  Roremlre  e  dicem- 
850  e  gennaio  1851,  in  8.  picc. 

ir  Accademia  di  Scienze,  Belle  Lettere  ed  Arti  di 
3ne. 

Hémaire.  de  VJcaiémU  ieLgon.  Jectio»  de,  Seie«- 
1.  1845. —  T.  2. 1847,  in  4. 

la  Società  reale  di  Agricoltura,  Storia  naturale, 
Arti  utili  di  Lione. 

'nnalea  dea  Sciencei  pligiiquei  el  naiiirella,  fjgri- 
t  el  de  l'Iniiulrie.T.  1,  Année  1838.  _  t.  7,1844. 
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—  T.8,  i8«.  -  T.  9,  4846.  -  T,  10,4847.-1.41, 
i848.  in  8.  gr.  aree  p). 

7.  Dall'Istituto  Agrario  di  Ferrara. 

Regolamento  per  la  premiasione  agraria  prooinàak 
d'  incoraggiamento^  e  Programma  dei  premii  di  cut  i 
aperto  il  concorso  a  tutto  maggio  i  851 ,  foglio  voltate,  ia 
4.  di  p.  2. 

8.  Dal  M.  E.  dolt.  Bartc^mmeo  Bizio. 

Dinamica  Chimica.  T.  I.  Parte  S.  Venezia,  4861, 
JB  8.  gr. 

9.  Dai  Compilatori  del  Giornale  Fisico-Chinùco  Ita- 
liano, sig.  car.  Zaatedescbi,  Bartolammeo  Bizio  e 
figlio  ed  A.  Pazieoti. 

Giornale  fisico-chimico  italiano.  Venezia,  Puntata  I, 
febbraio  4851,  in  8. 

I  o.  Dai  sigg.  dott.  Bizio  figlio  ed  A.  Pazieoti. 

•$'o;;ra  lo  Sferococco  confervoide:  Investigazione  ana- 
litica. Venezia,  4851,  di  pag.  30,  in  8. 

1 1 .  Dal  dott.  Bizio  (figlio). 

Studii  sperimentali  e  teoretici  sopra  i  sali  a  hast  di 

ossido  ferrico.  Venezia,  4851,  di  pag.  48,  in  8. 

1 2.  Dal  sig.  Luigi  Botter  redattore  del  Gioraale  l'/n- 
cora^iamentOy  che  si  pubblica  io  Ferrara. 
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V  /ncorosfgtamenloj  Giortiole  dt  i^grièolfurn,  /itAi^ 
ifria  e  Commercio.  Il  n.  i4  del  i7  aprile  coir.  Ferrara, 
in  fogl.  picc. 

i3.  Dal  sig.  prof.  Francesco  Lanza  di  Zara. 

Htlazxont  noiOgraficihstatUtica  mlVepidemia  chok' 
rota  in  Dalmazia  nel  1836.  Trieste,  i838,  di  pag,  78,  in 

♦ 

8.  ed  ana  tavola. 

Saggio  ttaric(h9iati$tie(Hfneàieo  sopra  l'antica  città 
a  Narona  e  lo  stato  presente  del  suo  territorio.  Bologna^ 
1842,  uà  voi.,  in  8.,  con  una  carta  topografica. 

Discorso  jproeniiale^  recitato  nell'ingresso  alle  catte- 
dre riunite  di  Storia  naturale  e  di  Economia  rurale  pres- 
so ri.  R.  Liceo  di  Zara,  nel  i6  aprile  1849.  Zara,  i849, 
di  pag.  30^  in  8. 

Italia  Topografia  e  scavi  di  Salona  delVàb.  France- 
sco Carrara,  confutazione  del  prof.  Francesco  Lanza. 
Trieste,  iS50,  di  pag.  44,  in  8. 

Illustrazione  di  antiche  Lapidi  Salonitane.^  Zara , 
4850,  di  pag.  480,  in  8. 

i6.  Dal  M.  E.  prof.  Giusto  Benavitis. 


I  i 
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i  di  Geometria  descrittiva,  con  note,  conte- 
nenti  i  principii  della  Geometria  superiore,  e  parecchie 
ttfoUper  la  misura  delle  aree  e  dei  volumi.  Padova^  i851, 
no  vd.  in  8,  eoo  tavole. 

17.  Dal  M.  E.  prof.  Pietro  Maggi. 

Elogio  del  prof.  ab.  Giuseppe  Zamboni,  fello  nel- 

FoL  IL  Serie.  11^  >7 
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l'Accadefiiia  di  commercio  ed  arti  di  Terona  oel  di  U 
agosto  -ISSO.  Verooa,  485-1,  di  pag.  46,  io  8. 

Dopo  alcune  osserTaziooi  fatte  dalla  Presidea» 
sulle  coodizìoDÌ  attuali  del  Corpo  accademico,  Y  Isti- 
tuto delibera  :  i  °  sia  negli  opportuni  modi  sollecitata 
la  Domina  del  M.  E.  proposto  sin  dall'anao  1846111 
sostituzione  del  defunto  prof.  Zamboni,  e  pel  conferì- 
mento  delle  quattro  péosioni  vacanti  ^  s,."  che  sì  trag- 
ga da  ciò  occasione  per  far  noto  alla  superiore  Auto- 
rità cbe  V  Istituto  assoggetterà  ad  essa  quanto  prima 
la  sua  proposizione  per  |a  nomina  di  sei  membri  eC- 
fettiri  in  sostituzione  del  mancati  a'  vivi  nell'  ultimo 
tnenóio. 

Quindi  r  I.  B.  Istituto  prende  le  convenienti 
deliberazioni  così  perchè  sta  data  mano  alla  sUiinpa 
del  y  volume  delle  sue  Memorie,  come  perchè  sia 
continuata  quella  del  IV,  e  per  definire  le  vertenze 
su  tal  proposito  suasisteati. 

Si  le^e  una  ricerca  della  I.  B.  Intendenza  dì  Fi- 
nanza cbe  sieno  destinati  due  membri  dell'  Istituto  ad 
esaminare  uo  genere  d'incerta  natura,  cbe  trovasi  de- 
positato nella  Dogana  delta  Salute.  L'Istituto  nomina 
all'uopo  una  Commissione  composta  del  M.  E.  dott. 
Bartolomeo  Bizio,  Bartolomeo  Zanca,  e  Socio  corri- 
spondente dott,  Antonio  Galvani. 


—  iZi  — 
La  Commissione  ceotrale  di  pubblica  Beaeficen- 
Verooa  comunica  alcune  Epigrafi  da  apporsì  al 
nento  che  deve  colà  essere  eretto  alla  benefat- 
Trevisan  Busti,  e  prega  l'Istituto  a  decidere 
tra  esse  sia  da  prescegliersi. 
[l'Istituto,  ponendo  mente  alle  proprie  speciali, 
iziooi,  giudica  che  Targomento  non  sia  di  sua 
utenza,  e  determina  che  si  risponda  alla  Gom- 
me centrale  in  modo  conveniente,  ma  negativo. 

Dopo  di  aver  trattato  di  altri  affari  intemi  e  di 
lominate  alcune  Commissioni  per  l'esame  delle 
irie  da  stamparsi,  l'adunanza  si  scioglie. 


ABDniRZA  DEL   GIOKRO   -18   luCGIO    48Bi. 


er  iadisposizioDe  del  PreiW.  cav.  Bacchetti 
Ma  di  questo  giorno  i  preiieduta  dal  Yioe-Pre-  ' 
C3T.  Santini, 

■  'egge  r  A.  T.  dell'adunanza  privata  29  aprile 
I,  ch'è  approvato, 

M.  E.  cav.  Fapanni  legge  una  Memoria  :  Sulk 
^mie  contenute  negli  antichi  Statuti  manici- 
luW  uso  che  se  ne  pai /afe  nella  compilai^- 
Codice  rurale. 

Autore  dà  principio  alla  sua  Memoria  col  ri- 
le  vicende  politiche  che  precedettero  alla  pa- 
oslauza  concfaiusa  nel  11 83,  e  ritiene  che  a 
poca  ogni  Municipio  italiano  geloso  delia  pro- 
lipendenza  abbia  dato  opera  alla  compilazione 
prie  particolare  Statuto;  e  che  poscia  questo 
1  offerto  dalla  Italia  sia  stelo  mano  a  mano  imi- 


—  ^34  — 

lato  in  Francia,  la  loghilterra,  ia  Germania  ed  io 
Ispagna.  In  tali  Statuti  si  compreadevaDO  naturaluaen- 
te  le  leggi  geoi^ìche  cbe  tanto  più  erano  estese  quan- 
to più  le  rispettive  popolazioni  alP  agricoltura  si  ap- 
plicaTano,  e  che  generalmente,  anzi  che  io  massima, 
fx>DSÌsteTano  in  parziali  disposizioni  conseguenti  ai  bi- 
sogni, in  adeguate  riforme  alle  pratiche  e  consueludì- 
ni  locali.  Questi  Statuti  rimasero  in  pieno  vigore  sino 
al  principio  del  secolo  xviii;  dopo  la  metà  di  questo 
secolo,  ed  al  cominciare  del  xix,  sendosi  rinnovati  i 
Codici  delle  leggi  civili  e  criminali,  gli  Statuti  muni- 
cipali cessarono  dappertutto  di  aver  forza  ed  auto- 
rità, non  però  così  cfae  qualche  volta  non  si  rìco^ 
resse  ad  essi,  e  non  si  ricorra  anche  oiggidì  per  qual- 
che oggetto  peculiarmente  di  rustica  ecooomìa. 

A  dodici  capi  per  avviso  dell*  Autore  si  riduco- 
no le  discipline  agrarie  coatenute  nei  predetti  Statuti, 
a  quelle  cioè  concernenti:  i."  alla  custodia  dei  cod£- 
ni;  a.  alte  servitù  rustiche  j  3,  alle  locazioni  ;  4-  *^^ 
compre  e  vendile;  5.  alle  strade  campestri  ;  6.  agH  usi 
delle  acque;  7.  ai  beni  comunali;  8.  ai  diritti  di  pa- 
scolo e  pensionatico;9.aiboschi;  io.  alte  caccie;  11. 
alla  polizia  rurale  politica  ;  1  2.  alla -polizia  rurale  giu- 
diziario. 

U  cav.  Fapannì  è  d^  avviso  cfae  di  siilàtte  disci- 
pline cooteaule  negli  Statuti  si.  potrebbe  far  uso  nella 
compilazione  <Ii  un  nuovo  Codice  rurale  perchè  i. so- 
no adattate  ai  paesi  ;  a.  perchè  le  genti  sono  ad  esse 
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Ite  ;  3.  perchè  in  ciò  convengODO  i  migliori  agro- 
!  giuriscoDsuIti  uostrali  e  forestieri  ;   4-  perché 
rienza  stessa  ne  ha  dimostrato  1*  utilità  :  i  quali 
snti  egli  avvalora  eoa  esempi!  tratti  particolar- 

datla  storia  della  legislasione  francese. 
Procedendo  quindi  a  trattai'e  della  compilazione 
idìce  rurale,  il  M.  E.  Fapanni  premette  che  per 
ì  rurale  delhi  intendersi  la  riunione  delle  leggi 
aiaanti  i  diritti  e  i  doveri  dei  proprietarii  e  dei 
lori  dei  foadl,  e  che  n^  compilazione  -  di  esso 
ba;  I.  usare  la  maggior  possibile  chiarezza  ;  a. 
vare  la  necessai-ia  armonia  cogli  altri  Gjdicr-,  3.- 
re  fra  le  leggi  portate   dagli  statuti  municipali 

che  possono  conciliarsi  colle  innovazioni  di  ogni 
:  negli  ultimi-secoli  introdotte  nell'agricoltura;  4- 
le  un  Codice  solo  servir  debba  per  ud  intiero 

qaal  sarebbe  p.  e.  il  Lombardo- Veneto.  —  Per 
□gere  questi  fini  crede  il  cav..Fapanni  che,  oltre 
ice  rustico  del  Regno  aver  dovrebbe  ogni  Pro- 
li suo  separato  regolamento  comprendente  le 
!  consuetudini  patrie  attinenti  all'  agricoltura,  e 
le  regolamento  dovrebbe  prima  essere  compila- 
tma  Commissione  incaricata  di  trarre  i  relativi 
idimenti  dai  particolari  Statuti  e  di  adattarli  alle 
anze  locali,  e  poscia  assoggettato  alla  Dieta  pro- 
e.  Per  tal  modo  reputa  1'  Autore  che  si  avreb- 
se  QOD  ottime  leggi,  almeno  le  migliori  pei  sin- 
tesi. 


-.  -186  — 
Poscia  il  soào  oorrì^adehte  dott.  Penolazà 
legge  Ib  coatinUBzione  della  sua  Memoria  Sopra  la  Co- 
lelitiasi da  lui  presentata  alt'  I.  R.  Istituto  belle  Adu- 
nanze di  aprile. 

L'Autore  tratta  della  sede  dei  calori  biliari  ept- 
ticr,  distinti  in  quelli  che  ^  rìnTeonero  alla  superfìcie 
del  fegato,  ed  in  quelli  die  si  formarono  per  entro  al- 
la Tcna  porta  ;  intorno  ai  quali  ultimi  si  trattiene  a 
lungo  per  far  vedere  che  non  sono  noa  rarità  del  gior- 
no, come  si  vorrebbe  far  credere,  ma  che  la  storia  ma- 
dica  ne  presenta  due  casi  bene  avverati  anche  in  an- 
tico. Tratta  dei  calcoli  cistici,  e  questi  per  entro  alla 
cistilellea,  o  fra  le  sue  tonache  o  in  infossamenti  o 
sacchi  formati  dalle  pareti  della  colecisti  staasa  ;  e  di 
quelli  che  rimasero  arrestati  in  taluno  o  in  tutti  e  tre 
i  condotti  epatico,  cistico  e  coledoco.  Discorre'  dei  cal- 
coli contenuti  nello  stomaco,  sceverando  i  veramente 
biliari  da  quelli  che  non  lo  sono;  e  riguardo  ai  calco- 
li intestinali  parla  di  quelli  che  oell'  intestino  duode- 
no e  ndl'ileo  ne  riempivano  tutto  il  lume,  e  divenne- 
ro mortali;  accenna  quelli  che  furono  trovati  neU'  ap- 
pendice vermiforme  dellMntestiao  cieco,  non  che  altri 
detti  renali  o  vescicali  che  uscirono  per  l'uretra,  nu 
die  nell'  analisi  si  riconobbero  per  biliari. 

Dopo  ciò  l'Istituto  ai  riduce  in  adunanza  segreta. 


Si  legge  all'  I  R.  Istituto  il  Decreto  1 1  corr.  a. 


I,  con  cui,  io  risposta  al  Rapporto  28  aprile  de- 
1.  a68,  la  I.  R.  Luogoleneuza  dichiara  cbe  nulla 
n-cbè  nei  tempi  consueti  sia  rìpristioala  la  di- 
lione  dei  Fremii  d'industria  e  del  Premio  scieu- 
ed  annunzia  che  provrederà  opportunamente 
orrente  dispendio.  Io  conseguenza  di  dò  1*  I. 
tuto  determina  che  nelle  adunanze  del  p.  t.  giu- 
>biasi  a  trattare  di  questo  argomento,  ed  a  pren- 
u  di  esào  le  necessarie  deliberazioni  prelimina- 
dispone  che  di  ciò  sia  dato  avviso  ai  M.  E.  ed 
irii  nelle  Circolari  d'invito. 
Dopo  ciò  1'  adunanza  si  sciogUe. 


ADUnAKZiL   DEL   GIORnO    '19   MAGGIO    48S4. 


Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  privata  de! 
prile  decorso,  che  è  approvato  e  firmato. 


Il  M.  E.  cav.  prof.  Zaotedescbi  espone  verttal- 
e  Alcune  sue  esperienze  ed  osservazioni  pella 
icibilità  elettrica  dei  m  uscoìi  e  dei  nervi. 
L'  Autore,  indicata  l'importanza  dell'  ai^omento, 
1  la  sentenza  del  Matteucci  e  gli  sperimenti  che 
sse  per  dimostrare  che  una  corrente  elettrica  non 
idona  la  vìa  delle  fibre  muscolari  per  proiettarsi 
lamenti  nervosi,  e  le  conclusioni  alle  quali  per- 
e  intorno  alle  contrazioni  e  sensazioni  prodotte 
correati  d' induzione  o  d' influenza. 
Contrappose  gli  esperimenti  dei'sig.  BafTaele 
1,  assistente  all'  I.  B.  Istituto  fisiolc^ìco  di  Vien- 
I  quale  eoa  numerosi  fatti  comprovò  l' erroneità 


iPI: 
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della  doltrina  del  Matteiicci  ed  i  proprìi  esperimenti 
con  vario  modo  ripetuti,  coi  quali  venne  in  chiaro: 
che  non  si  può  ammettefe  che  la  corrente  elettrica 
non  devìi  dalla  via  delle  fibre  muscolari,  e  chelanuo* 
va  teoria  elettro>fisiologÌca  è  destituita  di  ogni  fonda- 
mento. 


m^ 


Il  prof.  Bellavitis  espone  pare  verbalmente  Al- 
cune notizie  ed  osservazioni  che  fanno  seguilo  alia 
Nota  per  esso  letta  nella  precedente  sessione  rela- 
tivamente ad  un  modo  di  render  palese  la  rota- 
zione della  terra. 

Da  prima  egli  dichiara  che  neW Tnsfitut,  a.  897, 
il  Poinsot  si  era  di  già  servilo  di  quello  stesso  princi- 
pio meccanico,  da  cui  egli  pure  arerà  tratta  la  pro- 
pria idea;  se  non  che  il  Poinsot  proponeva  di  dedur- 
ne  un  moto  relativo  più  lento  della  rotazione  terre- 
stre, mentre'  egli  propose  al  contrario  il  modo  di  ot- 
tenerne uno  molto  più  rapido. 

Pro6tlando  di  alcuni  suggerimenti  datigli  dal 
prof.  Belli,  e  dall'  ing.  macchinista  dott.  Rocchetti, 
egli  propone  dì  ridurre  l'istrumento  da  luì  proget- 
tato a  piccole  dimensioni  in  guisa  che,  ricoperto 
con  una  campana  di  vetro,  potrebbe  facilmente  ado- 
perarsi anche  in  pilbbUco  insegnamento. 

Ecco  a  che  si  riduce  1' esfierimento. modifica- 
to :  duo  vergfaette  di  ottone  sono  unite  a  cerniera 
poco  lungi  dal  loro  mezzo  ;  il  perno  della  cerniera  è 
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orizzontale,  ed  è  sospeso  a  sottilissimo  6Io   verticale. 
Le  verghe  sono  quasi  addossate  Tuna  all'altra  io  posi^ 
liooe  orizzontale  e  sono   tenute   in  perfetta  quiete 
apparente    (cioè  relativa  alla  terra)   da  due  asticelle 
yerticali,  che  sostengono  nei  due  estremi  le  parti  più 
lunghe   delle  verghe  predette.  Dopo  ciò,  senza  pro- 
durre alcuno  scuotimento,  e  con  molta  delicatezza,  si 
abbassano  insieme  quelle  due  asticelle,  sicché  le  ver* 
^e,  rimaste  libere,  girino  intorno  alla  cerniera  pren- 
dendo la  posizione  verticale  *,  in  guisa  che  le  parti  più 
lunghe    e    più    pesanti  delle  verghe  staranno   ormai 
pendenti  dal  perno  in  giù,  mentre  le  parti  più  corte 
si  toccheranno  esse  pure  al  disopra  del  perno   (  la- 
sciando   per   altro   tra   loro   una    scanalatura  cui  ri- 
manga  libero  il  filo  di  sospensione  ).  Per  tal  manie- 
ra il   momento   d' inerzia   (  intorno    ad   asse    verti- 
cale) delle  due  verghe,  prima  aperte  orizzontalmente, 
poscia  chiuse  verticalmente,  si  sarà  di  molto  diminui- 
to, e  di  altrettanto  dovrà  accrescersi  quella  velocità  di 
rotazione  che  le  verghe   avevano  insieme  colla  terra 
quando  sembravano  iù  quiete.  Perciò   le  verghe  dopo 
clÙDse  ruoteranno  molto  più  rapidamente  della  terra, 
e  visibilissimo  ne  sarà  il  movimento. 
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Per  ultimo  il  M.  E.  prof.  Maggi  presenta  una  sua 
Nota:  SulFuso  della  luce  polarizzata  nelle  corri^'pon" 
àeme  telegrafiche. 

L'Autore,  dopo  brevi  cenni  intorno  ad  altre  ma- 
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niere  già  proposte  di  adoperare  la  luce  a  tjuesto  glìcl- 
to,  avvisa  che  nello  stesso  piano  dì  polarizzazione, 
seoza  pili,  potrebbe  essere  un  elemento  dal  quale  t^a^ 
re  un  perfetto  linguaggio. 

Uq  apparecchio  polarizzatore  fatto  di  più  lastre 
di  vetro  sovrapposte,  e  girevole  intorno  ad  ud  asse 
orizzontale,  dorrebbe  stare  dinanzi  la  fcute  luminosa 
da  quel  suo  lato  onde  se  oe  aspettano  i  segnali.  La  lu- 
ce ne  uscirebbe  allora  più  o  meno  pienamente  pola- 
rizzala  in  un  piano,  la  cui  direzione  potrebbe  a  talento 
mutarsi  e  farsi  rispondere  a  ciascuna  delle  ventiquat- 
tro eguali  -divisioni  di  uo  semicerchio  verticale  sei^na- 
te  delle  altrettante  lettere  delP  alfabeto.  Ad  una  delie 
quali  divisioni,  e  alla  lettera  che  l'accompagna  vorreb- 
be sempre  assegnarsi  un  medesimo  luo^o  ;  esempli- 
grazia il  piano  verticale  pel  centro. 

Il  lontano  osservatore  dovrebbe  armarsi  la  vista 
di  un  cannocchiale  alHdato  a  stabile  sostegno,  e  forni- 
to (dopo  il  sistema  de'  suoi  vetri  oculari)  di  un  tubo 
contenente  un  prisma  di  Nicol,  od  altro  più  delicato 
polariscopio.  Il  quale,  volgendosi  con  dolce  sfregamen- 
to intorno  V  asse  del  cannoccliiale,  farebbe  discernere 
il  piano  in  che  giunge  polarizzateli  raggio  luminoso. 
Né  altro  farebbe  mestieri  ad  accertare  la  lettera  accen- 
nata dall'  apparecchio  polarizzatore,  se  non  un  giro  si- 
milmente posto  delle  ventiquattro  lettere  scolpite  sul 
tubo  del  cannocchiale,  ed  uu  indice  pùrtatu  dal  pola- 
riscopio. Il  prof.  Maggi  tiene  che  eziandio    sotto  altre 
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;liori  tbroie  potrebbe  trarsi  all'  atto   questa  sua 
al  cui  riuscimeato  iàono,  per  suo  avviso,  bene 
are  le  taote  utili  applicazioai  alia  scienza  e  all'in' 
ia  onde  fu  trovata  feconda  la  polarizzazione  della 

Alla  lettura  dì  questa  Nota  segue  una  breve  di- 
ooe,  in  cui  prendono  parie  ì  M.  E.  Mìoicli  e 
'itis,  cav.  Santini  e  cav.  Zantedescbi. 

Dopo  ciò  r  I.  R.  Istituto  si  riduce  in  adunanza 


Si  l^ge  V  Atto  verbale   dell'  adunanza   segreta 
9  maggio  decorso,  eh'  è  approvato  e  Grinato. 

Si  annunziano  i  s^uenti  doni  fatti  alFI.  R.  Isti- 


iHa  I,  R.  Luogotenenza  delle  Proriocie  Venete. 

Sultettino  delle  Leggi  e  degli  Atti  del  Governo  della 
tia,  —  Dalla  Puntata  XI  alla  XIII  inclusive,  cioè,  a 
8  maggio  d&Si  (ital.-ted.).  Venezia,  io  A.  picc. 

ù  sig.  Compilatori  del  Giornale  Fisico-chimico 
aliano. 


Giornea  fi»ic<hehimioo  italiano.  Puntala  II,  in  8 


3.  Dal  socio  corrispondeote  dott.  G.  Ball.  Mugna. 

Commentario  delle  Opere  di  GÌo.  Andrea  Gtacomini  ' 
ecc.  (Estr.  dal  Giornale  ven.  di  Scienze  mediche). 

Salla  dottrina  delle  fabbri  in  genere  del  prof.  con. 
Bufalini^  e  su  quella  in  particolare  delle  febbri  ed  afesio- 
ni  periodiche  non  febbrili  del  cav.  prof.  Tommasini,  Cos- 
liderasionì.  Padova,  1849,  in  8. 

4.  Dal  sig.  O.  G.  Costa  di  Napoli. 

Scopo  e  risuUamenti  di  una  gita  a  Pietraro$a.  ffola 
(eslr.  dal  Filialro-Sebezio,  Giornale  di  scienze  mediclie. 
Gennaio  i851)  di  pa^.  8,  iu  8. 

5.  Dalla  Redazione  del  Giornale  TI ncoFaggismento  di 
Ferrara. 

L'Incoraggiamento  N."  16  e  17  del  1."  e  8  njaggii 
1851. 

6.  Dal  sig.  Giovanni  Teludu. 

DelV  ingegno  e  degli  scritti  di  Luigi  Carrer,  Ditcor- 
IO.  Venezia,  1851,  in  8.  di  pag.  32. 

7;  Dalla  Società  d'Incoraggiamento  di  Scienze,  Lette- 
re ed  Arti  in  Milano. 

Programma  di  Concorso  per  la  leiuaione  del  quelito  .■ 
Sulle  condizioni  tconomiche  e  morali  delie  popi4viioni 
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U  in  Mjomhardia  ec.,  cui  vime  attegnalo  un  premio 


Ha  R.  Accademia  dei  GeurguHti  dì  Fireaze. 
lendiconti  delle  odttHanse  della  R.  Accademia,  genn. 


1 


il  H.  E.  cav.  prof.  ab.  Zaatedescbi. 

Dell'origine  e  progresso  della  fisica  teorica  spert- 
ile  nelV  Archiginnasio  Padovano,  Prelezione,  Iella 
ottobre  4850.  Vepezia.  t83i,  in  8.  gr.  dj  pag.  ii. 

)al  sig.  avv.  G.  TommasoDÌ  di  Venezia. 

Rapporto  letto  alV  jtleneo  f^eneto  nella  tornata  S. 
io  a.  e.  .^le  Memorie  presentale  per  la  solttsione  di 
iuito:  Intorno  ai  lestamcali,  proposto  dal  benemerito 
t  Fano.  Venezia,  1854,  ia  4.  dì  pag.  S,  d.°  i9  esem- 


II  M.  E.  prof,  de  Visiaoi  io  oome  della  Commis-* 
ì  per  la  lingua,  a  cui  appartiene,  preseata  un 
lorto  air  Istituto  in  cui  rende  conto  dei  lavori 
iiìtt  dalla  Commissione  medesima,  dei  metodi  se- 
,  delle  massime  adottale  e  dei  risultamenti  ottenu- 
on  senza  indicare  la  utilità  che  da  questi  risulta- 
ti potrà  ritrarne  la  lìngua  nostra.  L' Istituto,  ap- 
ando  quanto  fu  dalla  Ck>mQussÌone  operato,  di- 
te che  le  giunte  e  correzioni  da  esso  proposte,  e 
ntrodursi  nel  Vocabolario  della  lingua,  sieno  (atte 
labblica  ragione  colle  stampe. 

rat  JI.  Serie  II.  ii) 
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Doveadosi  quiadi  procedere  alla  rioooTazione 
della  CommissioDe  anzidetta,  la  quale  coDtìouò  nel- 
r  esercizio  delle  sue  funzioai  per  oltre  uo  tnennio,  il 
Vice-Presidente,  ia  luogo  del  Presidente  per  todispo- 
sizioue  non  intervenuto,  considerata  1'  utilità  che  à 
ritrasse  dai  lavori  di  quelli  che  finora  fecero  parte 
della  Commissione  medesima,  e  premesse  eziandio  al- 
tre considerazioni,  propone  che  nella  specialità  del  ca- 
so, ed  in  via  di  eccezione,  sieno  confermati  i  sette 
Membri  effettivi  che  tuttavia  la  coiqpongono  ;  e  che 
siano  nominati  due  altri  M.  E.  a  fame  parte  in  so- 
stituzione dei  defunti  M.  E.  ab.  Furlanetto  e  prof. 
Carrer.  Procedendosi  quiadi  per  ischede  a  siflàtta 
nomina,  restano  con  maggioranza  di  voti  eletti  i  M. 
E.  prof.  Maggi  e  Giulio  Sandrì. 

Dopo  ciò  r  adunanza  si  scioglie. 


ADtntlHZA  DEL  CIORRO  22  Gioeito  -ISM. 


n 


Si  legge  l'Alto  verbale  dell'  adunanza  privata  del 
10  1 8  maggio,  eh'  è  approvato  e  sottoscrìtto. 

D  Membro  eff.  e  Segretario  provvisorio  dott.  Gi- 
no Venanzio  legge  un  CommeTUarìo  sulla  vita  e 
f  opere  di  Luigi  Correr. 

1/  Autore,  dopo  aver  descritto  i  fatti  principali 
1  vita  del  €arrer,  esaminò  e  dimostrò  le  facoltà  di 
(ti  privilegiato,  gli  studj  che  fece,  gK  scopi  che  si 
x>se,  e  le  opere  che  produsse  nel  duplice  arringo 
)  poesia  e  della  filologìa. 

U  M.  E.  prof.  Menin  legge  )'  ultima  parte  della 
ìieaiona:  Sui  monumenti  dell  America  centrale  j 
I  (juale  ricerca  anzi  a  tatto  qual  grado  d' incivili- 
ito  possa  ragionevolmente  attribuirsi  alla  nazione 

li  edificò.  Le  sue  investigazioni  lo  inducono  a  sta- 
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bilire  cbe  nell' Ainorìca  centrale  abbia  stanziato  una 
volta  numerosissima  popolazione  governata  da  ristret- 
ta ma  potente  aristocrazia,  di  cui  sfavasi  a  capo  un  re 
sacerdote.  SiiTatla  popolazione  erasì  sollevata  a  tal 
grado  d*  incivili  meo  lo,  da  esserle  non  solo  familiari  le 
arti  di  necessità,  ma  quelle  ancora  di  piacere  e  di  lus- 
so, siccome  evidentemente  Io  appalesano  le  decorazio- 
ni architettoniche,  i  bassi-rilievi,  le  statue,  le  stoviglie, 
i  graniti  e  le  agate  tagliate,  ripulite  e  acuite  con  diii- 
gentissima  industria. 

A  questo  proposito  l'Autore  pose  la  questione,  se 
gli  abitanti  dell'  America  centrai^  usassero  il  ferro;  e 
quantunque  non  abbia  osato  espiiuiere  giudizio  afler 
mativo,  luttavolla  muslrossi  inclinato  a  credere  che 
veramente  l'avessero,  e  ne  usassero  nell'esercizio  del- 
le arti.  Egli  leggeva,  prima  che  gli  fosse  giudlo  alle 
'^mani  il  fascicolo  della  Rwisla  Britannica  del  maggio 
i85i.  Il  primo  estratto  che  in  quel  tàscicolo  occorre, 
versa  sulle  anltchità  americana,  etra  te  altre  mollerò- 
glionvisi  notare  le  seguenti  parole  :  On  rencontre  austi 
des  vases  en  argenty  des  Jlèches,  des  bracelets, 
■  des  colltertj  des  pipes  en  euivre,  tt  des  outils  de  fer. 
La  questione  sarebbe  dunque  risolta.  Concluse,  senza 
entrare  in  confronti  con  altre  naitìoni  dèi  vecchio  con- 
tinente, che  anche  gli  abitatori  dell'  America  centrale 
erano  saliti,  negli  antichi  tempi,  ad  un  grado  elevalo 
d' incivilimento.  , 

Continuò  poscia  sull'  età  di  cotale  iDCÌvilinieoto, 
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^ermaiidola  aolichissima.  Di  ciò  desunse  le  prove  da 
qoei  segni  che  furono  creduti  e  detti  jeroglifici.  In 
tutta  r  America  centrale  essi  sono    gli   stessi.  Dun- 
que v'ebbe  un  tempo  in  cui   t^na  sola    nazione  di 
linguaggio,  di  riti,  di  consuetudini  uniforme  popolò 
b  contrada.  Ora  nella  medesima  suonano  più  di  ven- 
b  lingue,  e  le  gramouitìche,  i  diziouarii  che  abbiamo 
^  ben  quattordici  di  quella  dimostrano  che  dialetti 
non  sono  di  una  stessa  lingua,  ma  lingue  fra  loro  es* 
senzialniente  diverse.  I  Toltechi,  i  Cicimechi,  gli  Aco- 
lni,iTlascaltechi,  gli  Aztechi,  la  cui  invasione  nel  cen- 
tro deU^ America  appartiene  al  settimo  secolo  della  no- 
stra Era^  parlavano  tutti  la  medesima  lingua  y  dunque 
sono  anteriori  al  settimo  secolo  tutte  le  rivoluzioni 
«^  ben  dicianove  lingue  importarono  neir  America 
centrale.  La  nessuna  tradizione  rimasta  di   tali  rivolu- 
zioni basterebbe  essa  sola  a  convincerci  di  loro  remo- 
tissima antichità.  A  ciò  vuoisi  aggiungere  che  le  fisio- 
nomie scolpite  sui  ruinosi  avanzi  di  Palenquè  non  so- 
">>gliano  alla  fisionomia  di  alcune  fra  le  nazioni  che 
^»  parlano  le  venti  lingue  mentovate  ;  dunque  la  na- 
***»*«  eh  edificò  i  monumenti  di  Palenquè  scomparve 
^tenornoente  alle  rivoluzioni  che  tante  e  tante  dìver- 
«c  nngue  introdussero  nell'  America  centrale.  Siccome 
^  "i^dla  di  somigliante  ai  tipi  dei  bassi-rilievi  di  Pa- 
qne  SI  e  finora  scoperto,  né  neirantico,  né  ne)  nuo- 
▼0  cc^tinente,  così  l'Autore  conchiude  che  la  nazione 
™ticalrice  andò  interamente  distrutta.  Egli  non  crede 
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possibile  che  la  completa  estinzione  di  un  popolo  pos- 
sa  efiettuarsi  per  umana  ferocia,  né  che  il  tipo  deUe 
fisonomie  possa  modificarsi  a  segno  per  miscuglio  di 
nazioni  che  più  non  si  abbia  a  riconoscere.  Doversi 
per  tale  effetto  ammettere  una  causa  subitanea',  obi 
di  quelle  spaventose  catastrofi  cbe  ripetutamente,  tn- 
sformarono  qua  e  colà  la  superficie  del  nostro  globo; 
molto  piò  che  di  tale  catastrofe  Platone  conservò  ai  po- 
steri la  ricordanza. 

Qui  l*  Autore  riferiva  ciò  che  si  legge  nel  Timeo 
di  Fiatone,  della  grand'  isola  atlantica  popolosissima  e 
ricchissima,  inabissata  per  gagliardissimo  Iremooto,  e 
simultanea  innondazione. 

'  Poscia  sostenne  non  potersi  ragtonevolmente  sts- 
,  bilire  che  la  nairazione  di  Platone  sia  una  mera  in- 
venzione del  filosofò,  o  del  sacerdote  egizio  che  l'espo- 
se, o  di  Solone  che  la  porlo  in  Grecia  ;  per  ultimo 
confutò,  col  testo  dello  stesso  Plafone,  T  ipotesi  di 
quelli  che  la  grande  isola  atlantica  collocarono  dentro 
il  bacino  del  Mediterraneo,  o  veramente  nel  Baltico. 
Premesse  le  quali  cose,  decise  che  l'isola  atlantica  esi- 
steva nell'  Oceano  atlantico^  e  propriamente  dirimpet- 
to alle  colonne  di  Ercole,  ov*essa  al  di  d'o^  più  non 
esiste.  Soggiunse  che  i  naturalisti,  indotti  dalle  preci- 
pitose correnti  che  radono  le  coste  orientali  dell'Ame- 
rica, non  credono  poterle  altrimenti  spiegare  cbe  am^ 
mettendo  profondi  anfratti  e  scoscendimenti  rabio- 
quei,  indizio  d' una  rivoluzione  cbe  deve  aver  som- 
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>  un  vasto  continente,  del  quale  sarebbero  avan* 
[ia  parte  dell'antico  mondo,  le  isole  di  Capo-Vep- 
lelle  Azore  ;  dalla  parte  dell'  A.merìca,  l' isola  dì 
Duova  e  le  Lucaye;  considerevole  estensione  in 
ma  niente  minore  dì  quella  che  il  greco  filosofo 
de  air  isola  Àllantica. 

Applicando  queste  riflessioni  ai  monumenti  del- 
inca centrale,  rA.  tutto  il  già  detto  riassunse  nelle 
nti  proposizioni  : 

i .  1  monumenti  dell'  America  centrale  non  aven- 
inina  analogia  con  quelli  dell*  antico  continente, 
palesano  prodotto  di  uua  dviltà  non  derivata  ma 
!  cresciuta  ove  e^  stessi  monumenti  tuttora  ri- 


t.  Di  siffatta  cÌTÌltà  gli  Europei  non  udirono  tra- 
li  indigene,  ma  le  scopersero  a  caso  avviluppate 
tusissima  e  distruttrice  vegetazione^  essa  fudnn- 
anteriore  alla  memoria  degli  uomini  di  quella 
ada. 

3.  Il  tipo  limano^  scolpito  sui  mouumenti  deli'A- 
:»  centrale,  non  somiglia  a  veruno  di  quelli  che 
America  stessa  si  vedono  (^idl;  dunque  la  na- 
:  edifìcatrice  dì  que'  monumenti  più  non  esiste. 

4.  L'intera  distrazione  di  un  popolo  non  può  at- 
lirsi  ad  umana  forza,  sibbene  a  quelle  subitanee 
llìcacissime  della  turbata  natura. 

5.  La  memoria  di  codesto  naturale  turi}ameato 
i^e  per  mezzo  i  secoli  fino  a  noi  omsegoato  agli 
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scritti;  dunque  non  sarà  fuor  di  ragiwie  ailRìrt»are-die 
ì  monumeDli  di  Palenquè,  di  Cbiapes,  d*  Uxoul  giu- 
sistODo  porzioDe  estrema  di  un  continenle  che  dodo 
sommerso,  mentre  le  acque,  sollevandosi  perquelti  ca- 
tastrofe, cagionarono  n^le  adiacenti  regiooì  repentino 
parziale  diluvio,  in  cui  perì  afl'ogala  la  specie  umana 
ivi  vivente.  Rìtiraronsi  le  acque  dal  continente  sommer 
80,  lasciandolo  gremito  di  rovine,  e  gli  abitatori  d^le 
contrade  boreali  senza  contrasto  ionoltrandoneldeser 
lo  meriggio,  vi  portarono  diverse  lingue  e  diflbnoe 
barbarie.  Ivi  a  lento  passo  avanzapono  ntà  sentiero 
della  ciriltii,  privi  d' istoria  propria,  ignari  della  ito- 
ria  dì  quelle  genti  che  avevano  seminato  l'America 
teatrale  delle  loro  gloriose  fatiche,  onde  avvenne  cbe 
Corlez,  ginnto  a  Messico,  si  abbattesse  in  una  civiltà 
che  allora  allora  usciva  d' infanzia. 


11  M.  E.  dott.  Namias  legge  una  Memoria:  Sojmi 
alcuni  effetti  delT  atropina  e  del  solfato  di  veratrina. 
L'  Autore  sperimentò  1'  atropina  nelle  epilessie, 
e  non  ne  vedette  buon  efletto  in  due  casi  che  pareva- 
no d'antiche  materiali  lesioni  dell'encefalo.  Sotto  qu&-  ' 
sto  rimedio  però  scomparvero  te  accessioni  epilettidiC 
in  no  caso  nel  quale  il  morbo  non  sembrava  maalenu- 
to  da  strumentali  offese  di  quell'organo.  Egli  dimoitn 
non  esser  possibile  che  uno  stesso  rimedio  vinca  tolte 
le  epilessie,  le  qaali,  per  osservazioni  clioiche  ed  ana- 
tomiche, traggono  orìgine  da  differenti  condizioni  di 
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ittìa.  Può  peraltra  in  ogni  caso  correggere  la  ner- 
suscettività  cHg  ha  molta  parte  nelle  produzioni 
1  forma  epilettica-,  o  mutare  questa  in  altra  forma 
mite  di  morbo,  anche  sussistendo  irreparabili  le- 
i  strumentali.  Lo  attinenze  fra  i  singoli  rimedi!  e 
ervee  susceltivit;\,  non  sono  determiaate  e  costan- 
ler  cui  bisogna  ad  uno  ad  uno  sperimentare  quel- 
le operano  specialmente  sai  nervi  o  i  loro  centri, 
lè  si  trova  il  più  acconcio  al  singolo  caso.  L'  a- 
ìoa  fornita  di  assai  enei^ica  azione,  che  rappre- 
ì  concentratissima  ^ella  deìV  atropa  bella  donna 
ui  viene  Gstratla,  può  molto  giovare  al  predetto  sco' 
purché  si  usi  con  la  circospezione  che  richiede  la 
energia,  e  si  applichi  sulla  cute  coperta  dall'  epi- 
lide,  in  pomata.  Con  questa  I'  autore  riuscì  a  se- 
qualche  nevralgia,  e  quei  dolori  che  vengono  det- 
umatici.  Ma  contro  tali  morbi  egli  oppose  princi- 
lente  l'uso  interno  del  sellato  dì  veratrina  che  gli 
)  notevoli  guarigioni  anche  io  un  caso  di  nevral- 
lel  quale  la  disperazione  aveva  fatto  ricorrere  l'in- 
a  alle  ridicole  consultazioni  di  un  operatore  di 
nelismo  ani[uale. 

Riconosciuta  l'efBcacia  dei  due  predetti  rimedi!, 
M.  Namias  giovandosi  del  primo  esternamente,  e 
uso  interno  dol  secondo,  che  produce  notevole  ef- 
<  alla  superficie  del  corpo,  ottenne  varie  ìmpor- 
.  guarigioni  di  nevralgie  e  d!  dolori  reumatici. 
Finalmente  il  M.  E.  e  Vice-Presidente  cav.  San- 

FeL  li.  Strie  II.  20 


—  i54  — 
lioi  comuDÌca  verbalmente  all'I.  R.  Islituto  alcune  no- 
tizie Sopra  il  xir  nuovo  pianeta  scoperto  a  Londra 
il  giorno  19  maggio    i85i. 

L'autore  dopo  aver  esposto  come  sia  avvenuta  U 
scoperta  di  questo  pianeta  contemporaneamente  in 
Londra  e  in  Napoli,  per  opera  degli  astronomi  Hind 
e  Gasparìs,  e  quali  osservazioni  sieao  slate  fatte  in 
quelle  città  e  a  Padova,  presenta  gli  elementi  pel  cal- 
colo della  orbita  ottenuti  dal  suo  Aggiunto  sig.  Tral- 
teoero,  e  conchiude  con  offrire  il  quadro  compiato 
ddle  osservazioni  coocemeDli  il  novello  astro,  latte 
cosi  nelle  due  mentovate  città  di  Londra  e  di  Napdi, 
come  in  quella  di  Padova. 

Dopo  ciò  l'Istituto, si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  il  processo  verbale  dell'adunanza  segre- 
ta del  giorno  1 8  maggio  decorso,  cb'è  approvato  e  sot* 
toscritto. 

Per  soddisfare  ad  mia  ricerca  latta  dall'  I.  R.  Aid* 
mioistrazione  superiore  delle  Finanze  l'Istituto  nomi- 
na una  Commissione  composta  dei  M.  E.  cav.  prof, 
ab.  Zantedescbi,  prof.  S.  R.  Minicb,  e  prof.  Turazza. 


Dovendo  quindi  provvedere  al  ripristinamento 
dei  premii  d'industria,  e  del  premio  scientiGco,  ì  pri- 
mi dei  quali  esser  devono  conferiti  nell'  anno    i852, 


secoodo  Io  deve  essere  Del  sussegueote  anno 
l'I.  R.  Istituto,  risenraDdosi  di  eseguire  a  tem- 
>ito  ciò  che  i  Regolamenti  prescrivono  intorno 
icorso  ai  premìi  d' industria,  procede  intanto  a 
rare  da  qua!  parte-  dello  scìbile  debba  trarsi  il 
Q  scientifico  da  proporsi  al  concorso  per  V  anno 
.  ed  a  tal  fine,  fatte  le  conreuienti  discussioni,  e 
:i  ì  voti  del  singoli  M.  E.,  risultò  essere  stato  de- 
illa  maggioranza  che  il  quesito  anzidetto  sia  trat- 
le  scienze  fisiche.  In  conseguenza  di  ciò  l'Istitii- 
pooe  che  siano  invitati  i  M.  E.  e  i  S.  C.  a  prò-  - 
programmi  tolti  dalle  scienze  indicate,  e  che 
i  esser  debbano  dai  proponenti  presentati  alla 
teria  nel  termine  di  un  mese. 
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Dopo  dò  l'adunanza  si  scioglie. 


Addisaiizà  del  giorvo  23  Giugno  1851. 


Si  le^e  l'Atto  verbale   dell'adunanza  privata 
j  maggio  decoi-so,  che  è  approvato  e  sottoscritto. 


Il  M.  E.  cav.  prof.  Zantedeschi  presenta  all'  Isti- 
i  Memoria  :  Sulla  conducibilità  elettrica  dei  mu- 
e  dei  nervi,  di  cai  espose  il  tenore  ed  i  relativi 
Imenti  a  voce  nell'  adunanza  antecedente,  e  la 
ina  :  Sui  colori  accidentali  dì  G.  A.  Venturi^  di- 
mdo  di  presentarle  in  adempimento  dell'art.  22 
organico. 


D  M.  E,  doti.  Nardo  legge  ;  Alcune  osservazioni 
Ko-geologiche  sul  potere  aggregalore  del  ferro, 
laformaùone  del  (x>si  detto  caranto  nel  bacino 
atico.  In  qaesta  Memoria  l'Autore   dopo  aver 
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trattato  della  orìgine  del  caranto,  della  genesi  di  que- 
sta roccia,  e  delle  vane  specie  di  essa  aLlinenli  ai  varìi 
terreni  in  cui  si  troTa,  venne  nelle  conclusioni  segueo- 
ti:  i.°  Essere  il  caranto  una  roccia  che  puossi  gior- 
nalmente produrre  per  la  trasformazione  dell'  argilla, 
dell'arena,  della  gfaiaja  e  di  altri  corpi  in  aggregati  so* 
lidi,  ma  non  per  infiltrazioni  minerali,  come  venne 
credulo  Onora,  e  come  avviene  nella  formazione  dì 
alili  gres  e  pudinglii  ;  -~  ù.."  il  ferro  operare  la  genesi 
del  caranto  non  come  mezzo  agglutioalorc,  mn  come 
mezzo  potenziale  determinante  al  contatto  delTacqui 
un'  azione  elettro-chimica,  e  producenle  una  specie 
di  fusione  o  d'impasto  molecolare  fra  le  superfìcie  dei 
materiali  aggregabili;  —  3,"  una  tale  azione  elettro- 
chimica essere  condizionata  alla  presenza  d^  uno  o  più 
nuclei  di  ferro  passanti,  per  l'azione  dclT  aapia,  dallo 
stato  metallico  o  di  ossidazione  allo  statu  «ritirato  fer* 
rlcoj  —  4-° ''oi'Q^^'^'  *^*3^ì  <i''3  continuaziune  di  vi- 
brazioni o  di  correnti  elettro-chimiche  che  trasportano 
molecole  d'idrato  ferrico  non  solo  a  contatto  della  su- 
perficie, ma  attraverso  anche  lo  spessore  dei  materiali 
circostanti  sino  alla  totale  distruzione  del  nucleo  da  cai 
partono,  sicché  rimane  vuoto  Io  spazio  da  esso  oncn- 
pato  rammentandone  la  torma;  —  5."  liuveuirsi  ptii 
ferro  presso  Ìl  nucleo  dell'aggregazione  che  nella  circon- 
ferenza, e  sparire  il  ferro  stesso  quasi  all'alto  col  tempo 
e  cessare  per  tal  modo  il  potere  aggregativo-,  —  6." 
disgregarsi  facilmente  questa  roccia  duve  più  abbonda 
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o,  mano  a  mano  che  il  ferro  dallo  stato  di  ossido 
I  passa  a  quello  dì  ossido  rosso;  —  7  °  riatli- 
il  processo  cementalivo  e  ristabilirsi  l'a^rega- 

quando  si  ristabilisca  V  azione  dell'  acqua  sui 
rali  ■,  —  8."  cessare  la  disgregazione  quando  nella 

il  principio  ferroso  sia  ridotto  a  tale  da  non 
anienerc  correnti,  e  succeder  questo  tanto  più 
intente  qviauto  è  maggiore  la  quantità  dell'ossido 

medesimo,  e  riuscir  in  tal  caso  ottimo  materiale 
3ric3  ;  — 1).°  il  processo  di  aggregazione  compiersi 
equa  marina  del  pan  che  nella  dolce,  ma  però 
laggiore  rapidità  in  quella  che  in  questa;  — '  i  o." 
erenze  nelle  specie  del  caranto  dipendere  dalla 
;iiz3  dei  materiali  aggregabili,  coi  quali  il  ferro 

a  contatloi  —  1 1.°  la  maggiore  o  minor  gran- 
dei  materiali  non  avere  influenza  alcuna  sul  mo- 

aggregazione,  se  non  che  ì  materiali  sottili  a 
Ito  coi  niaggtori  facilitano  l'impasto,  servendo  di 
dario  mezzo  cementatore; —  12.°  finalmente  po- 
colla  teoria  del  processo  cemaitattTO  del  caranto 
are  la  formazione  di  alcuni  gres  e  pudingfai  cre- 
di origine  più  antica  ed  altri  fenomeni  finora  mi- 
kì,  e  confermare  eziandio  la  sentenza  di  alcuni 
sull'impulso  che  le  forze  elettriche  danno  agli 
enti  dei  corpi  nei  mutamenti  delle  masse  ter- 
1. 

Dì  tutte  queste  deduzioni,  soggiunge  l'Autore, 
noD  solo  la  scienza,  ma  V  arte  ancora  può  proGt- 
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tare;  e  conclude  coli' accennare  eli' egli  stesso  feca 
molli  sperimenti  comprovanti  la  erricacla  del  ferro 
ossidato  nei  materiali  terrosi  usati  nella  composizionQ 
dei  lastricati  picei  da  lui  primo  proposti  fin  dal  1837, 
e  nella  costruzione  di  alcuni  pavimenti  subacquei,  l 
quali  esperimenti  gli  saranno  argomento  di  un  altro;: 
discorso. 

Terminata  questa  lettura,  sarge  il  prof.  Calulla 
ed  osserva  convenire  bensì  che  ros^Ido  di  ferro  abbia 
là  facoltà  di  rendere  piij  duro  e  più  Icnace  il  cemento 
che  unisce  insieme  gli  elementi  del  earanto ,  tutte  le> 
volte  che  quest'ossido  vi  esiste  qual  principio  costi- 
tutivo, ma  non  che  il  ferro  sia  il  solo  veicolo  adope-" 
rato  dalla  natura  nella  composizione  del  caranto,  corno 
sembra  inclinato  a  pensare  il  Membro  effottivo  dolt. 
Nardo,  imperciocché,  fra  Ji  caranti  teri'cslri  da  ess» 
prof.  Catullo  descrìtti  nel  suo  trattato  sopra  i  terreni 
alluviali,  -re  n'hanno  parecchi  i  quali,  benché  al  tutto» 
privi  di  ferro,  sono  nnllameno  solidissimi,  e  tali  A»/ 
potersi  impiegare  come  pietra  da  costruzione. 

Al  che  soggiunse  il  dott.  Nardo,  creder  di  aver 
già  spiegato  bastantemente  colla  propria  Memoria  11 
genesi  del  vero  càranto,  la  causa  della  maggiore  0 
minore  tenacità  di  esso  ,  ed  il  porcile  trovansi  so- 
vente, appunto  come  riferisce  il  chiarissimo  profes- 
sor Catnllo,  massi  di  carauto  affatto  privi  di  ferro; 
non  poter  quindi  che  riportarsi  alla  Memoria  stessa, 
ed  alle  conseguenti  conclusioni. 
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^iiìodi  il  car.  Vittore  Trevisao  venne  ammesso  a. 
ri>  una  sua  Memoria:  Sopra  alcuni  nuovi  generi^  e 
tdue  nuove  specie  ài  Felci. 
fremessi  alcuni  cenni  sulla  geograGca  distrìbuzio- 
lile  pianle  dìquest^  dasse,  discote  da  prima  sul 
;  del  cHriitlere  dell'  anello,  relativamente  al  mat^i- 
llo  sporangio,  eccentrico  o  centrale,  obbtigoo  o 
;  carattere  sul  quale  il  Bernhardi  aveva  sì  felice- 
;  fondata  la  distinzione  delle. sue  Elicogirate  e 
Dgirate,  ed  il  Kaolfuss  quella  delle  sue  Ciateacee 
ipodiacce.  K  dimostra  cbe,  se  i  botanici  sono  ca- 
i  presto  e  sì  unanimemente  d'accordo  nel  rico- 
i-c  l'importanza  superiore  de' caratteri  desunti 
ulto  ed  iu  ispecie  dal  seme  delle  piante  fenoga- 
e  se  r  organo  analogo  al  germe  fecondalo  delle 
ì  seminifere,  la  spora,  presenta  talune  diversità 
ima  organizzazione,  coll'aiuto  delle  quali  i  gruppi 
scie,  che  ne  risultano,  pella  concordanza  od  affi- 
;raiidissiitia  d'ogni  altro  più  importante  carattere 
veslouo  eTidentemeute  l'impronta  di  naturali/ 
eiezioni;  è  per  certo  insostenibile  aBàtlo  l'opi- 
di  Sìr  Guglielmo  Hooker  relativamente  al  aecon- 
ralure  del  carattere  delPanello  stesso, 
^assa  poscia  ad  esame  i  gruppi  ammessi  dal  Presi 
ita  dì  valore  d'ordine,  nella  recentissima  pnbbli- 
ae  Die  Gefàssbiindel  im  Slipes  der  Farm;  per 
rederebbe  cbe  le  Ligodiacee  sieno  ad  aversi  quale 
ilice  tribù  delle  Scbizeacee  j  le  Maloniacee,  le  Al- 
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Bofilacee  e  le  Tìrsopteridee  siccome  altrettante  liibii 
delle  Gateacee.  Osserva  che  le  differenze,  pelle  qual 
le  une  di  esse  distiaguoDsì  dalle  altre,  non  sodo  se  dod 
quelle  medesime  che  diflérenziaDo  vicendevolmeule 
le  varie  tribù  di  Polipodiacee.  Cosi  nelle  Maloniacee, 
con  indusio  sapeiiore  al  soro  e  pellaio,  rapprcseolana 
le  Aspidiee,  nelle  Alsofilacee  a  sori  nudi  le  Polipodiecj 
le  Woodsìee  nelle  Tirsopteridee  e  nelle  Ciateacee  di' 
Fresi,  con  sori  peduncolati  o  sessili,  e  con  indiisio  io- 
feriore  ìnvolucrifonne.  Per  la  qaal  cosa  dimostra  che 
se  questi  quattro  gruppi  fossero  ammessi  con  pari  va- 
lore di  ordine,  converrebbe  fare  altrettanto  colle  Aspi- 
diee, Woodsìee,  Dicksoniee,  Polipodiee,  Vittarice,  in- 
somma con  ogni  altra  tribù  indisliotamente  di  Polipo» 
diacee;  nelle  quali  tutte  Tanello  dello  sporangio  è  cen- 
trale e  retto,  e  la  deiscenza  laterale.  Propone  perciò 
la  primaria  divisione  delle  antiche  Ciateacee  in  due 
sottordìni,  delle  Imenofore  e  delle  Giiinosore,  analo- 
ghi  a  quelli  di  egual  nome  e  valore  generalmente 
messi  tra  le  Polipodiacee  stesse.  A  proposito  di  As[ù< 
diee,  Dota  le  differenze  tra  le  varie  Ibrme  d' indusìo; 
rimarca  che,  mentre  non  è  noto  alcun  passaggio  di  for» 
ma  tra  un  indusio  supero  e  verun*  altra  maniera  d'io- 
dusio,  SODO  abbastanza  numerose  e  graduali  le  traosi' 
zioni  d'ìodusii  concentrici  inferì  io  indusii  laterali; 
propende  quindi  a  considerare  l' indusio  concentrico^ 
supero  e  peltato  sul  ricettacolo,  siccome  ud  organo  di 
maggiore   elevatezza  che  non    l' indusìo    concenlrico. 


Del  quale,  in  ultima  analisi,  il  ricettacolo  è  la 
jQlrale  (Jl-U'  indusio  stesso,  o,  ìd  altri  termioi, 
io  è  unn  porzione  del  ricettacolo.  Così  la  serie 
ibù  (H  Polipodiacee  Imenofore  principierebbe 
spidiee,  alli;  ([uali  terrebbero  diolro  le  Wood- 
I  a  cjuestt;  tu  Uicksoniee,  le  DaTalIiee,  le  Lind. 
le  Asploniee  e  le  Adiantee. 
seguilo  propone  i  onori  generi  e  le  nuore  spe- 
uenti,  di  cui  espone  i  caratteri  differenziali  (i) 
nilà;  presentando  gli  esemplari  originali,  dietro 
j  sono  fondati  i  generi  e  le  specie  stesse. 

tromaries  affina  Trevis.  —  Raccolto  dall'Host- 
nann  al  Siirinain  (Collect.  Plani,  exsicc.  Surì- 
lam,  Filic.  n.  ^5).' 

chomanes  /omioiumlteTis.—  Cóltanelleforeste 
Ielle  montagne  azzurre  della  Giamaìca,  a  4^00 
piedi  d""  elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  E  il 
numero  iti 7 5  della  collezione  divulgaU  dal 
Linden. 

ichomanes  Friedrichsthalii  Trevis.  —  Dell'  isola 
Omelyne  sulla  costa  di  Guatimala,  riportata  dal 
Friedrichsdial  {Collect.  Plant.  guatemed.  exsicc. 
n.  iu/|u).  A  prima  vista  si  prenderebbe  pelle  io- 

1)  Pdlc  descrinoni  di  queste  «pecie,  ed  i  c»MHeri  dei  nooTi  ge- 
lai proposti,  sari  »  vedersi  il  catalogo  ragioDaio  delle  critto- 
dcposie  nejl'trlt^irio  clcirauloTe,  da  pabblicaisi  sotto  il  tìtolo. 
«riunì  crrptoganiicum  TYeì'isnnianum, 
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glie    ài  ud'  ombrellifera,  ed  in  ispecie  dì  un 
Daucus. 

4.  Mertensia  commutata  Trevis,  —  Di  Malacca.  E  il 

numero  3^^  delle  felci  di  Cuniiog.  Confusa  a  ; 
torto  da  Giovanni  Smith  colla  Gleichema  bijur-  : 
cala  di  Blume. 

5.  Mertensia  gracilenta  Tretis.  —  Raccolta   all'ieob 

Luzun  delle  Filippine  dal  CumiDg  {Coli.  Filic.  n. 
370).  Aflìne  alla  Mertensia  pteridiJoHa  di  PresL 

6.  Mertensia  spectabilis  Trevis.  —  Colla  precedente 

(Cuming  Collect.  Filic.  n.  i36). 
'j.Cyathea  grenadensis  Trevis.  —  Sul  versante  delTo- 
lima  neHa  provincia  di  Mariquita  della  Nuoti 
Granata,  a  1200  tese  d'elevazione  (Collecl.de 
J.  Linden  n.  t02a).  £  alHne  alle  Cialee  ejEcei!ta 
di  Swartz,  javamca  di  Blume,  ed  Jmrajana  di 
Hooker. 

8.  Hemitelia  Cumingii  Trevis.  —  Dell*  isola  Luzoa 

delle  Filippine  (Cuming  CoUect.  Filic.  □.  179). 
Erroneamente  determinata  da  Giovanni  Smith 
per  VAlsophila  extensa  di  R.  Itrown. 

9.  Hemitelia  Vrieseana  Trevis,  —  Di  Giava  j  prove- 

niente dall'erbario  del  prof,  de  Vriese. 
I  o,  Hemitelia  atrovirens  Trevis,  —  Raccolta  sulle  rive 

del  fiume  di  San  Giovanni  di  Guatimala  dal  Frie- 

drichsfhal  {Collect  Plani,  guatemal.  e.rsicc.  n. 

639). 
1 1 .  Hemitelia  megalosora  Trevis.  —  A  Bahia  del  Bra- 
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sHe   (Blaochet  CoUect.  Plani,    exsicc.  brasil.  n. 
3a37). 

/ilsophUa  Blancketi  Trevis.  —  Della  stessa  loca- 
lità (Iella  precedente',  raccolta  da  Blaochet  (a.  77). 

dìsophila  Fusagasuga  Trevis.  —  A  Bogota-  della 
Nuuva  Granata,  a  goo  tese  circa:  osservata  dal 
Liadeo (CoZ/ec/.  exsicc.n.^^^).  La  deoomÌDazio- 
ne  specifica  è  tolta  da  quella  volgare  eoa  che  di- 
stinguesi  dagP  indigeni. 

4hophila  Smithii  Trevis.  —  Raccolta  dal  Cuming 
{Coliecl.  Filic.n.di^S)  Dell'isola  Wegros  delle 
Filippine. 

Aìsophila  Me^tensii  Trevis.  —  Cólta  dallo  stesso 
Cuming  (Coliecl.  Filic.  n.  7 1  )  nella  provine  ia  La- 
gona  della  isola  Luzon;  e  dal  dott.  Merfens  {Herb. 
Acad.  imper.  Petropol.)  ne' contorni  dì  Manilla. 
Questa  specie  fu  confusa  colla  precedente  da 
Gio.  Smith  sotto  il  nome  di  Alsophìla  glauca. 

Nephrodium  cognatum  Trevis.  —  Ne'  luoghi  pa- 
ludosi di  Coral-làlsa-Madeira  nella  Capitanìa  di 
Rio  de  Janeii'o  al  Brasile.  AfHne  al  Nephrodium 
imìtum  (Schott). 

I.  Oligocahpia,  noT.  gen.  {Ord.  Polypodia- 
ceae  ;  Trib.  Aspìdieae), 

Oligocampìa  microcarpa  Trevis.  —  Della  provin- 
cia Batanga  della  Lnzon,  nelle  Filippine-,  riporta- 
ta dal  Cuming  (Collect.  FiHc.  n.  aSg). 
Blechnum  Cumingianum  Trevis.  —  Di  Malacca. 


l'^l! 
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-'fìaccolta  dal  Caming  {Coìlect  Fìlic.  n.  385),  e 
confusa  da  Giovaoai  Smith  <xA  Blechnum  stria' 
tum  di  R.  Brown. 

]  9.  Blechnum  macrophyilum  Trevis.  _  Dell'isola  Lu- 
zoo  delle  Filippine  (Cumiog  CoUecl.  Filic.  d. 

'  sS?)-  Determinata  erroneamente  da  Gioranni 
Smith  (in  Hook.  Joum.  of  botan.  III.  pag.  406) 
pel  Blechnum  orìeraale  (Linn.). 

30.  Blechnum  drepanophjrllum  Trevìs,  -^  Sulla  Cor- 
dillera  di  Oaxaca  de)  Messico,  incontrato  da  Ga- 
leotti (Collect.  exsicc.  n.  6397),  ®  riferito  per 
errore  al  Blechnum  caudalum  di  CaTanilles. 
L'antere  lo  possedè  inoltre  dal   Brasile. 

a  I .  Blechnum  Haenkeanum  Trevis.  —  È  il  Blech' 
num  caudalum  (non  Cavan.)  delle  Reliqmae 
Haenkeanae  (toJ.  I,  pag.  5o,  exclus.  omnib.  ^• 
nonym.). 

II.  BLECHiTOPTEais,  HOv.  gcD.  (Orti  Polypo- 
diaceaej  Trib.  Aspleoìeae).  Fondato  sui  Blech- 
num australe  (Linn.),  hastatum  (Kauìf.),  amii- 
guum  (Kaulf.),  progerum  (La  Billard.),  punctula. 
tum  (Swartz),  ecc. 

IH.  Arisosords^  dot.  gen.  {Ord.  Polypodia- 
ceae  ;  Trib.  Àdianteae).  — .  Questo  genere  ha  a 
tipo  la  Pteris  /acimo/a  (Willd.). 

33.  Lomaria  Rinconìi  Trevis.  —  Raccolta  dal  Frie- 
drichsthal  {Collect.  exsicc.  □.  1^37)  sul  sommo 
-  giogo  del  vulcano  Riacoo  di  Guatimala. 
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lomaria  propinqua  TktÌi.  —  Kiportata  da  Fe- 
dro Alvez  Della  Capitaaìa  Rio  de  Janeiro  del  Bra- 
sile: veduta  dairautore  coafusa  in  alcuoi  erbarìì 

colla  Lomaria  Plumieri  di  Desvaux. 

'^iUarìa  coccfgocarpa  Trevis.  —  Questa  specie, 

distiatissima  tra  ogni  altra  conosciuta  pe*  suoi 
sporangi  a  forma  di  cappuccio,  fu  rìnreouta  dal 
Drège  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ed  erronea- 
mente divulgata  nelle  sue  collezioni  disseccate 
sotto  il  nome  di  yiUaria  lineata  (Swartz)^ 

littoria  Gueinzii  Trevis.  —  Cólta  dal  Gueinzivs 
a  Port-Natal.  * 

'■''ittaria  Mertensii  Trevis.  —  Riportata  da  Gua- 
liam  delle  ìsole  Marianne  dal  Mertens. 

^ittaria  xiphophylla  Trevis.  —  Dell'  isola  Luzon 
delle  Filippine:  è  il  numero  76  delle  felci  di 
Cuming,  scambiala  per  errore  da  Giovanni  Smith 
colla  Vittoria  emiformis  di  Swartz. 

^ittaria  onusta  Trevis.  —  Raccolta  al  Brasile  dal 
Gardner  (CoUect.  Plant.  exsicc.  Fiìic.  n.  i47)- 

^Ularia  spartimorpha  Trevis.  —  Sulla  Cordillera 
di  Oa&aca  del  Messico,  còlta  dal  Galeotti,  e  di- 
volgata per  isbaglio  col  nome  Taenilis  Unearis 
(Kauir.)  sotto  il  num.  6387. 

dnlrophyum  CunÙTtgu  Trevis.  —  Isola  Luzop. 
(Curaing  FHic,  pkilippin.  exsicc.  n.  4  ^  fi)- 

AiUrophyvm  Johatmis  Trevis.  —  Colla  preceden- 
te raccolta  dal  Cumiog.  (fUic.  n.  81),  e  confusa 


IL 
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da  Giovaani  Smith  coU'affine  Antropl^vm  ohtu- 
sum  (Spreog.). 
3  a.  HemìonUis  toxotis  Trevis.  —  Delle  Indie  Orieo- 
tali. 

IV.  Neukosobus,  dot.  geo,  {Ord.  Polypodia. 
ceae;  Trib.  Grammilideae).  —  Fondato  sulla 
Grammitis  caudata  di  Wallioh,  e  sulla  Gymno- 
gromma  javamca  di  Blume. 

V.  ESCHITOGRAMHB,  DOV.  gCD.  {Ord.  PoIjDO- 

diaceae;  TrU).  Notholaeneae).  Proposto  per  la 
Pieris  forcata  (Lion.)  e  la  Taeiùtis  Desvauxu 
(Klotzscb). 

VI.  Amphisobu,  nov,  geo.  {Ord.  Polypodia- 
ceae;  Trib,  Acrosticheae).  —  Fondato  sulla  Po- 
lyhotrfa  caudata  (Kunze)  ed  apujolia  (J.  Smith). 


Termina  coll'ostensione  di  una  felce  arborea  ra- 
rissima, di  cui  pochissimi  esemplari  possedoosi  in  al- 
cuni erbarìi,  la  Matonia  pectinata  (B.  Brown),  sinora 
raccolta  solamente  sul  monte  Ophir  del  Singapore. 


Finalmente  il  S.  C.  Penolazzi  fece  leggere  dal 
M.  E.  dolt.  Namias  la  continuazione  e  la  fine  della 
prima  parte  della  sua  Memoria.-  Sulla  colelitiasi. 

In  questa  parte  della  sua  Memoria  il  S.  C 
dott.  Penolazzi  determina  i  caratteri  dei  calcoli  bi- 
liari, ne  descrive  l' analisi  chimica  e  tratta  della  loro 
formazione.  In  quanto  al  primo  oggetto  egli  dedace 


ilteri  dei  calcoli  bitidrì  dalla  grandezza,  dalla  for- 
Jal  colore,  dalla  consistenza,  dal  peso  specifico  e 
nenie  dall' inleriia  struttura.  Io  quanto  al  secondo 
lo  l'AuLore,  prciuesso  che  oggi  non  si  crede  più 
sistano  calcoli  di  sola  bile  condensala,  parla  in 
3  luogo  delta  renella  biliare  che  distingue  in  co- 
ica,  pigmeularìa  e  melanica,  poscia  di  altre  cin- 
:la5si  di  calcoli,  cioè  dei  calcoli  melanici  o  neri, 
alcoli  di  colesterina,  dei  calcoli  di  materia  colo- 
,  del  calcolo  di  picromele,  e  dei  calcoli  detti  inde- 
li-, e  di  tulle  queste  specie  indica  le  qualità  di- 
ve e  le  costanze  cbe  le  costituiscono,  non  senza 
inai-e  eziandio  lu  differenze  che  vi  sono  fra  Ì  Cat- 
ipalici  ed  i   cislici,  e  gì'  iuteslinali.   Intorno   al 

oggelto,  alla  furmazione  cioè  dei  calcoli,  osserva 
ore  che  il  calcolo  biliare  è  erideniediSota  una 
illizzazlone^  nula  che  la  colelitogenesi  non  può 
luogo  in  un  corpo  sano,  ma  suppone  condizioni 
losej  parla  di  queste  condizioni,  della  formazione 
ressiva  dei  calcoli  biliari,  del  loro  ingrandimento, 

loro  formaì^ionc  nella  vena-porta,  e  sopra  tutte 
(e  materie  riferisce  le  opiniodi  dei  principali 
lori  che  ne  trallarono,  e  soggiunge  la  propria. 

Inlesc  queste  L'ilure,  l'Istituto  si  riduce  ia  tdu- 

a  segreta. 

Si  legge  l'A.  V^.  dell'adunanza  segreta  del  19 
giù  decorso,  cb'  è  approvato  e  sottotoritlo. 

y^l.  II.  Strk  il.  ai 
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Si  aonunziano  i  segueoti  doni  fatti  all'  Istituto  : 

I.  Dalla  I.  R.  Laogoteoeoza  delle  Provincie  Veneta. 

Bulletlino  delle  Leggi  e  degli  Ani  del  Governo  delia 
Fentxia.  Puntala  VII,  con  Supplemento,  per  l'auDo  ISaO. 
—  Poniate  XIV  e  XV  per  l'anno  ^851. 

a.  Dal  sig.  doti.  F.  0.  Scojtegagna. 

Analisi  della  Memoria  intitolata:  Storia  del  gmn 
Gordins  e  di  un  nuovo  Etminto.  Bologna,  di  pag.  8,  in  S. 

3.  Dal  sig.  Tiocenzo  Grillo,  prof,  di  nautica  ìb 
Trieste. 

Trattato  di  navigasione.  Trieste,  i  847, 2  voi.  in  8.  gr, 

4-  Dal  sig.  Giovanni  Piana  di  Torino. 

Note  tur  fexpérience  commniiii/Kee  par  JU.  Leon  Fou- 
cault le  3.  février  i&M  à  l'Jcatìémie  des  sciences  de  Pa- 
ris (eslr.  dagli  Atti  dell'Accademia  di  Torino),  di  pag.  18 
in  8. 

5.  Dal  sig.  Alessandro  Aodreis  di  Piacenza. 

Cenni  sulla  polmonea  bovina.  Piacenza,  1851,dipig, 
30,  in  8. 

6.  Dal  sig.  doU.  Giovanni  Bizio  figlio, 
Cofuidenutwnt  intorno  al  coitdemainento  del  gas  i» 
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iti  carbone,  e  di  altre  tottanst  ponte.  VeDezia,  i  8S1, 
j.  54,  io  8. 

7.  Dal  sig.  Pasquale  Laodj  di  Cioigliano. 

di' ottalmìa  catarrale  epidemica  nelle  mitisie  cu- 
te itanziale  in  Firenze.  F'irenze,  1850,  di  pag.  -100 

>.  Dal  sig.  doti.  Gìo.  Menegazzi  di  Piere  di  Ca-- 
il  cono  antico  del  Piatìe.  Venezia,  i850,  di  pag.  48, 


.  Dalla  Redazione  del  Giornale  :  L' Incoraggitp- 
3  di  Ferrara. 

Incoraggiamento  a.  20  e  21,  5  e  12  giugno  -1851, 

0.  Dal  sig.  Vittore  B.  A.  Trevisao. 

ggia  d'  una  monografia  delle  Alghe  Coccotalie.  Pa- 
1848  di  pag.  H2,  in  8. 

iste  le  didiiarazioDÌ  emanate  dall'  I,  R.  Luogo- 
•a,  V  Istituto  ananimemente  delibera  che  nelle 
me  adunanze  di  luglio  abbiasi  a  procedere  alle 
ri  proposizioni  per  la  nomina  ai  sette  posti  la- 
vacanti  dai  defunti  M.  E.  prof.  Zamboni,  prof, 
ini,  prof.  Furlanetto,  co.  Conlarini,  prof.  Giaco- 
prof.  Conti,  prof.  Garrer,  e  che  di  ciò  abbiasi  a 


~  172  -^ 
dare    a?viso  ai   singoli  M.  E.  uelie  circolari  da   dira^ 
marsi  per  le  adunanze  anzidette. 

Il  Segretario,  presentando  il  prospello  dei  Giorna- 
li ai  quali  per  lo  passato  era  associato  Tlstiluto, invita 
questo  a  deliberare  sul  ripristinamento  di  tali  asso- 
ciazioni rimaste  sospese  per  le  passate  vicende.  L^Isti- 
tuto  determina  che  il  prospetto  e  la  domanda  si  rimet- 
tano alla  Commissione  per  la  Biblioteca,  affinchè  que- 
sta esamini  Targomento,  ed  avanzi  le  sue  proposizio- 
ni, non  senza  però  lasciar  aperto  Tadito  ad  ogni  M.  E. 
di  manifestare  su  ciò  i  suoi  particolari  desideri!  e. 
pareri. 

L'I.  R.  Luogotenenza  rimette  all'Istituto,  perchè 
faccia  le  sue  osservazioni  ed  avanzi  le  sue  propo- 
ste, un  rapporto  dell'I.  K.  Direzione  generale  delle 
pubbliche  Costruzioni  concernente  gli  scavamenti  di 
Vallonga.  L'Istituto  per  la  trattazione  di  questo  af- 
fare nomina  una  Commissione  composta  dèi  M.  E. 
prof.  Menin,  co.  Gio.  Cittadella  e  ing.  Casoni. 

Finalmente  si  legge  una  lettera  del  Segretario  di 
una  Società  botanico-geologica  di  recente  fondata  ia 
Vienna,  con  cui  questi  comunica  gli  statuti  fondamen- 
tali air  l.  R.  Istituto  Veneto,  e  manifesta  il  desiderio 
di  entrare  in  corrispondenza  con  esso. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


Adurauza  dei,  cioruo  20  i^ogìio  I85d 
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In  quest'aduQanza  le  fuosioni  di  Segretario  sono 
esercitate  dal  M.  E.  prof.  Turazza  invece  de!  M.  £, 
dott.  Venanzio^  cui  gravi  cagioni  impedirono  di  as^ 
sisiervi.  - 

Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  privata  nn 
giugno  decorso,  eh'  è  approvato  e  sottoscritto. 

Il  Af .  E:  prof.  Bèllavitìs  legge  un  suo  Discorso 
sulle  unità  delle  varie  quantità  JisicJie^  e  sulF  impor- 
tanza ed  uso  delle  teorie  per  raccogliere  e  coordi^ 
nare  i  fenomeni  fisici. 

L'Autore  mostra  Timportarnsa  di  stabilire  co- 
stamti  unità  e  di  riferire  ad  esse  le  quantità  fisìdbe 
che  si  osservano  ;  poiché  ^  seooodo  lui,  dovrà  "Amàff 
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nere  iaulilc  e  dimenticata  ogni  teorìa  che,  senza  rife- 
rire a  precise  unità,  senza  dare  Ja  misura  delle  cause 
e  degli  effètti,  abbia  la  pi^etesa  di  spiegare  i  fenome- 
ni, mentre  nemmeno  giunge  a  descriverli.  Parlando 
del  sistema  metrico,  l'Autore  deplora  che  i  matematici 
non  abbiano  adottate  le  divisioni  decimali  dì  angolo 
e  di  tempo;  egli  crede  che  il  metro,  anziché  da  una 
poco  esatta  misura  della  Terra,  meglio  e  più  utittnen- 
te  si  sarebbe  dedotto  dalla  gravitò.  Stabilite  le  unita 
di  tempo  e  di  lunghezza,  quella  di  massa  si  potreb- 
be dedurre  dair  attrazione,  senza  bisogno  di  scegliere 
arbitrariamente  una  sostanza  che  desse  l'unità  di  den- 
sità: ma  per  le  imperfettissime  cognizioni  che  possia- 
mo arere  suU'  attrazione  di  un  dato  coipo,  fa  par- 
tito molto  più  saggio  lo  scegliere  per  unità  il  metro 
cubico  di  acqua,  ossia  mille  chilogrammi.  Le  unità  dì 
peso  e  di  pressione  dipendono  dalla  gravità  :  spiace 
all'  Autore  che  non  siasi  presa  per  pressione  atmo- 
sferica  normale  quella  di  una  colonna  di  acqua  di 
dieci  metri  di  altezza. 

Toma  utile  indicare  con  opportuni  segni  cornale 
unità  (Complesse  dipendano  dalle  fondamentali,  rhe 
sono  quelle  di  tempo,  di  lunghezza,  dì  massa,  di  tem- 
peratura, ecc.  Con  tati  segnature  si  fa  tosto  palese  cbe 
il  lavoro  meccanico  è  espresso  da  una  forza  viva.  B 
prezzo  del  lavoro  meccanico  darebbe  un  modo  di  pa- 
Tuonare  le  unità  monetarie,  che,  molto  meglio  del  con- 
£roato  dei  pesi  delle  moaete,  si  accorderebbe  coi  bi* 
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e  coi  capricci,  che  con  dato  ralor  nsoneUrìo   si 
no  soddisfare. 

Ad  onta  dei  due  punti  fissi  delle  scale  terniome-' 
,'  la  divisione  del  termo  od  unità  di  temperata- 
nscrva  ima  certa  arbitrarietà  che  si  toglie  colla 
dell'  aria  qual  corpo  termometrìco.  Per  unità 
lorìco  possono  prendersi  100,000  calorìe;  ciò 
supposizione  che  il  calorìco  si  consideri  come  an 
sui  generis,  ipotesi  che  all'Autore  sembra  molto 
ibile  a  quella  di  considerare  i  fenomeni  calort- 
>me  prodotti  da  vibrazioni.  Ali*  ipotesi  della  ma- 
la del  calorico  furono  promoise  dal  Berzelius  ia 
Ielle  obbiezioni ,  che  forse  si  possono  togliere 
iutamente  quando  si  ammetta,  com'  è  cosa  na- 
:  e  giusta,  che  ogni  corpo  contenga  una  qaantiti 
di  calorico,  affatto  indipendente  dal  sno  calorico 
Geo,  e  la  quale  si  determinerà  in  guisa  da  spiega- 
;  sia  possibile,  tutti  i  fenomeni  calorifici,  e  frigo- 
che  accompagnano  le  composizioni,  decomposi- 
,  compressioni,  ecc.  Nell'ipotesi  delle  vibrazioni 
ifiche  la  caloria  è  usa  forza  viva,  ed  equivale  al' 
Irca  a  4^*^  chilogrammetri.  L'Autore  si  mostra 
ra  meno  propenso  all't^inione  di  alcuni  fisici  che 
lorìco,  anziché  un  corpo  dotato  di  sue  speciali 
rìetà,  sia  forse  oro,  forse  acqoa,  forse  cariionio  , 
pi-obabilaiente  un  mìscoglio  di  tutte  le  sostanze, 
ìifTattamente  si  attenoarono  da  perdere  le  loro  in- 
luali  proprietà. 


* 


Più  difficile  si  è  stabilire  una  unità  ed  quìi  misu- 
ra deir  inteosità  della  luce;  del  che  non  è  da  loeran- 
gliarsì,  poiché  egual  diflìcoltà  s'incoDtrerebbc  volendo 
misurare  il  suono.  Anche  per  V  detlrico  Don  furono 
adottale  precise  uoità,  quantunque  i  fenomeni  dell'e- 
lettricità statica  nei  corpi  perrcttameute  CDDiJutLori 
sieoo  espressi  da  una  upportunissima  teoria,  quella 
cioè  dei  due  fluidi  eleLlrici,  le  cui  mutue  azioni  seguo- 
no le  leggi  Newtoniane,  Sono  pure  buone  teorie  quelle 
che  riuniscono  te  fazioni  fra  le  culamile  e  le  correali 
elettriche,  e  di  queste  tra  di  loro.  Ma  tra  questi  sei 
^enti,  calorico,  luce,  elettrico,  magnetico,  forze  chi" 
miebe,  forve  fisiologi  die,  bauno  luogo  molle  altre  tì- 
cendeToIi  azioni,  te  quali  uou  sonò  espresse  da  alcuna 
teoria,  sicché  buona  parte  della  Fisica  è  ancora  nello 
stalo  di  storia  piuttosto  clic  di  scienza. 

L'Autore  enumera  molte  di  queste  vicendeToli 
azioni,  niaravigliandu  cbe  le  ma^neto-elettricbe  sìeno 
state  scoperte  dal  Faj'aday  parecchi  anni  dopo  che  si 
conoscevano  le  elei tn>magn eliche. 

Alcuni  credono  dì  condurre  la  Fisica  a  certa  v» 
gheggiala  semplicità  aUribucndo  allo  stesso  principio 
i  fenomeni  elettrici,  niaguelici,  calorilìci  ,  luminosi  ) 
ma  se  veramente  a  tanto  valesse  la  loro  teoria,  non 
dovrebbero  più  menzionare  né  calorico,  né  elettri* 
co,  ecc.,  né  mai  adoperare  il  linguaggio  desunto  da 
quelle  ipotesi,  che,  nella  loro  opinione,  sono  allret- 
tanti  errori.  Quell'  eti:re  universale  (da  cui  si  vorreb* 
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re  ta   spiegazione  di  fenomeni  tanto  diflereoti, 

ia  luce  è  dìfTerente  dalle  azioni  magnetiche,  e 

il  lento  propagarsi  del  calore  è  diverso  dalle 
i  eleltriclie),  secondo  il  Nobili,  è  una  materia 
ra  adatto  dilTereiite  dalla  materia  attrattiva;  se- 
allri^  è  la  ordinaria  materia  che  iudefinitameote 
Qua  per  una  spontanea  e  progressiva  attenua- 
liccliè  sembra  gr-an  ventura  conservarne  un  po- 

ancora  attenuata. 

Jno  dei  Fisici  die  crede  T  espansione  deUa  ma- 
«sere  la  cagiuue  imiversale  dei  fenomeni  si  è 
.  Ma  per  cercare  nuovi  prìncipi!  dì  Fisica  non 
iroclaniarc  che  coi  nuovi  prìncipiì  tutto  si  spie- 
ogna  discendere  a  compiutamente  e  chiaramen- 
rrivere  il  mudo  con  cui  s*  immagina  costituita 
Da  compage  rlci  corpi,  e  bÌ8(^Da  far  vedere  co- 
;  derivino  i  varìi  fenomeni,  in  guisa  da  render 

che  non  potrelibero  avvenire  diversamente,  né 
ersa  misura  :  non  mai  imitare  quelli  che  credo- 
■re  spiegato  un  fenomeno  quando   hanno   vaga- 

indicata  la  possibilità  di  conciliare  il  fenomeno 
oro  ipolesi,  e  meno  ancora  enunciare  proposi- 
nelle  quali,  secondo  gli  adottati  prìncipiì,  il  >og- 
noQ  esiste  e  laltributo  è  impossibile  ;  come  sa- 

b  proposizìon<;  ohe  il  calorico  esercita  un'azio- 
)ulsiva  a  percettibile  distanza  ,  per  quéi  Fisici 
egano  P  esistenza  del  calorìco,  e  non  ammettono 
a  azione  a  dìstauza. 
'^i  II.  Sene  IL  aS 


L'  Autore  termioa  dicendo  che  lo  stato  alluule 
della  Finica  richiede  un  sulTtciente  numero  di  teoiie 
parziali  le  quali  riuniscano  tanti  fenomeni  finora  sle- 
gati, e  li  esprimano  nelle  loro  esalte  misure  riferile 
ad  unità  bene  definite. 

Poscia  il  M.  E.  dolt.  Giuseppe  Bianchetti  lesse  una 
Nata  intorno  ad  alcune  cose  spettanti  alla  linf^ua  e 
allo  stile,,  a  proposito  di  un'opera  recentemente  stani' 
pala  a  Firenze. 

Toccato  prima  in  generale  del  contenuto  di  sì 
fatta  opera,  ed  accennate  alcune  proposizioni  e  giiidi- 
zj  che  vi  si  leggono,  e  ch'egli  non  reputa  degni  di  al- 
cuna confutazione  ,  dice  che  nelT  argomento  stesso 
della  lingua  e  dello  stile  non  crederebbe  che  giovasse 
molto  di  occuparsene,  se  quello  che  vi  si  può  ed  ei  si 
propone  di  notare  »  non  avendo  infine  alcun  parti- 
colare legame  che  lo  tenga  stretto  a  questo  libro,  e  po- 
tendosi quindi  di  leggeri  trasferire  al  generale,  non 
fosse  per  riuscire  forse  di  qualche  utilità  ad  uno  degli 
studj  più  importanti- che  furono  afTidafi  al  nostro  Isti- 
tuto. Ho  detto  (segue  il  Bianchetti)  ad  uno  dei  più 
importanti;  e  non  la  reputerei  esagerazione  se  l't- 
vessì  chiamato  il  piiì  imporlante  ;  perchè  e'  invila  i 
tener  volto  il  pensiero  alla  più  bella  tra  le  lingue  die 
si  parlino  attualmente  nel  mondo  3  alla  sola  forse  ca- 
pace di  rappresentare  un'immagine  della  magnifìccnsu 
e  soavità  delle  antiche  ;  perchè  e'  invita  ad  affaticarci 
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uaserrare  puro  ed  intatto ,  e  nosti^  ia  breve  ^ 
b'  è  assolutamente  nostro,  e  che  niuca  malvagità 
rluna  et  potrà  rapire  o  deturpare  giammai ,  se 
tessi  noi  gettiamo  vìa,  o  doo  lo  det-urpÌamo  collo 
e  proprie  maui  noi  stessi  y  e  perchè  iofìBe  e'  ID- 
1  mettere  una  particolar  alteozione  in  quanto  vale 
Ivare  dalla  ilimeuticanza  le  opere  della  penna } 
re,  si  dica  pur  ciò  che  si  vuole,  si  ripugni  pure  a 
erlo  (juauto  si  vuole,  ma  i  secoli  comprovano  che 
le  è  la  sol'  ancora  la  qual  possa  peraervare  le  na- 
ie degP  indegni  dal  sommergersi  nell'  immenso 
1  dell' obbiio.  E  cosi  dev*  essere  ;  perchè  ì  pe»* 
,  e  sieno  pur  i^randi,  e  sìeno  par  nuovi  estritór- 
rj,  uoa  volta  usciti  della  mente,  diventano  più 
>a  tosto  proprietà  di  tutti:  ciascuno  li  può  far 
;  ciascuno  ne  ])iiò  usare.  Ma  lo  stile  rimane  semr 
ìd  proprietà  ili  tiii  lo  adopera  o  lo  ha  adope- 
,  niuu  altro  potrebbe  impadronirsene^  Esso  coo- 
1  in  perpetuo  l' impronta,  a  dir  così,  del  suo  lab- 
ilore  ;  mentre  il  pensiero,  sensa  l'aiuto  dello  stì- 
;  pur  la  mantiene  per  qualche  fratino,  la.  perde 
presto  coirandare  dei  tempi,  o  col  tpamutafsi  dei 
hi,  o  con  quello  delle  forine.  Ora,  la  lingua^  se  non 
sola  cosa  che  importi  allo  stile,  è  senza  dub- 
'elemeulo  priuclpalissimo  che  vi  entra,  l'elemento 
necessario  alla  sua  composizione.  Lo  dico  1'  ele- 
ito  principali^siiiio  e  più  necessario;  ma  non  per- 
la lingua  è  \u  siile,  né  dee  confoodec^i  con  esso', 
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nella  guisa  eh'  è  coosueto  a  motti  di  fare.  Vna  di  Uiì 
cose  è  tanto  poco  identica  all'  altra,  che  se  un  buono 
stile  è  impossibile  senza  una  buona  lingua ,  questa 
'  può  benissimo  trorarsi  senza  un  buono  stile:  del  dte 
se  ne  potrebbero  citare  molti  e  uiolli  esempi,  co- 
minciando dal  Boccaccio,  che  sarelibe  il  più  solenne 
di  tutti,  e  venendo  6no  al  Bembo,  e  poi  da  questo 
in  giiì  fìoo  al  Cesari,  ed  anche  più  in  qua.  Ma  poiché 
le  opere  vivono  per  Io  stile,  e  poiché  la  lingua  è  l'ele- 
meoto  principale  e  più  necessario  eh'  entri  a  compor- 
lo, lo  studio  di  essa  lingua  non  si  dovrà  mai  tenere 
che  basti.  K  una  via  lunghissima  su  cui  è  mestieri  che 
chi  fa  professione  di  scrivere  cammini  per  lulta  la  vi- 
ta, se  vuole  nutrire  ana  ragionevole  speranza  di  giun- 
gere al  termine,  od  almeno  di  avvici unrvisi.  Che  di- 
remo dunque  di  quanti  si  credono  saperla,  e  lengoosi 
abili  scrittori,  per  aver  raccolto  qualche  centinaio  di 
parole  e  di  modi  ;  nella  qual  opera  avviene  poi  quasi 
sempre  che  sì  attengano  specialmente  a  que'inodi  e  a 
quelle  parole,  che  possono  star  bene  adoperati  ciMl 
senno  ed  a  lu(^,  ma  eh*  eglino  gettano  qua  e  hi  av- 
ventatamente ad  ogn'istante  nelle  loro  scritture  d'ogni 
genere,  e  in  ogni  materia  ,  senza  considerazione  alcu- 
na ?  » 

Il  Bianchetti  non  colloca  lo  scrittore  di  cui  parU 
nel  novero  di  questi;  mentre,  per  alcune  buone  doti 
del  suo  scrivere,  lo  trova  anzi  di  gran  kin^u  separato  da 
loro.  Ma  dice  che  ad  ogni  niodu  paro  eyli   pur  tragga 
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materia  all'  opioione  dm  ha  dì  sé  come  scrittore 
jso  di  ccrli  vocaboli  o  modi  u  che  uqo  scolare  può 
igliere  in  pochi  giorni,  e  de'  quali  o  1'  uao  o  Tal- 
li esce  della  penna  quasi  ad  ogni  faccia  ia  questi 
roluuii.  n  Di  tali  vocaboli  e  modi  il  Bianchetti  ne 
:  ricordando  alcuni,  e  molti  altri  ne  rìserra  da 
trare  in  nota.  "  Essi  sono  pili  o  meo  baoai,  di- 
li,  in  sé  medesimi,  quando  sieno  ad(^erati  so- 
aente  e  a  tempo  e  a  luogo  ;  ma  altrimenti  pro> 
ano  piuttosto  biusiiiio  che  lode  allo  scrittore,  co- 
[uelli  che  ben  poco  costano  a  saperli,  e  macchia- 
li aH'elInzioue  intollerabile  lo  stile.   » 

i\lirabile  al  Bianchetti  è  poi  che  fra  tanta  co- 
li parole  e  di  frasi  ricercate,  questo  scrittore  sì 
ri  tuttavia  non  di  rado  assai  ticeozioso  e  nelle 
le  e  nelle  frasi.  Del  che  egli  adduce  un  buon  na- 
I  di  esempi,  e  inulti  più  dice  che  ne  potr^be 
irre.  E  qui,   a   proposito  della   Toce  interessante, 

quella  piiino,  che  lo  scrittore  di  cui  parla  ado- 

in  senso  iTidea^  ói /orma,  dì  orditura,  di  dise~ 
dì  im'  opera,  e  eh'  egli  fece  stampare  in  corsivo, 
s  la  prima,  e  come  pure  usò  di  dtre  ;  ricordere- 
che  il  Bianchetti  nota,  essere  questo  per  tal  bìso- 
im  assai  misero  trovato.  "  La  lingua  italiana,  dice 

è  troppo  ricca,  und' abbia  mestieri  che  vi  s'ìntro- 
mo  con  61  lìitla  divìsa  te  parole  della  non  ricca 
uà  francese,  o  di  (pialunque  altra  si  voglia,  r^iunu 
nostri  buoni  scrittori,  DÌuno,  oè  pure  de'  più   fé- 
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cundi,  n'  ebbe  tua!  di  biso<^iio,  o  ne  nvrà.  Per  cìù  die 
spetta  a  qualche  vocabolo  proprio  di  uo'  arte  parlico- 
larmenle  coltivata  altrove,  o  che  appartenga  ad  uds  \ 
nuova  scoperta,  o  cbe  riguardi  un  uso  speciale  degli 
stranieri^  si  dia  licenza  cb'  esso  entri  pure  col  corsi- 
vo. Ma  per  lutto  ciò  cbe  spelta  al  dominio  comuoe 
della  raeole  o  della  tàatasia  u  del  senlimeolo,  il  vero 
merilo  di  uno  scrittore  non  ò  nel  creare  voci,  o  net- 
r  introdurne  di  straniere,  cuu  pass^ipurtu  di  corsivo  0 
senza  ^  ma,  lo  dirò  ancfa^  iu  cui  l'indLinonli ,  il  suo 
vero  merito  consiste  nel  lottare  colle  difficoltà  della 
sua  propria  favella,  e  nello  sforzarla  lai  cjual  è  ad  espi> 
mere  quanto  egli  vuole.  r> 

A  proposito  poi  di  trasporlo,  die  Io  scrittore  di 
cui  si  occupa,  adoperò  in  senso  di  abitazione,  di  com- 
mojjon  d'animo,  e  di  pasì-agi^ero  da  lui  usalo  in 
quello  di  tra/isUorio  y  Ò!  instabile^  di  fugace,  dice  il 
Biancbetti  :  u  queste  due  voci  nei  sopraddetti  sensi 
banno  esempi  di  Antonio  Salvini;  ne  avranno  certo 
anche  di  Lorenzo  Magalotti^  come  giù  tante  altre  \-oci 
o  modi  cli^egliao  inlrodusseio  di  Francia  e  di  Spagna, 
ma  particolarmente  di  Francia.  Ambedue  eglino,  que- 
sti per  altro  valentissimi  fiorentini,  sono  slati  mollo 
efbcaci  promotori,  e  per  isciagura  sono  divenuti  pres- 
so alcuni  mollo  autorévoli  csempj  di  uua  vera  inva- 
sione gallica  di  parole  e  di  frasi.  La  deformazione 
della  lingua,  e  però  dello  .'^lilo  italiano,  è  coaiinciata 
propriameole  da  4oro.  Il  Giordani  uè  lmva?a  tjual- 
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indizio  anche  nel  Segoeri  ;  ma  biEogna  avere 
r  acutezza  dell'  occhio  goo  per  «ocorgerseoe.  Nel 
,  che  pur  tanto  scrisse  di  scienze  (isicbe  in  geoe- 
e  di  mediche  in  particolare,  e  tanto  di  erudizio- 
iì  lettere  amene  ;  net  Pallaricioo,  autore  di  lunghe 
!,  e  di  copiosi  trattati  rettorici  e  morali  ;  nel  Bar- 
^e  svolse  da  sovrano  scrittore  tanto  numero  di 
iriatissime  materie,  e  ne  pure  in  alcun  altro 
le  o  mezzano  scrittore  del  seicento,  è  orma  ai- 
come  nota  il  Giordabi  stesso,  che  il  mostri  né 
coDOScilore  ch'esistessero  al  mondo  libri  francesi, 
de' nostri  abili  scrìltorì  di  quel  secolo,  e  forsu 
vagheggiarono,  è  vero,  più  o  meno  certe  forme, 
I  troppo  loro  rimproverate  ;  ma  infine  era  una 
izza,  o  con  qualunque  altro  nome  si  voglia  chia- 
I,  tutla  italiana.  La  corruzione  straniera  è  comin- 
proprio,  ripeto,  dal  Salviui  e  dal  Magalotti,  e 
Quata  poscia  per  tanto  volgere  d' anni,  e  sì  av- 
itamente proceduta,  che  per  poco  nel  massimo 
ero  de*  nostri  libri  non  rimaneva  d' italiano  se  non 
le  desinenze.  Ora  alcuni,  come  il  Gozzi  prima  di 
,  il  Barettl,  il  Cesari,  il  Botta,  il  Giordani  mede- 
).  il  Monti,  il  Perticari,  il  Leopardi  ed  altri  ci 
ìo  rimessi  in  via  :  bisc^na  restarvi.  » 
Accenoute  quiadi  alcune  metafore  che  al  Bian- 
li  parvero  assai  strane,  e  nelle  quali  s' imbattè  leg- 
do  J'opera  di  questo  scrittore,  egli  prosegue  :  «  Le 
i&aef  adoperate  a  luogo  e  con  senno,  sono  io  certa 
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guisa  gli  spirili,  i  quali,  agitandosi  nei  corpi  delle  scrìl- 
lure,  dauno  loro  propriamente  la  vita.  Una  scrìtluru  ' 
in  cui  tulli  i  vocabuli  fossero  in  senso  proprio,  o  reso 
tale  dal  lungo  uso,  non  sarebbe  die  come  un  ritrailo 
operalo  dal  Oaguerrolipo,  senza  colore,  senza  espres- 
.  sinne,  senz'anima.  Ma  bisogna,  come  dico,  che  si  ado- 
perino a  lor  luogo  e  con  senno;  perdio  altrimenti  sì 
efleltua  pur  qui  che  il  pessimo  è  la  corruzione  deirot- 
timo  \  mentre  da  poche  più  cose  può  essere  mag- 
giormente guasta  una  scrittura  che  da  metafore  mal 
usate.  Le  tolgono  ogni  pregio  di  proprietà,  di  natura- 
lezza ;  la  macchiano,  per  contrario,  di  molti  vizii',  e 
non  di  rado  del  peggiore  di  lutti,  eh' è  di  rendere  qui 
e  là  oscuro  od  ambiguo  il  senso.  Certo  io  sono  lungi 
dall' applicare  tutto  ciò  all'operu  ddlo  scritture  di  cui 
parliamo^  sì  lungi,  com'essa  lo  è  dal  meritarlo.  Ma 
non  ho  voluto  astenermi  da  questo  poco  di  cenno,  il 
quale  forse  non  fia  inutile  per  nieiini  scriltori  giovani 
de' nostri  giorni,  che  si  gettano  tanto  avventatainenle 
in  questa  bisogna  delle  metafure  da  giustificare  più 
che  mai  il  detto  di  Paolo  Luigi  Cuurler,  il  quale  escla- 
mara  :  Dio  d guardi  dalla  metafora  !  Molti  anni  sodo, 
un  antico  uIBrJale  di  Napoleone,  leggendo  in  un  gior- 
oal  fraocese  un  articolo  io  cui  si  parlava  del  trasporto 
delle  ceneri  dì  lui  in  Francia,  tutto  costernato,  si  af- 
frettò di  scrivere  una  lettera  al  direttore  diquelgior' 
naie  medesimo,  per  chiedergli,  se  dunque  l' impera- 
tore oon  eri  slato  imbalsamalo,  com'  erasi  dello,  e  se 
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mcia  Don  avesse  ad  aver  altro  più  che  le  sue  ce- 
li direttore,  pubblicando  Del  fuo  giornale  stesso 
1  lettera,  rinfrancò  lo  scrittore  di  essa,  e  quanti 
lotessero  essere  cadati  nel  dubbio  medeBÌmo,  a 
0  (Itslla  parola  ceneri,  adoperata,  die' egli,  dalla 
ica  del  si;;.  Remiuat,  ed  assicurò  tutti  che  il 
ere  di  Napoleone  non  era  stato  altrimeoti  ab- 
ito, ma  imbalsamalo,  e  che  intiero  lo  possedè- 

la  Fi-ancia.  Ho  toIuIo  ricordare  questo  aneddoto 
.0,  non  solo  perchè  si  affi  molto  bene  a  quel  che 
'0  in  genere  di  sopra  intorno  all' iimbiguità  che 
ssere  pruilotta  da'  vocaboli  meLaronci  ;  ma  aDche 
è  mi  conduce  naturalmente  a  notare  una  cosa 
li  par  degna  di  nota  ;  cioè  quanto  sìa  sconreniente 
al  parola  medesima  di  ceneri  che  si  legge  così 
3  nelle  nostre  ÌEcrizioni  sepolcrali  stampate  e 
ite,  in  latino  e  in  italiano.  Essa  lo  è  tanto,  come 
i  il  verbo  scavalcare,  che  il  Cesari,  a  non  uscir 
recenlo,  adoperò  talvolta  per  dire  che  smontò  o 
ilerebbc  di  calesse  o  di  carrozza  nel  tuie  o  lai 

luogo.  » 

Passa  quindi  il  Bianchelli  a  parlare  dell'  uso  di 
!  cosi  detto  eleganze,  ch'egli  cbiama  eleganze  di 
alta,  delle  quali  si  mostra  assai  vago  lo  scrittore 
li  si  occupa,  onde  riesce  anche  per  ciò  non  di 

freddo  ed  iiSettato  il  suo  stile.  Nell'esame  del 
e  procedendo  il  Bianchetti,  gli  accadde  di  notarvi 
e  (liìi  altri  difetti  ;  come,  frequenti  consonanze  di 
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aillabe  o  parole  troppo  vicine;  trasposizioni  noQ  aggra- 
devoli,  e  rendenti  tal  fiata  meno  chiaro  il  senso  -,  gli 
stessi  vocaboli  più  volte  ripetali  negli  stessi  periodi; 
alcuni  errori  di  sintassi  ^  alcune  improprietà  nelle  vo- 
ci; partìcipj  e  pronomi  spesso  non  usati  secondo  i 
precelti  ed  i  consigli  de*  migliori  grammalici  ;  parole 
e  frasi  soverchie  ad  esprimerla  un  pensiero  od  un  seo- 
timento;  e  sopra  tutto,  un  numero  non  piccolo  di 
modi  tolti  di  peso  dalla  lingua  francese.  Di  lulte  que- 
ste cose  egli  recò  no  buon  numero  di  esempj,  e 
molli  più  disse  aversene  riservati,  a  non  alluni^are 
oltre  al  bisogno  il  suo  discorso. 

Dopo  ciò  ristituto  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

In  qaest^  adunanza  il  Presidente  cav.  Racchettì, 
dovendosi  allontanare  ,  lascia  la  Presidenza  ai  Vice- 
Presidente  cav.  Santini. 

Procedendosi  a  nominare  una  Commissione  per 
la  scelta  del  Quesito  scienlifico  da  proporsi  pel  concor- 
so del  1 853,  l'I.  R.  Istituto,  dietro  interpellazione  de! 
Vice-presidente,  determina  die  questa  Commissione 
abbia  ad  esser  composta  di  tre  individui,  e  quindi  me- 
diante le  schede  elegge  ad  essa  i  M.  E.  Bellavitis,  Moggi 
e  cav.  Santini.  '      "  "  ■ 


Il  M.  E,  prof,  de  Visiani.  in    nome  della  Com- 
missione delle  scieoze  naturali,  legge  un  Rapporto  in- 


0  all'acquisto  della  Baccolfa  geologica  del  co.  Cor- 

1  proposto  dalle  Eredi  sin  dall'  anno  i847j  ^  P^* 
da  esse  riproposto.  L'  I.  R.  Istituto  delibera  che 
efata  CommissìoDe  esamini  specìfìcalamente  Pao- 
la Raccolta,  e  quindi  concreti  le  sue  proposizioni 
acquisto  di  essa,  previi  gli  opportuni  concerti 
Amministratore. 


Dopo  ciò  1'  adunanza  si  scioglie. 


i!!r'vi 


Adukahza  del  cionno  SI  luglio  4854. 


il  le^e  l'Atto  verbale  dell'adunanza  del  giorno 
iugno  decorso,  che,  dopo  una  rettificazione  chìe* 
il  M.  E.  ZantedescH  e  sul  momento  eseguila, 
approvato  e  firmato. 

J  M.  £.  Ingegnere  Casoni  lesse  una  sua  Memoria: 
no  alcune  opere  idrauliche  che  egU  propone  allo 
<  di  migliorare  la  condizione  del  bacino  intemo 
Ho  di  Malamocco^  e  di  regolare  le  correnti  di  ri- 
I  a  vantaggio  della  nuovafoce  apertasi  davanti 
rio  medesimo. 

L'Autore  accenna  ad  altre  sue  letture  nelle  quali 
!  a  trattare  del  Porto  di  Malamocco,  e  ricorda  che 
i,  più  che  in  altri,  è  dovere  preferir  questo  ad  o- 
liversD  argomento,  perchè  ogni  cura  che  vi  si 
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prenda,  ogni  suggerimento  che  si  proponga  con  lo  sco- 
po di  migliorarne  l'attua)   coadizloiic,  torna  a  mag- 
gior vantaggio  ed  a  decoro  di  questa  illustre  città. 

Prima  di  toccare  ai  ripieghi  eil  ai  provvedimea- 
tì  che  crederebbe  suggerire,  l'ingej^aero  Cusooi  fa  una 
succinta  aarrazioae  del  Piano  riguardo  al  Porto  me- 
desimo proposto  l'anno  1806  dai  matematici  francesi 
ProDy  e  Sganzin  assieme  al  veneziano  culonaelb  del 
Genio  navale  Salvini,  e  ne  fa  conoscere  i  lavori  pro- 
gettati da  questi,  tanto  per  ottenere  ima  foce  esterni 
retta,  profonda  e  lìberamente  praticabile  a  mezzo  di 
due  dighe  ìn  senso  ortogonale  a'  lidi,  la  maggiore  del- 
ie quali  al  nord  trovasi  già  per  Sovranu  niiinìGcenzii 
quasi  ultimata,  quanto  gli  altri  lavori  ncH'ìnterao  del- 
la laguna,  diretti  ad  aumentare  la  massa  delle  acque 
fluenti  al  bacino  di  esso  Porto. 

Passa  in  seguito  a  descrivere  le  modificazioni,  an- 
che per  viste  estranee  al  soggetto  portale  al  piano  pri- 
mario dalt'ÌQgegDere  in  capoLes3an,([uÌudi  dal  colonnel- 
lo  del  Genio  Antonio  Luigi  Romano,  le  quali  quantuo- 
quc  limitate  alla  parte  iateroa  e  presso  al  bacino,  pu- 
re influirono  grandemente  a  minorare  gli  effetti  utili 
che  nella  intiera  esecuzione  del  Piano  originale  eraoo 
preavvisati. 

E  qui  l'Autore  prosane  ponendo  in  evidenza  i 
saggi  avvedimenti,  che  la  dottrina  aveva  suggeriti  e  che 
gli  esami  locali  avevano  confermati,  intorno  alla  dispo- 
sizione ed  alla  ubicaBÌooe  delle  varie  opere  da  quegli 
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i  proposte  nel  1806,  aggiungendo  per  cooiroa- 
isuiramcnlì  che  se  n'ebbero  in  forza  a  quelle  sva- 
modlGcazioni,  siogolartnente  al  banco  interno  os- 
0  scanno  denominato  della  Rocchetta  che  perai- 
iportò  quulche  vantaggio.  i 

'remesse  coilesle  notizie,  che  l'Autore  trova  oe- 
rli;  9  piena  intelligenza  deirargomeoto  etl  a  ren- 
piìi  agevole  per  lui  lo  sviluppo  delle  propria 
segue  rappresentando  quale  sìa  l'odierna  condi- 
(tel  bucino  interno  al  Porto  di  Malamocco,  e 
!  lo  slato  poco  felice  pel  ripetuto  scanno  Bocchet-- 
onliniia  cot  dire  che  le  osserTaztoni  da  lui  colà 
ile  nei  giorni  prossimi  al  solstizio  dì  giugno  de- 
'  iuvilarono  ìa  di  .lui  alteozìone  e  lo  inTOgliarono 
diure  quelle  località,  a  conoscere  le  prolondità  dei 
li  canali  versanti  in  quel  bacino  ed  a  deterroinara 
;radiia2Ìone  riguardo  alla  velocità  delle  loro  ri- 
ive  correnti  per  condursi  poscia  allo  studio  di 
Ae  profiruo  suggerimento. 

Le  quali  cose  fatte,  e  trovato  che  la  maggiore  oor- 
:  sulle  allrc  preponderante  è  quella  che  duran- 
,  riflusso  discende  dal  gran  canale  Pisolo,  poi 
la  del  cau;ili;  3Ielison,  indi  Taltra  del  canale  deno- 
itù  di  Malamocco  che  termina  appunto  sul  banco 
inetta,  descrive  gli  effetti  reciproci  di  queste,  e 
argomentazioni  proprie  del  caso  ed  appoggiate  a 
icati  esami  ed  a  confronli  locali  procura  dìmoslra- 
|mle  sia  l'orii^ine  del  baaoo  o  soanno   delia  Boc< 
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ehetlfl,  e  qaali  le  cause,  anco  receoti,  io  parte  procn- 
rate  per  colpa  d*  uomo,  che  lo  mantengono  ed  anzi 
lo  faiiDO  aumentare,  per  cui  sovente  si  fa  incomodo 
alla  navigazione. 

L'ingegnere  Casoni  fa  quindi  conoscere  quali  sia- 
no le  sue  proposizioni,  che  perù  egli  limita  al  bacino 
interno  del  Porto,  il  quale  ciederebbe  migliorare  in 
confronto  all'attuale  condizione  se  le  acque  che  fi 
flaiscon  tanto  nei  periodi  della  marea  montante  come 
in  quella  della  decrescente  fossero  regolate  da  apposi- 
te opere  idrauliche,  colle  quali  intenderebbe  presidia- 
re gli  sbocchi  dei  grandi  canali  Spignon,  Fisolo  e  di 
Malamocco  ai  rispettivi  loro  Pimtaroli,  cioè  colà  do- 
ve il  basso  fondo  spoi^e  fra  V  ano  e  l'altro  di  essi, 
ciocché  farebbe  con  rwestimenlì  murali  e  con  una  Pa- 
ratoia presso  l'ottagono  fortificato  detto  di  San-Pietro, 
Queste  opere  che  secondo  lui  si  limiterebbero  a  brevi 
lunghezze,  ed  in  riflesso  alle  azioni  cut  andrebbero  &■ 
sposte,  vorrebbeche  fossero  conleste  a  fascina^gio,cioè 
con  volpare  e  gabbioni  riempiuti  di  minuto  sasso,  fis- 
sali ed  imbrigliali  a  mezzo  di  tolpi  ossieno  fusti  di 
quercia,  e  rivestiti  alla  loro  superficie  con  sassaia,  che 
a  minorare  la  spesa  basterebbe  fosse  di  tracbite  ossia 
macigno  de*  colli  Euganei. 

Soggiunge  altresì  che  codeste  sue  opere  interne 
porterebbero  un  reale  vantaggio,  qualora  perù  venga 
eseguita  anco  la  seconda  diga  niiuurc  al  sud  del  Por- 
to, poiché  ufficio  precipuo  di  questa  essendo  il  soste* 
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le  sabbie  cacciate  da  venti  australi,  le  opere  di 
atta  contribuirebbero  a  maggiormente  depurare 
[ue  di  (lusso  dal  torbidume  e  dalle  sabbie. 
Jè  sfugge  ali'Aulort;  la  grave  considerazione  cbe, 
do  provvedere  airjzione  di  due  cwrenti,  dì  flus- 
è  e  di  rillusso,  le  quali  in  perìodi  diversi  pure 
«mpletaoieiito  contrarie,  gli  è  bisogno  di  adattare 
essiooi  e  di  volgere  i  vertici  delle  opere  che 
ne  per  modo  che  nel  riflusso  quelle  acque  scor- 
lossìhilmente  unite  verso  il  mare,  e  nel  flusso 
rino  ripartilamenle,  ascendendo  i  varii  canali 
itatarsi  poi  sullo  specchio  della  laguna:  egli  è 
I  per  lui  uno  sruglìo  ed  nn  assunto  scabroso,  cui 
ipcrarc  plausibilmente  abbìsogaeraono  al  caso 
ocali  verificazioni. 

a  un  piano  idrografico  che  Fingegaere  Casoni 
:  alla  propria  Moineria,  oltrecchè  tracciati  il  pi-o- 
originario  e  te  successive  modiGcazioni  Lessan 
lanò,  ba  pure  notata  la  delineazione  delle  opere 
suggerite  ai  sili  ;  sporgenza  o  puntarolo  tra  - 
Malurnocco  e  canal  Fisolo;  >—  puniarolo  tra  Fi- 
Spignon  a  sinistra  di  questo;  —  puntaixilo  tra 
)e  Spignon  alla  destra  dì  quest' ultimo;  .— e 
)ia  a  curve    conil>inate   presso  1'  ottagono  Saa 

j'Autore  termina  la  Memoria  dichiarando  cbe,  a 
adoii  convinciiiieuto  di  ud  buono  ed  utile  effetto, 
azzarderei  ibi,-  intraprendere  senza  il  consiglio  di 

y^l.  IL  Strie  II.  aS 
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altri  ingegneri  esperti  nelle  cose  delle  nostre  lagune,  e 
senza  prima  conoscere  i  risulta  menti  di  un  esame  tec- 
nico io  massima  ai  di  lui  suggerimenti  chi^  provoche- 
rebbe da  quest'I.  R.  Istituto-,  il  quale  occupandosi  più 
della  somma  importanza  dell'argomento  che  dell'im- 
perìzia del  dicitore  vorrà  compatirlo,  considerando  al 
carico  cbe  da  taoli  anni  ha  l'unor  di  coprire  nelL'lK, 
Marina  di  Guerra,  alla  lunga  pratica  da  lui  falla  su 
qnel  Porto,  ed  al  dovere  che  incombe  ad  ogni  oce- 
st'uorao  di  manifestare  le  proprie  idee  se  le  crede 
tendenti  at  pubblico  vantaggio  ;  "  ciocche,  egli  dice, 
maggiormente  importa  nell'odierna  condizione  di  que- 
sta città  richiamata  a  novella  vita  e  pi-osperÌià  dalle 
largizioni  della  Sovhasa  MrsiFiceifZA;  e  veicolo  di  «ta 
e  dì  prosperità  per  questa  patria  è  appunto  il  porto 
di  Malamocco.  r> 


Poscia  viene  ammesso  II  sis;.  prof.  Aomanin  a  leg- 
gere Alcuni  cenni  sopra  una  storia  documentala  & 
Venezia,  e  alcune  notizie  intorno  a  Bajamonle  Tie- 
polo  e  alla  sua  congiura. 

L'Autore,  dopo  aver  nioslralo  la  mancanza  Inll» 
via  sentila  di  una  Storia  di  Venezia  conscieiizioB* 
mente  elaborata  sopra  documenti,  e  che  al  jaccootc 
degli  avvenimenti  politici  unisse  (]uelle  notizie  che  \m 
valessero  a  ben  rappresentare  riuttma  essenza  del  Go 
verno  della  Kepubblica,  ed  i  suoi  provvedimenti  pei 
quanto  concerne  alla    vita  del  popolo,    al  commercio 
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alPiudastria,  Me  arti  ;dopo  aver  tracdaf o  gli  studii  da 
lai  fàlti  a  quest^uopo,  e  come  sia  di  lui  proponimeu* 
to  che  nell'opera  sua  la  verità  non  vada  disgiunta  dal- 
raffelto,  che  abbraccia    quanto  v^ha  di  grande^  di  no- 
bile, di  generoso,  prese  a  leggere  un  brano  del  suo  la« 
voro  porgendo  alcune  notizie,  finora  ignorate,  intor- 
no a  Bajamonte  Tiepolo  e  alla  sua  congiura,  attinte 
ai  documenti    degli  arcbivii  ed  altri.  EgH  distingue 
nella   congiura  del  Tiepolo  due  parti  :  neOa  prima , 
mosso  da  un  sentimento  di  vendetta  contro  il  doge 
Grradenigo  per  offese  personali,  ed  al  suocera  Marco 
Quirini,  si  fa  sostenitore  di  questo  ad  abbattere  il  Do- 
ge ed  il  suo  partito  ;   nella  seconda,  alla  vendetta  ag- 
giungendo ambiziose  mire,  non  cessa  anche  nell'esilio 
di  sommuovere  lo  stato  e  di  tentarne  la  sovversione. 
Allontanato  filialmente,  dopo  tre  anni,  da  Treviso,  gli 
storici  più  non  parlano  di  lui,  contentandosi  tutt'^al  più 
alcuni  di  accennarne  la  morte,  avvenuta  in  Dalmazia 
nel  iSag.  Ma  il  Romanin  riusci  ad  empire  si  am- 
pia lacuna,  descrivendo  Tinfluenza  che  il  Tiepolo  sep- 
pe esercitare  anche  nella  Dalmazia,  V  offerta  fattagli 
perfino  dai  Bolognesi  del  capitanato  della  loro  città? 
lo  sdegno  che  si  ebbero  i  Veneziani ,    e  le  lettere 
che  a  questo  proposito  scrissero  al  consiglio  di  Za- 
ra, ove  era  avvenuto  rabboccamento,  in  fine  i  prov- 
Tedimenti  presi  al  mantenimento  della  sicurezza  in- 
terna, tra  i  quali  sono  a  notarsi  risiituzione  di  una 
specie  di  guardia  civica,  l'obbligo  agli  albergatori  di 
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nolifirareogniiorestiei-o,  u  le  leggi  contro  le  convenLico- 
le.  Ripullulando  però  sempre  nuove  conijiure,  a  mala 
peaa  contenute  dai  baadi  e  dulie  morti,  il  consiglio  dei 
Dieci  dava  la  facoltà  al  Doge  e  a  Federico  Dandolo, 
allora  Provveditore  in  Dalmazia,  di  ottenere  in  qua- 
lunque modo  la  morte  del  traditore.  Quest'atto  del- 
l' ultimo  gennaio  i3a8  mese  decorso,  cioè  iSag,  è 
l'ullimo  che  parli  di  Bajamonte  come  vivente.  L'aa- 
tore  chiude  con  alcune  osservazioni  intorno  all'inge- 
gno, all'importanza  ed  ai  mezzi  sEraordiiiarii  che  aveT 
doveva  ud  tal  uomo,  il  quale  seppe  sì  beas  innestare 
alla  causa  propria  quella  di  un  potente  partito,  e  acqui- 
starsi tanta  riputazione,  anche  l'uori  della  sua  patria. 


In  seguilo  il  M.  E.  cav.  prof.  Zantedeschi  legge, 
a  nome  del  sig.  dolt.  Ralìaelo  Mulin  I.  R.  assistente  al- 
l'Istituto fisiologico  in  Vienna,  un  estratto  di  una  Jila- 
nografia  sullo  scheletro  (/t-/^"Acipenser  Rutlienus. 

Incomincia  dal!  osservare  che  questo  pesce  Tu 
soggetto  di  molli  studii  ad  ingegni  di  primo  rango,  qun- 
li  sono  un  Miiller,  un  ^gassiz,  ecc.,  e  che  tuttavia  le  ile- 
scrizioni  anatomiche  erano  piene  delle  più  grandi  ine- 
sattezze,  in  modo  da  non  poterlo  riconoscere  dalle  date 
descrizioni,  che  però  faceva  un'eccezione  la  descrizione 
dell' o/>^ara/o  masticatorio  che  si  trova  ìkW  Anatomia 
comparata  dei  31  ixini  di  Giovanni  Miiller.  Vienequindi 
a  dire,  come  il  sig.  dott.  Haiì'aele  Molia  abbia  corrette  le 
inesaltezze  di  coloro  che  lu  piccedctlero,  ed  abbia  pò- 


Termutata  quota  kttui*  soiije  il  doU.  Nardo, 
'ocsiineate  so^uage:  «  Dover  riuscire  apprezza- 
3  il  lavoro  anatomico  del  dott,  Aaflaele  MoIìd,  per 
me  particotarìtà  specialmetile.  Non  poter  egli  anzi 
a  meno  di  esternare  la  sua  copipiaeenEK  Dell'aver 
,to  come  l'anatornico <li  Vìet^oa.  venisse  cch  proprii 
dii  alle  conclusioni  stesse  alle  qtwli  anch' egli  giun- 
a  nel  suo  layor»:  Sui£  itttìrata  struttura  comparata 
le  parti  solide  dei  verieÒratif  4i.  cui  porse  un  sag- 

oell'ftQDo  1  $4*^  '>"'*M*>vl*lBa -di  Torino,  e  cbe  fa- 
a  conoscere  all'I.  ft.,j3ti|uto  ptù  estesamente  nella 
I  Memofìa  letta  il  »o  aprile  j84'3  col  titolo:  Os- 
vtaioni  anatomickè  c^n^arative  sulla  intima  strili- 
a  delle  carlihgihi  '  dgi  condroUerigif  jnserìla  nel 
I.  II.  delle  Memorie  Ida  esso  pobblictite  nel  i845, 
è  apparteoei-e  ad  un  tipo  aflàlto  distinto  le  cartila- 
i  Ae^  Storioni  ;  òssifidat^ì  tesse  alla  loro    superficie 

crescere  dell'  etàj  non  poter  làrsi  base  delle  'divi- 
ni ittiologiche  la  particolare  struttgra  delle  ossa 
oponenti  Io  scheletro  de' pesci,,  perchè  ancora  im- 
rfettamente  cotìosciuls.  Se  non  che,  parlando  in 
'Ila  sua  Memoria  specialmente  delle  cartilagini  dei 
lathi,  egli  accennava  soltanto^  per  ciò  6ae  concerne 
i  Storioni,  quanto  avea  creduto  sufllciente  a  dìmo- 
are  la  loro  diflerenza  in  confronto  de'  Salàchì  me- 
iiml,  dei  Ciclostoini  e  dei  pesci  -Mola,  tipi  cartilagi- 
i  anche  questi, 4qD-privia  di  lui  distinti  dagli  analo- 
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ÀveDdo  il  dott.  Kafiaele  Holip  avuto  motivo  dì 
iàre  le  proprie  osservazioni  sopra  grsDdl  esemplan,  è 
probabile,  a^unge  il  dott.  Nardo,  ch'egli  sia  perre- 
nulo  oei  dettagli  aaatomici  a  cooclusioni  più  estese 
deHe  sne,  e  attendere  perciò  con  impazienza  la  pubbli- 
cazione di  esse,  onde  giovarsene  a  render  più  perfetto 
il  sopraccennato  suo  lavoro;  i&/ia  j^uUum  mlimacom- 
parata  delle  parli  solide  dei  vertebrati. 

Tanto  accennai,  conclude  egli,  non  per  vanto 
di  primazia,  ma  per  mostrare  che  anche  nel  nostro 
I.  R,  Istituto  coltivanti  con  amore  e  profitto  gl'impor- 
taatissimi  studli  dell'anatomia  comparata,  k>  che  ren- 
de di  maggior  interesse  per  noi  la  cortese  coniiinica- 
zione  fattaci  dall'  Anatomista  di  Vienna,  mediante  il 
nostro  collega  cav.  prof.  Zanledescfai.  » 

Dopo  ciò  l'Istituto  sì  riduce  in  adunanza  se- 
greta. 

Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  segreta  del 
giorno  23  giugno  decorso,  ch^è  approvato  e  sotto- 
scritto. 

Si  annunziano  ì  segnentì  doni  fatti  airistituto. 

j.  Dalla  I.  B.  Luogotenenza  delle  Provincie  Vuocte. 

fullellino  delle  Leggi  ed  Ordinanse  del  Govcrnn  del- 
la fenesia.  Tavola  cronologica  perTtnno  4850,  e  Puu- 
Ute  XVI  alla  X(X  Jnclus.  del  1861. 
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)al  sig.  B.  Vi.  Bortolazzi  dì  Bassaao. 

Cinque  Hovelle  Indiane  tradotte  lilteralmènte  in  ta- 
col  testo  sanscrito  a  fronte  e  con  una  tràdusione  iia- 
a.  Baasaoo,  i85i,  dì  pa^.  432,111  8. 

'ai  signori  Compilatori  del  Giornale  fisìco-cbimi- 
co  italiano. 

Giornale  firico-chimicv  italiano.  Puntala  III. 

alla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

Bullcltino  delle  Scienze  mediche,  fase,  da  febbraio  ;i 
no  -1851. 

'al  sig.  Abramo  Massalongo  di  Verona. 

Osteologia  degli  orsi  fossili  del  Feronese.  Vienna, 
I,  di  pag.  58,  con  A  lav. 

al  sig.  Antonio  Galvani  Socio  corrispondente. 

Sopra  i  due  pivcessi  del  sig.  P.  À.  Borsarelli  per  In 
arazione  del  viterianato  di  zinco,  e  per  quello  di  chi- 
.  Venezia,  1850,  dì  pag.  -14,  io  8, 
Sopra  i'eritroto  dal  sig.  Garrot^  e  sopra  t'actdo  bar- 
M.  Venezia,  ISSO,  di  pag.  28,  in  8. 
Sludii  e  processo  per  lo  valerianato  neutro  di  bismu- 
reoezifl,  185t,  di  pag.  20,  in  8. 
Covfutazione  dei  principii  teorico-chimici  del  Ron- 
.  Venezia,  4851,  di  pag,  26,  in  8. 
Considerazioni  sopra  uh'  opinione  del  sig.  principe 

Voi.  II.  ,St,-it  II.  ati 
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Luciano  Bonaparle,  tul  tralerianoto  d(  ehiaina.  Vepeiia, 
i8SI,drpag.  14,  inS. 

Il  M.  E.  prof.  Minioh  legge  lo  nome  dì  una 
Commissione,  a  cui  appartiene,  il  rapporto  relativo 
alla  ricerca  falla  dall'I.  R.  Prefettura  di  Finanza:  In- 
forno alta  misura  dei  liquidi  nei  vasi  scemi. 

Dopo  Dna  breve  discussione  in  cui  prendono 
parie  il  Relatore,  il  Vice-Presidente  ed  il  M.  E.  Bel- 
larilis,  le  proposte  della  Commissione  sono  approvate. 

II  M.  E.  prof,  de  Visiani,  in  nome  della  Com- 
missione per  la  Riblloteca,  legge  un  altro  rapporto  snl 
ri pristi  «amento  delle  associazioni  ai  Giornali,  rimaste 
sospese  per  le  passate  Ticeode  ;  l'I.  R.  Istituto  ne  am- 
wette  le  conclusioni. 


Dietro  comtjnicazione  delPI.  R.  Luogotenenza  si 
tratta  di  alcuni  provvedimenti  relativi  alla  dìstribuzioi 
□e  dei  Premii  d' industria  slati  impartiti  per  l'Istitu- 
to dì  Milano,  e  si  delibera  che  siano  adottati  anche 
pel  Veneto,  colla  sola  modiBcazione  che  nelle  epigrafi 
delle  medaglie  da  distribuirsi  si  faccia  uso  delln  sola 
lingua  italiana  anziché  della  italiana  e  della  Ialina,  su 
di  che  sarà  rassegnata  opportuna  rimostranza  alla  su- 
periore Autorità, 

Intorno  alle  proposizioni  da  farsi  pei  ■sette  posti 
lasciati  vacanti  dai  M,  E.  defunti  nell'ullìmo  tnenaia, 


I.  B.  IsUluto  determina  che  le  proposizioni  medesi- 
le  abbiano  ad  esser  falle  nelPadunanza  del  giorno  3 
{osto  venttiro,  che  sarà  a  tal  oggetto  parìicolarmenle 
edicata,  e  cbe  avrà  quindi  principio  alle  1 1  antlm. 

Si  annunzia  che  le  quattro  pensioni  concedute 
I  M.  E.  Meoin,  Foli,  Minicb  e  Zaoon  trovansi  poste 
I  corso  a  datare  dal  giorno  i  o  giugno  decorso. 


Dopo  di  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


im 


ni 


Adcrauza  del  giorho  3  acosio  i85t. 


1q  quest'adunanza  l'I.  R.  Istituto  non  attese  che 
a  formare  le  terne  per  la  nomina  ai  sette  posti  di  U. 
E.  lasciati  vacanti  dal  defilati  prof.  ab.  6.  Zamboni,  prof. 
ab.  A.  Zendrini,  prof.  ab.  G.  FuHaaetto,  conte  N.  Con- 
tarìni,  prof.  6.  A.  Giacomioi,  prof.  C-  Conti  e  prof. 
L.  Garrer,  Formate  le  quali  terne,  dispose  l'I.  R.  Isti- 
tuto che  prima  si  raccogliessero  le  notizie  e  le  illustra- 
zioni necessarie  sugl'indivìdui  nominati,  e  che  quindi 
sulle  fatte  proposizioni  s'invocassero  le  rìsoluzioai  su-* 
periorì. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  sciolse. 


|t 


Adura^za  del  ciorho  4  icosTo  4854. 


Si  leggODO  gli  Atti  verbali  delle  adunanze  del  ao 
I  loglio,  che  SODO  approvati  e  sottoscrìtti. 

Il  M.  E.  cav.  prof.  Zantedescbi  legge  ona  Nota: 
a  condidone  mqgnetica  delt  ossìgeno  e  diama* 
ùca  delTidrogeno,  delVazoto  e  gas  acido  cario- 


L'Àulore  ÌQCOD)ÌDcia  col  ricordare  i  lavori  da 
fatti  su  tali  ai^omeoti  sioo  dal  1848,  e  i  risulta- 
iti  che  olleDoe  dalle  sue  ricerche  {Raccolta  fisico- 
iiiciai'/a/iVina,T.  Ili,  pag.  891,800.  i^^S.  —  Àrchi- 
des  sdences  physiques.  T.  Vili,  pag.  4^)  "*"■■ 
\%).  Egli  era  giuoto  a  questo  risultameoto  espio- 
lo  la  direziooe  che  prendeva  un  getto  di  gas  ossi- 
D  in  presenza  dei  poli  dì  una  forte  magnete  tem- 
wia.  Egli  vide  costantemente,  die  il  getto  s'incli- 
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nava  ai  polì  magnetici  ogni  qualvolta  suscitava  il  ma- 
gaetismo,  e  che  si  rimetteva  prontameate  oetla  sua  di- 
rezione verticale  allo  svanire  del  medesimo,  locchè 
accadeva  all'aprirsi  del  circolo. L'esperienza  successiva- 
mente venne  eseguita  mettendo  in  faccia  al  getto  ga- 
soso  or  l'uno  or  l'altro  polo  della  calamita  tempora- 
ria  ;  e  sempi-e  con  effetto  costante.  Questa  slessa  verità 
l'ebbe  ancora  a  raccogliere  sottoponendo  all'  esperienza 
alcuni  composti  binarii.L'antimoDÌo  è  corpo  diamagne- 
tico,  ed  ancora  l'acido  anlimonioso  SbO*',  e  Facido  ao- 
timoDico  è  magnetico  SbO\  Il  piombo  è  diamagnetico, 
e  così  pure  il  surossido  piomboso  PbO  ;  e  il  surossi- 
do  piombico  è  magnetico  PbO*.  Per  osservare  la  di- 
rezione del  getto  gasoso,  egli  si  valeva  dì  un  piano 
.  candidissimo,  che  veniva  colpito  dal  ra^iu  diretto  del 
sole,  o  da  una  luce  artificiale  purissima  ed  intensa.  Il 
getto  dell'ossigeno,  movendosi  parallelamente  al  piano, 
presentava  nella  sua  direzione  una  illuminazione  tre- 
mula, vaporosa,  che  cangiava  di  postura  a]  suscitarsi 
del  magnetismo,  declinandosi  verso  ai  poli  magnetici. 
Sperimentando  a  questo  modo  egli  vide  costantemen' 
te  che  l'idrogeno,  l'azoto  e  il  ^as  acido  carbonico  pre- 
sentavano il  fenomeno  opposto,  cioè  inclinavano  i  lo- 
ro getti  spostandosi  dai  polì  della  calamita  lemporaiia. 
Quindi  riferisce  gh  studii  fatti  dal  Plucker  ed 
£.  Becquerel,  Ì  fenomeni  che  questi  ebbero  ad  osser- 
vare, le  cagioni  a  cui  giudicarono  che  si  dovessero  attri- 
buire, e  i  principii  che  reputarono  potersene  dediirie. 
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I  egli  procede  ad  esjwrre  dò  che  nella  stessa  aia> 
fece  il  Faraday,  le  sue  iadazioai,  le  sue  sperieo' 
iuoi  ragioDamenli.  E  per  ultimo  avverte  che  nel 

egli  pubblicò  i  rìsultamenti  delle  sue  spenenze, 
Dn  il  metodo  sperìaaentale  da  lui  seguito  per  e- 
ire  l'azione  magnetica  e  diamagnetica  dei  gas,  su 
;li  si  riservava  allora  di  presentare  allU.  R.  Isti- 
ina  Memoria  da  stamparsi  *,  metodo  però  che  non 

altri  invenlato,  e  che  è  diretto  e  nuovo.  Onde 
liude  che  pare  che  ìl  suo  metodo  sia  più  squisi- 
erchè  fazione  elettro-magnetica  si  esercita  diret- 
Dte,  e  permette  che  si  possa  sperimentare  in  ubo 
0  possibilmente  sgombro  da  ogni  altro  gaz  o  flui- 
eriforme. 

Quindi  ìl  M.  E.  dotf.  Nardo  fa  all'I.  R.  Istituto 
imunicazipae  seguente  : 

nusìoni  ini  cottumi  della  Friogilla  incerta  {Ris- 
to), fatte  dal  M&mbro  efftitivo  fu  conte  Piìcolà  Conta' 


W  chiarissimo  nostro  Collega,  il  fu  conte  Nicola  Con- 
ni di  sempre  cara  ed  onorala  memoria,  avvitava,  nelU 
tra  scdiitii  oO  novembre  1846,  conservar  vivo  uno  de' 

rari  uccelli  che  vanti  l'Europa,  cioè  la  Frinyilla  iu- 
ta ilei  Risso,  preso  per  la  prima  volta  a  Tamai  nella 
ciucia  del  Friuli  il  iO  ottob.  dell'anno  stesso,  promel- 
odoci  sludiaroe  i  eosluini  e  darcene  io  seguilo  qualche 
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notizia.  Annoiò  egli  rn  falla  per  due  anni  successivi  qmn- 
to  vennegli  dato  dì  osservare  in  proposito,  e  ce  ne  avreb- 
be falla  comuDÌcaiione  se  non  avessimo  falaluicnle  a  de- 
plorare la  di  luì  perdila, 

Devesi  alla  cortesia  della  signora  contessa  di  lui  ve- 
dova, ed  all'interesse  dì  essa  per  le  scienze  con  tanto  amo- 
re  dal  di  lei  marito  coltivatej  se  in  qiiesTog^i  ho  l'onore 
di  farvi  conoscere  quanto  il  defunto  nostro  consocio  la- 
■cià  scritto  sui  costami  dell'uccellello  sopraccennato.  Es- 
sa mi  affidò  non  solo  il  MS.  dal  qnnle  cstrassi  le  notizie 
cbe  SODO  per  darvi,  ma  ben  anche  la  stessa  Fringill.-i,  on- 
de, nel  caso  fosse  vissuta,  ne  avessi  continuate  lu  os- 
servazioni. 

Il  prof.  Risso  di  Nizza  fu  il  primo  a  far  conoscere 
questa  specie,  il  Roux,  11  Savi,  il  Calvi,  il  Darazzo  ed  il 
Boaaparte  la  illustrarono  poileriorniente.  Devesi  però  a 
quest'ultimo  autore  il  merito  di  averla  con  inag:^Ìor  esat- 
tezza descrìtta  ed  iconograficamenle  rappresentata.  Ma 
nessuno  degli  accennati  autori  parla  dei  costumi  di  que- 
st'uccello, sicché  maggiormente  prezioso  riesce  quanto  il 
nostro  defunto  collega  ci  lasciò  scritto,  e  sono  per  legger- 
vi, sulla  di  lui  muta,  sul  di  lui  portamento,  e  sul  dì  lui 
canto. 

•  Ha  il  becco  eorlo  e  grosso,  latcralmcnle  convesso, 
di  color  cinereo  brnnaslro,  il  margine  delle  mascelle  ar- 
mato; le  narici  appena  coperte  dalle  pentie  della  fronte; 
ìride  color  di  nocciola;  la  pupilla  nera.  Tutto  il  dissopra 
è  di  un  cinereo  rossastro  bruno  ed  ogni  piuma  porta  nel 
mezzo  una  macchia  nerastra.  Di  sotto  è  Maiicastro  con  pic- 
cole macchie  brune.  Le  piume  copritriei  delle  nli  piccole 
e  mezzane,  cinereo  rossastre  terminate  di  biancaslro,  che 
formano  con  la  loro  riunione  due  fascie  traverse  sulle  ali. 


i     I 
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Coda,  smarginata  e  colorita  come  le  ali.  Piedi  ciaereo- 
cornei. 

»  Fa  preso  a  Tamai  con  le  reti  a  tratta  uccellando  a 
friogoelli  iMO  ottobre  ^1846  da  AdIodìo  de  Carli,  che  me  lo 
regalò.  Erano  due,  ma  uno  scappò.  Corrono  assai  presto. 
Il  loro  volo  rassomiglia  a  quello  del  cerante.  11  canto  di 
questo  uccello  è  un  poco  simile  a  quello  della  passera  co- 
mune. 0  dello  smeardo  ;  esprime  un  cièch^  crièch  crièch 
faictch  taidcK 

»Lo  tengo  ibro  per  veder  qnal  cangiamento  fa  nel- 
la mata,  e  se  fosse  un  maschio  qoal  sia  il  suo  canto  di 
primavera. 

•  Quest'  uccelletto  corre  assai  presto,  speciateenle 
allorché  si  trova  coperto  dalla  rete.  Il  suo  canto  ^n  ora 
oofl  esprime  che  il  monosillabo  tuit^  tuit  dolcemente  prò* 
nooziato  a  gaisa  dei  canarini.  La  notte  per  lo  più  aMume 
della  lacerna  lo  faceva  spesso  sentire. 

>  Io  ne  vidi  doe  altri  a  passare.  La  loro  direzione 
era  da  levante  a  ponente  -  mezzodì.  Il  loro  volo  era  a 
ilaoei,  tremolante,  difficile  ad  esprimersi  con  parole,  men* 
tre  nella  battuta  delle  ali  pareva  come  si  rivolgesse  in 
cerchio,  o  facesse  come  dicono  i  francesi  un  demi-tour. 

«Ifessan  grido-mandavano  per  aria  cammio  facen- 
do, e  li  segoitaì  lunga  pezza  coli'  occhio  sperando  che  si 
fermassero  sopra  qualche  pianta.  Era  il  di  20  ottobre  al- 
lorché li  vidi.  Quello  che  tengo  in  gabbia  cammina  late- 
ralmeole  eoo  la  massima  facilità  e  prestezza.  Appollaiato 
sd  suo  traverso  allorché  io  mi  avvicinava  a  lui,  egli  se 
oe  allontanava  prestissimo  camminando  lateralmente  co- 
me taano  i  papagalli  e  i  becchi  in  croce. 

»  Osservai  per  la  prima  volta  li  20  gennaio  ì84p7  va- 
ne piaoie  del  corpo  cadute  sopra  la  tavola  della  gabbia, 

Fol.  II.  Sene  II.  i-j 
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segno  eviJcnle  che  dava  principio  «Ila  sua  mula.  Am-or 
nulla  posso  dire  di  certo  sopra  il  sdo  sgsso.  Posto  ai  sole 
mi  parve  sentirlo  a  gorgheggiare  sullo  voce,  ma  scoza 
esprimer  voci.  Da  ciò  si  potrebbe  dedupre  die  fosse  uà 
maschio. 

»  Cominciò  8  perder  le  penne  dui  petto,  del  vcEitre, 
del  colto,  ed  ogni  giorno  ne  cadevano  molte  a  segno  tale 
che  nel  dissotto  si  vedeva  quasi  spiuniiilo, 

»  Dopo  un  mese  circa,  cioè  li  20  febbraio,  era  tallo 
cambiato  di  piume,  fuorché  le  penne  deUe  ali  e  della  ca- 
da di  cui  non  vidi  mai  che  ne  cadesse  alcuna,  biella  co- 
da vidi  una  delle  prinae  laterali  che  ein  cresciuta  in  tulli 
la  sua  lunghezza.  Le  altre  non  errino  ancor  cadute,  e 
perciò  DOQ  si  rinnovarono.  Infatti  egli  non  rinnovò  che 
mezza  coda  soltanto. 

»  Cominciò  nel  mese  di  aprile  lilla  manina  di  buon 
ora  a  fai*  sentire  qualche  nota  amorosa,  lo  nvca  un  car- 
dellino che  cantava  moltissimo,  e  questo  lo  eccitava  al  cin- 
to. Egli  faceva  sentire  un  gorgheggio  imilrnili-  quello  dtlia 
seelega  palugana  o  tijtoia  turdoides.  Si  esprime  con  voci  t 
onte  tronche,  come  ole  ... .  oìc,  eoe,  qnic,  civUi:.  oic;  mi 
finora  non  lo  iulesi  die  a  mezza  voce  u  pei'  poco  tempo,  la 
voglio  sperare  ch'egli  sia  un  maschio,  nl:i>oncliè  dai  roto- 
rito  delle  sue  piume  non  si  possa  gimlicni-Io.  Il  canlo  di 
primavera  negli  uccelli  non  è  proprio  che  dei  muschi, 
potrebbe  essere  che  in  questa  specie  vi  fosse  un'eccezio- 
ne per  le  femmine. 

>  Un'altra  osservazione  però  io  feci,  che  molte  volle 
se  ne  stava  quieto  ed  appollaiato  soj'iit  una  sola  gam- 
ba, appunto  come  si  osserva  nella  niajjylor  parte  dc'in:i- 
schi  degli  uccelli  cantori. 

■  Il  canto  della  Fringilla  "inccrla  che  in  tengo,  è  un 
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;lieggio  imìlanle  quello  della  scelega  palngitna  o  sijl- 
lurdoiOes.  Si  e.sjiime  eoo  voci  e  noie  tronche.  Face- 
eotir  il  suo  canto  In  maUioa  a  buon'ora  dopo  aperte 
iieslre  del  mese  ili  nprile  oéc,  o*c,  cèCj  cietóc^  oéc,  oè, 
liiicse  di  luglio  dopo  aperte  le  finestre  e  di  bùoa 
iao  si  esprimeva  cosi,  ciocci,  ctoccJ,  ciocci  co»  iioce 
i  grossi),  e  poi  con  suuDO  sottile  ripeteva,  sit  sii,  sizi^ 
I,  zit,  sisìtj  ciìt  zit. 

xLi  -16  set  leniate  1847  cominciò  la  sna  seconda  mn- 
a  quale  continuò  ptr  (*)....  giorni  prima  di  essere  inte- 
cute  compila.  Al  solilo  le  prime  a  cadere  sono  le  penne 
collo,  del  ventre,  del  corpo  e  delle  piccole  coperlbre 
iriori  alari,  e  quelle  della  coda  e  delle  ali  sono  le 
ne. 

■  Li  -16  settembre  -1848  comìiicìò  la  mula  dì  qùe- 
DDO  e  durò  per  ....  giorni  prima  di  esser  inlierameute 
ipila.  Quest'unno  non  fece  che  una  sola  muta.  » 
Le  osservazioFii  ikl  Gontarini  terminarono  come  .si 
!Del  sctlemlire  liSiS  non  avendo  potuto  continuarle 
ausa  della  Inngn  e  grave  malattia  che  lo  condusse  fa- 
lcale al  sepolcro  il  giorno  16  aprile  4849. 

Quando  \eniic  a  me  trasmesso  un  lai  uccello,  era  cir- 
amelfi  del  mese  di  ottobre.  Trovavasi  in  muta,  nia- 
:rio,  e  Ititlavia  sollerente  agli  occhi  in  causa  d'in fiam- 
ioae  delle  pnlpebi'C  passata  allo  stato  cronico  con  flus- 
nucoso  purìturmc.  Era  piacevole,  benché  di  umore 
igalo,  e  si  avvicinnvn  a  lievemente  mordere  il  dito  che 

preslavasì;  ^^e\,'l  un'escrescenza  cutanea  berooccola- 
uda  sulla  Irontc  clic  non  doveva  essere  di  data  molto 

*)  La  morip  dil  conic  ConUrini  e  la  impc i fctìone  del  US.  da 
'vialo  impediiocio  dì  Icgliete  le  lacune  che  Irovansi  iu  i|uetlo 


1 


'<  :  '    lì 


k 
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lontioa.  Facevn  sentire  di  rado  la  vorc.  pronti nzìiindo  zit 
sit,  eia;  pascevasi  di  miglio  come  al  solilo,  ma  indugiavi 
poco  e  con  svogliatezza^  restando  sovente  nppollaialo  ia 
un  canto  della  gabbia. 

'Una  mattina  dei  primi  giorni  dì  novembre.  Dell'epo- 
ca la  più  dolorosa  della  mia  vita,  quando  perdeva  la  cara 
compagna  de'  miei  studii  e  del  viver  mio,  cessava  anche 
r  esistenza  di  queslo  piccolo  essere  clic  tanto  si  legava 
alla  memoria  dì  ud  cosi  rispettabile  collega  e  di  un  cosi 
candido  amico. 

L'autopsia  me  lo  fece  conoscere  un  mascLiOj  come 
g'ik  il  Gontarini  aveva  sospettato  che  fosse. 


Per  ultimo  il  Socio  corrispondente  dott,  Fiaoce- 
sco  Gera  presenta  alcune  sue  Osservazioni  sulla  ne- 
cessità che  ilcaciaiuolo  studii  ii  /alle,  e  sui  mezzi  al- 
l'uopo opportuni. 

DieJe  occasione  a  queste  orisurvazioni  un  opu- 
scolo del  Landrlani,  il  quale  fa  dipendere  la  buona 
riuscita  della  caseifirazione  dalla  opportunità  delle  pra- 
tiche usate,  anziché  dalla  speciale  qualità  del  latte  : 
cioccbè  non  si  accorda  coi  risullainenll  delle  ricerche 
e  degli  studii  che  su  tale  materia  sì  fecero  dulTAuto- 
re.  Questi  pertanto  va  mano  a  mano  esponendo  gli 
argomenti  coi  quali  si  comprova  che  il  latte  bene  spes- 
so si  modifica  ;  che  in  tal  caso  non  è  accomodato  alla 
caseificazione,  e  che  quindi  l'esame  di  osso  è  iudispen- 
sabile  quando  aver  si  voglia  un  ultimo  e  costante  ef- 
fetto.  Il  quale  non  puossi  rettamente  eseguire  senza 
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oso  degli  opportuni  stromenU  che  sono  il  g>latto- 
ro,  il  microscopio,  h  cirU  probalorisle,  a  l'ossiga- 
metro.  Quesl'  ollimo  slromento  fu  iutenlalo  dal 
:  Selmi,  ed  il  doti.  Cera  ne  descrive  le  varie  pai- 
i  modi  col  quali  se  ne  fa  uso  e  l'effetto  che  se 
ttiene. 


Dopo  eie  l'Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  segreta  del 
nglio  passato,  che  è  approvalo  e  solloscritlo.. 

Si  legge  eziandio  per  particolari  motivi,  ed  in 
li  eccezione,  l'Atto  verbale  dell'adunanza  segreta 
Siorno  antecedente,  che  è  del  pri  approvato  e 
scritto. 


La  lettura  di  questo  secondo  Atto  verbale  là  iu- 
re il  dubbio  come  e  da  chi  abbia  ad  essere  com- 
■1  Programma  eoo  cui  esser  deve  portato  a  co- 
me del  pubblico  il  Quesito  da  risolversi  nell'anno 
■  Dopo  le  convenienti  discussioni,  1'  I.  B.  Isli- 
aecide  che  la  compUazione  di  questo  Program- 
a  affidala  alla  slessa  Commissione  che  esaminò 
sili  presentali  dai  singoli  Membri  e  Sodi  corn- 
eali, e  che  questo  Programma,  compiuto  che 
!Dga  senz'altro  pubblicalo. 


V  Ti 
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Si  aaonDziaao  i  seguenti  doni  fatti  airistitato. 

Dal  sig.  cav.  Alberto  GuìIIìod. 

Memoria  iopra  una  filanda  a  vapore  m  Pederiva  di 
^ontebefluna,  esemplare  litografalo  con  a.  6  Ibt.  ed  una 
veduta  inlerna  della  filanda  stessa.  TeDezia,  di  pag  20 
in  fogl. 

Dal  M.  £.  dottor  Giacinto  Namias. 

'  Sopra  alcuni  effetti  dell'atropina  e  del  lolfato  di  vt- 
ratrina.  Memoria.  Veaeeia,  -185S,  di  pag.  18,  in  8.  (Estr. 
dal  Giorn.  veo.  dì  Scienze  medicbe). 


Vieooj 


Dalla  Direzione  detri.  R.  Istituto  Geologico  di 


Jarhbuch  der  haìterlich  -  koniglichen  Geotogiichen 
Reichs-Jmtalt,  N.  3  -  Juli,  Augusl,  September,  Ì854,  (II 
Jahrgaog).  Wieo,  ki  4. 

Si  legge  una  istanza  dell'artista  Giovanai  Gtaco- 
muzzi  con  rui  domanda  cbe  prima  dell'epoca  degli  e- 
sami  normali,  cbe  devono  precedere  al  conferimento 
dei  premii  d'Industria,  sia  TeriGcato  il  merito  di  una 
sua  speciale  manifattura. 

Dopo  lungbe  discuisiooi  VI.  R.  Istituto,  consi- 
derando cbe  per  lo  scopo  della  istituzione  deresi  a- 
geyolare  agli  Artisti  il  mezzo  di  oUeaeré  quelle  rimu- 
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EÌooi  al)e  quali  avessero  diritto,  e  che  in  sostan- 
praticare  an  secc^ice  esame  di  &tlo  noo  proda- 
:uD  obbligo  di  coDcedere  successive  dìstiozionì, 
mioa  che  si  esaudisca  la  domanda,  e  che  sia  de- 
la  ana  Commissione  cpmposta  dei  M.  E.  prof. 
lo,  ìngego.  Casooi  e  Soc.  corrisp.  march.  Sehati- 

fine  di  riconoscere  pienamente  il  fatto,  e  di  ve* 
ire  se   nel  lavoro  del  Giacomuzzi  siasi  raggiunto 

perfezionamento  al  quale,  nel  cooferirgli  negli  ao- 
ecorsi  il  premio  della  meuzioue  onorevole,  era  vio- 
a  la  promessa  di  maggior  premio. 

Sì  legge  un''ìstaaza  del  dott.  Orazio  Scortegagna, 
cui  questi  invoca  il  giudizio  deH'l.  R.  Istituto  in 

controversia  che  si  agita  fra  luì  ed  il  prof.  Balsa- 
Cri  velli. 

L'I.  R.  Istituto,  non  ritenendosi  obbligato  a  prò* 
iziare  un  tal  giudizio,  non  ammette  l'istanza  dello 
rtegagua,  ed  incarica  il  Segretario  di  renderlo  di 

consapevole. 

Il  Socio  corrispondente  co.  Agostino  Sagredo  co- 
nica airi.  R.  Istituto  alcune  notizie  sulla  malattia 
cui  sono  colpite  le  viti  nel  Granducato  di  Tosca' 
.  Per  r  importanza  dell'  argomento  Y  I.  R.  Istituto 
[QÌoa  una  Commissione  dei  M.  E.  prof,  de  Visiaui, 
r.  Fapanni  e  Soc.  corrisp.  dott.  Zanardini,  alBochè, 
aminale  le  comunicazioni  fatte  dalco.  Sagredo,  sug- 
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g'maga  tottociò  che  su  tale  ai^omeoto  reputasse  <^ 
porluDo,  per  quanto  sopra  tutto  può  riferirsi  alle  viti 
delle  nostre  Proviocie. 

Dopo  ciò  l'Istituto  provrede  ad  alcuoì  aflari  ia- 
terni,  e  poscia  radunanza  si  scioglie. 
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mm  ALFABETICO 


PER    MATERIE    EPER    NOMÌ 


rRutheniit.  —  Estmi- 
mis  monografia  sul- 
eleiro  dell'  Acipemer 
iiat  del  doU.  Bnffflelu 
,  Iftlo  a  nome  ilel- 
re  diil  CBV.  prof.  Zan- 
li,  pag.  ISA.  —  Os- 
ioni  relative  del  doti. 
«.Bardo,  p.  \m. 
r.;erm.  —  psg.  17,  46, 
,70,78,  404,  un,  126. 
36,  143,  454, 169, 186, 

:i3. 

:  eenlrale.  —  Sui  monii- 
deir  Atnerìcn  cpnirnÌH 
[luazioiie),  ÌHemiiriadel- 
pror.  Lodovico  Uenin, 
Il  —  idem  (rontìnua- 
e  fl.ie)  p.   147. 

D  delle  s^ieae  da  iiii:nn' 
nell'anno  accademivn 
1881, p.  50. —  Domandii 
.  r.  Luogo  tenenza  del- 
gnatnenlo  del  fusilli  per 
inare  i  giibiiietli  e  per 
nuore  le  piibbliiuzìnoi 
slampa,  ivi.  —  Snstilii- 
proTvisoria  di  Doineiiicii 
;  al  liefunio  InservienU' 
aio  Martini,  pag.  51. 
cechio  rfi  fondazione.  — 
l'n  un  singolare  nppsiee- 
di  lundazione    scoperti 


nella  oeca«Ì«ne  che  fa  disfat- 
ta Bti'antlca  Torre  In  Vane- 
sia, Memoria  dell 'big.  Gio- 
vanni Casoni,  p.  84. 
Atropina.  —  Sopra   alcuni  ef- 
felti  deiratropina   e  del  sol' 
fato    di  terairina,   Memoria 
del    dott.    Giacinto   Hamias, 
p.  469. 
BsLLtTiTis  prof.  Gfiisto.  —  Di- 
unsBÌone  intorno  alla  Nota 
tulta  fona  ripvhiva  che  ri- 
tiene i  corpi  allo  Mtato  tfe- 
roidale  ecc.  del  prof.  Zanta^ 
deschi,  p.  91  —  DichiaraziO' 
ne  snila  sua  Memoria:  Sulla 
nperficie  di  tiguale  illnmi- 
nasìone,  p.  103.—  Sul  mo- 
do di  provare  direttamente  il 
moto  rotatorio  della  Terra, 
Nota,  p.  49S. —  Alcune  notizie 
ed  osservazioni  cbe  fanno  se- 
guito alla  Mota  per  esso  Iel- 
la nella  preced.  sessione  re- 
lativamente ad  un  modo  di 
render    palese    la    rotazione 
delta  terra,  p.  440.— Discor- 
so sulle  unitA  delle  varie  quan- 
"  titè  lìbiche,    o  sull'importan- 
za ed    uso  delle    teorie    per 
raccogliere  e  coordinare  i  fe< 
nomcni  fisici,  p.  47S. 
BiAKCBETTi   dott.  Giuseppe. — 
Nota  Intorno  ad  alcune  cose 


/ 


I 


apetianti  alla  lingua  ed  allo 
stile,  a  proposito  di  un'ope- 
ra recentemente  itaaiipats  a 

Firenze,  p.  178, 

Bizio  prof  Bartolommeo. -— In- 
torno ad  alcuni  fenomeni  ma- 
nifestatisi nello  studiare  la  di- 
morfia  del  cloruro  rameico 
cimentato  con  altri  cloruri. 
Memoria,  p.  5S. 

Caranto. —  Alcune  osserrazio- 
ni  cUonioo-geolpgittl^  miI  po-r 
tara,  esgregftqre  ^al  (rfro, 
e  wlia  rormazioiw  iti  cosi 
detto  carmto  nel  tw^np.  At 
driaticvr  memoria  dei  dulL 
G.  D^m.  Nardo,  B.  i|i7. 

Carter  iMigi.  —  Coqinfentari? 
suU«vka  ■  fifUe  ape;*  ^  I/ai- 
gì  Carrer,  del  dolt.  ^ol«r 
mv  VrnanaÌQ.  p.  iVl, 

CiftoiM  iag-  Giovanni-  —  SoprA 
un  siotlultiEe  Hppar«ecbin  di 
fondanione  scvp^rto  tieUn  uo- 
ea*jof(e  «be  fu  disfatta  un'an- 
tiaa  Torro  in  Vaneziii,  Uà- 
■norÌAj  p.  81.  —  InlorDo  al- 
eiMM  «pere  idrauliche  cb'eg|i 
propone  allo  ipopu  di  migltn- 
rare  la  condiziima  d«l  baci- 
no interno  (il  Porlo  di  UuLa- 
moL'co,  e  di  regolare  le  cor- 
renti dì  riflusso  •  vantarlo 
della  nuova  fuco  operLan  da- 
vanti il  Porta  mede-timo,  Ue- 
moria,  p.  489. 

CircQnvotuiioni  nrchr^ii.  — 
SulU  relazione  ira'  le  circan- 
voluzioni  cerebrali  e  la  intel- 
ligenza, filemoria  del  prof. 
Baldassare  Poli,  p.  49, 
Cloruro  rameico.  —  Intorno  ad 
alennt  fenomeni  muoifestatisi 
natio  sludinre  ladimorSa.  d«( 
cloruro  rameie»  cimentato 
con  alili  cloruri,  Memoria  del 


Snif.  Bartulommeo  Biziu,  p. 
3. 

Colelitiati.  —  Sulifl  cideliliui, 
llleuioria  del  dott.  IgniiziA 
PciioIbzkì,  purte  I,  pog.  117. 
—  Co[Uinuazi>ine  della  slessa, 
p.  436.  —  idem  (cnnlinDazio- 
np  e  line  delld  I  parie),  p.  16S. 

Colori  accidentali,  —  Sui  colo- 
ri atcirlentaii  di  G.  A.  Ven- 
turi, Memoria  del  cav.  prof. 
ZHntedesthi,  p.  167. 

Commissioni.  —  Numioii  di  uni 
Commissione  per  Ì9ti)diare  If 
il ispositiuni  e  ricerche  sul  eh*- 
kn<,  ciiitlenule  ia  un  diapae- 
ciu  della  i.  r.  Luogutenenxa, 
p.  63.  —  Commissione  nomìr 
naie  per  l'esante  della  HeniB- 
rin  del  prof.  Zambra,  p.  71.-^ 
Trasmissiiine  delLi  Memoria 
nulla  P.'llagni  del  dolt.  Bai^ 
bi'TÌ  di  Vi^nma  alla  Comiois- 
siime  che  inula  siffatto  ar- 
gQmenta,  p,  75.  —  Conimi»^ 
siune  per  Tesum*^  della  Alv- 
niiiria  ilei  cav,  Nunlini,  letta 
nell'  ndimunza  iiniecedentei 
|i.  78.  —  Appi'oviizione  in 
ti.L  di  recezione  alla  stanv 
pii  intnwdinlii  della  deltA 
Memnriit.  p.  79.  —  Komina 
di  lilla  Commiiisiane  per  I*  e- 
saine  di  uii'isosiiin»  ili  Ralu- 
l'd  iiictria,  esislfiiie  nella  do- 
ifaiiu  dcllii  Salutiir,  p,  130.  — 
Bi--po:ilo  intorni)  alla  scelta 
delle  EpigniG  enmunicale  dal- 
Li  CoKiniisa.  centr.  di  pubb. 
lieniilicenzn  in  Veraiia,  p.  131 
—  Comniissìoni  per  l'esame 
delle  memorie  da  stamparsi, 
ivi,  —  Cainmi:>sione  per  la 
lingua  citnfennala  colla  no- 
mina di  altri  due  membri  ef- 
ft'ili>i,    p.  Ufi.  —  Nomina   di 


1 


Cpmiutnioiie,  p.  Ii>4.  — 
'Ì9  (in  a  mento    di-lle   iissn- 
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gIm,  p.  10&.  —  FundniiiM  di 
una  SorieU  boliiiitca-gMlugi- 

oni  soBjiesiì,  rinifKS»  (iff         a  in  Vleonii,  e  khoì  rUIuiÌ, 
ilio  alla  Coinn)ì»ìoiip  )>ifr         p.  172. 
iblioieei,  [I.  i79.  —  Com-    Comttniaiie  matfteliea  e  diaxia- 
tanccrneiiiegli  Mu-        giietiia.  ■>—  Sulla  rondisiAiic 


enti  di  V»llitngH, 
imiisione  per  la  scella 
lUFsiinscienliflcn  [>f\  on- 
9  4863,  p.  186.  —  Com- 
,Ì«ne  p*r  ii»  esanift  «li- 
uto di  un  nggelto  d'iii- 
iria,  p.  ai4.  —  Bibulo 
giiidìiiit  chiedo  dal 
SciTti-KHBii 


■   Con 


Off 


:DmunìcHzÌiinÌ  del  t 
doiullamaliiilìad 
Grnnducalo  di  T< 


per 


a  del 


ri  I pò  lille  II- 

aig.  Aihil- 
.redrlGior- 
La  P.ilrie, 
richiede  In  timpcmziinie 
Isliiulu  per  una  Rivisia 
livori  di  tulle  le  Suiie- 
tientJliche  d'Kurojia,  p.  51. 
Cntnunieaziune   dei 


a^ncliea  dvll'ossigennedia- 
maeneiica  delt'idrugeo«,4«l- 
l'wuito  e  del  gas  acid*  ear- 
bonieo,  lUta  del  ut.  prof, 
/anledencbl^  p.  lOfi. 
C»ndueib^iA  elettrica  dei  nu- 
leoli  e  dei  nervi.  —  Alcuno 
eapeririiie  ed  aaierraEloni  del 
rav.  priif.  Zaniedmchi  aulln 
eondiKÌbiliU  elellrica  dei  mu- 
«eoli  e  dei  nervi,  cflmunieH- 
lidiie  verbale  de)  lucdeiirao, 

CuKT^fliM  fu  Cft.  ffieritò. — Ower- 
vaziiiiii  Hii  eualumi  della  Friti- 
gillu  itieerta  (Biuo),  coinii- 
nkaxiaae  del  doli.  G.  Deui. 
Nardo,  p.  907. 

Crittogame  ed  animalmeei.  — 
Se  certi  *iv<nii  produean» 
certi  bmIì  n  ne  tìann  pr«dot- 
ti.  Memoria  di  GiuUo  SaMlri, 
pag.  " 


f.  SHniini  sul  uui»o  pia-  Decrtii  a  àiipuect  dell*  i.  r. 
LuogoteneaM.  —  Ricliiesiìi 
di  una  ÌMruEÌ«B«  p«i|HJIar'; 
da  dinoudvr»!  aulla  pellagra 
Ik  Si.  —  Sopii luzi Olle  iielU  di- 
r«iion<  della  Luogiil.rnen/ii 
del  cav.  Toggenbiirg  al  sig. 
bar,  Piielmer,  p.  52.  —  Nor- 
me peir  auegiianiento  dell>; 
pernioni  alle  «ednve  ed  ar- 
iani di  Impiegali  eec.,  ivi. 
—  Ordine  di  fmiUukìhhc  al- 
V  Iitituto  del  aun  itirchio  i- 
draulico,  ioL~-  DiapMÌiioni 
aulle  donande  avaniMle  dul- 
l'ing.  Milcai,  tei.  —  Mastini'' 
ed  iilruzioni  per  la  tnalaili^i 


li  filile  all'<isi>crvHiurìu  ili 
IiTa  rispetto  al  pianeta 
toria,  p.  62,  —  Opei'u  di 
Ionia  Bresi'iuni  iiluin|iaiii 
Ì8)juli,  anuuiieiats  dal  )iror. 
nin  con  riflessioni  relutive, 

—  Miincnnzu  n'  vivi  del 
f.  Schiiinaker  di  Alloiin. 
lunciata  dui  cav.  Saniitii, 
7K.  —  Domaiid»  alla  Di. 
ione  del   Giornale  parigi- 

La  Patrie,  di  aUuni  mi- 
ri per  cun'iscere  la  l'ornia 
1  rui  veiigmio  esiese  le  re- 


r 


m  L 


dH  chnicra.p.  €3.  —  Dìspnccìn 

rhe  riitiH  ti;  itnit  H«iuoria  sul- 
la prlliigra  flel  diitt.  Barbieri 
di  Veroiiu,  p.  73.  —  nomina 
definitiva  «tol  cav.  <li  Toggen- 
burg  a  Liiogoteneine  ddle 
protineie  Venete,  p.  405,  — 
Unpaccin  che  ripriitìna  la  <ti- 
ttrìbuseiiine  dei  Premi!  d'in- 
duBiria  e  del  Premio  acieii- 
tilii-o,  p.  437. 
Dimorfia.  —  Intorno  ad  aji'uni 
reitmneni  ma  ni  reati  liti  nello 
Bt  lidia  re  In  dimorOs  del  cli»- 
nir»  riimciro  cimentato  ron 
«Uri  <-l.ir.irÌ>  Mei»orÌH  del 
»ror<Bi>tr  BRriuLimmeoBitio, 

Doni  —  pn(;.  ^6, 70. 404,  426, 

.143.  470.  200,  ai-i. 
Eleitfieilà-  —  Nuovi  atudii  sul- 
l'appi ivii  zinne  deHa  eleltriiilù 
ftlla'  medicina,  Memorìn  drl 
doti.  Giaeinto  nainias,  p.  31. 
Etfuasioni  <ilfferenaiali.  —  S«l- 

'  hi  leoi'ia  delle  equsEiiini  dir- 
ferenzinli  lineari  a  dtie  varia- 
bill,  Memoria  del  prof.  Ser. 
Baf.  Mitli.'h,  p.  113. 

Etcavaftioni.  —  Alunne  nuti/ìe 
fiitornn  nl)e  eii-avazioni  che 
recenieinrDic  tii    ei>r({nirOMu 

'  Ilei  lerritnriu  di  Vall(Migu,di- 
itretlo  di  Piove,  ed  agli  og- 

'  ^li  the  con  esse  si  rinven- 
ne r«,  Bina  dell'ai).  Vulenii- 
nelli,  p.  417. —  Disenisione 
relaifvu  del  prof.  ub.  Lipduv. 
Meiiin,  p.  448.  —  idem  <tel- 
l'bg.  Jnppelli  ed  altri,  p.  412. 

PtPUNic.iT.  Agiiitino.  —Sulle 
leggi  ograi-ie   contenute  ne- 

'  gli  uiiticlii  stoluti  -inuntciputi, 
»  sntl'uM)  che  se  ne  può  fure 
lieliu  compilazione  del  rodicu 
rurale,  Hrmuria,  p.  433, 


Fclà.  —  Sopra  alcuni  nuovi 
jjpneri,  e  52  nuove  specie  di 
I-Vici,  Hemoiia  del  ca».  Vil- 
lori!  Treviian,  p.  4fil. 

Ferrii.  —  Alcune  osservaxioDi 
cliiitiicu-geologichesiil  potere 
i^Eiegntore  del  ferro,  e  sol- 
ili rurmaziiine  del  coai  detta 
cMTMnto  nel  bacino  Adriatieoi 
[(leinoria  del  dolt.  6.  Uom. 
Hardu,  p.  157. 

Fona  repulsiva.  —  Wota  sulla 
fiirza  repulsiva  che  ritiene  i 
Oli-pi  (ilio  slato  sferoidale  ni 
ili  hi  del  r&g{;io  dellu  Io- 
ni sfera  di  attività  Gsrcii  e 
cliiinìir».  del  cav.  pruf.  Pr^in- 
I--ÌW  Zanledeschi,  p,  91.  — 
Disciisaioiiì  relative  del  pror, 
V.  Maggi  e  G.  Beliuvitis, 
|i.    92. 

Frinijilla  incerta.  — Ossei'vi- 
ziiiiii  sili  costumi  della  Fria- 
ijilla  incerta  (Risso)  fatte  dal 
ni.  E.  fu  co,  nicolò  Conls- 
l'jni,  e  comunicate  dal  dolt. 
G.  IJnm.  Nardo,  p.  20T. 

FtJKiMKRi  doLt.  Ambrogio.  — 
Siilhi  influenza  dei  segni  nel- 
la formazione  delle  idee.  Me- 
morili (continuazione),  \>.  6&. 
Galvani  Antonio.  —   Approva- 


e  della 


(.So- 


tpondente    dell"  Isii- 
lui.i,  p.  52. 
Gkh*  Unti.  Francesco.  —  Os- 
iifrviiziiini  Biillit  necessiiB  ebe 

iiirzzi  all'uopo  opportuni, 
p.   212. 

Idre.  ~  Sulla  iiiHuenza  dei  se- 
l'Ili  nella  fonnaiioiie  delle  i<ler, 
rontinuazione  della  Hemori> 
del  .\M.  Ambrogio  Fusinieri, 
|>.  (iS. 

/i(M//(i/eHin. —Sulla  retaxiooe 
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tra  le  circontrokiaioni cerebra- 
li e  la  intelligensa,  Memoria 
dei  prof.  Baldassare  Poli,p.i9. 

Itttusione  pubblica.  -—  Teoria 
•dei  prtDclpii  della  pubblica 
iatnizioiie,  Memoria  del  prof. 
Baldassare  Poli,  p.  i07. 

Latte.  —  Osservazioni  sulla  ne- 
cessità che   il  caciaiuoln  stu-. 
diiii  latCOj  e  sul  mezai  all'uo- 
po opportani)  del  dou.  Fran- 
cesco Cera,  p.  21!d. 

Leggi  agrarie.  —  Sulle  leggi 
agrarie  conteaate  negli  anil« 

'  chi  sMoti  municipali  e  suiru- 
so  che  se  ne  può  fare  nella 
compilazione  del  codice  rura- 
le,  Hemoria  del  cav.  Agosii- 
no  Fapannl,  p.  i3d. 

Luee  folarissaia.  —  Bull'  uso 
della  luce  polarizzata  nelle 
corrispondenze*  telegrafiche, 
Nota  del  prof.  Pietro  Maggia 
p.  141. 

Maggi  prof.  Pietro.  —  Discus« 
sione  intorno  alla  Noia  $uUa 
forza  ripuhha  che  rUietie  i 
corpi  alio  stalo  sferoidale  ec. 
del  prof.  Zantedeschi,  p.  M. 
—  OsserTazionl  sulle  stelle  ca- 
denti fotte  nelle  notti  vicine 
al  19  agosto  1850^  p.  93.  ~ 
Sutl'uso  delia  luce  polarizza- 
ta nelle  corrispondenze  tele- 
grafiche. Nota»  p.^41. 

Membri  defunti.  — -  Mancanza 
a'  vitI  del  M.  O.  rEminentls- 
slmo  card.  Jtfcopo  Monico, 
p.  107. 

Mbbii?!  prof.  liOdoTico. —  Sui  mo- 
numenti dell'America  centra- 
le, Memoria  (continuazione), 
p.  11.  —  SuA'dlseussIone  sul- 
la lettura  relativa  alle  esea- 
Tazloiil  di  VaHonga  delt'ab.Va- 
lemìoelH»  p.  118.-^  Sui  mo- 


nomenti dell'America  centrala 
(continuazione  e  fine),  pi  147. 
—  Pensiono'  eènfèriiagli^  p. 
«03. 

MinicH  dott.  Angelo.  —  Appro- 
vazione delia  sua  nomln»  a 
Socio  corrispondente  deiPI- 
»lkuto,  p.  52. 

MmiGU  prof.  Ser.  Raf.  -^  Sulla 
teoria  delle  equazioni  difieren- 
ziali  lineari  a  due  variabili. 
Memoria,  p.  Wi.  — Pensione 
conferitagli,  p.'.303. 

HoLiN  dott.  Raffaele.  -^  Estrat- 
to di  una  Monof^rafla  sullo 
scheletro  dell'  Aeipenser  Jlu- 
thenus  letto  a  nome  delPauto- 
re  dal  cav.  prof.  Zantedeiclàl^' 
p.  196. 

Monumenti.  —  Sui  monuasanti 
dell'America  centrale  (coitti- 
nuazlone),  Memoria  dall' ab. 
prof.  Lodovico  Manin,  p.  11. 

Mortalità  annua.  —  Osserva- 
zioni sulla  mortalità  annua 
nella  città  e  sobborghi  4i  Ve- 
rona, del  co.  Girolamo  Anto- 
nio Scopolìy  p.  83. 

Molo  rotatorio  della  Terra.  *— 
Sul  modo  di  provare  diretta- 
mente il  moto  rotatorio  del- 
la Terra,  NoU  del  prof.  Bel- 
lavltis,  p.  1S8.  —  Discussione 
relativa,  p«  IM.  —  Alcune  no- 
tizie ed  osservazioni  del  prof. 
Bellavitis  che  fanno  seguito 
alla  Nota  per  coso  letta  nella 
preced.  sessione  relatijramen- 
ta  ad  un  modo  di  render  pa- 
lese la  rotazione  della  tèrra, 
p.  140. 

Namus  dote.  Giacinto.  —  Nuovi 
studi!  suir  appRcazione  della 
elettricità  alla  medicina,  Me- 
moria, >  p.  ;$  i .  -^  Sopra  aleuni 
effetti  dell'airbpina  e  dd  sol- 


I 


if 
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fata  dì  Teratrina.  McDwria, 
p.  i6i. 

niiKi  datt.  G.  Dori.  —  ÀletHiu 
oncrvBzioDl  ehimico-gesli^t- 
dw  siti  potere  aggreg*tor« 
M  farro;  e  sulla  fornuivone 
del  eod  ditte  caranto  nel  ba- 
cino Adrìntieo,  Memoria,  p. 
Ì9H.  —  Oaserrazloiii  sopra 
renraita  di  urM  monografia 
MA'ÀeipeHter  JlNlAenu*  del 
doti.  Bafr.  Holin,  p.  199.  — 
Comunica  alone  detù  cMServa- 
zinni  sdì  emttinii  dtHlii  Friit- 
mila  ineerta  (Hìmo),  fatte  dui 
■.  fi.  fu  co.  Hieolò  Citntari- 
ni,  p.  207. 

HolMC  —  Approvatine  delle 
nomine  a  Soci!  cnrriipundenti 
dai  doU.  Angelo  Hiiiieli  ed 
AMonio  Galvani,  p.  52.—  Dl- 
■cutsioni  sulle  prepesniani 
per  le  nomine  «ubili  agli  nf- 
ftpiiMMtidell'Ittitnte,  p  71: 
—  Prnporàioni  per  la  nami- 
Ma  fltabile  agli  «fBait  vacanti 
dell'Iatìttitn  e  terne  ralatne, 
p.  79.  —  DUmmìmm  Balla  no- 
mirw  del  PresiiiteMte,  p.  80.-~ 
EteUkerazioni  prese  dall'iiti- 
luto  sul  posti  e  peaslonl  va- 
«anli,  f.  130.  —  Prapodiionl 
di  noni*»  ai  sette  posti  Va- 
caci di  M.  B.  atablUio  per  le 
adunanxe  di  leglia,  p.  i7l.— 
Le  Btasse  propoaisioni  liMte 
pel  S  agoalo  proasioM  t«a> 
ima,  pagin*  902.  —  Terne 
Bei  Balle  posti  vaaaul ,  p. 
904. 

Pbnolizzi  dott.  Ignazio.  ■*■  Sul- 
la eoleliliaai,  Heesorìa ,  par- 
te 1,  p.  ii7.  —  GentiniHiio- 
•e  dell»  steaaa,  p.  it6.  —  id. 
(eMitimiaxioae  e  Hm  della 
I  pwu).  p.  HÌ8. 


l'emioni  conferiU,  p.  203. 

Perlurfiasioiii.  —Ca\eo\a  detta 
perLurbuEioiii  prodotte  dui» 
l'aziune  dei  pianeti  Giove,  Sa* 
turno,  la  Terra  e  Venere  lu- 
gli elementi  ellittici  della  co- 
meta periodica  di  KÌmIo,  peltB 
rivoluzione  fra  il  1846  ed  K 
Ì85-2,  seguilo  da  un'afTemeri- 
di;  deslinnia  a  dirigerne  la  ri- 
(;ert!a  nella  sua  proNtma  rinp- 
puriziiiiie,  Memoria  del  c«v. 
prof.  Santini,  p.  75. 

Pianeti.  —  ComunÌK»iione  in- 
torno  ut  pianeta  nuovameail 
scoperto  in  napoli,  appellata 
Eijpi-ia,  seguita  dalle  osserva- 
zioiii  Jet  piiineta  filtaria  ht 
le  ili  Padova  del  cav.  G.Sin 
lini,  p.  66.  —  AleuDe  nntiiil 
sopra  il  XIV  nuovo  pianeti 
svoperEo  a  Londra  il  49  insg 
e''"  ìSjI,  del  cjv.  a.  gatti 
ni,  p.    154. 

i'iiLi  prof.  Bjl(la««are.~8ul| 
relazione  tru  le  c^confolA 
ziuni  cerebrali  elaitiulligea 
IH.  Memoria,  p.  m  —  Tearì 
dei  principii  delta  piibiiKua  I 
^iruxione,  filemoria,  p.  lUT  -> 
Pensione  conferitagli,  p.  201 

Porfi)  di  iUttlamoeeo.  —  Intel 
ni)  nlciine  opere  idrauliche  p< 
niij^iioritre  la  condizionai  <ll 
liaciuii  interno  at  porto  di  Ha 
IjinocL-o,  e  per  regolare  k 
correnti  dì  rifltsa»  a  v»mag- 
f^iu  delia  nuova  foce  apertasi 
li  ivaiui  al  porto  luedesimo, 
Memoria  dell'ing.  Gio.  Col» 
ni,  p.  189. 

Pt-emii  d'iiuiitttria,  —  Provvo* 
iliineiiii  relativi,  p.  202. 

Pubblicazioni  dell' Ittitulo.  — 
Sialo  deUa  pubblicti  sione  de- 
gli Atti,  p.  fio.  —  ids«  |K  73 
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—  ìdetn  p.106.  -r-  Delibera- 
jioni.prf»e  pel  4«  e  S.  volami 
Mefii«rie  deiristituto,  p.  i30. 

—  ApprovostoDe  della  stam- 
pa delle  giunte  e  eorre«loni 
proposte  dalla  ConMiilssH>ne 
per  la  Lingua,  e  4m  introdur- 
si nel  YocaMario,  p.  i45. 

Cuttiio  icientifieo  pel  concorso 
deH'anno  ISSa,  p.  IK.  —  Di- 
aeiisslone  sul  eonipilatore,  *p. 
MS. 

JtmporiL  —  Rappario  dellu 
6ommÌHÌone  per  la  soloaione 
del  quesito  proposto  daU'i.  r. 
Imendensa  delle  Snanse  iti 
Yenezia  colla  sua  lettera  23 
dkeaibra  scorso,  pu  18.  «^ 
B^pporto  della  Commissione 
per  la  Biblioteca  sai  provre- 
dimenìi  necesaarli  per  riordi- 
aero  la  Bìbliececa  deiriatiui- 
io,  p.  72.  *^  Rapporto  della 
Commissiane  sol  cbolcra,  Idto 
dal  dott.  Namlas^  p.  HO.  — - 
Rapporto  dtHa  Cemnfssione 
per  k  Kngna,  p.  145.  —  Rap- 
porto della  Conmissioiie  del- 
le acieiise  naturali  per  Ta- 
faqoiato  d'una  Raccolta  di  mar- 
mi laaciata  dal  ee^  Coruiani, 
f).  48$.  -«•  Rapporto  del  prof. 
Mi9ich  la  nome  deUa  Commis- 
-siiHie:  lal^mo  alla  misura  dei 
iiquiM  nei  vasitcemi^p.WÈ. 
^•^  Rapporto  sul  ripristina» 
roeolo  delle  aasociaiiooi  ai 
Oiornaii,  p.  202. 

Hanàfliiii  prof.  Sam*  -—  Alcnnl 
cenni  sopra  una  atoria  docu- 
mcAiala  di  Tenezia^  e  alcune 
noli»e  intorno  a  Raìamonte 
Tiepolo  e  alla  sua  congiura, 

S AMORI  Giulio.  —  8e  certi  vi- 
venii  producano  certi  mali  o 


ne  siano  prodotti,  Memoria, 
p.  5. 

Santihi  caT.  prof.  GioTonni.  — 
Comunicazione  Intorno  al  pia- 
neta nuovamente  scoperto  in 
Napi»!{,  appellato  f^eria,  se- 
guita dalle  osservazioni  del 
pioneta  Vilioria  (htte  in  Pado- 
va«  p.  66.  -—  Calcolo  delle  per- 
turbazioni prodotte  dalPazione 
dei  pianeti  Giove,  Saturno,  la 
Terra  e  Venere  sugli  elemen- 
ti ellitlici  della  cometa  perio- 
dica di  Bìela,  pella  rivoluzio- 
ne fra  il  1840  ed  il  4852,  se- 
guito da  un'effemeride  desti- 
nata a  dirigerne  la  ricerca 
nella  Hua  prossima  riappari- 
zione, Memoria,  p.  75.  —  Al- 
cune notizie  sopra  il  XIV  noo- 
vo  pianeta  scoperto  a  Londra 
il  49  magffio  1851,  p.  454. 

Scienze  fisiche.  -^  Proposta  di 
un  aiuto  allo  studio  delle  scien- 
ze fisiche.  Memoria  del  pro- 
fessor Bernardino  Zambra,  p. 
55. 

ScoPoLi  co.  Glroi.  Aui.  —  Os- 
servazioni sulla  mortalità  an- 
nua nella  città  e  sobborghi  di 
Verona,  p.  83. 

Segni,  —  Sulla  influenza  dei  se- 
gni nella  formazione  delle 
idee,  continuazione  della  Me- 
moria dal  dott.  Ambrogio  Fu- 
sinieri,  p.  65. 

Sielle  cadeniL  —  Osservazioni 
sulle  stelle  cadenti  fatte  nelle 
notti  vidne  al  10  agosto  1850, 
del  prof.  P.  Maggi,  p.  9S. 

Stile.  -«  Intorno  ad  alcune 
cose  spettanti  alla  lingua  ed 
a|jo  stile,  a  proposito  di  unV 
pera  recentemente  stampata 
a  Firenze,  Nota  del  dott.  Giu- 
seppe Bianchetti,  p.  178. 
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fiurla  f'eneta.  —  alcuni  «eonì 
sii|ira  ÙHB  storia  dncumenia- 
ta  di  Venesiu.  e  alcuni!  noti- 
ite  intorno  ■  Bajamonta  Tte- 
'    piilu  e  alla  sna  congiara,  del 
prof.  Satn.  Rnmanin,  p.'494. 
Superficie  rfi  uguaU  ithtmina- 
alone.  —  Dichiaraziun«    d«l 
Itrnf.  BtfHavitig  aulla  sua  Me- 
miiria  presentala  all'  Iititntn 
Sulla  tnperfieie  di  ugnale  il- 
lumiiiasione,  p,  413. 
Tabella    delle   adunante    p«r 

l'ann«  -IS50-1851,  p.  47. 
leiegriifla.—^aWma  della  lu- 
ce poUrlztata  nelle  curri ipou- 
demo  tclegraftetie ,  Nula  del 
prof.  Pietro  Maggi.,  p.  441. 
Tttpnlo  Bajamonte.  —  Alcuni 
cenni  aopra  una  aloria  ducu- 
mentata  di  Venciia,  e  alcnne 
Rotisie  intorno  a  Bajaninnte 
Tiepolo  «  alla  sua  con  giura, 
del  prof.  Sam.   Romanin,  p. 
4M. 
TufivisAN  cav.  Vittore. —  Sopra 
Blenni  nuovi  generi,  e  31  nno- 
Te9|jed«  di  Pelei,  Meni,,  p.  461. 
Vmilà  delle  quantild  fitiche.  — 
Diacono  sulle  unità  delle  va- 
rie quaotilà  Bsiche,  e  aulllm- 
purUoxa  ed  uto  delle  teorie 
per  raccogliere  e  coordinare  i 
rcnomeni  fisici,  del  prof.  Oiu- 
*      Ila  Beliavltii,  p.  473. 

TiLBTTiHiSLLi  ab.  —  Alcuncnotì- 
zie  intomu  alle  caca v azioni  ebe 
recentemente  ai  eseguirono 
nel  territorio  di  Vallonga,  di- 
stretto  di  Piove,  ed  agli  og- 
getti che  con  CSM  ai  rinvenne- 
ro, p.  447. 
f'allonga.  —  Alcune  notiile  in- 
torno alle  cseavaiioni  Gbe  re- 
centemente al  eseguirono  nel 


territorio  di  ViiIloDgi,difl 
ti  dì  Piove,  ed  agli  oggt 
con  essesirinvennero,4 
V-ilentinelli,  p.  447.- 
sione  rt-tntiva  del  prof,  ti 
iloviro  Menin,  p.  418.- 
dell'ing.  JappelliedaltrifÉ 
Vknan7io  doti.  Girol. 
ineiitnrio  sulla  vita  eit 
pere  ili  Luigi  Carrer,  ( 
ì'eratrina.  —  Siipra  ale 
felli  dell'atro|iioa  e  ilei  ti 
diveratrina,9Iemi)rl<idetl 
Giucinto  Nemias,  p.  451,4 
Verona,  —-  OiserTazIonl  | 
inortalilà  annua  della  e 
siibborghi  di  Verona, 
Gio.  Antmiio  Scapoli,  \ 
\isuiMi   {  prof.   Roberto  deli 
Rupporto  della  Cominììiw 
per  lo  Lingua,  p.  44S. 
Z AMBRA    pror     Bernardino. 
Proposta  dì  un  aiuto  alloU 
dio  delle  scienze  &«ìche,  ) 
raorisj  p.  &a. 
Z*r<o>  Bartolommeo.  ~  P«n< 

ne  conferitagli,  p.  203 
Z*NTEDESCH1  cav.  prof.  Frit 
si'O.  —  Nota  sulla  fona  rc| 
siva  che  ritiene  ì  corpi  i 
Slato  sferoidale  al  dì  li 
raggili  della  loro  sferAdii 
lilà  fìsica  e  cliiinica,  p,  91 
Alcune  sue  esperienieeii 
serv.-ixioni  sulla  conducìb 
clellrica  dei  itiiiscoli  e  dei 
fi,  l'uinunicazione  verbale 
i39  —  Presentaiione  di 
tu  Memoria,  ed  altra  sni  i 
riaeeidcntalidiG.  A.  Ven 
p.  457,  —  Sulla  condii 
mn^netica  dell'ossigeno  e 
magnetica  deirittrogeno. 
t'azolu  e  gas  acido  Garbo 
ISolJ,  p,  203  . 
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Gli  ATTI  DELLE  ADUNANZE  dell'I.  R.  IsMuio,  comfilati  <M 
Segreteria^  si  pubblicano  in  puntate,  e  formano  ogni  anno,  c^mpn 
TAppendice,  tifi  volume  di  circa  700  pagine. 

Il  prezzo  da  pagarsi  aniicipatamenie  è  di  L.  16  Austriaelu,  e  | 
Ani  sono  spediti  franchi  per  la  posta  fino  ai  confini  della  Momréi 
Austriaca. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Venezia,  presso  la  SegreterUM 
R.  Istituto  in  Palazzo  Ducale,  e  alla  libreria  alla  Femce  in  Meret^ 
di  S.  Giuliano;  in  Mihùo  presso  i  sigg.  fratelli  Dumolard  eii^ 
Tendlere  Schaefer;  ìxiTi^xiXid.  pressoi  sigg.  Tendler  e  Schaeféri\ 
Firenze  presso  ilsig.  G.  P.  Vieussèux:  in  Parigi  pressoi  sigg.  Grij 
bert  e  Dorez  Rue  des  Grands-Augustins»  20,  e  in  Londra  pnt». 
sig.  P.  Rolandi,  3Q.  Bemer's  Street. 


INDICE. 

adunanza  dei  giorno  S9  Novèmbre  I8»f. 

• 

Lnruas  —  Sulla  delitescenxa  dei  eonlagi,  Memoria  del  sig.  Giallo  Sindri  Pa| 
Sunto  di  una  Memoria  sul  metodo  di  Coles  periexionato  da  Gauss,  onde 

calcolare  per  approssimazione  II  valore  d^un  integrale  deflnItOj  del 

prof.  Ser.  Raf.  Minlcb » 

Intorno  alle  proprietà  delPostreina,  nuova  sostanza  rinvenuta  nelle  ostri- 

che.  Memoria  del  prof.  Bartolameo  Bido,  Parte  Ili » 

ArrABi  iirrBRKi ;........< m 

Tabella  delle  adunanze  per  Tanno  accademico  i8Sl>ttS n 

!)iemina  di  Mèmbri  onorarii  .    .    : „ 

CoMMissiOKi  —  Rapporto  della  Commissione  per  la  malattia   dell^uva,  del 

prof.  Rob.  de  Visiani » 

Approvazione  relativa  deiristituto „ 

Nomina  delle  Commissioni  per  Tesarne  e  giudizio  delle  tre  Memorie  lette 

nelTantecedente  adunanza >    .    .    .  » 

Comunicazioni  —  Lettera  del  naturalista  C.  G.  Costa  di  Napoli,  sopra  una 

Ittiologia  fossile  italiana  da  lui  intrapresa. » 

adunanza  del  ghmo  511  Novembre  latti. 

Letture.  -—  Alcune  notizie  iiftoruo  alT  acqua  minerale  idrosolforosa  di  Lo*    | 
renzaso  In  Carnìa,  del  sig.  Barloiom^o  Zanou P^ 

AFfABI   INTERM U 

I 

Dami i, 

Deliberazione  sulT  acquisto  della  Raccolta  mineralogica  del  Conilani    .    .   » 
Commissioni  <— .Completaziooe4i  alcune  Commissioni,  e  rinnovazione  di  altre 

pelT  esame  e  giudizio  delle  Memorie  da  inserirsi  nel  voi.  IV.  .    .   » 
ArPBziDicz  -*  Giunte  ai  Vocabolari!  italiani  proposte  dalTi.  r.  Istituto  Veoeto. 


ATTI 

;lle  adunanze 

ISTITOTO  VEIVBTO 

PI 
MENZE,    LETTERE   ED   ARTE. 


/ 


M   _UJÌHiJI 


ATTI 
ELLE  ADUNAl^ZE 

dell'  1.  b. 

ISTITBTO  VENETO 

VI 

SCIEKZB,    LBTTERB    BB    ARTI. 


DAL  BOVEMBUE  1851   ALI  OTTOBUE  1863. 


._11 


VENEZIA, 

mESSO  LA  SEOBETERIA  DELL'ISTITUTO 

1852. 


I 


ATTI 

DELLE  mum  DIU'I.  R.  ISTITUTO  VKNKTO 

DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


ADUEIAHZA    del   CIORRO    29    nOVENBIIE    1851. 


Aperta  la  Sessione  il  M.  E.  sig.  Giulio  Sandrì 
tgge  una  Memoria  :  Sulla  delitesceiaa  dei  contagi. 

Bilenuto  che  per  delitesceDza  s'ioteode  il  tempo 
er  coi  i  germi  del  contagio  possono  rimanere  occul- 
,  e  senza  far  apparire  alcun  efletto,  l'Autore  dìstin- 
ue  questo  tempo  in  durazione,  che  è  il  periodo  in 
uì  i  germi  durano  senza  entrare  in  altri  individui  atti 
srìlupparli  ;  in  inerzia  che  è  il  tempo  in  cui,  dopo 
ntratì,  restano  oziosi  ;  in  covatura  che  è  il  tempo  ne- 
essario  allo  STÌluppamento  e  a  mostrare  l'efletto. 

Parlando  della  durazione,  nota  il  sig.  Sandrì  che 
i  devono  applicare  ai  germi   cootagiosì  tutte  quelle 


cause,  e  quelle  circostanze,  anche  meteoriche  che  io- 
fluiscono  sul  durar  più  o  meno  dei  germi  in  generale. 
E  fa  particolarmente  due  osservazioni  :  l'uaa  che  ap- 
puoto  sulta  durazione  dei  getnii  fondiisi  la  necessità  di 
sputiate  i  luoghi  e  gli  oggetti  infetti',  l'altra  che  posso- 
no apparir  contagi  senza  spontaneità  né  inlroduzione. 

Trattando  dell' inerzia,  ritenuto  che  i  germi  del 
cuntagio  entrati  in  un  individuo  possono  a  lungo  aspet- 
tarvi le  circostanze  opportune  allo  sviluppameoto, 
l'Autore  fa  parimenti  due  osservazioni  :  l'una  che  de- 
vono esser  credute  le  lunghe  delilescenze  dei  contagi; 
l'altra,  che  da  una  malattia  comune,  fattasi  mezzo  di 
sviluppo,  può  svolgersene  una  contagiosa. 

Egli  poi  illustra  la  sua  dottrina  in  questa  parte 
coll'addurre  alcuni  esempi  di  fenomeni  simili,  e  quel- 
lo specialmente  della  golpe  nel  frumento,  e  col  confu- 
tare alcune  obbiezioni  che  potrebbero  essere  ac- 
campate. 

Procedeado,  per  ultimo,  a  trattar  della  covatu- 
ra, l'Autore  nota  che,  al  pari  che  negli  altri  germi, 
può  questo  periodo  vari;irc  nei  contagi  a  seconda 
delle  opportunità  o  degli  ostacoli,  e  che  in  generale 
su  tutte  e  tre  le  specie  di  delitescenza  devoa  fondarsi 
le  discipline  di  polizia  medica,  in  materia  di  contagi. 

Il  sig.  Sandri  conclude  la  sua  Memoria  coll'osser' 
-  vare  cbe  considerando  in  tal  guisa  la  delitescenza,  il 
procedimento  dei  contagi  Tassì  chiaro  ed  aperto,  e  nul- 
la olire  di  arcano  più  di  quello  di  lutti  gli  altri  germi- 


Quiodi  il  M.  E.  prof.  Minirli  presenta  uo  suo 
Commentario  sul  calcolo  degP  integrali  definiti  col 
metodo  di  Gauss^  e  legge  il  seguente  : 

Sunto  di  una  memoria  sul  metodo  di  Cotes  perfezio- 
nato da  GausSy  onde  calcolare  per  approssimazio- 
ne il  {calore  d'un  integrale  definito. 

La  Memoria  che  sono  per  assoggettare  al  giudi- 
zio di  questo  I.  R.  Istituto  deve  a  buon  diritto  intitolarsi 
CotnineDtario,  giacché  tende  principalmente  ad  esibire  una 
facile  esposizione  de'  metodi  di  Cotes  e  di  Gauss  pel  calco* 
lo  approssimato  degrintegrali  definiti.  Ciò  che  mi  appar- 
tiene non  è  che  il  metodo  analitico  con  alcune  dimostra- 
zioof  ed  osservazioni,  e  colla  solozione  generale  di  due 
problemi,  nell'uno  de'  quali  viene  combinato  il  procedi* 
mento  del  Cotes  col  nuoto  metodo  di  Gavss^  e  nelFattro 
si  fratta  di  esprimere  per  approssimazione  il  valore  d'un 
integrale  definito,  mediante  un  certo  numero  di  valori  non 
gtà  della  funzione  sottoposta  al  segno  dMnlegrazione  ma 
della  sua  derivata. 

E  noto  che  il  metodo  che  porta  U  nome  di  Cotes,  e 
di  cut  si  trovano  le  prime  traecie  ne'Prìtidpti  matemaiU 
ci  della  Pilosofitt  naturale^  e  nel  Meiùdo  differtnsiale  del 
sommo  Rewton,  ove  si  accenna  il  modo  di  conseguire  la 
quadratura  delle  aree  curvilinee,  consiste  nel  calcolare 
approssimativamente  il  valore  d'un  integrale  definito, 
mercè  la  somma  d'un  dato  numero  di  valori  della  funzio- 
ne soggetta  al  segno  d'intefrazione,  moltiplieati  per  de- 
terminati coefficienti  numerici.  Ruggero  Cotes  nelFAbr- 
momo  mensifrortim  suppone  che  i  valori  della  predetta 


fnasione  corrispondano  a  particolari  valori  della  varia- 
bile indipendenle,  costiluenti  una  progressione  aritmeti- 
ca ,  i  cui  termiai  ^estremi  sono  i  due  limili  dell'inte- 
grale proposto.  Si  trova  allora  che  il  grado  delPap- 
prossìmazione,  ossia  l' ordine  dell'  errore  che  si  com- 
mette calcolando  per  mezzo  di  n  valori  o  termini  il 
proposto  integrale  definito,  equivale  ad  n  4-  ^,  se  il  nu- 
mero n  è  pari,  e  ad  n  -)-  2,  se  n  è  dispari.  Il  celebre  C. 
F.  Gauss  ha  recato  uu  notabile  perlczionamento  al  meto- 
do di  Coles  nella  Memoria  intitolata  :  lìlethodus  nova  inte- 
gralium  valorea  per  adproximatiiinein  iiweniendi  (Com- 
mentaliones  receotiores  Societatis  GotUngensis,  V.  Ili)  col- 
l'immaginare  che  i  valori  della  variabile  indipendente,  a  cui 
corrispondono  ì  valori  da  adoprarsi  della  fuoziooe  posta 
sotto  il  segno  integrale,  sieno  deteiminati  in  guisa  che  il 
grado  deirapprossimazione  ascenda  al  numero  2  n  H-  -1,  e 
cosi  l'errore  commesso  si  ridaca  minore,  quanto  ò  possi- 
bile. Nella  Memoria  testé  citata  del  celebre  sìg.  Gauss  sì 
deduce  l'equazione  di  grado  n  le  cui  radici  sono  i  rap- 
porti delle  differeuze  fra  i  valori  della  variabile  indipen- 
dente e  il  limite  inferiore  dell'integrale  colla  dìffereoza 
fra  ì  due  lìmiti  dell'integrale  medesimo.  S'insegna  inol- 
tre a  calcolare  i  coefficienti  de'varii  lennini  della  somma 
esprimente  per  approssimazione  il  valore  dell'integrale 
definito, Infiae  si  ottiene  lo  sviluppo  in  serie  della  quanti- 
tà che  viene  negletta  nel  calcolare  il  valore  dell'  inte- 
grale, e  si  desume  dal  primo  leniiine  di  questo  svilup- 
po la  correzione,  a  cut  andrebbe  soggetto  il  valore  dell' 
integrale  ottenuto  per  approssimazione. 

Ricorderemo  aocora  che  rilluslre  analista  C.  G,  l. 
Jacob!,  di  cui  la  scienza  deplora  la  recente  gravissima 
perdila,  io  un  articolo  inserito  nel  fase.  4."  del  Tomo  1 
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del  Giarnale  di  Matematiche  del  sig.  Creile  ha  moslrato 
eoo  uoa  semplice  trasfonnazioDe  delle  n  equaziooi  da  sod- 
disfarsi, onde  il  grado  di  approssimazione  ascenda,  come 
Tenne  stabilito  dal  sìg.  Gauss  al  numero  2n*Vi,  ehe  Te* 
qoazione  di  grado  n  dianzi  indicata  risulta  dallo  sviiup* 
pare  la  derivala  n'^tno  della  potenza  di  grado  n  d'un  pro- 
dotto di  due  dati  fattori  lineari,  e  dall'eseguime  la  ridu- 
zione, mediante  una  nota  proprietà  delle  eost  dette  fa- 
coltii  numeriche. 

Si  potrebbe  immaginare  che  situo  noti  tt — m  valori 
delia  funzione  posta  sotto  il  segno  integrale  corrispon- 
deoli  a  dati  valori  della  variabile  indipendente,  è  che  si 
tratti  di  assegnare  m  valori  di  questa  variabile  in  modo, 
che  dalla  somma  degli  m  corrispondenti  valori  della  pre- 
detta funzione  e  degli  n — m  valori  dati  della  funzione  me- 
desima, moltiplicati  per  rispettivi  coeflicienti  numerici, 
vengasi  a  calcolare  il  proposto  integrale  definito  col  mag- 
gior grado  possibile  di  approssimazione,  che  ascendereb- 
.  be  io  tal  caso  ad  n  +  m+  i.   Uoa  simile  combinazione 
de'  due  metodi  di  Cotes  e  di  Gauss  è  appunto  il  primo  de' 
dae  problemi  traiteli  nella  presente  Memoria,  ed  accen- 
nati ai  cominciare  di  questa  breve  relazione*  Nel  caso  che 
sieoo  dati  od  assunti  due  soli  valori  della  funzione  sotto- 
posta al  segno  d' integrazione  corrispondenti  a'  limiti  su- 
periore ed  inferiore  dell'integrale,  il  Problema  è  stato  trat- 
tato dall'egregio  Membro  elettivo  di  qaesio  Istituto  prof. 
Turazza  in  una  Memoria  letta  nella  primn  Sessione  ordi- 
naria del  maggio  4850,  e  la  soluzione  del  medetimo  pro- 
blema nel  caso  suddetto  diede  argomento  ad  una  osserva- 
zione cootemporaiiaa,  e  ad  uoa  Nota  illustrativa  del  chia- 
ri». Sodo  prot  Bellavitis  inserita  posteriormente  nel  Bui- 
kttinodeiristiluto.  Prima  della  leUorn  deUa  Memoria  del 
*iari8i.  prof-  Turazza,  e  nella  Sessione  medesima,  io  de- 
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posilai  presso  la  ragguardevole  Presidenza  uit  mio  scritto, 
da  cui  appariva  con  qual  metodo  e  sotto  qual  punto  di  vì< 
sia  io  avessi  iutraprcso  la  soluzione  generale  del  problc- 
ma  testé  aceemiato,  immaginando  combinalo  il  procedi- 
mento del  Gauss  colla  ipotesi  del  Cotes.  Dot  tìtolo  del  mio 
scritto,  e  dat  modo  della  sua  redazione,  si  poteva  arguire, 
che  vi  eraoo  esposti  i  rridimeoti  di  nitcriori  ricerche  ,  e 
d'altronde  se  quello  scritto  non  fosse  stato  un  semplice  ab- 
bozzo, io  ne  avrei  latto  la  immediata  lettura  nella  Ses- 
sione medesima^  in  cui  ne  feci  la  consegna.  Debbo  però 
notare  che  da  quell'abbozzo  risulta,  ch'io  aveva  assegna- 
lo le  equazioni  da  soddisfarsi  onde  risolvere  la  questìoae 
io  geoerale,  adoprando  un  metodo  fondato  sulla  dolIrÌDa 
dello  spezzamento  d*  una  frazione  nelle  sue  parziali, 
ftoD  mi  reslava  allora  che  sviluppare  nel  mio  scritto  il 
modo  più  facile  di  risolvere  quelle  equazioni  di  condizio' 
ne,  ed  a  quest'uopo  era  sufficiente  prevalersi  della  trasfor 
raazione  immaginata  dal  sìg.  Jacobi  nella  Memoria  anlc- 
normeote  citala.  Quest'ultima  cvotuztoiie  allora  accennili? 
si  trova  compiutamente  esposta  nella  presente  Memoria,( 
simultaneamente  viene  additato  uà  altro  modo  di  risolve' 
re  le  predelle  equazioni,  e  quindi  il  problema  generale 
col  ricavare  mercè  rarlìficio  analitico  dovuto  a  Jacobi,  \t 
semplici  espressioni  delle  incognite  determinate  da  al- 
trettante equazioni  di  primo  grado  i  cui  coeffìcieDli  pro- 
cedono in  progressione  armonicii,  come  avviene  nella  pre 
sente  questione. 

Il  metodo  di  cui  mi  valgo  nella  Memoria  che  mi  pr^ 
gio  di  esibire  a  questo  i.  r.  Istituto,  it  quello  stesso  chi 
venne  da  me  adopralo  nello  scritto  anteriormente  depost( 
intorno  a  siffatto  argomento.  Mi  sembra  cbe  questo  melode 
arrechi  qualche  vantaggio  nell'agevolare  le  ricerche  e  ne 
rendere  più  facile  ed  evidente  l'esposizione  del  soggetto 


~  iì  — 

Dall'oso  dì  questo  metodo  io  potei  facilmente  dedurre  la  so- 
luzione dell'altro  problema  mentovato  dapprima^  jo  cui  si 
tratta  di  calcolare  il  valore  d' un  integrale  definito,  me- 
diante un  certo  numero  di  valori  della  derivata  della  fun- 
zione sottoposta  al  segno  integrale.  Le  equazioni  che  ser- 
vono a  risolvere  il  nuovo  problema,  non  cedono  guari  nella 
semplicità  a  quelle  che  si  riferiscono  al  calcolo  dell'inte- 
grale definito  mediante  i  valori  della  funzione  medesima, 
a  cui  è  applicato  il  segno  d' integrazione.  Di  tal  guisa 
possiamo  conchiudere  che  la  quadratura  d'un'area  curvi- 
linea si  può  ottenere  del  pari  mediante  una  espressione  li- 
neare de'  valori  di  alcune  ordinate,  come  alti^esi  de'  valo- 
ri delle  tangenti  degli  angoli  formati  da  alcune  tangenti 
della  curva  coll'asse  delle  ascisse,  e  del  valore  deli'  ordi- 
nata  d'  un  punto  estremo. 

Le  soluzioni  de'  due  problemi  dianzi  accennati  ven- 
gono sviluppate  ne'  Capi  lY  e  Y  della  presente  Memoria. 

II  Capo  I  è  devoluto  all'esposi zione  del  metodo  di  Gotes, 
e  i  Capi  II  e  III  contengono  il  completo  sviluppo  del  me- 
todo di  Gauss.  Ne' rimanenti  Capi  si  trattano  le  analoghe 
ricerche  nella  supposizione  che  i  due  limiti  dell'integrale 
proposto  sieno  eguali  ed  opposti  di  segno.  Havvi  allora 
una  maggior  simmetria  nelle  formule,  ma  i  calcoli  non  ne 
vengono  accorciati,  e  perciò  sebbene  si  possa  ridurre  al- 
l'anzidetta supposizione  il  calcolo  d'un  integrale  definito, 
giova  aver  trattato  ne'  primi  cinque  Capi  il  soggetto  me- 
desimo indipendentemente  dalla  supposizione  dianzi  indi- 
cata. Tralascio  i  particolari  di  ciò  che  si  contiene  nella  Me- 
moria, per  non  eccedere  i  confini  d'una  ordinaria  relfizione. 

Per  ultimo  il  M.  E.  prof.  Bizio  legge  la  Parte 

III  della  sua  Memoria  :  Intorno  alle  proprietà  del- 
rostreina^  nuova  sostanza  rinwnuta  nelle  ostriche. 


Dimostra  l'Autore  die,  per  avere  questa  suslan- 
za  nella  sua  perfetta  interezza,  occorre  disseccarla  oc) 
vuoto  pneumatico.  Ne  descrive  quindi  le  più  cospi- 
cue proprietà,  tra  le  quali  assai  notevole  è  cbe  scìoIIb 
nelPacqua,  e  serbata  così  quanto  abbisogna  ad  una 
temperie  di  +  loo**  C,  si  risolve  in  acido  lattico^  e  in 
una  materia  gialla  ÌDsoliibìle. 


Dopo  ciò  l'I.  B.  Isliluto  si  riduce  io  adunanza 
segreta. 

Si  stabiliscono  i  giorni  nei  quali  l'i.  r.  Istituto  ter- 
rà le  sue  adunanze  ordinarie  nei  futuri  mesi  dell'anno 
accademico  i85i-52,  e  sono  fissali  i  seguenti: 


i85i   Novembre 

29  e  3o 

Dicembre 

14   e    i5 

i85a  Gennaio 

,8   e    .9 

Febbraio 

25   e  26 

Marzo 

ai    e  22 

Aprile 

25   e  a6 

•    Maggio 

23   e  34 

Giugno 

24  e  25 

Luglio 

18   e    19 

Agosto 

I    e     a 

Preralendosi  della 

facoltà  datagli  dall'art.  12  de 

gli  Statuii  interni,  il  P 

esideule  propone  all'  accIaniB- 

zione  dell'i,  r.  Istituto 

a  nomina   a  Membri   Onorari 

di  S.  A.  I.  R.  l'Arciduca   iMassimiliano   d'Austria   fr» 

tello  di  S.  M.  l'Imperatore,  di  S.  E.  il  Feld-Marescial- 

Tfi 
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Radetzky  GoTeroatore  generale  civile  e  militare 
;gno  Lombardo- Veneto,  di  S.  E.  il  sig.  co.  di 
I,  ministro  del  Culto  e  dellii  pubblica  Islruzio- 
iel  sig.  cav.  di  Tt^enburg  i.  r.  Luogotenente  io 
I  Provincie.  Tale  proposizione  è  accolta  dall'  i.  r. 

0  con  acclamastone  piena  ed  unanìnie. 

1  M.  E.  prof,  de  Vìsiani  qtial  Relatore  della 
lissione  incaricala  degli  studii  relativi  alla  ma- 
lei  decorsi  mesi  sviluppatasi  nelle  uve  legge  il 
ite  Itapporlo  : 

IT  I.  Ji.  htituto  Veneto  di  Scienze^  Lettere 
ed  j4rti. 


.a  Commissione  noiBÌD«la  dall'  i.  r.  [stilato  nell'a- 
zn  dei  -i  agosto  prossimo  passalo  allo  scopo  di 
lare  una  maialila  da  cui  erano  colpite  le  ave  del- 
cnna,  della  quale  aveva  dato  comunicazione  ed  ot- 
ancorn  due  Saggi  il  nostro  Socio  corrìspoodenle 
pristino  Sa^'redo,  (malattia  ch'era  già  apparsa  fin 
-a  in  altre  parti  d'Italia,  e  ben  presto  si  difTuse 
ique  )  rivolse  i  propri!  slndii  al  gravissimo  ar- 
ato che  raggaarda  ano  de' più  ricchi  nostri  pro- 
Presi  in  maturo  esame  nomerosi  scritti  stampati 
1  proposito  io  Italia  e  foori,  lette  le  relazioni  ava- 
Ile  pubbliche  Autorità  delle  Provincie  Venete,  istì- 
all'uopo  osservazioni  proprie,  ed  apprezzate  debi- 
ile  le  aJtnii,  raccolse  ella  quanto  le  abbisognava 
irne  a  questo  illustre  Corpo  scientifico  il  rapporto 
Jitole. 
Tra  le   varie  specie  di  crittogame  parassite   spet- 
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Uinti  alla  ioDunierevote  famiglio  dc^  tanghi  cbe  atlaa 
no  l'epidermide  delle  piante  maggiori,  havvcoe  udì  j 
nianirestasi  soUo  Taspelto  dì  una  polvere,  d'una  fofl 
ra,  o  d'una  lanuggine  cenerognola,  la  quale  sommai 
al  microscopio  risulta  composta  di  filamenti,  altri  1 
stesi  e  sterili,  «Uri  eretti  e  portanti  in  vetta  nn  sol 
più  corpi  ovali  disposti  a  monile,  che  rappresentano I 
organi  del  frutto  di  questa  specie.  Siffatta  pianta,  | 
partenenle  al  genere  Oidium  del  Link,  ^rrofportumj 
Necs  ed  alla  tribù  delle  Mucedinee  o  Muffe,  attacca  le  pÉ 
erbacee  dì  molte  piante,  e  fu  veduta  da  gran  tempo  si 
Rose,  sui  Trifogli,  sulla  Piantaggine  maggiore,  sui  Ma 
loti,  sulla  Gentinodia,  sulla  Brassica,  sulla  Fiala  tricoU 
sulle  Zucche  e  su  varie  altre.  Ma,  e  pel  nessun  danno  d 
ne  veniva  a  tai  vegetabili,  ed  ancbe  per  la  poca  o  neisn 
importanza  agricola  dei  medesimi,  la  parassita  se  di 
ist'uggi  alle  osservazioni  de'botanici  (che  le  assegnar 
no  un  posto  nella  tribù  delle  Mucedinee,  le  diedero  i 
nome  e  ne  pubblicarono  la  descrizione)  non  valse  pei 
ad  attrarsi  l'universale  attenzione  se  non  quando  col 
il  fnitlo  di  una  pianta  preziosa  quale  si  è  la  vite. 

IWnchè  paia  molto  probabile  che  la  crittogama  t 
praddi^tta  o  la  malattia  che  per  essa  si  manifesta  tot 
slnto  notata  già  fino  da  Teofrasto,  che  1*  ha  chiarnn 
Cranibo  (Theophr.  De  hitt.  pi.  iiV.  V.  cap.  XIII,  p.  24 
Lugd.  1553)  come  dottamente  argomenta  il  eh.  prof.  < 
lirigiioli  in  un  suo  erudito  lavoro  sulla  infezione  deHV 
[Del  Crambo,  maialila  che  que$l'attno  corruppe  l'uva  et 
Modcnn,  i85l,  in  8.);  benché  più  tardi  l'abbia  ìndici 
il  celebre  medico  Ramazzini ,  che  descrivendo  la  coli 
atmosferica  del  -1690  dipinge  i  danni  fatti  e 
una  specie  di  ruggine  che  attaccò  le  uve  del  HodeoR 
iDe  conttitutione  anni  i690.  Mulinae,  eod.  aon.  in  ' 
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«)  ;  bachè  r  mostre  naturalista  Giovanni  Targioni 
^U  vedesse  VOidium  fin  dal  1767  sulle  foglie  del- 
*  ,  se  non  suU'  uva ,  e  ne  desse  la  descrizione  ed 
*«  figura  {Mimurgia,  Firenze,  4767,  in  A.;  face. 
fig.  49)  ^  figura  che  per  giudizio  dei  chiarissimi 
»ri    Pietro  Savi  e  Giovanni  de  Brignoli  ch'ebbero 
di  consultare  queir  opera,  rappresenta  esattamen- 
fe  sporan^o   della  parassita   suddetta  ;  benché  nel 
il  eh.  Alfonso  De  Gaudolle  descrivesse  una  maiat- 
wl'uva  manifestatasi  intorno  a  Ginevra  che  ad  alcuni 
analoga  alla  presente;  pure  di  tal  criltogama  come 
di  gaasto  alle  uve  non  fu  parlato  che  nel  4845,  e- 
m  COI  avendo  essa  infetti  i  grappoli  delle  viti  cu- 
•••dftc  nei    tepidari!  di  Uargate  presso  Gantorbery  in 
^S^lterra,    vi  fo  notata  da  quel  giardiniere  sig.  Tucker, 
f*'  cui  il  eh.  Berkeley  descrivendola  nel  4847  e  ripu- 
landola  nuova,  gliela  intitolò,  chiamandola  Oidium  Tur 
^on.  Ma  questa  pianta  non  era  né  nuova  ned  esclusi- 
vi alle  viti,  essendo  stata  veduta  già  molto  prima  so- 
pra altre  piante,  come  si  è  detto  più  sopra,  e  descritta 
sotto  il  nome  di  Oidium  erisiphoides  dal  Fries  e  di  O. 
^•woconiuin   dal  Desmazieres. 

Fino  a  tutto  il  4847  la  malattia  sembrava  essersi 
umitata  alle  viti  accolte  nei  tepidarìi  inglesi,  ma  dopo 
di  allora  essa  manifestossi  pure  nel  Belgio^  indi  nella 
Francia,  e  nel  corrente  anno  invase  prima  i  vigneti  del 
I^ìciBonte,  del  Modenese,  della  Toscana,  della  Romagna, 
^dla  Sicilia,  poi  si  dilatò  alla  Lombardia,  alla  Venezia 
e  a  tutti  quelli  della  Penisola.  E  per  ristringerci  al  Ve- 
neto essa  si  estese  a  preferenza  nei  territorii  del  Vero- 
nese e  del  Vicentino,  poco  nel  Padovano,  nel  Rodigino, 
net  Trivìgiano,  pochissimo  nel  Friuli  e  quasi  nulla  nel- 
fe  Provincie  di  Venezia  e  nel  Bassanese.  U  danno  in  gè- 
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iierale  poi  rìasci  pressoché  incalcolabile,  o  almeno  J 
fioitameate  miaore  dui  concepiti  liioorì,  e  ae  la  viodt 
mia  noo  fu  ubertosa,  ciò  dee  ripetersi  più  dalla  sd 
allegagione  depli  acini,  per  cui  riuscirono  poveri  Ì 
polì,  più  dalle  stemperate  pioggie  autunnali  che  gl'iorn 
dicìarono,  che  non  dalla  nialallia. 

Facendoci  ora  a  descrivere  la  malattia  slessa  e  I 
parassita  che  vi  si  annida,  anzi  lutto  deggiaino  premei 
tere  che  li  discordanza  intorno  a  caratteri  di  quest'ultiras 
asscgaalile  da  que' molli  che  l'osservarono,  sembra  dipen 
dere  amiche  da  una  loro  reale  diversità,  dal  vario  artìfì 
ciò  usAto  da  essi  nell'osservazione  microscopica.  Noi  de 
scriveremo  quello  che  ci  riuscì  di  vedere  e  ch'esponta 
mo  rdla  tavola  qui  allegata,  disegnata  dal  vero,  ''rim 
che  compaia  il  fungo  snll'acino,  ossia  nel  primo  svoi 
gersi  della  sua  malattia,  esso  è  per  tutto  screEJalo  di  pie 
cole  macchie  o  punti  io  origine  minutissimi,  che  pìglìSRi 
poi  una  tinta  bruno-olivacea.  Tali  macchie  provcngoa 
da  speciale  e  progressiva  alterasìone  di  colore  nella  ciò 
rofilla  del  tessuto  superlìciale  dell'acino.  Osserveremo  chf 
ove  manchino  queste  macchie,  la  pianta  parassita  non  \ 
s'ingeuera.  Più  tardi  l'uva  si  va  dì  mano  in  mano  velaa 
do  quasi  di  una  ragnatela  bianco-cinerea,  ed  allora  esa 
luìnBOdo  il  fuoghetlo  in  sito  con  luce  diretta,  e  sotlopo 
nendo  Pacino  che  n'ó  infetto  alle  lenti  obbiettive,  si  vedi 
chiaramente  esser  esso  costituito  di  tcniilssimi  iilanient 
serpeggianti  sull'epicarpio,  ramosi  e  fra  di  loro  intreccia 
ti  a  rete,  che  compongono  i  primi  rudimenti  del  fungi 
non  ancora  frallìfero.  In  seguito  la  sottil  ragnatela  pigli 
sembianza  qnasi  di  polvere  forforacea  e  grossolana,  1 
quale  è  più  copiosa  sul  piedicello  dell'acino  ed  alla  bas' 
dì  questo^ed  atlom  guardato  ai  microscopio  il  fungo  ap 
pare  nel  suo  pieno  sviluppo,  e  dai  filamenti  serpeggiaa 
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mU' aeiao  se  ne  veggono  sorgere  altri  Yertìcalmeatea 
quali,  dliodrici  alla  parte  inferiore  e,  secondo  le  osserva- 
i  di  alcani,  divisi  da  tramesù  orizsontali,  portano  in 
la  da  Qoo  fino  a  sette  articoli  concatenati  e  di  forma 
frak  o  bislonga,  un  po'più  grossi  della  parte  cilindrica  o 
il^te  del  fango  che  li  sostiene,  i  quali  racchiudono  den- 
tio  di  essi  gli  sporidìi  ossia  gli  organi  che  riprodocono  la 
fecie.  La  parte  inferiore  o  stipite  varia  assai  di  longbez- 
a^iii  gaisa  da  essere  talora  brevissima;  gli  articoli  va- 
rilo Doa  sol  di  Damerò  si  ancora  di  forma,  essendo  or 
quasi  globosi,  ora  ovali,  or  quasi  cilindrici.  Da  ciò  ne 
Tenne  cbe,  essendo  stato  veduto  il  fungo  or  con  uno  or 
ammolli  articoli,  gli  articoli  variare  nelle  diverse  forme 
sr  toccate.  Io  stipite  o  base  che  li  sostiene  essere  or  bre-i 
fìsnoia  or  lunga,   furono  di  quest'unica  specie  fatte  al* 
MiiQte,  quante  ne  souq  )e  varie  forme,  donde  ne  sorse- 
ro VOidium  albeteetu  del  Gasparini,  che  porta  un  solo 
sporangio  ovale^  PO.  oblongum  del  Balsamo,  che  porta 
sporaogii  cilindrici,  e  probabilmente  lo  stesso  O.  monU 
Ikides  del  Link,  che  è  quasi  sessile  e  porta  molti  articoli 
concatenati  e  globosi,  tutte  le  quali  piante  non  paiono  già 
specie  diverse,  ma  forme  o  stati  o  gradi  difTerenti  dell'u- 
mca  specie,  ch'è  VO.  erUipIioidei  del  Fries  ossia  VO.  leu-* 
cooonium  del  Desmazieres,  a'  quali  deggionsi  aggiungere 
i  più  recenti,  O.  Tucieri  del  Berkeley,  O.  Targionianum 
del  Brignoli.  Con  questo  fungo  spesso  se  ne  trovano  altri 
frammisti,  che  pure  appartengono  alla  tribù  delle  Mocedi* 
oee,e  noi  pure  v'incontrammo  specie  di  Triehotheeium  nel- 
le Rose,  di  Cj/ltndrospomin  nelle  Brassiche,  e  di  «flachy* 
lidium  nella  Fiola  trieolor  var.  o/(otca ,  che  crescevano 
promiscuamente  con  esso  solle  foglie  di  detta  pianta. 

Osservando  più  tardi  l'acino  infetto,  n'  è  quasi  inte- 
ramente svanito  il  fungo,  ma  persistendo  e  crescendo  la 
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mstattia  ì  piedicelli  degli  acini  cominciano  ad  imbrun 
re,  si  macchia  di  bruoo  l'epidermide  di  questi  ullimì,  pi 
queste  macchie  coDfluendo  fra  loro,  lulla  ne  oscurano 
superficie,  i'aciao  si  fa  opaco,  poscia  avvizzisce,  indi 
screpola  per  lo  lungo  e  dà  uscita  alla  polpa  ed  ai  semi. 
si  dissecca  ed  iodara.  Tutta  questa  serie  di  fenomeni  ci 
rappresentano  la  malattia,  si  compie  fra  i  dieci  e  1  quii 
dici  giorni. 

Essa  attacca  gli  acini  più  giovani  ed  acerbi,  poco 
punto  t  maturi  o  i  prossimi  a  maturarsi,  spesso  ancora 
foglie  e  i  viticci,  più  di  rado  i  teneri  tralci.  Su  questi  p 
r6  la  parassita  dod  si  sviluppa  compiutamente  e  non  ' 
svolge  che  i  filamenti  sterili  ossia  il  solo  micelio,  per  essi 
queglioo  di  un  tessuto  più  sodo,  mcn  succoso,  e  quin 
men  atto  ad  alimentarla. 

La  malattia,  che  fu  volgarmente  detta  i7  bianco  d 
fjrappoliy  fu  osservala  più  copiosamente  ne'  tcpidarii  a 
tilìciaimente  caldi  ed  umidi,  ne'  luoghi  bassi,  poco  veni 
lati,  circondati  da  bosco,  da  acque  stagnanti  o  da  risai 
ne'  vigneti  molto  ombreggiali  e  vrMli  a  settentrione,  m 
le  viti  di  vegetazione  più  rigogliosa,  come  quelle  in  e 
i  tessuti  son  più  succosi  e  più  flosci ,  i  succhi  più  acqa 
si  e  meno  elaborati,  l'accesso  al  sole  ed  all'aria  più  in 
pedito  dal  lussureggiante  fogliame. 

Quanto  alle  cause  che  la  produssero,  dalla  consIU 
razione  delle  condizioni  che  la  precedettero  e  l'accomp 
goarono  e  da  quelle  de' luoghi  in  cui  fé' maggior  prova 
delle  piante  a  cui  di  prefei-enaa  si  apprese,  pare  che 
malattia  attuale  dell'uva  abbia  tratto  sua  origine  dal  r 
petuto  e  continuato  succedersi  di  piuggie  e  nebbie  eopìi 
se  alternate  da  soli  cocenti,  come  avvenne  in  giuguo 
luglio  passati,  le  quali  allcniaiili  vicissitudini  di  cal( 
ed  umido  abbiano   sinislraincntc   iulluilu    se  non   sui 
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■  generale  della  vite,  che  nbo  òseremino  afferiitarlo, 
10  snlle  partì  sue  più  tenere  e  pia  gioTaoI^  conc  le 
,  ì  viticcij  le  cime  dei  tralci  ed  i  grappoli.  Qoesli, 
ietti  com'erano,  ne  sofTersero  Un'alterazione  parzia- 
la  epidermide  o  nell'epicarpio  che  li  riTeste,  una  dìs- 
lizzazioue  e  scomposizione  chimica  nella  clorofilla  o 
iza  verde  che  li  colora,  le  quali  cosi  viziate  ofTer- 
icconcìo  seggio  ed  alimento  al  Tunghetto  parassi- 
;  vi  si  svolse.  Gli  è  perciò,  che  questo,  che  negli  anni 
i  non  aveva  attaccato  che  le  piante  erbacee^  come 
;  che  per  la  gracilità  loro  e  mollezza  più  faciltnen- 
aGcouciavoDo  a'  suoi  bisogni,  potè  in  quest'anno,  in 
1  vite  per  le  caose  atmosferiche  sopraddette  prescn- 
:oDdiztoni  analoghe  di  floscezza  e  succosità,  assalire 
e  stessa  e  a  preferenza  quelle  parti  di  essa  che  son 
lolli  ed  erbacee. 

Secondo  questo  modo  di  spiegare  e  la  malatti<i  e 
irizione  del  fungo,  questo  non  sarebbe  che  una  con- 
;nza  di  quella,  né  la  parassita  sarebbe  apparsa  ad 
altare  le  viti  e  l'ava,  se  quelle  non  fossero  siale 
B  malate:  avvenendo  di  esse  pare  come  delle  allrc 
;,  che  non  invadono  sostanze  animali  o  vegetali  se 
quando  queste,  perduta  la  vitalità  che  reagiva  in  esse 
iteggevale  contro  1'  azione  delle  cause  esteriori,  e 
nciando  già  a  putrefarsi,  son  cadute  nel  dominio  di 
e  leggi  fisico-chimiche  per  cui  nasce  la  dissoluzinnc 
sostanze  organiche  prive  di  vita. 
Fermata  perle  cose  esposte  l'essenza  del  morbo 
ravagliò  quest'anno  le  viti,  chiarita  la  vera  intpor- 
a  delta  crittogama  che  ne  fu  accagionata,  indicatane 
mostrata  la  causa,  risulta  evidente  che  non  contro  la 
ssita  che  sopraggiunse  quasi  a  raccogliere  Talimenlo 
lannitole  dalla  malattia,  sibbene  contro  quest'ultima 
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deg^ODSi  rivolgere  gli  studi!  e  l' opera  degli  agronon 
per  combatterla  rasionalmeote,  e  che  perciò  tulli  i  rime 
dii  fioor  proposti  pM>  aaDieotarla,  de' quali  però  nel! 
ProTÌDcie  nostre  non  fu  fatto  quasi  alcun  uso,  come  i  sul 
fumigi  e  la  polvere  di  zolfo,  il  Hscìtìo,  1;i  ccucre,  ì'acqu, 
di  calce  ecc.,  a  Dulia  tornaDo,  siccone  quelli  che  non  agì 
acono  che  coolro  il  fango.  Perlaolo  e  questi  ed  allri  d 
simil  fotta,  aucfae  se  fossero  di  possìbile  applicazione,  an 
che  se  Don  fossero  dispendiosi,  anche  se  tornassero  de 
tutto  innocui,  locehè  non  è,  debbon  essere  abbandonati. 
perchè  non  giovano  oè  a  prevenire  ne  n  vìncere  la  malattia 

Della  quale  riponendosi  la  caosa,  per  consenso  quasi 
unanime  di  lutti  quelli  che  1'  osservarono,  nell'irregolan 
andamento  delle  passale  stagioni  di  primavera  e  di  cslale^ 
cioè  nel  succedersi  alternativo  e  ripclulo  dì  caldo  c<l 
umido,  nella  frequenza  e  densità  delle  nebbie,  nella  msu- 
canza  di  quelle  lunghe  soccessiooidi  giorni  caldi  e  sereni 
che  caratterizzano  la  nostra  state,  e  che  in  quest'anuo  es- 
sendo state  troppo  sovente  interrolte  non  permisero  la 
regolare  e  progressiva  maturazione  delle  uve,  nessuna 
misura  efficace  può  ragionevolmente  prnporsi,  perchè  con- 
tro cause  siffatte  non  avvi  umano  provvedimento. 

Ha  se  non  ci  è  dato  né  dìmpedirne  il  ritorno,  né  di 
antiveDÌme  tutte  le  conseguenze,  dalla  triste  spericozi 
fatta  in  quesl*  anno  pud  pure  l'avveduto  coltivatore  ri- 
trarre alcuno  ammaestramento  a  menomare  ì  danni  che 
un'altra  costituzione  atmosferica  simile  alle  passate  mi- 
nacciassero alle  sue  vigne.  Ove  i  dksì  di  maggio  e  già- 
goo  corressero  sì  disordinali  per  vicende  di  umiditòi  in- 
solita, alternata  da  cocenti  ma  brevi  ardori,  e  mollo  più 
se  il  taglio  si  serbasse  freddo  e  piovoso  ,  dia  mano  per 
tempo  il  vignaiuolo  a  diradar  di  foglie  la  vile,  a  slrondarli 
de' soverchi  tralci  ed  ìduIìU,  a  toglierle  d' ogii' iulorao 
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iTimpscel  che  si  fanno  a  coatenderle  il  necessario  raggio 
lei  sole,  il  benefico  aliare  dei  veati,  né  tarderà  a  pro- 
are  propìzi)  alla  regolare  mataranza  dell'uva  questi  po- 
enlj  ajuli  della  vegetazione,  che  sono  aria,  luce  e  ca- 
jrico. 

Fu  dello  é  temuto,  ebe  la  malaltia  si  appiccasse  per 
oQlagio  dall'  uno  all'  altro  grappolo  o  ad  altra  pianta. 
'sserranoai  concordi  di  vili  odi  filari  interi  cbe  restarono 
lesi  io  mezzo  a  piante  malate,  di  grappoli  cui  fu  tentato 
'  inDestare  e  per  noi  e  per  altri  il  fungo  incolpato,  senza 
cun  esito,  ingenerarono  la  eertezza,  la  malattia  non 
5ere  contagiosa  :  esigersi  nelle  parti  attaccabili  qaelLa 
irlicolaro  disposizione  eh' è  necessaria  allo  sviluppo  di 
jalsivoglia  morbo,  e  che  può  mancare  in  un  filare  di  un 
g-neto  come  in  una  vile  di  un  filare  od  anche  in  alcuni 
ioi  del  medesimo  grappolo;  giacché  né  tutte  le  piante 

OD  campo,  oè  tolte  le  parti  di  una  medesima  pianta 
0V3DSÌ  sempre  in  queir  identico  alato  fisiologico  da  rt- 
iDlire  esaalmente  l' azione  della  stessa  causa  morbosa. 

Fu  detto  ancora  e  temuto  esser  possibile  che  la  ma- 
nia riproducasi  l'anno  ventoro,  e  furono  proposti  spe- 
CDlì  credali  acconci  ad  impedirne  la  ricomparsa,  come 
segregare  le  viti  infette,  il  medicarle  con  aspersioni  e 
vacri,  il  distruggere  o  seppellir  l'uva  malata.lHa  la  pos- 
bililà  di  sifiatta  sventura  non  dipendendo  dai  residui  del 
lorbo  già  estinto,  che  in  nessun  caso  potrebbero  ripro- 
jHo,  sì  veramente  dalla  rinnovazione  delle  condizioni 
;roDietricbe  e  termometriche  che  l'han  prodotto,  a  nulla 
iovano  i  proposti  preservativi.  Alcuni  però  pensarono 
be  i  vitigni  stessi  potessero  aver  sofferto  dalla  malattia, 

perciò  il  rìcolto  venturo  potersene  risentire.  11  eh. 
)rof.  Brignoli  nel  suo  lodato  lavoro  sulla  medesima  cre- 
lelte  cbe  le  maccbie  per  luì  vedute  sui  tralci  anche  le- 
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gnosij  e  cbe  secando  le  aue  osservazioDi  ne  peDetraTSOO 
la  soslaoza,  potessero  danoeggiare  [a  vile  stessa  e  oiioo- 
rarne  il  prodotto.  Noi  ci  occopammo  pure  di  tali  mie* 
chie,  ma  ooo  ci  fa  dato  mai  di  vedere  eh*  esse  ollrepu- 
sassero  11  tessuto  erbaceo  ed  arrivassero  al  legno,  uè  di 
queste  maccbie,  che  almen  fra  noi  sono  affatto  superficiali, 
alcun  danno  notevole  potremmo  noi  sospettare.  E  quiolt 
alle  parti  erbacee  de'  tralci,  che  pur  fnrono  attaccate  dal 
morbo,  aiccome  queate  vanno  recise  alla  potatara,  dod 
potrebbero  maolenere  la  malattia.  Pure  a  titolo  di  prft> 
cauzione  sarebbero  a  consigliarsi  per  le  viti  io  generale 
ii  pia  accurato  lavorio  delle  terre,  la  eoacimazìooe,  la 
diminuzione  dei  tralci^  il  troncamento  in  fine  di  quella 
parte  di  essi  che  non  raggiunse  ancora  consistenza  In 
gnosa. 

Fu  detto  finalmente  e  temuto  cbe  1*  uva  infetta  e  il 
vino  con  essa  fatto  potessero  nuocere  alla  salate  di  chi  ne 
usasse,  L'  uva  inietta  è  certamente  un'  uva  malata  e  per 
soprasello  immatura,  per  cui  non  può  credersi  un  cibo 
salubre  od  innocuo,  anche  senza  accagionarne  la  parassita 
che  la  riveste,  la  quale  per  la  sua  tenuità  microscopica  non 
potrebbe  peggiorarla  notevolmente.  Ma  appunto  per  es- 
sere tal  uva  cosi  trista  all'aspetto,  cosi  agra  al  sapore, 
cosi  nauseabonda  all'odore  cbe  ne  manda  il  fungo  quand'i 
io  pieno  sviluppo,  non  è  credibile  che  alcuno  sia  di  si 
perverso  palato  da  mangiare  in  copia  nociva  un  agresto 
puzzolente  e  corrotto.  Non  mancano  poi  sperimenti  fatti  iu 
varie  parti  d' Italia  si  sopra  gli  uomini  che  sugli  animali 
che  dimostrarono  essere  stalo  loro  dì  nessun  danno  sensibile 
l' uso  dell'  uva  infetta.  E  quanto  al  vino,  se  non  è  a  cre- 
dersi cbe  da  tal  uva  acerba  e  intristita  possa  trarsi  buon 
Tino,  non  può  né  anco  temersi  che  il  funghctlo  mioulis- 
Mroo  vi  comunichi  qualità  veramente  nocive,  le  quali  se 
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icbe  in  esso  ci  fossero,  che  noi  crediamo,  verrebbero 
stratte  àalìa  fermeotaaione  che  tutti  sanno  aooicDlare 
laioDque  mal  odore  anche  delle  uve  io  parie  Tracidc  ed 
noinlfite;  come  sono  sovente  quelle  che  si  appassiscono 
il  di  metterle  al  torchio  e  da  cui  pure  si  cavano  i  vini 
il  saporiti. 

Riconosciuta  rinnoeuitA  del  fungo  nella  malattia  della 
a,  non  mancò  dn  ultimo  chi  ne  apponeste  la  causa  ad 
piccolissimo  rngnatelo  della  famiglia  dei  trachearii, 
e  inresta  le  piante  esotiche  delle  serre,  ed  è  nna  specie 
Acaro,  che  il  sig.  Robinean  Dcsvoìdy  vide  in  copia  sulle 
;lie  e  sui  tralci  della  vite,  per  cui  con  esitò  ad  ascri* 
rgitene  la  malattia.  Ma  questo  pure  al  pari  della  crittO' 
ma  parassita  non  è  atto  a  produrla,  vien  dopo  di  essa, 
;iltasi  sugli  acini  malati  a  pascersi  de'  loro  sogbi  vi- 
iti,  nel  che  conveniamo  col  sig.  cav.  Vittore  Trevisau; 
(uale,  pubblicati  già  tre  diligenti  articoli  nella  Gazzetta 
aela  sulla  situale  malattìa  delle  ove,  ci  fa  sperare  una 
mpiata  monografia  della  medesima. 

Si  è  questo  tutto  ciò  che  i  nostri  stadii  e  gli  altrui 
rommìnìstravaoD  sul  gravissimo  argomenlo,ed  è  quanto 
Commissione  si  onora  di  sottoporre  all'  I.  R.  Istituto 
le  sdebitarsi  come  meglio  per  lei  polevasi  dell'incarico 
coi  fu  onorata. 

Si  ritornano  i  saggi  dell'uva  e  tutti  gli  atti  comu- 
ali.  O 

Venezia,  28  Novembre  J851. 

Cav.  Fapahki,  Doti.  Zakàrdiri, 
Prof.  DE  Visusi,  Relatore 
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Spìegaùone  della  Tavola  rappresentante  la  { 
malattia  dell'  uva. 

Vìg.l.  Granello  d'  uva  ammalala,  ragrandilo  con  semj 
lente,  in  cui  scorgonsi  le  macchie  e  In  ragoateli 
stìtuila  dai  primi  rudimenti  del  ruiigli€llo. 

»  II.  L'  Oidium  sviluppalo,  ingmndilo  100  diametri, 
cai  scorgesi  in  a  11  micelio, ,  in  6  la  pianta  fri 
fera. 

»  HI.  Lo  stesso  ingraodito  300  diametri  circa  per  ve4 
meglioilnùcelio  inae  la  pianta  fruttifera  in  b,i 
mostra  da  uno  fino  a  sette  spoi-nngi   sostenuti  f 
gambo  ora  assai  luogo,  ed  ora  brevissimo  ,    e 
quando  gli  sporangi  sodo  più  numerosi.  ^ 

»  IV.  La  stessa  pianta  ingrandita  quasi  600  diametri, 
io  istato  di  perfetto  sviluppo,  clic  in  &  e  d  mos 
la  forma  tipica  degli  sporangi,  nei  quali  i  punti  e 
presentano  gli  sporoblasti  più  sviluppali;  io  e 
cuoi  di  essi  crebbero  di  volume  a  spese  degli  alt 
in  e  questi  sporoblasti  sono  ruccolli  io  una  ma. 
isolata. 

•  V.  L'  Oidium  osservalo  neH850  sulle  foglie  di  Bram 

dell*  Orto  botaaico  misto  ad    individui    di    Cyli 
drosporum. 

•  VL  Lo  slesso  osservato  sulle  foglie  di  Rosa  misto  e 

individui  di  Trichotheeiìim.  , 

»  Vn.  Lo  stesso  osservato  sulle  foglie  di  Viola  misto  f^ 

individai  di  Stachylidium'.  K 

,/ 

(*}  Nola Si  reputa  opporlima   di   qui  unire  l'indice  defH 

Kfiui  (Uinpali  dì  cui  potè  aver  cotizia  Ij  Coiumiisiane,  e  dri  ^ic''^ 
venne  làuo  cenno  al  principio  del  prcicnle  rapporto.  ( 
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'itdiee  degli  terilti  pubblicati  sulla  malalUa  dell'  uva. 


.  iliiDurgii,    Pirente  1767,    f.lo. 


.    GlO.  TaisiDvi  TnZEITTI 

p.   297.SÌ6. 
.  BuitLit  —  Nrl  o.  del  1 7   nofcmbre  1  ^^^    drl    GtrcUaer** 

ChroDÉcle  tuU'Oirtmai   Tuckm. 
I.  GirdenctS   Cbroniclc,  n.   5,  igoito  1848. 
.  Milli  .^  ObtenaliDot  lur  noe  malidie  qsi    «itiqn*  lei  ni- 

itot  de  lible  (  nei  Compie-rciidui  licbdoniadiiret  dei  le'in- 

Mi  de  r  And.  dei  Seicor.  de  Perii.   Tom.  SI ,  p,  31 1 , 

2  lepl.   1  850). 
.  _      NouTunx     renwigiKnMDli    lor    le*   riTi|;et    cernei  par 

ì'Oidium  leucoconium  (Compi.  troA,  Tom.  31,  p.  453). 
.  LiviiLLs  —  Nel  Bnllelin  de  li  Socìèló  pbUonaliqae  de  Pirii 

1850,  Séioce  da  3  eoul. 
.  LiviiLLt  _  Nelli  Betne  boriieole.    Illune    Sèrie.  Toni.    V, 

p.  224. 
.  Goiitn  MfcHivii.u  — Noti  corauaicali  iirAceidemii  delle  Scien- 

le  di   Parigi    nelle  irdaU  del  23   Hiiembre   iB5o,  {Vedi 

i  Compiei -rendur). 
.  Ntaoia  —   Nella  Hcf  uè  botiicole,  Ill.me  Sèrie,  Tom.  IV,  p. 

364-    Haladiede  la   vigoe  _^  OÌ<&'ujn  TWAsn  :  1»  ravagei 

ta  Aagleterre.   Sob  remMe. 
1,11.  Hagiieohi  —  Repertorio  d'Agricoltura.  Fase,  di  nortm* 

bre  1830,  Tom.  XU,  p.  231  e  338. 

—  —  Tom.   XIV.  pig,  67. 

S,  16.    —  —  Tom.    XVI,  p.  161,    163, 

165,  213  e  leg. 
Oiterv.   in  cjuttti  naueri  li  iroTiDO  eilralli  di  memorie  di 

Gnnrui,  l.tvuLii  e   Pirm   lulla  raalallii  della  titc. 

lo!.   Ili    Se-;'  II.  4 
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17.  GAsrAiiNi  GucL,  —  Memoria  snlla  mtUuia  dell'  uva  lelli  il 
S.  Iititulo  d'iaconggiamento  di  Nipoli,  il  24  luglio  ISSI, 
di  gdì  fu  MMDpsto  UD  uirallo  od  Gioroale  delle  Due-Si- 
cilicj  riilampato  poi  nel  Coslituiionale  dì  Firenie  dell'  i 
agosto  1S54. 

1 S,  BuHiiRi  Fi.  —  Sa  la  presente  malattia  dell'  a*a  aia  eonpins 
altra  volta  io  Toscana.  Nota  Morirà  letta  all'Accademii  dei 
Georgofili  di  FircDM  il  5  agoito  1851  (  Rcn-conlo  del- 
l'Accademia steiH  p.  121). 

19.  Contili  P,  —   Bdaiione  delle  ricercbe  fin  qui  pralicale  ia- 

lorno  la  domiDante  malattia  dell'uva.  Ftrenie  1351,  S.vo. 

20.  Paci.11  F.  —  Sulla  crittogama  parasiila  deli'  uva.  Oiserraiioni 

microgcopielie  lette  all'Accademia  dei  Georgofili  li  3  aga- 
llo (ib.  p.   121). 

21 .  KiDOLri  Coi.  —  Parole  dette  al  ehiudere  detradunan»  dei  Geor- 

golìU  di  Firenie  il  3  «gotto  1851     (ib.  pag    US). 

22.  TiieiORi    ToEum   Adolfo  —  Opinioiii  e  rtialtiti  degli  stadi! 

tnlla  malallia  dell'afa,  letti  all'Accademia  itnsa  il   5  ago- 
ala    (Alti  dei  Georgofili,  voi.  29,  a.  10  1). 

23.  Timi  A.  —  OstervazioDi  sul  tema  in  diKOsaione    della  maiat 

tia  dell'aia,  eipoile  all'Accademia  ileua  il  3  agosto  (Ben 

dironto  dei  Georgofili,  p.  121), 
ìi.  Savi  PtETao.  —  Oaierraiioni  botaniche  ani  funge  microscopie 

che  infella  la  vile,  letta  il  3  agoito    all' A  era  itemi  a   stiddeti 

(Uendiconlo  dei  Georgofili,  p,  146.  ed  Atti  voi.  29,  d.  lOr 
25.  E.  C.  doti.  —  SalVOidium  dell'ava,  (nel  Crepuscolo,   Gioioa] 

di  Milano,  24  agosto  1851). 
ÌG.  Cantìi  prof.  -  Nota  lulla  malattia  ddle  ure  (Gaaselta    PicmoD 

teae.n.  182,  del  2  agosto  1S51}. 
27.  Camtìi  e  Giuiai  ^  Seconda  Nola  sulla  malattia  dell'  uva    (ili 

n.  184  del   5  agosto  1851). 
38.      _  _     —  Tcraa   Nota  lulla  malattia   dell'   uva    (ib 

n.   186  del   7  agoito  ISSI). 
29.     —  Quaru  Nola  sulla  malattia  dell'  uva    (it 

n.  190  del  12  agosto  1851). 
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.  Du,  PoMTt  prof.  —  Ceoni  utìì»  cium  «  nogli  eflètii  della  mi- 

lillù  dell'  ova  (Guieita   Piemooteie,  n.  196  del  19   *go- 

Uo  1851). 

.  DnuDiL  Altb,  — Nella  BeTue  tonicole  da  l.er  aoùt    1351. 

:.  Boui  Ercoli  —  Snlla  malattìa  «   lolla   ciiltogama  delle  *ilì. 

Parma  1651. 
i.  BoDCBiiBiT  —-  Sur  la  maladia  de  la    vigne  cauiée  pai  le  pa* 
ruiliime  de  VOidium  Tuekeri.    Mémoìre  préieotèe  à  l'A- 
cad>  dei  Scienc  de  Paris  le  11  aoùt    i851   (Compie*  ren> 
dm  1851.  D.   6,  p.  U5-149}. 
i.  TaiTuaa  Vtrroka  —  Il  bianco    de'  grappoli  (Appendice  del- 
la Gaueiu  dì  Veneaia,  d.   196  del  1S51). 
).     •—        —  Seconda  Nola  ini  bianco  de' grappoli  (ib.  n.  910). 
6.     —         •—  Teru  Nola  (ul  bianco  de'  grappoli  fib,  n,  223). 
"i,  38.   BaoGUTo   Fiairc.   SaaoHs.  —  OMerrationi  mila  malattìa 
dell'  ura  (nel  Collellote  dell' Adige  del  1851,  n.  45  e  46). 
9,  40.   MaMoiRora  A.  —   Colletloie   dell'Adige  1851,   n.  2S 

e    38. 
1.   Giaai   Paolo  prof.  —  Solozione  di  quesiti  intorno  ali*  nuo* 
va  maUltia     delle    uve  (  nell' loUicalore    Hodroese  del    ^3 
agnato   1851,  n.   8). 
(2.  BaittBOLi  Gio.   e  Gioaeiiri  Gio.  —  Del  Crambo,  malallia  che 
oacil'anoo  corruppe  1'  uva  io  molte  patti  d'Italia.   Mode- 
na,   1851,   8.V0,  eoo  una  tavola  colorata. 
\l.    Biiiaaao  Dasvoiai  —  Maladìe  de  la   vigne  (L'Iuililut,  n*  925). 
\\.  Cronacbetla    georgìca  del   Biiorgimento  n.  1 136  del  30  «go- 
tto  18S1. 
15.  —  —  —     n.   1139  del     3  aeltembrc. 

(6.  —  —         —      n.  H4S  dell'   8  aeltenibrr. 

(7,  —  —  _      „.   1154  del   20  settembre. 

4B.  _  _  _     0,   1160  del  27  tetieoibie. 

A9.  Piiaoai  —  Malattia  delle    viti   (Appendice  al  Bisorgimento 

n    1159  del  26  leilembre  1851). 
50.   AiuaiaDaiRi   —    OiMivatiooi    tvlla    malattia  dell'  ava.  Bolo- 
eoa   i8Si. 
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51.  fthuck  —  Noie  snr  li  m^Udie  de  la    Tigne,    Ine  le  S  «rpt. 

1851  à  l'Acid,  de  Parli  (Compt.  tenJ.  1851  n.  10  p.  283). 

52.  GuiiiH  MiRinLLB  —  Noie  lor  un   CTyptogane  da  genre  Oi- 

tiium,  4]vi  semble  apparienir  à  l'eapère  naiiible  1  I*  rijne, 
qaoiqoe  il  altacbe  diferats  plinie).  Mèm.  loe  i  l'Acid.  At 
Parìa  le  1  S  lepi.  1  851  (Compi,  reod.  1851,a.  14.  p.  ìr->. 
65.  OmaRciv  —  Obser*aiÌon)  )ur  la  matitlie  du  rajsia.  •  UAmairc 
'  préteolde  i  l'Acid,  de  Farii  le  22  «epi.  1 851  (Compi,  reoi 
1851,  D.  12,  p.  320). 

54.  LiTiLLiti  —  Sur  la  mataJie  de  la  vigne.  Noie  lue  i  l'Acail. 

de  Paria  le  22  sepl.  1851  (Compt.  rend.  1  851,  ti.  1 2,  p.32f), 

55.  ■»  —  Addilion  k  Dne  précédeoM  commuDication  sor  la  ni- 


«pi. 


e  la  *ìgne.  MÒm.  lue  à  l'Acid,  de  PaHi  le  29 
1851    (Compi,  rend.  1851.  n.  13,  p.   385). 

56.  P«Tiii  —  Gomna.icalions  lur  la   maladie  de   la    vi|ne.  Séiace 

da   29  sepl.  1851    (Compt.  rend.    1851   d.  15  p.  519). 

57.  CmnoT  —  Emploi  de  l'argile  el  de  ('riponga  de  Ter  coDira 

la  maladie  de  la   vigne.   Noie  preteole'e  à  l'Arad.  de  Pjrb 
le  13   oct.   1851   (Compt.  rend.  1851,    n.   18,  p.  (00). 

58.  RoaouÀH  —  Gonaidéralioaa  iar  qaelqaea  (ails  poavaot  ttrrir 

A  élueider  l'Aliologle  de  la  maladie  speciale  de  ploiitort 
végéiaux.  Ném.  lue  k  t'Acad.  de  Paria  le  20  oclob.  1837 
(Compi,  reod.  1851.  d.  16,  p,  412). 
60.  FooiciULT  —  Sor  la  maladie  dea  rallini  en  Iialie,  d'après  de> 
renseigucmenu  coromaniqiiéa  par  H.r  Bonjean  (Compi,  rmd. 
de  l'Acad.  de   Paria  1854,   d.  11,  p.   390). 

60.  Almaaacb  dn  Jardinier  par  Ica  Réjacieun  de  la   Haiton  Kb- 

tliqtie  do   l9.e  aiccle,   9.me  aonée,  1852,    p.  13n. 

61.  Almanacb  du  Cullivaleur  par  lei  Rédacteors  de  la  Maiioa  Ra< 

aliqoe  du  19.e  liècle,  g.e  année,  4852,  p.  129. 


Otservaxione.  Qualche  altro  Giornale,  olire  i  ciuii,  toccò  dtlH 
inalati  ia  delle  ove;  ma  qneui  o  non  fecero  che  riporlare  per 
diileio  o  per  lanlo  articoli  qui  aopra  indicali,  o  oon  pote- 
rono eisrrc  da   noi   «duii. 
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L'  1.  B.  Istituto  approva  pienamente  e  eòo  s'i- 
iGcaziooe  dì  lode  il  Rapporto  della  prefata  Commis- 
ine,  a  determina  che  sia  dalla  Presidenza  trssmes- 
aìV  1.  R.  Luogoteneoza,  a  soddisfacimeoto  delle  ri- 
rcbe  da  qoesta  sa  tal  proposito  avanzate. 

Procede  quindi  I'  I.  B.  Istituto  a  ocminare,  me- 
gutc  schede  segrete,  le  Commissioni  che  devono,  a 
nore  dei  Bt^olamenti,  esaminare  e  giudicare  \c  in- 
emorie  oelP  antecedente  adunanza  privata  lette  dai 
embri  effettivi  Sandri,  prof.  Mìnirh  e  prof.  Bizio. 


'f 


Si  comunica  una  lettera  del  oaluralista  sig.  €. 
.  Costa  di  r^apoli,  con  cui  partecipando  di  aver  ìq- 
apreso  il  lavoBD  di  una  nuova  Ittiologia  fossile  ita- 
ma,  invoca  la  cooperazione  dei  membri  dell'Isti tulo. 
quali,  ritenuta  per  notizia  siffatta  comunicazione,  si 
servano  di  corrispondere  all'espresso  desiderio  op- 
Drtunamente. 

Dopo  ciò  l' adunanza  si  scioglie. 


J 


Adunanza  del  cioaho  50  novehbre  48S1, 


Sì  legge  1*8110  verbale  dell' sdonanza  privala  del 
agosto  decorso,  cb'  è  approvato  e  sottoscrìtto. 

II  Membro  eff.  sig.  B.  Zanon  comuoica  all'I.  R. 
;ituto  jilcune  notìzie  intorno  aìTacqua  minerale 
rosoìforosa  di  Ijorenzaso  in  Camia. 

In  questa  Memoria  l' Autore  prima  determina  la 
)sìzione  di  questa  fonte  e  le  sue  coodizioni  accesso- 
«iej  accenna  quindi  la  forza  della  sua  rena,  la  qua- 
à  particolare  del  suo  colore,  del  suo  odore  e  del  suo 
pore,  la  sua  gravili  specifica,  la  sua  temperatura,  ì 
loì  principìi  ;  procede  poscia  ad  esporre  i  risulla- 
lenti  dell' analisi  chimica  fattane,  e  finisce  col  trarre 
all'  esito  de'  suoi  lavori  le  opportune  conclusioni. 

Finita  questa  lettura,  TI.  R.  Islilulu  si  riduce 
D  adunanza  segreta. 
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Si  legge  l'atto  verbale  dell' adunanza  segreta  dd 

4  agusb»,  cti'è  approvato;  e  per  cagione   d'urgenia 

ed  in  via  di  eccezione,  si  legge  pur  quella  dell'  ad» 

naaza  segreta  del  giorno  innanzi  di'  è  pur  approva 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'  Istitnto: 

[.  Ddir  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Giornale  delV  l.  R.  blUuto  Lombardo  e  Bìbliottea 
/tatiaatM,  fase.  13.010  pabbl.  in  seti.  i831.  Hllaao,ÌD  4. 

■i.  Dalla  Direzione   dell'  L    R.    Istituto    geologico  di 
Vienna. 


Jahrbiteh  der  kaiterlich-hSniglichen  Gtologucìm 
Itsiehianttatt.  ISSI.  II.  Jahrgaag,  JSaner  bis  Seplember. 
Wien,  in  4.» 

3.  DairAccademia  di  Agricoltura,  Comoiercio  ed  Arti 
di  Verona. 

ISemorle  dell'  Accademia  tte$iay  volumi  XV,  XVIII, 
XIX,  XXI  8  XXVllI,  cioè  a  tatto  I'  anno  1891,  in  8. 

4-  Dall'  Istituto  d'iacoraggiamento  agricolo  della  ciUi 
di  Ferrara. 

Atti  della  prima  premiazione  agraria  prooindal* 
d'  i»coraggiament9.  Ferrara,  ISSI,  in  8.  di  pòg.  98  con 
Prosp«lli. 


I.  Dair  Àteoeo  di  Brescia. 

Commentari  '''"'  '^'^i™  l'i  Bmeia  ttaWanno  1848 
if  1850.  Brescia  un  voi.  in  S. 

i.  Dalla  Società  d' iacoraggiameoto  per  1'  Agrìcoltur» 
e  r  lodustria  in  Padova. 

Jtti  delta  i.ma  dutribusione  dei  premii  ieguUa  in 
'adom  nel  tettetnbre  ISSI.  Padova,  in  8.  di  pag.  32. 

f.  Dalla  CommìssioDe  compilatrìce  del  Rapporlo  della 
pubblica  esposizione  dei  prodotti  Toscani. 

Rapporto  della  pubblica  etporìaione  dei  prodotti  na- 
urali  e  industriali  delta  Toscana  fatta  in  Firenze  net 
1850.  Firenze,  1850,  un  grosso  volume  in  8. 


i.  Dall'Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia. 

Mti  dell'  I.  H.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia 
m  la  AUtr&mzùmt  dei  premii  nel  giorno  H  agosto 
I85i.  Venezia,  io  8.  di  pag.  32. 

9.Dal  sig.  dott.  Giuseppe  Baruffi  di  Rovigo. 

Sull'oppio,  Hemoria.  Milano,  1851,  in  8.  di  pag.  46. 

IO.  Dai  signori  Compilatori  del  Giornale  fisico-chi- 
mico italiano. 


Gwrnole  ^lico-chimieo  italiano.  Puntate  4  e  5.  i851 
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1 1 .  Dal  sig.  doli.  GiovaoDÌ  Bizio. 

OitervasUmi  Utituite  in  Fenesia  durante  la  eccitile 
ìolare  del  28  luglio  185t.  Venezia,  1891,  in  8.  di  pig. 
14  con  due  tavole. 

1 2.  Dal  sig.  prof.  Samuele  RomaDiu. 

Origine,  potensa,  e  caduta  degli  Astattini,  i.m 
trad.  ital.  dell'opera  del  bar.  Giuseppe  de  Hammer-Pnrg- 
slall  con  aggiunte  del  Iradatlore.  Padova,  i838,  tomo  I. 
fascicoli  4,  io  8. 

Le  storie  dei  popoli  europei  dalla  decadensa  dell:  im- 
pero Homono.  Venezia  1842-44,  3  voi.  in  8. 

Bajamonte  Tiepolo,  e  le  tue  ulfinte  meenàe,  Veneiia 
1851  ÌD  8.  di  pag.  14. 

i3.  Dal  sig.  cav.  Vittore  Trevisao. 

Le  alghe  del  tenere  Vdineie,  denominale  e  deaerine. 
Tadova,  1844,  in  8.  di  pag.  24. 

Caulerpearum  Seiagrt^hia.  Halae,  1849,  ia  S.  di 
pag.  16. 

Zoologia  popolare,  3.da  ediz.  Padova,  1831,  uovo! 
m  8. 

Serbarium  cryplogamicum  Treviianianum.  Palavi!, 
1851,  io  8.  di  pag.  16. 

Della  supporta  identità  tpecifiea  dei  Licheni  riunit 
dallo  Sehaerer  sotto  il  nome  di  Lecìdea  microphylla; 
Nota.  Bologna,  1881,  in  8.  di  pag.  14. 

fecondatola  sul  bianco  dei  grof^oli.  Venezia^lSM 
in  4.  pìcc.  di  pag.  4. 


< 


').  Dal  sig.  A,  G,  Costa  dì  Napoli. 

Cenni  intorno  alle  scoperte  fatte  nel  Regno  di  Nu- 
)H,  ritguardanti  la  Paleontologia  nel  corso  defJ'  ann» 
S5J. 

5.  Dal  M.  E.  sig.  Giulio  Sandri. 

Sull^infittensa  della  luna.  Dialogo.  Veruna,  i  851 ,  in 
.  di  pag.  22. 

Estratto  di  Memoria  intorno  al  metodo  usato  nel- 
assegnare  la  causa  ai  morbi  più  perniciosi,  in  8.  di 
agM4.  (Eslratlodai  n.rì  41-42  del  CoilcUore  dell' A- 
igc). 

6.  Dal  Socio  corrìspondeate  doti.  Antoaio  Galvani. 

Con/ti((Mtone  della  seconda  Parte  dei  Principii  teo- 
■ico-cbimici  pubblicati  dal  sig.  G.  B.  Ronconi  sulh  coin- 
'inaziani  vetrose.  Venezia,  1851,  in  8.  di  pag.  38. 

17.  Dal  sig.  dott.  Attilio  Giacomo  Cenedella. 

Analisi  chimica  della  nuova  acqua  inineraie  di  Rab- 
H.  Hrescia,  iS47,  ìd  8.  di  pag.  56  co»  Appendice. 

Analisi  chimica  della  nuova  acqua  minerale  acidula 
jnsojo  di  Torrebelvicino.  Looigo,  1851,  in  8.  di  pagi- 
ne 58. 

Elenco  delle  Jttemorie,  Articoli  e  Note  pubbiicole  dal 
do».  Giacomo  .^JliJio  Genedelio.  Brescia.  1851,  in  8.  di 
pag.  14. 


il 
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lli seguilo  ad  alcune  iotcrpeliaziooilàUe  dalH.E. 
dolt.  Nardo  relativamente  al  progettato  acquisto  della 
}lij(-cu1ta  mineralogica  del  Comiant,  ristihito  dispone 
clic  il  rapporto  intomo  all'acquisto  medesimo  gK 
■Icbba  esser  dalla  Commissione  alfuopo  destinala  pre- 
sentato nelle  adunanze  del  pross.  vent.  dicembre,  e 
clic  intanto  resti  sospesa  ogni  deliberazione  sul  pro- 
posito. 


Il  Segretario  rappresenta  che  le  ricerche  fatte  per 
cunlìiiuare  regolarmenlela  stampa  del  Volume  IV  delle 
Memorie,  fecero  conoscere  che  alcune  Memorie  ri- 
mangono giacenti  perchè  i  Commissarii  incaricali  di 
L^iiidicarle  sono  morti  od  assenti.  Io  conseguenza  di 
che,  per  togliere  ogni  dilfìcolta  ed  ogni  intempestivo 
ritardo,  il  Presidente  propone  che  si  supplisca  con 
una  nuova  nomina  ai  Commissarii  mancanti,  e  che  per 
evitare  il  pericolo  che  le  nuove  nomine  riciidano  sol- 
I  arilo  sui  Comoiissarii  già  prima  destinati,  e  tuttavia  vi- 
vi e  presenti,  si  abbiano  a  rinnovare  le  Commissioai  per 
Intiero,  ben  inteso  che  tra  i  nuovi  nominati  reste- 
ranno eletti  Commissarii  quelli  soltanto  dei  quali  sia 
tV  uopo  per  sostituire  ai  mancanti  ;  cosicché  abbiano 
a  restare  quelli  tra  gli  antichi  Commissarii  che  possono 
tuttavia  esercitare  il  loro  ulBzio,  e  sì  tacciano  sol- 
tanto ad  essi  le  aggiunte  necessarie  per  compiere  le 
Coni  missioni. 

Approvata  tale  proposlii,   l'I.  R.  Istituto,  me- 
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:ante  schede  «grele,  procede  .il,  formatone  oeom 
meDto  delie  do,„e  C„mmi«io„i  per  le  cinqae  Me 
one  die  ,,  trovarono  Della  indicai,  circostanza. 

Dopo  dò  l'adnnanza  si  scioglie. 


AnurtAlTZA   DEL   aiORBO   H    DICEWRRE    ^  85 1 . 


Quest'adunanza  è  presiedula  dai  Vice- l're^j Jen- 
cav.  Santini,  non  avendo  fwtuto  il  Presidente  cav. 
ccheiti  per  afiàri  d'uffizio  ìnlerveoire. 

Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  privala  del 
rao  29  novembre  decorso,  che  è  approvalo  e  sot- 
crìtlo. 

Il  M.  E.  co,  Scopoli  fa  leggere  una  Memoria:  Sul- 
tcoperta  di  antichi  monumenti  Assirii,  esistenti  mi- 
riva  sinistra  del  Tigri.  In  questa  Memoria  il  sig. 
Scopoli  innanzi  a  tutto  accenna  alle  scoperte  che 
'a  riva  sinistra  del  Tigri  Jecero  negli  anni  rSao  e 
44  il  sig.  Rich  console  inglese  a  Bagdad,  e  l'italiano 
Ha  console  di  Francia  a  Mossoul;  nota  di  poi,  coma 
r  deteroiioare  giiislamenie  il  valore  dei  monumenti 

'bbìo  III.  Strie  li.-  (1 
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scoperti,  sarebbe  mestieri  interpretare  ì  caratteri  ci 
veggoDsi  io  essi  scolpiti  ;  indica  la  varietà  e  la  moli 
plicità  di  questi  caratteri,  e  ricorda  gli  sludiì  (he  i 
parecclii  dotti  inlorDO  ad  essi  si  fecero.  Procede  qui 
dì  a  parlare  'della  oscurità  e  della  iDcertezza  cbe  trova 
si  nella  storia  assira,  e  tocca  alcune  questioni  cod« 
□enti  quelle  dinastie  e  quegli  antichi  regnatori.  V\ 
segue  poscia  l'Autore  a  trattare  a  mano  a  mano  e 
munumenti  e  degli  edìfìzii  assiri,  delle  idee  religiose 
que'popoli,  dei  loro  simboli,  del  trasmutarsi  che  fei 
ro  quelle  e  questi  in  altri  paesi,  delle  relazioai  che 
furono  tra  gliAssirìi  e  gli  Egizìi,  della  ricchezza  di  qi 
monarchi,  della  loro  potenza,  e  del  grado  di  perfez 
ne  a  cui  poterono  colà  giungere  le  arti.  Per  ultima 
co.  Scopoli  va  ricercando  qual  reale  vantaggio  po^ 
ritrarsi  dalla  scoperta  di  monumenti  assiri,  quand'^ 
che  si  riesca  ad  intenderne  le  iscrizioni,  e  conchiu 
la  sua  Memoria  col  rammentare  le  tristi  vicende  [ 
cui  quelle  contrade  furono  piene  di  devastazioni  e 
ruine,  e  sono  tuttavia  desolate  e  deserte.  La  Memo 
è  illustrala  con  alcune  note  e  disegni. 


Quindi  il  dottor  Paolo  Marzolo,  ammesso  a 
Dorc  dell'  art.  8  del  Regolamento  organico,  le^e  u 
parte  del  suo  Trattato  ideologico  ossìa  Dei  rappc 
della  parola  col  pensiero,  che  costituisce  il  quarto  ' 
lume  dell'opera  che  si  va  pubblicando,  intitolata:  ^ 
numenti  storici  rivelati  daltanaiùi  della  parola. 


II  tema  riei  rapporti  della  parola  col  pensiero  è 
ale  importanza  allo  scopo  deirAiitore,  che  soltanto 
■o  I  esito  di  quello  egli  potè  defÌDÌre  i  criteni  pei 
■li  la  scienza  linguistica  deve  servire  alt'iovestiga- 
ìe  degli  eventi  scorsi.  E  questo  tema  è  pur  duo- 
così,  cbe  fra  tutti  i  linguisti  e  gì'  ideologi,  sui  qua- 
tudiò,  non  incontrossi  io  alcuno  che  se  lo  propones- 

e  tanto  meno  occupato  se  ne  fosse  esplicitamente. 
Eppure,  quanto  alla  filosofia  in  generale,  per  av- 
>  dell'A.  stesso,  legasi  a  questo  problema  niente  me- 
che  la'  capacità  di  esprimersi  nella  scienza  della 
gettivilà  j  poiché  la  certa  conoscenza  delle  ragioni 

significati  delle  parole  palesa  il  secreto  lavorio  del- 
tellelto,  e  le  parole  così  illustrate  riescono  tanti  ma- 
ali  maneggevoli  nei  temi  soggettivi.  Che  se  voglia- 
;iudicare  delle  operazioni  intellettuali  senza  giovar- 
lei  fatti  ideofoneticì,  dilBcilmente  trova  Tosserva- 
oe  altri  prodotti  dove  la  traccia  del  pensiero  sia  de- 
lla e  circoscritta  ;  onde,  ancorché  si  gìugnesse  a  sen- 
6  alcune  verità  ideologiche,  a  scoprirle,  ad  averne' 
Bnviocimento,  poco  più  si  potrebbe  fare  che  enun- 
rle,  come  fece  con  somma  lode  Destutt  de  Tracy  -, 
1  come  sorprenderne  sull'alto  le  prove  e  porgerne 
«nirastabili  documenti  ?  Al  contrario  i  signiGcati 
le  parole,  per  la  loro  inlima  dipendenza  dalla  luen- 

souo  come  l'indice  esterno  dal  quale  sì  può  dedut- 
con  certezza  la  quantità  e  la  maniera  di  molo  degli 
terni  ingegni. 
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Che  se  i  rapporti  delle  parole  coi  sigaiGcamùs- 
sero,  quali  pensava  Piattine  ch'esser  dovessero  nella 
sua  liogua  attaotìca,  che  spiegava  l'idea  per  la  na 
delle  cose,  l'essenza  oggettiva  avrebbe  cessato  di  i 
re  un'ìocogoita,  cuì-dod  abbiamo  mezzi  di  far  comu- 
nicare colla  soggettiva:  Vaseismo  inaugurato  da  Car-. 
tesio,  che  formò  il  culto  della  scuola  Kantiana,  ei  ii 
sensismo  avrebbero  un  punto  di  convegno  :  il  Me  ej 
il  mondo  anibiente  fonderebbersi  in  uno;  nienlre  dod 
sapremmo  qual  parte  resterebbe  all'o/^^arÉ^/ùmo  del 
volgo.  Ma  pur  troppo  la  parola  ,è  ben  lungi  dall'ayere 
questa  intimità  coli' essenza  delle  cose,  e,  nel  perco^ 
rere  le  scienze  diverse,  speriamo  invano  di  trovare  id 
ogni  nuovo  modo  di  studio  un'ansa  d'onde  fissare 
Venlilà  ;  percorronsi  vari!  tratti  di  una  superficie  me- 
(lesima,  e  dopo  i  percorsi  tramili  ci  troviamo  al  pun- 
to dell'ambito  d'onde  eravamo  partiti. 

Comunemente  si  fa  un  tutto  della  parola  e  de 
suo  significato  come  se  questi  'fossero  coevi  -,  aos 
molli  sembrano  credere  che  prima  si  avesse  avuto  ii 
mente  un'idea  e  poi  si  fosse  creata  la  parola  per  rìfe 
rirc  la  medesima.  Bisogna  persuadersi  invece  che  i  si 
unificati  delle  parole  sono  posteriori  alla  loro  formt 
La  parola  non  ha  di  suo  se  non  la  forma;  il  signi6ca 
to  non  le  aderisce-,  esso  sta  nella  mente  dell' nomi 
e  dulia  parola  non  passa  nell'uomo;  ma  sì  per  niezz 
dellii  parola,  come  d'uno  stimolo,  nella  mente  dell'uc 
mo  si  determina  e  si  risuscita. 


L'azione  delle  parole  sull^uoino  è  prima  di  tultu 
itìca,  nella  loro  natura  di  fenomeni  sonori,  iodi- 
dentemeote  dalla  sua  emanazione  dall'uomo.  La 
inda  è  quella  dì  deteroiioare  l'iDlelligeoza  oelPuo- 
che  ascolla.  Bisogna  dìslioguere  due  maniere  d'ìn- 
genza  reciproca  tra  gli  uomini  col  mezzo  foDetìco: 
rima  è  simpatica,  generalissimaj  la  seconda  è  ideo- 
Ica  e  questa  è  relativa  e  specifica.  La  prima  desta 
iimenti  e  la  sua  azione  è  immediata,  sta  nelle  sen- 
oni  che  produce  nelFatto  :  la  seconda  lia  il  suo  ef- 
>  rifereodosi  ad  una  sensazione  preceduta,  di  cui 
idesta  la  memoria  ossia  una  riproduzione  più  u 
10  vivace.  Esempio  della  prima  possiamo  esibire 
adendo  un  qualunque  grido  patetico,  p.  e.  ahi.  Se 
uomo,  di  qualunque  lingua  sia,  gridi  producendo 
suono  coll'accento  naturale  del  dolore,  qualunque 
0  uomo  capisce  che  soffre-,  e  si  atteggia  in  modo 
sensuale  a  quello  che  ha  gridato,  come  se  lo  vedesse 
ngere.  Questo  è  il  primo  modo  d^inlelligenza,  ge- 
ale,  simpatica,  per  seurimento.  Che  se  questo  uo- 
gridi  ahi,  supponiamo  per  essere  battuto,  scotta- 
ecc.,  e  che  lo  straniero  che  l'ascolta  sia  presente  a 
ista  scena,  se  un'altra  volta  s'incontrino  Ìl  soiTeren- 
e  lo  spettatore,  ripetendo  l'uno  di  questi  lai  grido 
t,  l'altro  non  solo  prova  la  sensazione  acustica,  non 
9  pi-ova  la  sensazione  simpatica  provocata  dallo 
xiale  accento  del  grido,  ma  ricorda  la  scena  io  cui 
i  un  tul  grido.  Allora  quel  grido  ahi  ha  un'  azione 


1  "  ,     •*! 
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ideologica^  relativa  a  quello  spazio  e  tempo,  a  quella 
scena  che  vale  a  ricordare:  può  quindi  servire  da  nome 
proprio  indicante  quell'indivìduo  che  fu  udito  gridare, 
può  voler  dire  uomo  battuto,  scottato,  fuoco;  come  in 
fatto  avvenne  nelle  lingue  delPOceania  dove  ahi  vuol 
dire  fuoco  (vedi  Monumenti  storici  T.  j,  p.  i66); 
e  di  più  questo  grido  stesso  può  servire  di  cenno  me« 
morativo  delle  cose  accidentalmente  compresenti  a 
quella  scena,  p.  e.  il  luogo  dove  successe  ecc.  Questa 
è  la  prima  condizione  ideologica  delle  parole,  cioè  di 
destare  una  reminiscenza.  Prendiamo  un  altro  esem- 
pio dair  elemento  automatico.  Il  fanciullo  pronuncia 
automaticamente  i  suoni  am  am^  ma  ma^  ba  ba  ecc. 
Questi  suoni  non  hanno  se  non  un'azione  acustica  su- 
gli uomini  in  generale,  come  su  tutti  gli  enti  che  han- 
no facoltà  di  udire  *,  ma  la  madre  o  la  balia  attenta  ai 
bisogni  deirinfante,  sentendo  la  sua  voce,  prova  un 
senso  in  accordo  con  quello,  accorre  e  lo  acqueta  nel- 
le di  lui  necessità  ;  il  fanciullo  viene  accorgendosi  di 
essere  soddisfatto  nei  suoi  bisogni  dopo  questi  suoni, 
ed  occasioualmente  torna  quindi  di  poi  a  produrre  i 
suoni  medesimi  ricordando  e  mirando  ai  mezzi  coi 
quali  fu  altre  volte  soccorso,  p.  e.  Falla ttamento,  la  mi- 
nestra, la  presenza  della  madre,  le  sue  carezze  ecc. 
Allora  questi  suoni  alludono  a  tali  fatti  già  succes- 
sigli, a  sensazioni  già  subite  j  quindi  vogliono  dire 
nella  mente  delFinfante  =  latte,  mammella,  minestra, 
madre  ecc.,  e  per  tali  sensi  occasionalmente  vengono 
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interpretati  da  chi  lo  ha  in  cura,  non  solo  per  istinto 
ma  anche  per  esperienza.  Per  ciò  appunto  questi  suo- 
ni am  am^  ma  ma^  ba  ba  ecc.  rappresentarono  in 
tante  lingue  questi  interessi (Monvim.  St.  T.  i,  p.  5o 
e  ia4j  ^^7?  ^33  ecc.)  Così  pure  per  le  parole  d'ori- 
gine imitativa  il  significato  si  riferisce  ad  una  sensa- 
zione preceduta.  Quando  quegli,  che  emette  la  voce, 
imita  un  suono^qualunque,  p.  e.  il  grido  di  un  anima- 
le, supponiamo  del  cuculo,  tutti  quelli  che  V  odono 
provano  una  sensazione  acustica,  ma  niuno  intenderà 
che  per  tal  grido  suolsi  indicare  il  cuculo  se  non  cono- 
sca l'uccello  e  la  sua  voce  :  che  se  abbia  tale  nozione, 
qaesto  suono,  simile  a  quello  ch'egli  ha  udito  per  ope- 
ra delFuccello,  riproducendogli  una  sensazione  analoga, 
gli  desta  le  associazioni  mnemoniche  contemporanee 
a  quella  sensazione,  quindi  la  figura  di  quello,  il  suo 
colore,  il  luogo  e  tempo  dove  Tudi  ecc.,  e  quindi  que- 
sto suono  cu  cu  verrà  a  'rappresentargli  l'uccello  me- 
desimo: diventerà  per  quel  mezzo  il  suo  nome:  ed 
in  fatto  il  nome  di  tal  uccello  in  una  quantità  di  lin- 
gue ebbe  origine  imitativa  dal  suo  grido.  (V.  Afonum. 
T.    I,  p.  aio). 

Nessun^  parola  di  alcuna  lingua  potè  mai  ser- 
vire a  rappresentanze  ideologiche,  senza  che  siavi  sta- 
ta la  precedenza  d'una  sensazione  che  essa  sia  ca- 
pace di  ricordare.  Questo  si  scorge  colla  ricerca  del- 
le ragioni  dei  significati  di  qualunque  parola.  Così 
tutte  le  parole  che  ora  rappresentano  qualità  astrai- 
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le,  erano  ìa  orìgioe  nomi  iodicanfi  oggetti  nei  qu 
lì  queste  qualità  sì  riscontrano  p.  es.  robur  in  lai 
no  =  forza,  è  il  nome  stesso  delta  rovere  robur. 
uomi  degli  aaimali  passarono  in  questo  modo  nel 
liogue  antiche  e  passaao  tutto  giorno  nelle  moderi 
3  servire  da  aggettivi  nel  significato  delle  proprietà  i 
quelli,  così  il  Porco  per  la  sua  bordura  in  italiano  se 
ve  da  aggettivo  nel  sigaiScato  di  lordo,  sucido  :  la  Li 
pa  in  latino  nel  significato  di  lasciva,  di  meretrice: 
Cagna  in  greco  Kuuv  usasi  in  questo  senso  d'  imp 
dica  da  Oanero.  Così  pure  qualunque  altro  o^elt 
anche  prodotto  dall'arte,  cesse  il  suo  nome  ad  uso  ' 
aggettivo  per  allusione  alle  coadizioni  di  quello,  p.  e. 
pallone, /b/^  in  latino,  divenne  nelle  varie  lingue  I 
glie  della  Ialina  nome  aggettivo  nel  significato  che  i 
corda  il  vano  della  sua  capedine  riempiuta  d'aria, 
come  viene  balzalo  di  qua  e  di  là  nel  giuoco  a  cui  se 
ve;  sicché  venne  applicato  ad  uomo,  per  dire  che 
sua  mente  è  vuota  ed  in  balìa  di  sregolali  impulsi:/; 
le  (it.), yb/ (francese  antico),  d'onde  il  femminile  f<À 
e  la  forma  odierna  del  maschile yòu  =  pazzo.  Cosi 
nomi  propri!  dì  persone,  che  riuscirono  famose,  ve 
gono  in  seguito  ad  indicare  dali  làlti  o  qualità,  rìco 
dando  appunto  te  qualità  od  i  fatti  di  tali  persoo 
Caijas,  nome  del  sacerdote  che  tanto  odiosamente  1 
gura  nella  Passicme,  venne  a  voler  dire  in  ungherei 
orgoglio.  Giada  in  qiiaBÌ  tutte  le  lingue  moderne  vei 
ne  a  servire  per  indicare  un  traditore  od  atti  di  tr 
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mento.   Cireneo  (così  indicafi  Della  Passione  quello 
e  aiutò  a  portare  la  croce)  direnoe  io  ispagauolo 
getlÌTQ  che  vuol  dire  aiutante^  che  dà  aiuto. 

Ora  le  parole,  costituenti  questi  Domi  proprii 
rsoiiali,  DOD  baoDo  nella  loro  foriua  alcuua  causa  di 
esti  sensi:  Catfas  vuoi  dire  roccia,  pietra:  Cireneo 
ul  (lire  uno  di  Cirene,  pavse  sulla  costa  d^Africa, 
'.uda  vuol  dir  lode.  I  significati  dunque  che  ora  rap-  ' 
esentaoo  non  sono  se  non  renello  delle  ricordanze 
e  in  noi  suscitano  di  qu^le  oarrazìoni  dove  figurano. 
jesM  sensi  attaccati  oggi  ai  loro  nomi,  Caifas  ^=  or- 
glio,  Cirene»  =  aiutante,  Giurfa  =  traditore,  tono 
inqiie  posteriori  alla  parte  eventualmente  fatta  da  que- 
tali,  clic  nella  nascita  vennero  così  Dominali  con  tut- 
iltro  motivo  che  per  previdenza  di  questi  loro  eventi. 
}sì  è  dì  tulio.  I  nomi  delle  leggi  ricordano  in  orìgi- 
;  qualche  rupporlo  alla  loro  occasione,  p,  e.  presso  ì 
emani  molte  leggi  portano  il  nome  dei  toro  latori. 
[ohi  nomi  di  oggetti  naturali  o  d'arte  ricordano  Ìl 
lese  d'onde  derivano  od  i  loro  primi  artefici.  Nel 
rattato  dell' Allusione  si  schierano  tutti  questi  fatti, 
I  copiosissime  serie,  presi  da  varie  lingue,  dal  nume- 
]  dei  quali  deresi  ottenere  la  convinzione  dì  questa 
erilà  enunciata,  collo  stesso  metodo  seguilo  per  qua- 
loqiie  altro  tema  dell'opera  Monumenti  Storici  ecc. 
lon  vi  ha  sigoificato,  di  rapporto  ideologico,  che  non 
bbia  origine  da  una  allusione.  In  seguito  ì  lavori  del- 
1  niente   umana  per  gli  accorgimenli  delPanalogia  e 
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pel  raziocioio  fanno  trasportare  ad  attre  ussoctazimi 
l'uso  (Ielle  parole  medesìnTe  che  avevano  i  significali 
per  allusione,  ricordano  cioè  i  prudoUi  di  questi  lavor 
intellettuali  medesimi,  e  quindi  le  parole  di  mano  ii 
mano  andarono  allontanandosi  da  questo  rapporto  de 
finito,  concreto,  ed  a  noi  sono  giunte  nella  loro  rap 
presentanza  astratta,  che  meglio  direbbesi  vaga.  D 
più  le  parole  perdono  in  altusioai  loro  locali  per  l'inno 
ranza  etimologica,  che  è  un  eiTetto  deil'allonlunarsi  de 
gì'  individui  e  delle  generazioni  dall'evenlu  die  ilieil 
occasioae  al  significato,  e  del  trasformarsi  delle  parol 
nel  passaggio  per  la  bocca  delle  masse  degli  uomin 
per  varii  tempi  e  luoghi*,  queste  due  cause  agiscon 
più  violentemente,  cioè  l'allontanamento  dal  sito  d'ori 
gìne,  che  mostra  nel  fatto  la  causa  di  rapporto  Ira  I 
parola  ed  il  senso,  e  la  deformazione  tanto  più  mo 
sti-uosa  della  parola  per  le  maniere  nuove  in  cui  f 
pronunciata.  Non  conoscendo  quindi  i  parlanti  le  ori 
gini  delle  parole  che  usano,  compariscono  queste  nel 
la  loro  virtù  ideologica,  staccata  dalle  cause,  e  quiad 
astratta,  e  così  sembrano  sublimi  efletti  di  prevideot 
teoria  ^  e  per  quanto  gli  uomini  attuati  cerchino,  uoi 
possono  spiegarsi  la  ragione  primitiva  dei  stgnìGcati 
perchè  que.sta  sia  in  fatti  anticbissìmt  e  nelle  condi 
zioni  dei  popoli  delle  cui  mute  memorie  queste  pare 
le  «^'oggi,  trasformate  ed  irriconoscibili  da  quello  eh 
erano,  tengono  il  registro.  P.  e.  la  lingua  inglese  è  ce 
stituita,  direi  per  due  terzi,  dal  fondo  Ialino  perve 
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itole per  varie  vie,  cioè  pec  quella  diretta  tettera- 
>  e  religiosa,  e  per  te  mediate  del  fraDcese-oormaD^ 
,  dell'i laliano,  del  francese  piii  recente  ecc.,  i  quali 
orni  avevano  già  fatto  subire  dei  caogiameoti  a 
leste  parole  latiae.  Le  parole  di  ceppo  latino,  entra- 
peftaiit%  mcdìatanieote  od  immediatameDte  uella 
igua  inglese,  liauno  le  loro .allusioDÌ  appena  per  uu 
rzo  nella  vita  dei  popoli  Latini  stessi,  altre  pfù  re- 
nti  nella  vita  dei  Greci  e  poi  dei  popoli  Italiani 
nllnua  a  quella  dei  Latini,  in  quella  dei  Galli  poi 
■ancesi-Nornianni  ecc.  ;  ed  il  resto  assai  più  aulico 
I  le  sue  allnsiuni  nella  vita  dei  popoli  Orientali, 
olto  dei  popoli  di  lingua  semitica  specialmente  dei. 
inicii  (  in  propria  pel  latino  )  e  comunemente  col 
ppo  teutooico  e  celtico  nella  vita  di  altri  popoli  dei- 
oriente,  l*ersiani,  Indi  ecc.,  d'onde  traggono  le  loro 
lusioni  in  parte  le  parole  d'orìgine  celtica  e  teutoni- 
che meno  indirt-tlamente  costituiscono  la  lingua  in- 
esej  ed  anche  da  capo  per  un'  onda  più  recente  vi 
I  un  numero  di  parole  che  ha  le  sue  allusioni  nella 
ta  dei  popoli  Ebrei,  dei  Siri  e  dei  Greci,  cioè  alcu- 
:  di  quelle  importate  colla  religione  cristiana.  E  cosi  è 
;  tulle  le  lingue  moderne  di  Europa. 

Collo  sLesso  processo  d'allusione,  per  cui  gli  uo- 
iini  vanno  associando  alle  parole  dati  rapporti  coi  si- 
wacali,  questi  rapporti  stessi  vengono  appresi  da 
oelli  che  non  assistettero  alle  occasioni  alla  cui  remi- 
iscenza  sì  liferiscoro.   P.  e.  la  prima  volta  che  il  fan- 
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cìullo  ode  una  piirota,  oon  sa  certo  a  qiia)e  sigoiGcato 
corrispoada  ;  ma  ia  coincidenza  cun  quella  vede  dili , 
oggetti  o  date  aziooi,  e  ciò  ricorrendo  più  volle,  neri- 
marca  l'associazioDe  ;  onde  ndendu  i  snoni  slessi  altre . 
volte  gli  si  destano  te  immagini  delle  co.se  per  pirle 
delle  quali  gli  accadde  di  snbire  date  senj^ioni  con 
tali  suoni  coiacideDli. 


Dopo  di  ciò  l'I.  K.  Islìluto  si  riduce  in  adnnaou 
segreta. 

]|  Segretario  annunzia  che  i  M.  E.  Racchetli, 
Calullu,  Mtnich,  Scopoli  e  Jappelli  non  possono  iate^ 
venire  all'adunanza  per  indisposizione  di  salute  opet 
altri  impedimenti. 

Il  Segretario  slesso  rende  conto  all'Islilulo  del- 
le disposizioni  prese  per  ripristinare  TassociazioDe  li 
Gioroali  secondo  le  deliberazioni  avvenute  nell'antece- 
dente adunanza.  L'Litiluto  approva  tali  disposizioni,  e 
raccomanda  che  si  compia  l'opera  cominciala  e  sopnt- 
Intlo  che  si  eflettui  la  spedizione  regolare,  dei  Cof»- 
ptes  randus  des  séanees  de  t  Académie  des  sciencet, 
e  del  Giornale  L'Iasiiiut. 

L'adunanza  quindi  sì  scioglie. 


ADUUaIIZA  del  CIOMO  iS  DICEMBRE  1851. 


Quest'adunanza  fu  pure  presieduta  dal  VicePre- 
tote  ca7.  SanliDi, 

Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  privata  del 

Novembre  decorso,  che  è  approvato  e  sottoscritto. 

Il  Socio   corrìspoodeote   dolt.    Zinardiai  legge 

Memoria  :  Sulla  vegelasione  del  Mar  Rosso  e  suoi 
porli  colla  geografia  universale  delle  piante.  L'Au- 
!  si  avvia  a  trattare  del  suo  argomento  col  render 
lo  di  una  recente  opera  del  Rupreclil,  il  quale  in- 
dendo  a  dimostrar  la  ragione  delle  notabili  dilTe- 
«  cbe  scorgoDsi  tra  la  vegetazione  del  Mar  Bosso 
uelia  del  Mediterraneo,  manifesta   l'opinione  cbe 

diflerenze  provengano  dall'ardore  dei  deserti  fra 
ualiè  stretto  il  Mar  Rosso,  mentre  il  Mediterraneo 
Eve  continuameutc  le  acque  fredde  del  Mar  Nero, 
ialle  diverse  coodizioDi  nelle  quali  truvansi  i  fondi 
quei  due  mari. 
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li sìg.  Zanardioi  dod  conviene  nei  pareri  di 
Ruprecht,  e  adduce  parecchi  argomenti  per  provar 
che  (juesti  non  si  appone;  e  inclina  a  credere  che  I 
diversa  natura  e  proporzione  degli  elementi  delle  acqii 
niarinoe  specialmente  il  vario  grado  di  salsedine,  sit 
no  la  causa  primaria  ed  essenziale  delta  difTereate  \i 
gelazione;  che  la  temperatura^e  il  riflus:>o,  e  la  profor 
dita,  e  la  quiete  e  il  moto  delle  onde  eserdliuo  ii 
flueoze  secondarie  ;  onde  non  sia  da  maravigliare  se 
vegetazione  dell'Eritreo  che  riceve  le  acque  del  mar 
indiano  sia  così  diversa  da  quella  del  Mediterraot 
che  le  riceve  invece  dal  Ponto.  Per  far  poi  più  chiar 
ed  aperto  questo  argomeulo  il  sig.  Zanardinì  iniprer 
de  a  dimostrare  che  havvi  realmente  un'  analogia  ti 
la  vegetazione  dell'  Eritreo,  e  quella  dell'Oceano  ir 
diano.  Dal  trattare  di  ciò,  l'Autore  procede  a  parlai 
del  viaggiatore  Portier,  delle  sue  ricerche  sulle  prc 
dazioni  naturali  del  Mar  Rosso,  delle  sue  Raccolti 
delle  sorti  che  ebbero  queste,  dei  loro  pregi  e  dell 
loro  utilità.  Per  ultimo  egli  esamina  la  derivazioa 
del  nome  di  Mar  Bosso,  discorre  le  varie  opinion 
esposte  su  lai  proposito,  e  fornisce  alcune  nolizi 
a  ciò  relative;  quindi  rifereodo  le  osservazioni  fatt 
nel  i8a3  dall' Ebrenberg,  e  vent'anni  dopo  d»  Ève 
oor  Dupont,  i  quali  videro  il  iUar  Rosso  per  amplls 
simì  tratti  coperto  come  da  uno  strato  purptire 
formato  da  un  numero  innumerabile  d' individui  e 
una  crittogama  microscopica  fTrìchodesmiamJ,  noi 
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)ìta  cbe  lai  fenomeno  ooo  fbraisca  la  vera  ricercala 
Dologia,  come  arTenoe  per  altri  nomi  dati  ad  altri 
ri.  ■  . 

II  sig.  Zaaardioi  conchìude  la  sua  Memoria  col- 
rverlire  cbe  essa  dod  è  cbe  la  prolusione  ad  uà 
ggior  lavoro,  cbe  spera  di  poter  iu  seguito  produrre 
1  Tavole  illustrative,  e  pel  quale  confida  cbe  la  Ne- 
ie  arabica  avrà  un  notabile  aumento,  ed  un  efiettivo 
presso  la  Scienza. 

Indi  il  M.  E.  prof.  Maggi  presenta  ali*  Istituto 
seguente  Lezione   del  P.  Bartolameo  Sorio  conle- 


ggw  del  Crescendo  ridotto  alla  sua  lezione  in  alcuni 
passi  errati  nel  volgarizzamento  toscano. 

Cresciuta  oltre  modo  la  copia  dei  libri,  il  migliore 
Tiglo  cbe  oggimai  far  si  possa  alle  lettere  egli  è  fli  dare 
retti  dai  molli  svarioni,  onde  sono,  per  colpa  dei  copia- 
i  coataminali,  i  Testi  antichi  di  nostra  lingua,  e  Ira  qae- 
forse  i  più  dotti  e  scienziati.  L'opera  del  Cresctnsio, 
I  Volgarizzamento  italiano  è  certo  una  delle  più  eleganti 
"iltare  antiche,  ed  è  forse  la  più  ricca  di  vera  e  utilissi- 
I  dottrina  d'agrjcoltura,  di  medicina,  di  mascalcìa,  di 
Isoica  e  d'altre  naturali  scienze  giovevolissime  alla  so- 
Xi.  E  d'altro  lato  questa  scrittura  antica  toscana  era 
ne  la  piò  bisognosa  di  purga  che  le  altre,  di  fnori  dal 
non  di  Ser  Brunetto,  dottissimo  nell'Autore,  erratissì- 
one'TT.  stampati. 
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Questo  faticoau  servigio  di  purgare,  frn  parecclii  alt 
testi  i  pia  dotti  di  nostra  lingua,  eziandio  questo  del  Cr 
scetsio  da  assaissioii  errori  di  adulterata  lezione,  mi  ili 
dia!  di  fare  io  da  molti  anni.  Questa  edizione  lenea  pnp 
rata  per  la  stampa  fino  dal  d84S,  e  oe  pubblicai  già 
proemio  nelle  Memorie  di  Religinne  e  di  Letteratura  a  M 
deoa,  dove  si  ragiona  del  merito  insigne  di  questa  dot 
opera,  la  quale  fa  veramente  onore  alla  Italia,  e  fu  seiup 
universalmente  stimala  dagli  Scienziati  di  Europa  per  i 
tesoro  ch'ella  è  della  classica  dottrina  antica. 

In  questo  mezzo  tempo  ho  potuto  corredare  quei 
edizione  dì  tutti  gli  Autori,  che  sono  allegati  nell'  opera 
delle  loro  singole  citazioni  da  giovarsene  ognnao  per 
illustrazione  dei  medesimi  anlori  citali,  e  dal  Cresceni 
letti  in  mss.  certo  antichissimi,  come  per  es.  avea  letto 
Crescenzio,  ed  allega  nel  suo  Trattato  di  Agricoltura  ol 
volle  quelle  opere  di  Gargillo  Marziale,  autore  classico  I 
tino,  che  sono  smarrite,  ì  cai  frammenti  trasse  novellameli 
dai  palinsesti  il  Cardinal  Mai,  di  che  la  sua  preziosa  st 
perla  viene  documentata  eziandio  dall'  autorità  del  Cr 
scenzi*. 

Anche  ho  potuto  compilare  la  serie  intera  e  perfel 
delle  voci  dalla  Crusca  citate,  e  sono  precisamente  33Ì 
colle  loro  singole  citazioni,  e  colla  disamina  critica  de'br 
netti  dalla  Crusca  allegali,  il  qual  mio  lavoro  gioverà,  cr 
do,  a  correggere  in  assaissimi  luoghi  la  Grosca. 

Le  emendazioni  poi  che  farò,  o  proporrò  da  fare,  n 
testo  dell'  opera  saranno  luogo  il  testo  o  accennate  ci 
postilla,  0  eseguite  nel  testo  colla  lezione  errata  appiè  de 
la  pagina;  corredando  le  mie  emendazioni  o  gM  fatte 
proposte  da  fare  delle  note  critiche  in  fine  di  ciascun  libr 
Ogni  emendazione  sarà  dunque  notata  e  provala  co)  debi 
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éuBieati  per  siagiilo,  da  nim  poter  sospellare,  ciò  cbe 
esso  avviene  por  troppo,  cbe  nel  correttore  sovello  sia 
rg»  il  promettere,  ma  sia'  poi  corto  Tatlendere,  onde 
lettore  vedrà  il  fatto  suo  a  ragion  d'  occbio,  e  vedrà, 
me  spero,  questa  edizione  di  gran  tratto  vantaggiare 
Ile  le  altre. 

Cosi  ridotto  il  testo  alla  sue  vera  lezione,  potranno  i 
itti  e  scienziati  con  utilità  esercitarvi  sopra  l'ingegno, 

bellissimi  temi  traendone  ò  ad  illustrare  le  antiche  colle 
love  dottrine,  o  colle  antiche  emendare  talvolta  le  nooTCr 
colle  nuove  scoperte  emendare  le  anticbe  doltrioCj  o  le 
aperte  spacciate  per  nuove  venuteci  d'oltreraonti  trovarle 
riconoscerle  già  pubblicate  nella  antica  dottrina  italiana, 
irae  sa  ognuno  oggimai  cbe  è  avvenuto  astai  delle  volte, 
ir  non  avere  IMlalia  tenuto  gran  conto  de' suoi  veccbl 
nesì  pur  d'oro  benché  arragginili. 

Io  somma  il  nostro  Crefcetwìo  di  belirssimi  temi  ri- 
mda  in  botaaica,  io  agraria,  in  medicina  sì  degli  uomioi 
li  delle  bestie,  ed  anche  la  ingegnerìa  essendo  pieno  a 
ivizia  di  filosofiche  ed-  erudite  investigazioni  naturali, 
ide  GODchiudo  invitando  i  dotti  studiosi  ad  onorare  e 
autore  nostro  italiano,  e  sé  medesimi  con  queste  esercì- 
ulani  del  toro  perspicace  ingegno,  porgendone  intanto 
D  Saggio  de'  soli  capitoli  XVII  e  XVIII  e  XIX  d«l  libro 
aarto,  il  che  intendo  di  cooliauarmi  a  Tare  per  le  altru* 
otte. 

CAPO  XVII. 

Mcuna  volta  tono  impedite  {le  vili)  da  common  d'ani- 
•  mali^  i  quali  molto  l' offendono  e  avveleoiscono.  • 

Questo  verbo  avoelenire,  cosi  in  significato  attivo  sa- 
^be  da  registrare  nella  Crusca,  se  non  fosse  una  lezione 
■ziats,  che  gli  Accademici  non  hanno  messa  nel  loro  Vo- 

To™.  ///.  Stri,  II.  8 
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cabolario,  perchè  la  ricooobbero  adnlteriaa,  ed  invece 
adottarono  la  germana  lezione  Avoelenano  sotto  il  tema 
avoelenarey  questo  passo  aììegaado  ed  aggiangcado  in  po- 
sliiJa:  (così  hanno  i  testi  a  peana^  quantunque  io  stampalo 
abbia  avreJenùcono).  Ef^li  è  ben  vero  che  il  verbo  attivo 
avvelenire  fu  adoperalo  dal  Redi,  se  dobbiam  credere  al- 
l'Alberti, che  nel  suo  Dizionario  allegò  il  passo  tratto  dalle 
Esperienze  naturali  del  Redi;  ma  dico  il  vero,  non  avrei 
aniino  di  adoperare  questa  voce  sulla  sua  sola  autaril&  ìe 
questa  caso,  che  mi  par  ragionevole  il  sospettare  aver  lui 
questa  voce  adoperata,  attignendola  dallo  falsa  lezione  di 
Pier  Crescenzio;  come  un'  altra  voce  il  medesimo  Redi  uic 
per  ìsbaglio  di  falsa  lezione,  ed  è  la  voce  spiaccicalo,  ch( 
il  Redi  solo  adoperò,  e  sulla  sua  autorità  fu  allegata  nella 
Crusca;  ma  sappiamo  oggimai  che  egli  volle  aver  que- 
sta voce  formata  sulla  foggia  della  voce  piaccica,  ap 
portata  nella  Crusca  per  fila  nel  numero  plurale,  sull'  ap- 
poggio delle  Vite  SS.  Padri  {i.  i9.)  in  quel  passo:  Desi- 
deramno  di  toccargli  almeno  le  filaccica  del  vestimento.  Ha 
che,  se  questo  è  uo  errore  di  alcuni  testi,  e  della  stampi 
del  Manni  ?  La  cni  vera  lezione,  secondo  i  migliori  testi  (e 
fra  questi  V  ottimo  della  libreria  Gianfilippi)  è  la  seguente: 
te  filaceica  del  suo  Deitimenfo;  il  che  fa  osservare  alla  voce 
lilaceica  il  mio  chiarissimo  sozio  de'  studii  TAb.  Paolo 
Znnottt  nel  nostro  Vocabolario  della  Crusca,  che  si  rislam- 
l'ava  in  Verona. 
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CAPO   XVII. 

IH 

1    II 

n  totali  luoghi  tali  generaisioni  di  dUì  da  piantar  m- 

n  no,  che  tardi  mettano,  ti  come  sono  albane,  verzi- 

il 

ni 

»  caoo  e  garganice  e  majuolo.  Mcuna  volta  nelle  vi- 

II 

"  gne  tnirano  bruchi,   rke  ogni   verdessa  rodono,  e 

1 1 

li 

»  vermini  verdi,  e  asnrì  piccoli,   i  quali  taradori  si 

i  i 

w 

»  chiamano  a  Bologna,  i  guali  ecc.  » 

II 

Dae  solenDÌ  svarioai  sì  leggono  ìd  questo  brano,  che 
■ono  messi  in  questa  aurea  scrittura  dai  dormigliosi  ine- 
Dti,  che  di  tante  magagne  contaminarono  i  nostri  lesti 
lingua.  L'uva  qui  della  versìcano  non  credo  che  fia  mai 
ssibile  di  riscoalrarla  in  oàtura,  non  essendo  altro  che 
vano  glossema,  noa  so  come  insinuatosi  nel  nostro  tc- 
):egli  volte  essere  stata  una  chiosa  delia  voce  mettano, 
larà  stata  scritta  o  fra  linea  e  lìnea  nel  bianco,  o  dirim- 
ilo al  testo  con  alcuna  chiamata,  ed  avvennlisi  a  qiiesla 
lopisli  la  misero  alla  ventura  nel  lesto,  e  cadde  dalla  loro 
nna  fra  le  uve.  Ma  si  spenga  oggimai  questa  giunta  im- 
irtnna,  che  non  ci  ha  Iffogo,  e  non  faccia  ghiribizzare 
i  interpreti  a  voler  dìchiapare  qual  sorla  di  uva  potesse 
ser  questa.  Tollero  i  Sigg.  Accademici  aver  sospettato 
icheessi  di  questo  glossema,  non  avendo  nella  Crusca  fe- 
ltrata questa  uva  versìcano;  questa  sorla  di  uva  non  tro- 
iai nella  langhissìme  serie  delle  Uve  del  cap.  A  ;  questa 
ice  non  trovasi  nelle  slampe  antiche;  ed  il  testo  latino 
gge:  «  In  talibns  locis  lalia  genera  vìtum  plantanda  sunt, 
qnae  tarde  virescupt  («eco  donde  pigliò  il  chiosatore  la 
cfiiota  verzicano)  utsuntalbana^garganica,  et  maìolus.» 

L'altro  svarione  fu  già  trovato  dal  chiarissimo  Ab. 
molli  nelle  sue  femendazioni  alla  Crusca  alla  voce  Jmro, 
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e  ne  porterò  le  parole  per  noa  rifare  il  fatto  ;  »  Parla  Pier 
»  Crescenzio  di  quegli  iasetti  delle  spezie  di  piccoli  sca> 
»  rafaggi,  di  colore  altri  verdi  altri  azzurro,  i  quali  reo- 
»  doDo,  ma  ood  iateraoieote,  il  gambo  delle  teucre  foglie 
»  delle  viti  per  farle  appassire  senza  che  cadano,  e  poterle 
M  poi  torcere,  e  accartocciare  deponendovi  entro  le  loro 
M  nova.  Tale  insetto  è  chiamato  in  latina  coavotvolui.  Male 
»  il  qualche  codice  dì  Crescenzio  è  stata  letta  la  paroli 
M'osurt  per  azuri  ;  e  quel  cbe  peggio  è,  che  dagli  Acca- 
»  demici  è  stata  presa  per  sostantivo,  qual  nome  di  quegli 
M  itisetti,  e  portata  ool  Vocabolifrìo  ;  dove  è  un  agginoto, 
»  che  dinota  il  loro  cotore.  Il  Ialino  è  :  Aliquando  cintai 
»  invaduìti  rugae,  <fuae  omnem  viriditatem  còrrodunt,  el 
»  mnaei  oìrìd»,  et  asttri  parvi,  qui  Taioturi  vogomIui 
»  Bonaniae,  qui  natoi  cura  udii  palmitts  deoorant  {(otM 
n  fu  letto  deforant)  et  desiccont.Vuolsì  adunque  questo  anc 
»  ro  come  farina  noa  buona  sceverare  in  tutto  dal  Vota 
»  bolario.  >  Fin  qua  il  Zaootli,  ed  io  debbo  coochiuden 
che  se  nella  Crusca  non  istà  bene  questa  farina,  non  isti 
bcae  eziandio  nel  Crescenzio  volgarizzato,  che  dos  è  de 
ma  sacco  questo  si  reo  cruscooe.  La  nota  de*  correltor 
fiologncM  la  omuetto  per  dou  ripetere  con  altre  parole  1 
cosa  di  questi  vermicelli. 

CAPO  XVII. 

»  S  non  lateieremo  alla  vitieella  tagliata,  piA  che  dot 
»  ovoero  tre  mmt,  e  )>er  la  ingiuria  de*  Denti  ti  U 
»  gMno,  te  tu  non  iiuci  al  prìnctpto  meno.  Di  qw^ 
n  mese  tpatnpanare  $i  converrà,  n 

\o  recherei  la  lezione  alla  pontatnra  del  lesto  latiii< 
che  cosi  legge  :  «  Si  reliaquas  io  primordio  piuciores  ho 
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Dense  pampiDari  cooveDiel:  »  cioè  :  Se  tu  ne  lasci  al 
ncipio  meno,  éi  ifueato  nuit  tpampanart  u  comierrà. 
ooo  reo  senso  ci  porge  ezioodio  ÌI  punleggiaineDlo 
testo  dell'  loferigoo,  e  però  lo  lascio  qual  è. 

CAPO  xvm. 

éleuni  altri oltintamtnte  seccate  al  Sole,  ancora'in  mo- 
»  Ito  dolce  freddo  I'  altuffino ,  e  mccIùdo  alquanto,  e 
»  compoDgauo.  ■ 

Questo  moda  imperaliTO  dei  verbi  attuffare,  teeeart 
omporre  soao  Ire  scorrezioni  che  io  loUl  e  levai  dal  te- 
<  catTjuitoritÀ  del  latino,  che  legge  :  obruunt,  et  exaic' 
tt,  et  eomponunt;  e  di  ciò  mi  diedero  buono  esempio 
edilori  Bologoesi. 

CAPO  XIX. 

If«  di  quelle  {granella  di  uva)  pestate,  e  fattone  farina, 

>  e  bevuta,  conforta  la  collerica  utcita,  e  riatrigne,  e 

>  maggiormente  se  a'  arroitiica.  • 

11  Tes,  Lat.  ci  porge  un'altra  lezione,  cbe  forse  al 
idizio  de' dotti  è  migli orCj 'così  leggendo:  «  Sed  farina 
a.  da  pistalis  faeta,  et  bibita  coofortat,  et  (Nfi.)  et  cho- 
lericam  egestiosem  slringit,  mazime  si  assenlor.  > 

Adunque  V  una  lezione  dà  questo  concello,  che  la  fa- 
ta di  queste  granella  bevuta  conforta  la  collerica. uscita^ 
ùtrigne,  ma  la  lezione  originale  dice  che  questa  farina 
Tita  conforta  ;  e  cbe  ristrigne  la  collerica  uscita.  Que* 
Dsecoa4o  concetto  si  recita  eziandio  nel  toscano  volga- 
iMme&to  anlle  St.  Ant.,  le  quali  la  congiualiTa  t  non 
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iscrivono  dioanzi  alla  voce  ristrigne  di  che  così  leggono 
e  bevuta  conforta,  la  collerica  uscita  ristrigne.  Aache  la 
traduzione  tedesca  conserva  il  concetto  originale  latino. 


Ivi. 


i. 


I  ■' 
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fi  II  buccio  è  grosso  ecc.  e  'I  calor  del  fegato  spegne  e  tot 
99  la  sete,  e  l* acutezza  della  collera  calda  e  rossa: 
n  mitiga  il  vomito,  e  la  soluzion  collerica  strigne.  » 

Anche  in  questo  branetto  il  testo  originale  e  le  stam- 
pe antiche  ci  porgono  una  migliore  lezione,  recitando  che 
toglie  questo  buccio  la  sete,  e  che  l'acutezza  della  collera 
calda  e  rossa  non  toglie^  ma  mitiga  ;  e  che  il  vomito  noa 
mitiga  già  ma  strigne  ;  e  con  esso  strigne  la  soluzione 
collerica.  Ecco  il  latino,  a  Et  epalis  calorem  extinguit,  si- 
»  tim  aufert,  acumen  calidae  et  rubeae  cholerae  mitigat, 
M  vomitbm  et  cholericam  stringit.  ^  Ed  il  testo  italiano 
sulle  stampe  antiche,  cosi  recita  conforme  al  T.  Lat.  n  E 
99  l'acutezza  della  collera  (sic)  rossa  mitiga  :  il  vomito  e  la 
99  soluzione  collerica  strigne  99  e  precisamente  né  più  né 
meno  colle  stampe  antiche  legge  il  traduttore  tedesco. 


Ivi. 


99  Se  con  la  corteccia  e  ossa  si  mangi  {l'uva),  indura 
»  la  digestione,  cioè  uscita.  99 

La  Crusca  definisce  alla  voce  egestione  che  ella  vale 
uscita,  cioè  il  mandar  fuori  degli  escrementi,  onde  è  ma- 
nifesto l'errore  di  questa  lezione  nel  testo  indura  ladige* 
stione  cioè  uscita,  ed  è  manifesto  che  si  dee  leggere  colle 
St.  Ant.  induca  la  egestione  cioè  uscita.  Questa  voce  ege- 
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e  cioè  uscìla  dì  corpo  leggerai  in  altri  luoghi  di  que- 
pera,  come  per  es.  nel  libro  quinto  Capa  XVllll.  lu 
luoghi  assai  di  quest'  opera  noi  troveremo  questo 
equivoco  di  digestiooe  per  egestìone  e  di  cgestionc 
ligeslìune,  che  sarà  sempre  corretto  dai  migliori  T.T. 
e  volgari,  e  heo  fecero  gli  Accademici  della  Crusca  dì 
idotlarc  questa  voce  egestione  per  digestione  e  dige- 
e  per  egeslìoQe,  il  quale  equivoco  dà,  che  il  fare  una 
a  ed  ollìmn  digestione  dovrebbe  poter  dire  cacare  le 
ielle,  e  pei-  ciò  doveano  i  Signori  Accademici  emen- 
ta st.  cit.  «lei  Cresc:  atmeao  ae'variì  brani  di  essa  aU 
ì  nel  Dizìouario. 


u 


Questo  è  un  piccolo  saggio  delle  corretlure  che  ri- 
eaiio  da  l'are  al  Cresceazio  volgarizzalo,  e  parecchie 

ve  ne  darò  da  saggiare  nelle  vegnenti  lezioni,  con- 
iiachè  a  cenlioaia  se  ne  troveranno  nella  mia  edizione 
sto  stampando;  la  quale  per  ciò  spero  vantaggiare  di 
I  tutte  l'altre,  e  mi  prometto  che  i  dotti  italiani  po- 
no  oggimaì  con  sicurezza  della  vera  lezione  esercitare 
;egDo  sopra  tio  lai  lesto  ed  illustrare  le  vere  doltrioe 
Qostro  primo  scrittore  italiano  delle  cose  villereccie  e 
primo  De  scrisse  in  Europa  uq  trattato  completo  dal 
io  evo  in  poi. 

E  secondo  mio  avviso  dovevasi  la  prima  cosa  allestire 
1  sua  vcrn  lezione  o  il  testo  volgarizzato  o  il  lesto  ori- 
le Ialino  e  poi  venirlo  illustrando  i  dotti  da  avvantag- 
sene  Parte  agraria.  Eppure  non  si  fece   a  gran  pezza 

una  emendaùone  latina,  né  l'altra  italiana  con  quella 
iratczza,   non  dico  perfetta,  ma  che  fosse  almeno  de- 

di  lode,  giovandosi  d'un  corredo  discreto  di  varìi  le- 
USaiiso^ino  non  pare  in  assaissimi  Inogb»  che  pur 
iggiasse   il  Tes.  Lai.,  facendo  sue  congetture  sul  solo 
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lesto  italiano.  Gli  editori  Bolognesi  fecero  bene  e  leslmci 
quello  che  fecero  ;  ma  non  fecero  che  il  «licci  a  ceoto 
quello  che  bisog^nava.  E  ciascnna  edizione  àel  testo  liti 
è  si  guasta,  scarretla,  mutila,  ÌDrorme  che  ti  riesce 
imbratto  senza  I'  ajulo  de'  mss.  E  sopra  un  testo  t 
troppe  rotte  Scorretto,  eonie  potevasi  tarm  le  chiose  ni 
mente?  Era  a  mio  avviso  in  parecchi  luoghi  un  voler 
zuccherare  una  rapa  perdendone  il  tempo  ed  un  vero  i 
celiare  a  farfalle.  Per  la  qua!  cosa  non  credo  aver  logoii 
il  tempo  seosa  qualche  alile  de'  buoni  studii  con  que 
Olio  faticoso  lavoro. 

L'Istituto  si  riduce  quindi  io  adunanza  segre 
Si  legge  l'Atto  verbale  deìV  anteriore  adunai: 

segreta  del   3o  Novembre  decorso  che  è  approvali 

sottoscritto. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  atP  Istitnto 

1.  Dal  M:  E.  dott.  Bortolamméo  Bizio. 

Dinamica  chimica  {  Parte  III.  ),  Venezia,  i851, 
8.°  gr.     . 

2.  Dai  sigg.   Compilatori  del  Giornale  fisico-cfainii 
italiano. 

Giornale  fitico-ehimico  italiano,  Pontata  5.*  io  8. 

Z.  Dal'sig.  Filosseoe  Luzzato. 

Sur  l' existence  d'un  Dim  JssyrUn  nomnU  Stmù 
mi$  (extr.  da  Journal  Asialique,  n.  S,  i86i.  Paris,  jn  i 
dì  pag.  ÌG. 

Dopo  di  cbe  l'adunanza  si  .<ìC(oglie. 


AomiARZA  DEL  GIOAaO  i8  GBMAIO   1S52. 


Per  iodisposìzioae  di  salute  non  è  presente  il 
E.  Segretario  provvisorio  dolt.  G,  Venanzio,  e  lo 
oijibenze  della  Segreteria  souo  momentaneamente 
UDte  ed  esercitate  dal  M.  E.  prof,  de  Visianl. 

Si  legge  r  Alto  verbale  dell'adunanza  privata  del 
roo  i4  dicembre  decorso,  eh' è  approvato  e  sotto- 
itto. 

Il  M.  E.  cav.  Santini  legge  una  Memoria  intito- 
i  :  Osservazione  della  EccUssi  solare  avvenuta  nel 
'rm  28  luglio  i85i. 

In  questa  Memoria,  il  prof.  Santini  ebbe  in  par- 
olare  per  ìscopo  di  confroalare  le  osservazioni  astro- 
miche  fatte  intorno  all' ecclìsse  solare  del  18  lu- 
Q  i85i  -in  molti  osservatorii  di  Europa  con  le 
ole  lunari,  ad  oggetto  di  determinare  con  precisio- 

To«io  ut.  Serie  li.  9 
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ne  la  correzione  delle  medesime  al  momento  del  no 
vìIudìo.  Già  conoscevasi  pei  risultati  ottenuti  dagl 
ecclissi  precedenti,  che  le  tavole  lunari  rappreseO' 
laudo  le  osservazioui  eoo  molta  fedeltà  ia  quei  puoi 
deir  orbita  nei  quali  la  luna  è  visibile  ed  osservabili 
subiscono  poi  un  cambiamento  enigmatico  nelle  vie 
naaze  del  novilunio,  cbe  comincia  a  manifestarsi  fi 
i  due  ottanti  contigui  a  questa  fase,  ma  di  cui  i 
ignora  tuttora  la  precisa  grandezza,  e  la  sorgente.  Si( 
come  la  Luna  è  di  per  sé  invisibile  a  noi  nei  novilv 
sii,  e  solo  se  ne  può  argomentare  la  precisa  posizion 
quando  essa  viene  ad  iaterporsi  fra  noi  ed  il  Sole  i 
modo  da  intercettarne  la  luce,  così  le  osservazioi 
degli  ecclissi  solari  sono  in  aslronomia  del  ma' 
simo  interesse,  in  quanto  che  sono  i  soli  fenomer 
dai  quali  si  possa  sperare  il  perfezionamento  del 
tavole  lunari,  di  tanta  importanza  alla  navigaziun 
e  geograGa.  Per  questa  ragione,  e  per  la  esattezz 
con  la  quale  vengono  mediante  gli  ecclissi  solari  d< 
terminate  le  longitudini  geograGche  dei  diversi  pua 
del  globo  terracqueo,  dai  quali  possano  essi  essere  vi 
dutì,  non  meno  che  per  l' interesse  che  desta  la  mai 
canza  anche  momentanea  dell'astro  viviCcatore  del 
natura,  vennero  essi  assiduamente  osservati  fino  dal 
più  remota  antichità  ;  Tecclisse  attuale  però  era  atte» 
per  molti  riguardi  con  impazienza,  giacché  diveoead 
totale  nelle  regioni  boreali  dell'  Europa,  si  sperai 
di  potere  (mediante  accurate  osservazioni  Gsiche  à 
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lituirsì  )□  quei  luoghi,  nei  quali,  pei  calcoli  già  in 
Kiedenza  eseguiti,  sapevasi  che  doveva  riuscire  to- 
;),  acquistare  uuove  cognizioni  ìntorao  alle  miste- 
se  protuberaoze  piramidali  rosee  osservate  oell'ec- 
ise  totale  del  184^,  iotorao  alle  ioterruzioai  gra- 
lari  osservate  nell*  ecclisse  anulare  del  1 836 , 
AtQo  all'  atmosfera  lunare,  ed  intorno  ad  altre  qui' 
>oi  fisiche  relative  ai  due  maggiori  laminali  del  (ìr- 
imento. 

Presso  di  noi  l' ecclisse  riusciva  parziale,  e  non 
va  adito  a  tali  importanti  fisiche  osservazioni,  te 
lali  dovevano  attendersi  dai  molti  osservatori  disse- 
inati  per  la  zona  dell'eccHsse  totale.  Il  professore 
iDtiui  riferisce  le  circostanze  generali  dalle  quali 
inne  accompagnata  l'osservazione  dell^ecclisse  nell'I. 
.  Osservatorio  di  Padova.  La  giornata  fu  variaj  ma 
I  generale  favorevole  all'osservazione  deirecclisse.  Al 
lomento  della  massima  oscurazione,  la  luce  solare  si 
ovò  molto  indebolita;  notevole  era  la  tìnta  degli  ogget- 
della  natura  difficile  a  descriversi.  "  Essa  generava 
neiranimo  un  senso  di  abbattimento  (cosi  esprimesi 
l'autore)  di  cui  rammento  aver  provato  V  uguale 
dl'epoca  dell'eccHsse  anulare  del  7  settembre  1 820, 
da  me  osservato  dal  medesimo  luogo  nel  nostro  os- 
servatorio, ed  ia  cui  lo  scadimento  della  luce  fu  pììi 
'  rimarchevole;  la  tinta  aerea  degli  oggetti  più  cupa, 
<  ma  attinente  all'  indole  delle  stesse  gradazioni.  Il 
'  scaso  morate  nell' ecclisse  totale  del    184»   fu  per 
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1  mio  seDlìmento  di  altra  indolii,  sebbene  è  a  din 
•n  che  Al  molto  modificato  dalla  novità  del  grandioso 
^  spettacolo,  e  degli  stupendi  fenomeDÌ  che  inaspet- 
1  talameate  si  presentarono  allora  agli  osserralorì-  " 

In  questa  ecclisse  (siccome  fu  osservato  eziaodio 
in  altre  simili  circostanze)  gli  uccelli,  e  specialmenle  le 
rondini  andavano  volitando  confusamente  per  Tana, 
(limostraDdo  una  insolita  inquietudine  cbe  direbbesì 
in  loro  destata  dalP  espetlatlva  di  vicino  disastro.  Id 
luna  osservata  coi  canooccbiali  sul  sole  si  manteniK 
sempre  nerissima  ;  acuti  e  densi  si  mantennero  co- 
stantemente gli  angoli  della  falce  luminosa  ^nessus 
fenomeno,  che  potesse  indurre  sospetto  di  un'atmo- 
sfera intorno  alla  Luna. 

Presero  parte  all'osservazione  molti  professori 
dell'  Università  ed  altri  illustri  soggetti  civili  e  mìt 
tnri;  fu  osservalo  di  tratto  in  tratto  Io  Stato  del  ter- 
mometro tanto  rivolto  air  aria  libera,  come  esposto 
.-all'azione  diretta  dei  ra^i  solari.  Tali  osservKioni 
esposte  in  tabella  (sebbene  non  si  potessero  fare  eoo 
tutta  regolarità  per  la  numerosa  comitiva  degli  astanti), 
pure  sono  valevoli  ad  additare  la  diminuzione  della 
temperatura  tanto  rlelf  aria  libera,  come  dei  raggi  so- 
lari procedenti  dalla  parte  non  oscurata  del  sole. 


Il  principio  delPecdisse  in  Padova 

ebbe  luogo  a S*",  i4'-^3  , 

il   Bue  5.17.4') 
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per  risultato  medio  fra  i  raomeùti  osservati'  dal   sig. 
prof.  Santini,  e  dal  suo  collega  dott.  Trettenero. 

Riferite  queste  generali  osservazioni,  passa  il  no- 
stro professore  a  confrontarle  colle  tavole  del  signor 
Burkardt^  ed  in  questa  discussione,  seguendo  il  me- 
todo già  da  esso  esposto  nelle  sue  Lezioni  di  Astro- 
nomia, e  nella  discussione  delle  osservazioni  fatte  al- 
Toccasione  delPecclisse  anulare  del  J  settembre  1820 
in  una  sua  Memoria  inserita  già  nel  XIX  volume  della 
Società  Italiana,  ricava  dalla  osservazione  di  cadauno 
contatto  una  equazione  di  condizione,  le  cui  incognite 
sono  la  correzione  della  longitudine  lunare  data  dalle 
tavole,  della  latitudine,  e  della  somma  dei  semidia- 
metri lunare  e  solare  nei  contatti  esterni,  e  della  loro 
differenza  nei  contatti  interni. 

In  un  ecclisse  parziale  conviene  assumere  nota 
quesl'  ultima  correzione  ;  ma  negli  ecclissi  totali,  od 
anulari,  il  problema  sarebbe  suscettibile  di  una  com- 
pleta soluzione.  Qui  viene  a  tenere  parola  del  feno- 
meno della  irradiazione,  di  cui  trattò  da  bel  principio 
il  sig.  Sejour,  ed  in  seguito  molti  altri,  ed  eziandio  il 
nostro  Autore  nella  sopra  citata  discussione  dcirecclisse 
anulare  del  1820.  Attendendo,  che  siano  pubblicate 
tutte  le  osservazioni  delP  ecclisse  attuale  fatte  in  quei 
luoghi,  ove  fu  totale,  egli  adotta,  per  la  correzione  ai 
semidiametri  solare  e  lunare,  il  medio  dei  risultati 
ottenuti  dagli  ecclissi  anteriori,  ed  in  questa  ipotesi 
assegna  le  equazioni  di  condizione  per  la   correzione 


delle  loogitudiaio  latitudini  lunari, rìsultaate  dalle  os- 
servazioni inslìtuite  nei  seguenti  luoghi: 

I.  Padova,  Bruxelles,  Àmbui^o,  Roma,  Ma^bu^ 
go,  Yienna,  Praga,  Milano,  Kremsmùnster,  nei  quali 
luoghi  fu  parziale^  a.  Eoenigsberg,  e  Danzica  ore  fa 
totale. 

Queste  equazioni  danno,  nell'assunta  ipotesi,  per 
la  correzione  delle  tavole  del  sig.  Burkardt,  i  seguenti 
risultati  : 

Correzione  della  longitudine  lunare  zr  —  29  ,^4 
della  latitudine    lunare  :=  —       3,^6 
ì  quali  numeri  potranno  forse   ricevere   una   leggera 
modificazione  quando  tutte  le  altre   osservazioni  non 
ancora  pubblicate  si  facciano  concorrere  alla  loro  de- 
terminazione. 

Quindi  il  M.  E.  dott.  IVamias  legge  un'altra  Me- 
moria intitolata  :  Esperienze  chimiche  sui  fluidi  d 
persone  che  usavano  internamente  preparati  d"  iodio 
Colle  sperienze  e  coi  ragionamenti  eh'  espose  in  que' 
sta  Memoria,  l'Autore  intende  a  stabilire  i  fatti  ed 
principii  seguenti  : 

I ."  L'idroiodato  di  potassa  penetra  più  facilmenti 
nella  circolazione  che  le  emulsioni  iodate. 

2."  Non  è  giusta  la  dottrina  dei  signori  Fouarl 
e  Marchalt,  che  dalla  minore  comparsa  dell'iodio  nelli 
urine  inferiscono  le  emulsioni  iodate  più  dell' idroio 
dato  trattenersi  nei  corpi. 
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3.°  Le  emulsiooi  iodate  operano  tuttavia  più 
st^icatneole  deiridroiodalo  di  potasita  in  alcuni  ma- 
'j  attese  le  speciali  proprietà  che  posseggono. 

4-*^  In  chi  usa  ÌDterDameQle  l'idroiodato,  si  può 
copnrio  nelle  urìae  più  alla   lunga  che  nella  saliva. 

5.°  Fu  veduto  il  contrario  in  casi  di  guasti  re- 
li  ;  tutlavolta  l'azione  vicaria  delle  ghiandole  salivali 
n  bastò  a  liberare  dal  priacipio  eterogeneo  l'animale 
jnomia,  e  i  reni  continuarono  a  separarlo  con  le 
me  per  sedici  giorni   dopo  che   ne  venne  lasciato 

JSO. 

6,"  I  reni^  hanno  la  parte  precipua  nella  espul- 
>oe  dell 'idroiodato  dì  potassa,  e  nelle  loro  malattie 
igevole  una  sua  straordinaria  permanenza  nei  corpi. 

7."  In  tali  casi  i  medici,  che  lo  prescrivono,  sono 
dovere  di  prendere  in  esame  le  urine,  perchè,  tro- 
ndosi  in  queste  il  rimedio  oltre  il  tempo  naturale 
pò  la  sua  cessazione,  è  palese  la  pili  lunga  fermata 
esso  nel  corpo,  e  la  necessità  di  abbandonarlo  per 
apre,  o  ministrarlo  in  più  tenui  quantità. 

8."  Può  accadere  per  la  più  lunga  sua  perraa- 
nza,  o  per  particolari  condizioni  dei  corpi  ch'esso 
tri  nella  costituzione  de'  materiali  immediati  or- 
nici. 

L  Autore  repota  che  tali  conclusioni  sieoo  legil- 
Qe  deduzioni  de'  suoi  esperimenti,  ed  anzi  una 
pressione  di  essi,  e  fa  voti  che  ulteriori  studii  e  di 
e  di  altri  dieno  a  quelle  maggiore  estensione  eoa 
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rispetto  ali*  iodio  come  ad  altre  sostanze  cbe  ii  uudo 
in  medicina. 

Compiute  queste  letture  l'i.  r.  Istituto  si  riduce 
io  adunanza  segreta. 

Si  legge  1'  Atto  verbale   dell'  adunanza   segreti 
del  i4  dicembre  scorso,  eh' è  approvato  e  firmalo. 


Il  M.  E.  pror  Menìn  relatore  della  Commissiooi 
incaricata  degli  esami  e  degli  stiidii  commessi  dal  Go 
verno  intorno  agli  scavamenti  di  Vallonga,  espone  chi 
le  piogge  stemperate  dello  scorso  autuano  innonda' 
roDO  il  luogo  dove  si  eseguirono  gC  indicati  scava 
menti,  ed  impedirono  finora  di  visitarli  e  di  praticarr 
le  necessarie  Ispezioni  ;  ciocche  la  Commissiooe  si  ri 
serva  di  fare  colla  debita  diligenza  e  sollecitudine  lo 
sto  che  il  tempo  e  la  migliore  stagione  abbiano  tolti 
siffatti  ostacoli. 

Quindi  il  M.  E.  prof.  Catullo  presenta  alcuni 
sue  considerazioni  sul  pregio  della  Raccolta  geologica 
della  quale  le  Eredi  del  defunto  co,  Corniani  pi-opo 
sero  r acquisto  all*i.  r.  Istituto;  e  le  conchiude  co 
chiedere  di  essere  dispensato  dall'  uifizio  di  Membn 
della  Commissione  cbe  fu  destinata  a  trattar  queste 
affare;  e  ciò  per  le  particolari  relazioni  con  cui  egl 
trovasi  a  quella  famiglia  legato.  L'i.  r.  Istituto,  desi 
derando  di  avere  prevìameote  su  tale  proposilo  alcu 


iformazionij  differisce  al  seguente  giorno  le  sue 
eraziooi  suDa  domanda  del  prof.  Catullo. 

Tengono  comunicati  all'  adunanza  i  Dispacci 
.  r.  Luogotenenza  3o  dicembre  i85i  n."  2954S, 
nnaio  i852  n."  6io3  e  14  pur  gennaio  n."  469- 

Dopo  di  che  l'adunanza  si  scioglie. 


ìWìm 


ADUfTAHZA  DEL  GIOKIIO  19  CEHNAJO    1862, 


Anche  in  guest'  adunanza  le  funzioDÌ  di  Segre- 
.  sono  esercitate  dal  M.  E.  prof,  de  Visiani,  non 
idovì  ioterTenuto  il  Segretario  provvisorio  per 
iposizione. 

Lello  l'Atto  verbale  dell' antecedente  adunanza 
ita  del  1 5  dicembre,  eh'  è  approvato  e  sottoscrit- 
M.  r.  Istituto  si  riduce  tosto  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  l'Alto  verbale  dell'antecedente  adu- 
u  segreta  del  1 5  decembre,  eh'  è  approvato  e 
Dscritto. 

Si  annunziano  i  segaeoti  doni  fatti  all'  Istituto. 

M' i.  r.  Istituto  Lombardo. 

Aiti  detta  dùtribuzione  dei  Premj  d' Industria  per 
flilSSt.  Milano,  1851,  io  4."  piccolo  di  pag.  80. 
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a.  Dall' Accademia  Reale  delle  scienze  di  Madrid. 

Hesumen  de  laa  Àctas  de  la  Jcademìa  Real  dt  Cin- 
cias  de  JUadrid  en  e)  anno  acadeinico  de  i849  a  1S50, 
(eirlo  en  la  sesion  del  dia  ii  de  Octubre  por  el  tecniario 
perpetuo  doctordon  /^ariano  Lorente.  Madrid,  1850,  in  8* 

JUemorias  de  la  Heal  Àcademia  de  Cienciat.  tSiirii 
1850,  io  8.°  Tomo!. ^  —  I.  Parie.    . 

Programa  para  la  adjttdicacion  de  premiai  tniiH. 
Jcademia  Real  de  Ciencias.  Madrid,  15  de  abrildelSSO, 
io  4.*'  di  pag.  A. 

3.  Dal  M.  E.  dolt.  Giacinto  Namias. 

Della  ekltricità  applicata  alla  mediciwo,  Mernow 
II.  Venezia,  1851,  io  8."'  di  p.  30  (eslr.  dal  Giornale  Ve 
nelo  di  scienze  mediche). 

4-  Dal  sìg.  cav.  Oreste  Brizi  di  Arezzo. 

Sulla  compoiisione  deW  eiercito  pontificiOy  Lellei 
ni  prof.  G.  Ball.  Crollalanza  da  Fermo.  Firenze,  1851,  i 
8.'  di  pag.  24. 

D.  Dal  sig.  dolt.  avv.  Giuseppe  Coosolo. 

Sulle  misure  da  adotlani  affinchè  non  si  sepptU'iScar 
i  vìvi  e  non  si  estingtinno  gli  utiimi  avanzi  di  vita  jfti'l 
cando  reali  le  morti  apparenti^  Memoria  letta  aelI'Aleni 
di  Venezia  il  dì  4  seti.  Padova,  1831,  in  S.**  di  pag.  88. 

6.  Dal  sig.  dolt.  M.  Beovenisti  di  Padova. 

Storia  anatomico-patologica  del  sistema  pascolar 
Fene  e  vasi  linfaliei.  Padova,  1851,  in  8.°,  volume  !• 
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Si  coDiDoica  una  lettera  del  segretario  della 
leale  Accademia  di  Madrid,  con  cui  questi  in  nome 
leir  Accademia  stessa  offre  allMstiliito  i  proprj  Atti, 
ne  cbiede  la  corrispondenza.  L' Istìloto  accetta  l'of- 
}rta  ed  incarica  la  Segreteria  di  rispondere  alla  let' 
era  comunicata  con  significazioni  di  riconoscenza  e 
olla  trasmissione  dei  Volumi  delle  Memorie  finora 
lubblicate. 


Il  M.  E.  prof.  Minicb,  qual  Relatore  della  Coiu- 
nìssione  nominata  all'  uopo  di  risolvere  il  quesito 
)roposto  dall'i,  r.  Prefettura  delle  Finanze  di  Venezia 
atorno  alla  misura  dei  liquidi  nei  vasi  scemi,  legge 
m  Rapporto  in  cui  si  espongono  gli  siudj  fatti  su  tale 
irgomento,  le  dottrine  da  essi  ritratte,  e  le  notizie  e 
e  istruzioni  eoo  cui  reputa  la  Commissióne  che  si 
soddisfaccia  adequatamente  all'  avanzala  ricerca.  Dopo 
le  convenienti  discussioni,  e  chiesti  e  dati  gli  oppor- 
tuoi  schìarimeali,  l'i.  r.  Istituto  approva  il  Rapporto, 
De  ammette  pienamente  le  conclusioni,  e  dispone  che 
il  lavoro  della  Commissione  sìa  tosto  rimesso  alla  pre- 
sta ì.  r.  Prefettura. 

Intorno  alla  domanda  nell'  antecedente  adunan- 
za  presentata  dal  M.  E.  Catullo  di  essere  dispensato 
dalla  Commissione  per  la  Raccolta  Corniani,  l'Istituto 
delibera  che  sia  accettata  e  sìa  sosliluito  al  prof.  Ca' 
tallo  il  M.  E.  sig.  Casoni, 
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L*  Istituto  procede  quindi  mediante  schede  se- 
grete alla   nomina   delle   Commissioai  che   esaminar 
devono  te  Memorie  del  prof.  Saatioi  e  del  dott.  IN»- 
mias  ^  dopo  di  che  1'  adunanza  si  scioglie. 


AODHANZA  DEL  GIORNO  IS  FEBBHAJO   186S. 


Si  legge  1*  Allo  verbale  dell'  aduaanz!*  privata 
8  geonajo,  che,  dopo  due  raodificazioni  chieste  dal 
^ice  Presidente  car.  Santioì  e  sul  momento  eseguite, 
'iene  approvalo  e  sottoscritlo. 


Il  M.  E.  prof.  cav.  Zaotedeschi  legge  una  Memo- 
ia  intitolata  :  Jiicerche  fisico-matematiche  sulla  de' 
nazione  del  pendolo  dalla  sua  trajettoria.  In  essa, 
inalìzzato  quanto  renne  pubblicato  in  Italia  e  fuori 
sopra  questo  argomenlo,  I'  Autore  si  propOiie  due  ri' 
cerche,  teoretica  1'  una,  sperimentale  l'altra.  Qual  è  la 
velocità  angolare  del  piano  alla  latitudine  del  luogo  di 
osservazione?  Qual  è  il  movimento  del  pendolo?  Alla 
prima  rispose  con  una  geometrica  costruzione  che 
mette  in  evidenza  la  rotazione  -  diurna,  il  movimento 
conico  della  verticale  del  luogo,  e  il  movimento  cir- 


colare  secondo  la  legge  del  seno  dell'orizzonte  attorno 
della  medesima  verticale.  Alla  seconda  pare  rispose 
iavestìgando  le  coodizioni  fisiche  del  movimento  di  db 
pendolo  libero. 

L'  Autore  da'siioi  sperimenti  raccolse  : 

I.  Che  il  piano  di  oscillazione  del  pendolo  non  h 
assolutamente  fisso,  come  risulterebbe  in  virtù  del- 
r  inerzia,  per  la  quale  dovrebbe  proseguire  nella  dire- 
zione primitiva  del  piano  tangente. 

II.  Che  il  pendolo  non  conserva  nello  spazio 
una  orientazione  assoluta.         • 

III.  Che  il  movimento  del  pendolo  non  è  nni- 
Ibrme. 

IT.  Che  la  reale  velocità  angolare  del  pendolo 
non  ha  in  un  modo  assoluto  per  espressione  e.  sen.  a. 

\.  Che  la  direzione  della  curva  non  è  in  tutti  I 
piani  costante. 

VI.  Che  la  curva  che  nel  corso  dell'  esperienza 
descrive  il  pendolo,  non  è  un'ellisse. 

A  questa  lettura  segue  una  discussione  sullo 
stesso  argomento  nella  quale  prendono  parte  i  M.  E. 
Turazza,  Maggi  e  cav.  Santini  :  ed  il  M.  E.  prof.  Bel- 
lavitis  la  conchiude  coli'  esporre  che  il  titolo  dell'  ar- 
gomento con  cui  il  prof.  Zantedeschi  intratteoeva 
l' Istituto  lo  eccitò  a  studiare  la  teoria  matematica 
del  pendolo  del  Foucault.  A  suo  parere,  nelle  furmule 
date  dal  Mossolti  manca  la  costante  arbitraria  ;  iotro- 
ducendovela  non  riesce  più  evidente  la  deduzione  dalle 


J 


lille  al  feDomeao,  oai  deggioDo  spiegare  ;  perofaè 
;Ì  sembrerebbe  che  il  pendolo  ruotasse  iotoroo  alla 
leale  in  senso  opposto  a  quello  osservato.  Peraltro 
same  meno  superficiale  offre  la  desiderata  spiega- 
e.  Il  Bellavilis  offre  nei  tempo  slesso  an  aaggio 
I  figura  cbe  al  polo  rappresenterebbe  il  moto  ap- 
nte  de)  pendolo,  ed  annuncia  che  sta  occupandosi 
laloolo  numerico  per  riconoscere  se  le  formule  io- 
iao  nella  rotazione  del  piano  del  pendolo  differenti 
cita  nei'differenti  azzìmuti.  t 


\\'\'\ 


Quindi  r  i.  r.  Istituto  si  riduce  in  adunanza  se- 

B. 

Si  legge  V  Atto  verbale  dell'  antecedente  adu- 
la segreta  del  giorno  1 8  gennajOj  che  è  approvato 
ttoscritto. 

Si  comunica  una  Nota  in  data  2  corrente  n.  idi 
cui  il  sig.  consigl.  Negrelli,  dirett.  superiore  del- 
ibblìche  Costruzioni,  uflre,  qual  contrasseguo  della 
stima,  all'i,  r.  Istituto  un  esemplare  ia  nove  fogli 
I  Carta  geologica  del  Tirolo  e  del  Vorarlbergbese 
alleata  dalla  Società  geognostico-moDlanislica  di 
paesi.  L'i.  r.  Istituto,  accettando  con  ispeciale 
adimento  il  pregevolissimo  dono,  incarica  la  Pre- 
nza  di  rendere  le  debite  grazie  al  generoso  do- 


Yengono  comunicali 
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—  80  -- 
176,  e  21  geoaaro  decorso,  col  primo  dei  quali  S.  E. 
il  sig.  Feld-maresciallo  Goveraatore  Geaerale  co.  Bi- 
detzky,  e  col  secoodo  il  sig.  car.  Toggenburg  i.  r. 
Luogotenente  nelle  PrOTÌocie  Venete  dichiarano  cod 
espressioni  dì  soddisfazione  di  accettare  il  grado  di 
Membri  Oaorarj  ad  essi  conferito  dall*  Istituto.  Si  co- 
munica altresì  il  Decreto  27  gennajo  decorso  n, 
27540,  con  cui  l'i.  r.  Luogotenenza  invita  l'Istituto 
a  trasmettere  a  tutti  gì'  ii.  rr.  Ginnasj  Liceali  del 
Regno  Lomb.  Yen.  ed  alla  Biblioteca  di  Paria  tu 
esemplare  dei  proprj  Atti. 

Dopo  di  che  l' adunanza  si  scioglie. 


Aduuanz*  del  cioRno  i<>  febbraio  ' 


Sì  legge  l'Atto  verbale  dell'aotecedeote  adunanza 
ala  del  giorno  i  g  genaaio,  cb'è  approvato  dall*  I' 
ito  e  sottoscritto  dal  Presidente  e  dal  Segretario. 

Il  M.  E.  sig.  G.  Sandri  legge  uDa  Nota  sulla 
KÙiia  Favi  considerata  qual  càusa  del  morbo  a  cui 
iccompagna.  Io  questa  Nota  il  Sandrì  espone  che 
ér  i  sigg.  Àbdtsen  e  fiòeck  di  Cristiania  scoperta 
a  tigna  una  crittogama  microscopica  da  essi  cbia- 
la  Pucclnia  Javi,  e  1'  aver  1'  autore  di  questa  re- 
one,  inserita  nel  fase,  dì  agosto  e  settembre  i85i 
Giornale  Veneto  di  Sciènze  medicbe,  afiermato 
questa  è  un  prodotto  della  degenerazione  degli  u- 
rì,  lo  richiamarono  alle  riflessioili  da  coi  ebbe  ori- 
fi  ]'  altra  sua  Memoria  che  presentò  all'Istituto  sul- 
produzione  di  certi  vìventi  e  di  certi  morbi.  Onde 
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egli  fu  iodulto  a  preclare  una  parltcolart^  allenzioni 
al  fatto  osservato  dai  fisici  Norregi,  e  ad  esaminarli 
teorica  che  ne  trasse  l' autor  della  relazinne  che  l 
crillogama  doq  sìa  la  causa,  ma  un  ctTcIto  del  nior 
bo,  e  che  di  ciò  siano  prova  alcune  in  vano  tentai 
iaoculazioDÌ. 

Il  sig.  Saodri  discorre  pertanto  sopra  quelito  spc 
ciale  argomento,  e  conisìdera  dìvisameate  e  la  caus 
del  male,  e  Ìl  Aingo,  e  lo  sperimento  delle  ìaoculazioa: 
e  dopo  una  serie  di  ragionamenti  è  condotto  a  con 
chiudere  che  «  la  puccinia  favi  possa  benìssimo  e! 
n  sere  la  causa  elHcieole  del  morbo  cui  accompagni 
B  si  perchè  ne  sarebbe  la  causa  specifica  ricercali 
»  sì  perchè  non  conosc&rebbesi  altrimeali  conie  pi 
»  tesse  ella  sempre  unirsi  ad  esso,  non  essendo  punì 
n  ammissibile  che  gli  umori  segregali  da  una  cutam 
»  eruzione  generino  da  sé  medesimi  piante.  r< 

L'Autore  per  ultimo  osserva  come  in  questa  m; 
teria  stavi  l'uso  di  opporsi  alle  scoperte  al  primo  ioi 
apparire,  a  fine  dì  prevenire  contro  di  esse  la  puLbI 
ca  opinione.  Onde  anche  dopo  che  fu  scoperto  Pacai 
della  scabbia  dovettero  scorrere  ben  Goo  anni  prin 
che  fosse  universalmente  riconosciuto  per  la  causa  (] 
male.  E  questa  reputa  l'Autore  che  sia  la  cagion  prii 
clpale  per  cut  pieno  k  tuttavia  d*  incertezza  lo  studi 
delle  vere  cause  dei  morbi  specifici,  ed  esso  non  I 
quasi  alcun  progresso. 

Questa  lettura   promaove  una  discussione,  ne 


quale  preodono  parie  il  prerato  sig.  Saodri,  ed  i  M. 
•  Zanledeschr,  Calallo  e  Maggi. 

L  i.  r.  Istituto  si  riduce  quindi  in  adunanza 
greta. 

Sì  legge  l'Alto  verbale  dell'  antecedente  adanan- 
segreta  del  giorno  19  gennaio,  eh'  è  approvato  e 
tloscritlo. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  falli  all'Istituto. 

Dall'i,  r.  Accademia  defle  Scienze  in  Vienna. 

Sitzungsberiehte  der  Kaiierliche»  ^kademie  derff'is' 
»ehaflen  =  J^athematische  Clasn.  Jahrgang  1851, 
^  ^«n  ■=  Philosophisch  -  historische  Classe.  Jahrgang 
5i.  i  und  2.  Heft.  Wìen.  i«  8.  Mit  lilliographirlen  Ta- 


Dal  sig.  Antonio  Venturi  di  Brescia. 

Delle  fungaie  artificiali  e  dello  sviluppo  dei  funghi. 
:scia,  (848,  io  8  di  pag.  i6. 

Sullo  sBiluppo  della  Bolrylis  Bassiana  e  di  altri  Mi- 
t-  Brescia  1851,  tu  8  di  pag.  24. 

Dal  Socio  corrispondente  cav.  Emmanuele  Cicogna. 

Cenni  intomo  alla  vita  ed  agli  scrilti  del  dott.  Gio- 
ini  Hotti.  Venezia,  1852,  io  8  di  pag.  22. 
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.  Dalla  Direziooe  del  Giornale  -.  La  /iilanria. 


La  fii/aiicia,  Giornale  di  Milfiiio,  dal  ii.  i.  (3  gean.) 
sin.  17  (12febbr.  ^852). 

5.  Dalla  Redazione  del  GioroaL' di  Ferrara:  £' /nro- 
raggiamento. 

Dal.  a.  48  al  50  addo  1851,  e  dal  n.  I  al  0  anpo 
-1853  dello  slesso  Giornale. 

6.  Dal  sig.  prof.  Abramo  Massafongo. 

Sopra  le  piante  fossili  dei  terreni  Irrziarii  del  ficen- 
lino.  Padova,  1851,  in  8. 

La  Commissìune  destinata  a^li  sLurlii  sulla  Pel- 
lagra, coli' organo  del  sao  relalore  dull.  Naniias,  pre- 
senta un  Rapporto  sopra  quanto  iiiluriio  a  (jiiesla  ma- 
lattia riferirono  alcune  delle  rr.  Delof^jzkmi  delle  Pn> 
vincie.  L'i.  r.  Istituto  approva  il  Rapporto,  e  disponi 
che  sia  rassegnato  alia  i.  r.  Luogulencnza  con  vol< 
analogo,  e  colla  riserva  di  riprender  gli  sludìi  su  tali 
argomento,  ove  ciò  fosse  necessaria,  toslo  clic  sien< 
comunicate  le  notizie  che  dalle  ullrc  regie  Delegazio 
ni  devono  essere  trasmesse  alla  prel'ata  i.  r.  Luogote 
nenza. 

Parimenti  la  Commissione  icicariraLa  di  risolver! 
il  quesito  avanzato  dalla  r.  Finanza  sul  mescolamenti 
dell'olio  di  oliva  con  quello  di  trementina  presenta  i 
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Rappoi-to  col  mezzo  del  proprio  Relatore  prof.  Iti- 
Dopo  uDa  breve  disc,us8Ìone,  V  Istitute,  dietro  la 
posta  del  Presidente  car.  Kaccbetli,  approva  il  Rap- 
lo  in  tutte  le  sue  parli,  e  dispone  che  sia  trasmes- 
alla  ì.  r.  Prefettura  dì  Finanza  di  Venezia,  aflìn- 
sia  soddisfatta  la  ricerca  da  essa  avanzata. 
Per  nltimo  il  M.  E.  ing.  Casoni,  quale  Relatore 
ina  Commissione  all'uopo  istituita,  riferisce  i.  risul- 
lenli  degli  studi!  fatti  dalla  'Coiumissione  stessa 
dubbio  proposto  dal  Municipio  di  Venezia  se  le 
uè  scaturenti  dai  pozzi  artesiani  possano  col  pre- 
sso del  tempo  perdersi,  od  esser  soggette  ad  alcuaa 
irruzione,  e  se  possa  presumersi  che  prossimo  o 
loto  abbia  ad  esser  tale  avvenimento.  LM.  r.  Isti-  ' 
0,  considerando  che  il  Rapporto  della  Coramissio- 
non  solo  risponde  adeguatamente  ai  quesiti  avan- 
i,  ma  fornisce  eziandio  alcune,  utili  avvertenze,  lo 
ìroTa,  ed  incarica  la  Presidenza  dì  trasmetterlo  al 
fato  Municìpio. 

Si  legge  una  lettera  diretta  ali*  Istituto  con  cui 
anonimo  chiede  che  sia  giudicata  una  Memoria  sin 
l'anno  1847  presentala  al  concorso. aperto  pel  coo- 
imento  del  premio  istituito  dal  Membro  onorari? 
OS.  Canova  Vescovo  di  Mindo.  Su  questo  argomento 
:rìsce  il  Segretario  che  la  indicata  Memoria  fu  real- 
nte  presentata  sin  dall'anno  1847,  che  per  giudi- 
e  di  essa  fu  eletta  una  Commissione  composta  dei 
E.  Fapanni,    Sandri  e  co.  Freschi  -,  che  però   gli 


sludii  di  questa  rimasero  sospesi  per  le  vicentie  poli' 
ticbe  di  quel  tempo,  e  che  per  conlìnuiirli  sarebbi 
mestieri  che  fosse  nominalo  un  nuovo  Commissarif 
in  luogo  dell'assente  M.  E.  Freschi.  L'i.  r.  Istilutt 
conviene  nel  parere  del  Segretaiio,  ma  ponendo  mente 
al  lungo  tempo  trascorso,  repula  clic  sia  conveDÌeDt< 
interpellare  il  sullodato  Vescovo  Canova,  se  persisti 
nelle  intenzioni  intorno  al  summeutovato  pieniio  gii 
da  lui  manifestate.  Onde  dispone  die  per  vìa  dì  sclie 
de  si  proceda  tosto  alla  nomina  del  Commissario  man 
cante,  salvo  di  darvi  corso  se  e  quando  giunga  la  ri 
sposta  affermativa  del  Prelato.  Ciocché  fu  tosto  ese 
guito. 

II  Segretario  chiede  alcune  istruzioni  relativa 
mente  alla  solenne  distribuzione  dei  Premi!  d'Agri 
coltura  e  d'  Industria  che  nel  corrente  anno  dovr 
farsi  in  questa  città.  L'i.  r.  Istituto  delibera  che  su 
gli  argomenti  proposti  sia  consultala  la  i.  r.  Lnogott 
nenza. 

Il  M.  E.  ed  Amministratore  ing.  Gio.  Caso: 
presentai  Resoconti  degli  anni  18/J7,  1848,  iS^c 
i85o.  Fatte  le  debile  osservazioni  l'i.  r.  Istituto  r 
solve  che  siano  immediatamente  rassegnati  all' i,  : 
Luogotenenza. 


Dopo  di  che  l'adunanza  si  scioglie. 


sr 


IAduta^/a  del  Clolno  Si  lAfizo  1882. 


Si  legge  l'Atto  rerbale  ddrantecedefite  adunanza 
lala  del  giorno  1 5  febbraio,  ch*è  approrato  e  sotto- 
lio dal  Presiderle  e  dal  Segretario. 

Il  M.  E.  pi-or.G.Bellavitis  prescDli  la  contionazìo- 
della  sua  Memoiia:  Sulle  unità  fisiche.  Egli  volle 
|uesl'  adunanza  riprodurre  con  parecchie  aggiunte 
ampliazìoni  il  discorso  sulle  unità  delle  varie  quan- 

fisiche,  e  sulla  importanza  ed  uso  deUe  teorìcbe 
raccogliere  e  coordinare  i  fenomeni  fisici,  del  quale 
va  letto  una  parte  nella  sessione  del  passato  loglìa 
ciò,  e  con  comuaicaziooi  verbali,  e  colla  lettura  di 
mi  brani,  diede  aotizìa  delle  fatte  aggiunte,  ed  bc 
DÒ  gli  argomenti  trattati  che  sono:  Delle  pHscìpaK 
là:  —  Ipolesi  e  spiegazioni':  —  Ipotesi  neil'Astro- 
nia  :  —  Calorico  «  Gostituiàone  dei  corpi  :  —  haae  e 
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calorico  raggiante:  —  Elettricismo  e  magnetismo: 
Vicendevoli  azioni  fra  gli  agenti  fisici  ;  —  Composi 
□i  cLimiclie  :  —  Conclusioni. 

Segue  a  questa  lettura  una  discussione,  nella  qi: 
oltre  il  prof.  Bellavitìs  prendono  parte  i  M.  E.  d 
Maggi,  Bizio,  Santini  e  Minìcli. 

Quindi  il^.  E.  prof.  B.  Bizio  legge  un'altra] 
moria  intitolala:  Ricerche  sperimentali  intorno  al 
lorica  di  dUmùone. 

L'Autore  ricorda  innanzi  tutto  le  sperieoze  ds 
fatte  sin  dal  1 845,  per  le  quali  fu  condotto  a  ve( 
un  corpo  s^Ito  in  un  mestruo  quale  un  vapore 
fuso  in  UBO  spazio  definito  :  talché  il  liquido  o  mesi 
toma  il  mezzo  in  che  il  corpo  si  sparge  in  condi 
ne  molecolare  od  elastica.  Pone  quindi  la  idea  dim 
ca  da  lui'  concepita  della  soluzione  a  riscontro  < 
considerazioni  del  Gay  Lussar,  e  richiamaci  fatti 
die'  a  vedere  il  Person  nella  soluzione  del  sai  n 
px>  e  del  nitro.  I  quali  egli  reputò  necessario  di 
valorare  ed  ampliare  con  nuove  sperienze  j  ed  io 
«te,  partendo  dai  sali  consistenti  nella  composiz 
più  semplice,'  procedette  a  quolli  della  couiposiz 
più  complicata,  e  tenne  conto  iiltresì  del  freddo  d 
luzuHie,  rìapelto  a  cui  gli  venne  fatto  di  osservare 
quei  sali  che  rendono  molto  freddo  nel]'  alto  iac 
soiolgoDQ^  ne  danno  poco  quando  le  soluzioni  si  e 
BCODOì  e  si  contruiu  quelli  che  producono  poco 


ì 
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momento  di  sciogline!,  ne  lufoiscorio  molto  quaD-i 
soluzioni  si  alluogano:  ciò  che  parve  all'Autore 
:oDreri):ia  del  principio  posto,  cioè  della  forxa  ri-, 
va  molecolare  e  della  cons^uenle  elasticità  a  che 
)1ecoIe  si  cooducoQo  in  meizo  ai  liquidi. 
Dopo  questa  lettura  il  H.  E.  cav.  Zautedeschi  ri' 
al  prof.  Bizio  alcune  interpellaziooi  che  danno 
ione  ed  argomento  ad  una  breve  discussiooe.  Do- 
i  che  Ti.  r.  Istituto  sì  riduce  in  adunanza  segreta. 


Si  legge  l'Atlo  verbale  dell^  antecedente  adunan- 
greta  del  giorno  i5  febbraio,  che,  dopo  uno  schia- 
a(o  chiesto  dal  pi-of.  cav.  Santini  e  dato  dal  Se- 
rio, è  approvato  e  sottoscritto. 
Si  procede  ala  formazione  delle  schede  per  la  □<>- 
della  Commissione  indicata  neir  art.  84  dello 
ito  interno.  Destinati  a  scrutatori  dì  esse  i  M.  E. 
de  Visiani  e  Turazza,  risultano  eletti  a  comporla 
E.  de  Visiani,  Nemias,  Maggi,  Bizio  e  Bellavitis. 
ituita  per  tal  modo  la  Commissione  stessa,  e  rìte' 
elle  in  essa  l'Amministratore  supplirà  al  mancan" 
Ice-Segrelariopercompiere  il  numero  dei  quattro 
ibri  della  Presidenza  prefisso  dallo  Statulo,il  Pre- 
ite  la  invita  immediatamente  a  convocarsi  nel  do' 
i  alle  ore  i  o  antimeridiane  per  adempiere  V  uffi- 
he  le  è  conferito. 

Il  Presidente  dichiara  che,  essendo  per  compiersi 
snaio  preSsso  alla  durata  delle  sue  fonnoni^  egli 


^90  — 
repotò  cDDveoiente  di  chiedere  di  esserne  sollefato , 
comunica  poicia  Un  Dispaccio  con  coi  li  i.  r.  Loogi 
tenenzi  lo  iarita  a  oootiiiuarB  nelle  incomiMnze  un 
desime,  ritenendo  con  un  direno  calcolo  noo  incoi 
finito  il  biennio,  e  sapendo  essere  immiaente  U  n 
mina  della  nuova  Presidenza.  Queste  comuaicazio 
sono  accolta  con  piena  aoddis&zione  dati*  IsUtDta 
Si  procede  quindi  a  nominare  le  Commissioai  e 
devono  portar  giudizio  delle  tf  emorie  lette  luU'ani 
cedente  sessione  privata  dai  M.  E.  Bdlavilis  e  Bìz 
e  quindi  V  adunanza  si  scioglie. 


Advkanza  d£l  etoBNO  SS  harzo  i853. 


Sì  le^e  l'Atto  verbale  dell'antecedente  adimaDza 
rÌTSta  del  ^orno  1 6  febbraio,  che  è  opprorato  e  sot- 
■scrìtto. 

Il  M,  E,  prof.  G.  Bella?itis  presenta  la  segueute 

Nola  sul  pendoìo  del  FoucauU. 

L'osservazione  e  l'esperienza  soao  t  rondamenli  di 
)pu  fisica  cogDÌsione;  i  ragionamenti  elle  non  poggiano 
n  di  esse  condncooo  all'  immaginario.  Ma  l'osservazione 
Koza  ragionameQto  non  forma  scienza  ;  aoziehè  illumi- 
nan  abbaglia  con  una  fantasmagoria  di  falli  senza  lega- 
ine  di  cause. 

Tisici  dislintlsaìmi  per  arte  di  oaserrare  videro  il 
[Mino  d'ttsciltaziom  di  ud  pendolo  cangiare  d'orienla- 
^Be,  ai  seppero  scorgerri  tlcon  indizio  del  moto  della 
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Terra.  Fu  sollnnto  il  r.-igionameoto  che  nddìlò  a  Gtam 
lintlisln  tiuglicliuini  la  deviazione  dei  gravi  cadenti  ;  e 
egli  colta  sna  sperienza  diede  la  prima  prova  diretta  del 
Is  rotazione  diurna.  Prova  più  difficile  a  verificare ,  in< 
certo  pia  convincente  di  quella  offerta  dal  pendolo. 

Il  Foucault  dovette  fare  un  ragionamento  più  diffi' 
die  e  più  sottile  per  immagtoare  il  suo  sperimento.  Dopi 
il  fatto  la  co5a  sembrò  semplicissima  ;  sì  maravigliò  chi 
.litri  non  vi  avessero  pensato,  e  specialmente  quei  du 
iasigni  matematici  (Laplace  e  Poìsson)  che  aveano  iadic: 
ta  Della  traiettoria  dei  proiettili  una  prova  della  rotaiìoo 
terrestre.  Farmi  che  siasi  creduto  facile  dare  la  teori 
del  pendolo,  solo  perchè  s'immaginarono  teorie  imperfe 
le,  talora  erroDee. 

Si  pretese  spiegare  il  fenomeno  coirìmmobililà  di 
piano  d'oscillazione,  e  non  sì  vide  che  ciò  si  opponer 
direttamente  al  fatto,  che  il  ritornare  della  Terra  dop 
S4  ore  alla  posizione  primitiva  non  riconduceva  quel  pia 
110  alla  sua  prima  orientazione.  Si  giunse  anche  a  dii 
che  un  corpo  sospeso  può  presentare  con  un  suo  pian 
lo  stesso  fenomeno  del  piano  d'oscillazione  del  pendolo 
il  che  sarà  vero  soltanto  nel  caso  che  al  momento  dell 
sospensione  si  dia  al  corpo  la  conveniente  rotazione  relt 
tìvamente  alla  Terra  ;  ma  se  invece  ìa  quell'istante  il  coi 
pò  sia,  rispetto  alla  Terra,  in  quiete,  non  v'ha  dubbio  cb 
questa  ioimobilitA  relativa  non  sia  per  mantenersi  ìaM 
nilameote. 

Si  credette  che  il  pendolo  oseillasse  in  un  piano  ;  pi 
chi  Dotarono,  che  quando  il  pendolo  era  posto  in  liberti 
aveva  una  rotaziooe  alcun  poco  differeote  da  quella  di 
pDDto  dì  sospeasioDe,  e  che  perciò  descriveva ,  rcai 
nteole  UD'elliHe,apparealeitieate  una  curva  molto  diversi 
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Sì  adoperò  la  deeoinposizione  dei  moti  rotatori!,  né 
talli  rammentarono  ebe  essa  è  giasta  sollanlo  per  le  ro- 
tazioni infinitesime,  e  che  perciò  era  almeno  azzardala 
ogni  conclasione  relativa  ad  intere  oscillazioni  del  pen- 
dolo. Decomposta  cosi  la  rotazione  della  Terra  in  due, 
Tona  intorno  ad  asse  verticale,  l'altra  intorno  ad  asse 
orizzontale,  si  suppose  che  quest'ultima  non  avesse  alcu- 
na inilaeuza  sol  moto  del  pendolo,  il  die  non  è  evidente, 
e  nemmeno  rigorosamente  vero. 

In  oggetto  cosi  delicato  l'esperienza  non  poteva  da- 
re alcun  lume.  Le  oscillazioni  del  pendolo  sembrarono 
divenire  ellittiche  o  spirali  ;  si  credette  scorgere  qualche 
variazione  di  velocità  del  piano  degli  apsidi  nei  suoi  va- 
ri! azimut!  ;  nulla  si  decise.  Né  si  potrà  mai  sottoporre 
a  regola  le  perturbazioni  prodotte  dal  moto  dell'aria, 
dalla  elasticilà  del  filo  di  sospensione,  ecc. 

Il  solo  modo  rigoroso  di  risolvere  il  non  facile  pro- 
blema, si  è  il  trattarlo  col  calcolo  riferendo  il  pendolo  pri- 
ma a  tre  assi  coordinati,  fissi  nello  spazio,  poscia  a  tre  assi 
invariabilmente  uniti  colla  Terra. 

II  punto  di  sospensione  0  del  pendolo  91  sia  l'origi- 
ne  di  coordinate  ortogonali;  lex  si  volgano  alPEst,  le  y  al 
Nord,  le  z  al  Zenit  ;  sieno  invariabili  nello  spazio  l'asse 
OP  diretto  al  polo  boreale  celeste,  ed  i  due  OJy  OB  tal- 
mente situati,  che,  al  principio  del  movimento,  l'asse  OE 
delle  X  coincida  con  0^,  e  l'asse  OiV  delle  y  cada  nel  pia- 
no BOP.  Sieno  t  il  tempo,  g  la  gravità,  n  la  velocità  an- 
golare della  Terra,  n  la  tensione  del  filo  del  pendolo  di- 
visa per  la  sua  lunghezza,  b  il  seno  e  e  il  coseno  della  la- 
titudine geografica  (aou  già  geometrica,  poiché  questa 
wa  ha  alcuna  relazione  col  fenomeno).  » 

Secondo  il  liqguaggio  del  metodo  delle  equipoUen» 
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ze,  falle  ngtiftll  le  rette  OE,  Off,  OZ,  OA,  OB,  OF,  sari 
OA  compo9la-«qnìpotlente  delle 

cos  nt.  OE  ~b  sen  «(  .OIV  +  e  sen  nt  .  OZ 

OB  Jelle     sen  nt .  Ofi  +  b  cos  nf .  OiV  —  r  cos  nt.  OZ 

OP  delle  c.OA-f-  6.  OZ 

Ln  d'  OIH  seconda  derivala  rhpello  al  tempo  deli; 
relln  0/H,  che  unisce  il  panlo  di  sos[>eii5ÌoDe  al  centro 
il'oscillazione  del  pendolo,  sarà  la  composla-equipolleDle 

n  X .  OB  +  n  y .  Off  +  (n  s  "  3)  OZ 

I),a  qaesla  eqaipolleaza  deggiono  togliersi  gli  assi  mobi 
lì  OEy  Olt,  OZ;  ma  siccome  dopo  eseguile  te  differeozia 
ziriRt  essi  deg^iono  rimetterai,  così  il  sccondn  membri 
non  csDgìa.  11  primo  membro  è  la  derivala  seconda  di 

(x  cos  nt  —  6  y  sen  ti(  +  e  J  sen  nt)  OA 

+(a!!ennt-f-6y  cosnt— c*cosn()  OB-\-{ry  -\-6s)0f 

Pei  terinini  couteneuti  d*x  d*y  à's  è  palese  che  rJmet 
leiido  gli  assi  OE,  ON,  OZ  si  avraono  i  soli  termini 

d'x.  OE  +  dV .  Off  +  d-3  .  OZ 

Gli  altri  termini  sono 

(—2  6  tt  d  y  +  2  e  n  d  5  —  n-xj  Oi" 

-H26ndx  — tVy  +  6c  jrs)  Off 

+{"— 2c n d  a  4-  5c n*y  —  c'n^-.)  OZ 

ConfroDtaodo  col  predetto  Mcoodo  membro  si  banno  li 
U'c  equazioni  differentiali  seconde  » 

d'x  =  n  X  +  2  n  (6  d  y  —  e  d  s)  -H  n*  X 


i'z  =  Jì  s  —  g  -ì-  e»  (^<1  X  —  b  ttij  +cn  s) 

«OBO 
j;  d' y  —  (/ d*  *  =— 2  6  n  (x  d  I  +  1/ d  y) 

+  2cny  dS'-~en*x  (e  y  -hb») 

ligcndo  i  termiai  Gonteoenti  u* 

I  !/  —  y  d  X  =  6  »  (a*  —  X»  —  y')  +  3  e  nj'y  d  a 

poslo  »  =  r  cos  •  ,  !f  =:  r  MD I , 

r'  d  fl  =  6  II  (a»  —  r»)  +  2  e  ny  y  d  a 

rrascurando  l'ultiino  termine,  die  è  molto  piccolo, 
ponendo  nulla  la  costante  a*  introdotta  dall'inte^ra- 
,  si  credette  (Aoaali  di  scienze  ecci  Roma,  maggio 
\  che  lo  precedente  eqaazione  dando  tì  ~ —  b  n  t,tì- 
rassc  il  moto  apparente  del  piaao  d'oseillazione  esie- 
Dporzionalc  al  seuo  della  latilndine.  Ha  per  accordar- 
I  modo,  con  cui  ai  pone  io  moto  il  pendolo,  bisogna 
)rre  che  a  sia  il  nussimo  valore  di  r,  cioè  eguagli  lai 
izn  del  punto  di  partenza  del  pendolo  dalla  verticale 
Diito  di  sospensione.  Con  qaetta  coslaole  arbitraria 
ssariauientc  i  ichìetla  dal  dover  essere  nnlla  la  rota- 
apparcntc  del  pendolo  quando  comincia  il  suo  mo- 
nto) maoca  il  foodamento  alla  predetta  conseguenza;, 
sempre  posiUva,  ed  ì)  pendolo  gira  rapidamente  in- 
I  al  punto  infimo  nel  Terso  della  rotazione  terrestre  ; 
spiega  la  lenta  rotazione,  apparente  in  verso   sop- 

Se  l'osservazione  si  Eicetse  al  polo,    il  ponto  di  so- 

Toma  ni.  Serie  11.  i5 
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speosjonc  essendo  sull'asse  terreslrc  rimarrebbe  assolai 
meote  fermo;  il  pendolo  rimosso  dnlla  posizione  verti( 
le  discenderebbe  apparentemente  in  piono  verticale,  [ 
assolu(aineDte,qiisn(locomiuciassea  muoversi, sarebbec 
tato  della  rotazione  comune  colla  Terrn  ;  perciò  desc 
verebbe  una  alIuDgatissimn  ellisse,  i  cui  apsidì,  staoJo 
piano  iaimobile  Dello  spazio,  sembrerebbero,  rispetto  a 
Terra^  muoversi  dall'Est  verso  Nord  compiendola  rol 
zione  in  un  giorno  siderale.  , 

Pec  formarsi  unMdca  della  cui'va,  in  cui  si  cootcr 
l'ellissi  predella,  quando  si  suppone  che  il  pendolo, 
polo  boreale,  segni  la  sua  via  sopra  un  piano  oHzzuDl! 
unito  alla  Terra,  descriviamo  Tetlisse,  che  sarebbe  pi 
corsa  dal  lunghissimo  pendolo,  che  farebbe  un'oscillaz 
ne  in  treoroi  Chiamiamo  Est  il  punto  da  cui  parte  ilpc 
dolo,  l'asse  dall'Est  all'Ovest  dell'ellisse  descritta  «a 
quadruplo  dell'asse  dal  Nord  al  Sud;  notatele  posizi( 
che  il  pendolo  prenderebbe  di  mezz'ora  in  mezz'ora  Ji 
U  predetta  ellisse  nel  senso  Est-Nord-Ovest-Sud,  e  Icau 
conto  della  cònteoiporanea  rotazione  della  Terra,  è  fac 
descrivere  la  desidernta  curva.  Essa  consiste  in  un  ar 
quasi  circolare,  che  nel  punto  Est  taglia  perpendicoli 
mente  il  dreolo,  che  ha  per  dinmetro  1'  asse  maggio 
dell'ellisse  ;  nel  ponto  NorJ-Nord-Est  tocco  il  circolo,  e' 
ha  per  diametro  Tasse  niinorcj  poi  nel  punto  I4oi'd-0v( 
torna  a  tagliare  perpendicolarmente  il  circolo  raaggiu' 
A  questo  arco  ne  sussegue  un  secondo,  che  toccando 
primo  nel  predetto  punto  Nord-Ovest,  tocca  il  circolo  n 
nifno  nel  punto  Ovest-Sud-Ovest,  e  taglia  perpendicolo 
meute  il  maggiore  nel  punto  Sud.  Cosi  con  due  oscill 
zioDÌ  il  pendolo  nel  suo  punto  suprciiiu  passò  dall'Est 
Sud..  Li  figiua  di  all'i mniaginazìoue  una  chiara  idea  de 


—  97  — 
1  Iràiellorla,  che  ogni  altro  peodolo  dewrìrenbb^  solla 

jper/ìcie  terrestre. 

Per  le  altre  latìliidini  credo  opportuno  prendere  gli 
ssi  coordinali  orizzontali  delle  x  y  non  fissi  alla  Terra  , 
ia  doliitì  rispetto  <iJ  essa  della  velocità  eng^olgre  b  n.  In 
li  caso  con  calcoli  aiiiloghi  ai  precedeoli  sì  trovano,  po- 
to per  brevità  cos  ìmt  na,  sen  ònl^p,  le  eqDazioni 

^xzziUx  —2nctiS'i-n'c(ca*x+ca^ìj  +  b^z) 

'ij  ~n ij  ~  2  n  e  fi  djs  +  n* e  {e  a  p  a -i-  e  ^^  tj~bas) 

['5=nj— <;-!-2i(c(ada;+pdy)— n''c(bp»4.ftoi/— c«). 

i'esame  di  queste  equazioni  mostra,  cbe  limolo  della 
ferra  ha  poca  influco»!  sulla  forma  della  traiettoria  rilf- 
ìla  ai  predetti  assi  (i  quali  sono  mobili  non  solo  rispetto^ 
ilio  spazio,  ma  eziandio  relativamente  alla  Terrari  ner- 
iocchè  può  l'itc-iicrsi  che  tkl  traiettoria  sia  all'incircd  el- 
ìtlìca,  e  che  quindi  11  traiettoria  riferita  alla  Terra  ab- 
bia forma  analoga  a  qdella  soperiOrmeoto  descritta.  Si 
ricouoscc  eziandio  ette  gli  apsìdi  doirelliasf,  ostia  t  pW-i 
lì  di  regresso  della  seconda  curva,  sì  «MMvoao  rispetto^ 
alla  Terra  colla  nota  velocità  proporzionale  al  SOQO  della , 
laiitudìne.  Potrebbe  rieeroarsi  quali  dUTereAze  '  presoDlJ 
quesb  velocità  nei  vani  axlmati;  ma  ì  ealfiolj. mi  sembra- 
no difficili. 

Dirò  concliiitdcRdo  che  col  solo  ragtooameato  sì-pai^ 
in  ([iialchc  maniera  render  ragione  del  fedouexM)  preMOi- 
lata  tlat  pendolo,  non  gii  darne  Doa  compiuta  spiegaiùo*. 
ne  ;  e  che  perciò  sono  icasobili  non  solo  quel  Fisici,  che  : 
non  pensarono  alla  sperìcoxa  poaoìa  immagiaalt  dal  FqUr 
canti,  ma  eziandio  (]uelti  che  non  seppero  ioteodet^  il  fe^ 
oomeDo,  che  a  loro  si  era  «cudenlabnente  pregeatato.,     . 


—  98  - 

Dietro  a  qnesta  coaiuQicazione  il  M.  E,  prof,  e 
Zantedescbi  annunzia  che  sult'  argomento  del  peQ( 
lo  del  Foucault  venne  leste  proposto  nella  città 
Danzica  un  premio  di  60  Federici  d'  oro. 

Il  M.  E.  dott.  Namias  dice  alcune  parole  in  le 
del  libro  mandato  in  dono  dal  dott.  Benvenisti  1 
tratta  della  istoria  dei  vasi,  e  che  egli  reputa  che 
lavoro  di  molta  Iena,  ricco  di  dottrina  e  degno  di  < 
sere  consultato  da  chiunque  voglia  intorno  a  tale  □ 
teria  occuparsi. 

Il  M.  £.  prof,  de  Tisiani  legge  quindi  la  seguec 


Belasione  critica  di  un'  opera  Sopra  le  piante  fossili 
terreni  terziari!  del  Vicentìao  ilei  doit.  A.  Masi 
longo. 

Gli  è  costarne  toderolisgimo  di  molti  corpi  accadec 
il  dar  contezza  e  giudizio  delle  opere  ragguardevuJi  1 
vannosì  publicando  ne'  diversi  rami  dell*  umano  sape 
con  che  e  vengono  poste  qaelle  nella  vera  tucc  die  mi 
tuo,  ed  ò  resa  agli  autori  di  essi  quella  giustizia  chei 
miglior  premia,  cai  mirano  sinceramente  coloro  che 
stiicDza  non  istadiano  che  per  se  stessa.  Cfecehè,  s'è  g 
sto  per  ogni  fatta  scrittore  da  cui  possa  còrsi  alcun  fruì 
Io  è  due  cotanti  per  quelle  che  a  noi  vengono  orferli 
dono,  nelle  quali  alla  ragione  teslè  toccata,  e  comune  a  l 
te,  s'aggiunge  l'altra  che  le  orferte  degne  voglion  css 
rimeritate  con  alcun  segno  di  gradimento,  e  niun  migli' 
di  quello  che  talnno  degli  accademici  si  pigli  il  carica 
farne  soggetto  a  socciHa  ed  urbanamente  critica  relazìo 
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Al  che  avvertendo,  io  mi  sarei  fatto  a  parlarvi  ;  di  ud. 
D  noD  ha  guari  composte  da  giovine  ma  assai  promet- 
le  naturolisVa,  ancht  sft  le  Statato  che  ci  governa  don 
iccollasse  l'obbligo  di  dar  coato  de'buooi  libri,  come  si 
uello  di  che  brevcmcntB  v*  iotratlerrò. 

Lo  studio  (lt:Uc  pinate  del  moDdo  antico,  di  cui  resta- 
avanzi  più  o  meno  cospicui,  occupò  da  tempo  le  meati 
}o(anici  d'ogni  tcrr.n,  come  quelli  che  soli  per  la  eono- 
jza  delle  spiccie  viventi,  possono  con  minor  probabilità 
rrarescopriroe  le  analogie,  ricercarne  icaratterì,  iodo- 
irnc  Id  ramigli»  ed  il  genere,  dall'esame  delle  note  sa? 
sliti  argomentar  quelle  che  più  non  tono,  e  dei  pochi  e 
)ersì  lesli  ilissotlcnatine  rieompor  l'essere  qual  era 
na  (iella  spavciitosn  catastrofe  che  lo  distrusse.  Ed  è 
;ìò  che  ai  botanici  siam  debitori  delle  opere  più  segaa- 
di  Paleontulogla  vegetale,  tra  le  quali  faceodoci  dal 
aatico  lo  Scheticbzer,  voglion  esser  nominati  dopo  di 
il  Parkinson,  il  Link,  lo  Schlotheim,  lo  Sternberg,  il 
Bgoiarl,  il  Goeppert,  il  Fischer,  il  Liodley,  lo  Schim- 
c  il  MongeoI,  lo  Scblciden,  il  Corda, il  Harlius,ilBraun, 
prengel,  il  Woodwnrd  e  l'Unger. 

A  tanta  copin  di  stranieri  ben  pochi  italiani  possiam 
'e  a  riscontro  (  benché  né  a  noi  manchino  depositi  più 
eao  ricchi  di  pi3[ite  fossili),  e  ninno  che  sulle  stesse 
ia  scritto  opern  apposita  o  di  qualche  lena;  che  solo  di 
oe  specie  iDccaronu  il  Vivìani,  il  ProcaccìnUfticci,  il 
icoui,  il  Fortis,  il  CaLollo,  il  Maraschìai^  il  Balsamo,  il 
atore,  il  Salina,  il  Moretti  e  pochi  altri.  Ora  di  tal  difetto 
le  a  ricattarci  testé  il  doli.  A.  Massalongo,  il  qoale  fi- 
a  quella  illusile  città,  a  cai  dieder  già  .celebrili  nella 
iiza  le  do\  ìzie  fossili  di  Monte  Bolca,  e  fornita  al  Volta 
ilerisli  acconci  a  quello  splendido  libro  che  è  l'Ittioli- 


■ 
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lologia  YeroDeto,  toIIc  insistere  fcrni irniente  sn  (|iielle  o^ 
me,  e  menire  il  Volta  s'era  contcnlo  a  descrivere  i  peari 
fossili  dì  quel  monte, 'egli  lare  allreltaiito  delle  piante  prii 
d'ora  poco  meno  che  seoiiasciutc.  Giuvine  di  saldi  propo' 
siti,  con  che  infrena  e  doma  ta  foga  ardente  itelT  ìudoie  « 
dell'  età ,  il  Massalongo  die'  un  primo  saggio  delle  pazient 
ed  accurate  sue  iadagioì  pubblicando  delle  piante  del  Bolc: 
da  lui  in  gran  parta  disseppellile  u»  libricciuolo  chea'sa- 
pienti  parve  prezioso  germe  di  lavori  più  segnalati,  e  l'iu- 
titolò  Praeludium  fiorae  bolccnsis.  Dal  fausto  accogltmeDta 
di  questo  inanimito  quel  jiiìi,  s'addiede  ad  opera  di  mag' 
gior  polso,  e  scrisse  noli  ha  gunri  e  stampò  Sopra  le  pian- 
te fotitli  dei  terreni  tersiarii  del  firenlino.  Questo  libra 
che  è  il  primo  laroro  slstenialico  che  sulle  pianto  del  moo- 
do  antico  sia  uscito  in  luce  in  Italia,  ne  descrive  particolar- 
mente quelle  scoperte  in  Ire  luoghi  che  più  ne  abbondano 
d«lla  Vicentina  Provincia,  e  socio  Salccdo,  Chiavon  e  ffovale, 
vedale  e  sladiala  dall'Autore  nelle  collezioni  liberalmente 
dischiusegli  dai  nostri  esiniii  nalnralisli  il  Pasiui,  il  Paro- 
lini,  lo  Zigno,  in  quella  del  conte  Gazzola  n  Verona,  in 
quella  del  Museo  di  Stona  naturale  in  Padova,  e  nell'altra 
bea  più  numerosa  che  al  Massalongo  stesso  venne  fatto  di 
raggranellare  in  ben  poco  tempo,  fnrgandu  indefesso  per 
entro  le  viscere  dì  quelle  incsauriblii  catacombe;  collezione 
di  cui  ho  potato  io  stesso  aminiriir  la  ricchezza,  e  che  am- 
monta già  a  meglio  che  duemila  esemplari. 

In  quasi' opera  l'A.,  premessi  alcuni  cenni  sulla  natura 
geologica  dei  terreni  donde  si  trassero  tali  piante,  toccata 
con  prudente  riserbo  la  quislionc  se  i  sedimenti  del  Vicen- 
tino sieno  attenenti  al  periodo  coceno  o  al  mioceno,  avver- 
tilo che  ta  'massima  p^rte  delle  piante  scopertevi  glieli 
rivelò  per   eoceai ,    benché   non   poche  possano  spettare 
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l'altro,  cbìarìte  alcme  prov«niflaze  dabbfe  od  erronee  di 
islche  specie,  e  mostralo  eome'  l' ambi^uìlà  dell'  origioe 
emi  importaoKa  ed  utilità  gefrlogica  a  qaesto  ramo  di 
odio,  per  cai  doq  possa  esser  ftempre  e  solo  guida  sicura 
!a  determiDazioDe  dei  lerrsni,  novera  le  specie  fossili  eo- 
DB  del  Vicentioo,  segoa  l' idrografia  antica  dei  terrtftii 
rtiarii,  e  mette  «  riscootro  la  flora  terziaria  sua  colle  aU 
t  lore  analoghe  dell'  Europa,  eonipooeDdone  un  quadro 
npiralrvo  (ti  sogaalata  imporlaoEa.  A  ciò  seguita  uà  prò- 
etto  di  queste  piaole  rafiiroiitate  a  quelle  attoalmente  vi- 
Dti,  la  di  coi  somiglianza  od  affinità  b  la  ghio  parte  ri- 
rilidalui.  Me' quali  rawiciDamenti  se  non  sempre  ei 
mbra  eogUere  nel  giusto  segno,  se  le  analogie  lalor  so- 
I dubbie,  e  sempre  più  o  meno  «ipprossimalive,  cioè  co- 
llie a  quanti  di  cìd  trattarono,  o  vuoisi  ascrìvere  all'im- 
rfezIODc  di  questo  ramo  dì  studio  che  non  reggcsi  ancora 
ttuoni  e  saldi  prlncipii  scientifici,  ma  va  brancolando  in 
rea  di  somiglianze  grossolane,  ed  in  quelle  si  acqueta,  tfa 
otsiper  giustizia  affermare  che  gli  avvicinamenti  per  lui' 
aposti  non  sono  per  nulla  pia  arbilrarii  di  quelli  ammessi 
gli  altri  Paleontologi;  che  anzi  in  parecchi  rivelasi  tale 
lafeticilii  e  verosimiglianza  da  far  conoscere  nel  Hassa- 
igo  uà  talento  di  osservazioAe,  una  facilità  ed  acutezza 
1  cogliere  le  attinenze  che  annodano  esseri  di  prima 
anta  i  piìi  disparali,  da  farne  onore  e  tenersene  anche 
.  botanico  più  provato  ed  esperto  (eh'  ei  non  può  essere) 
Ila  conoscenza  delle  piante  esotiche,  con  cui  princìpal- 
eute  vanno  paragonate  le  piante  fossili. 

Al  Prospetto  della  flora  .terziaria  del  Vicentino  tien 
etro  un  ricco  e  diligente  Prospetto  della  Qora  primordiale 
JHonteBolca,  raffrontata  essa  pure  colle  piante  or  vì- 
nti, col  qual  lavoro,  che  parrebbe  non  legarsi  stretlainen* 


—  iO^  — 
t«  al  vero  oggetto  del  libro,  si  propose  l'A.,  o  che  parmi,  d 
correggere  alenai  errori  di  provenienza  in  che  per  reiazìo 
ni  inesalte  iacivmparooo  varii  autori,  il  Mnssalongo  stessi 
ed  il  prof.  Unger, attribuendo  alBolca  piante  proprie  dei  Icr 
reni  del  Vicentino  che  nel  primo  non  sono.  Delle  quali  rei 
^iBeazioni  di  origine  sarà  saputa  grazia  alI'A.  da  chiunque 
consideri  alle  erronee  conseguenze,  che  dalle  false  ìndi 
oazioni  di  provenienza  Irar  si  potrebbero  a  danno  della  de 
terminazione  geologica  de'tcrrcni,  in  che  sta  lutta,  o  quasi. 
l'utilità  scientifìcB  dì  tale  studio. 

PreneBSi  cotesti  quadri,  egli  si  fa  a  descrìvere  il  eoi  pi 
CUO  numero  di  eento  due  piante  fossili,  delle  quali  quarsit 
tanove  specie  e  cinque  generi  pria  sconosciuti  si  debboac 
per  intero  alle  laboriose  sue  indagini.  Non  bisogna  cer 
care  ne' caratteri  di  tilì  specie  e  generi  quel  valurecln 
esigesi  nella  descrizione  delle  piante  viventi,  ma  cooteolan 
a  quelli  che  ai  posiODO  ancor  rilevare,  e  ad  una  certa  so 
miglianza  di  portamento  e  di  aspetto  che  piii  o  meno  l< 
approssima  ad  alcuna  delle  specie  o  generi  sussistenti.  I 
ciò  sull'esempio  de' più  riputali  che  di  tali  s  tu  di  i  cono 
scoosi  ha  fatto  pure  l'A.,  il  quale  anzi  bu  snputo  non  pochi 
volte  resistere  lodevolmente  al  vezzo  si  comune  a^giovan 
naiuraliali  di  crear  nuovi  generi,  o  nuove  specie,  io  cu 
spesso  nulla  v'ba  di  nuovo  che  il  nome,  quantunque  la  ma 
teria  a  sìffaHe  innovazioni  anche  troppo  arrendevole  glie' 
ne  porgesse  il  destro  molto  frequentemente.  Fra  le  specii 
per  lui  descritte  siccome  nuove  si  vantaggiano  per  gran 
dezza  0  per  forma  la  Gasiridiopsis  Elisae  ,  le  due  Sphat 
nophora,  il  Silphium  Fisianicnm,  la  Solandra  Ileliadum, 
il  Chimonaathus  Tamana,  la  Kielmeyem  pacht/phi/lla,  il 
Sapindui  Pev^catianut  ed  altre.  Frn'nuovi  generi  si  distin- 
gue la  Gnitridiopiit^  la  Sphaenophora,  e  specialnienle  U 
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datograewia^  di  coi  l'A.  scoperse  il  fruito  ùmilitsimo  a 

icilo  della  Graetcta,  da  cui  disparesi  pel  numero  ma^o- 
:  delle  logge  o  nicchie  io  cbe  annodauo  i  semi.  Le  frasi 
meriche  e  specifiche  scrìUt  ojBlla  lingaa  dei  dotti,  sooo 
indotte  con  molta  «Mitezza,  ed  abbastanza  drcostanziate 
no  le  descrizioni  italiane  che  vi  succedono,  perchè  fra 
ielle  e  queste  possa  il  lettore  rappresentarsi  chiara  e  scoi-* 
ta  l'imagine  del  flessile  che  raffigurano.  Ma  per  diligenti 
precise  sieno  tali  descrizioni  non  possono  a  gran  pezza 
isEare  alla  dipintura  evidente  dell'oggetto  se  non  si  ac- 
iDipagnino  alle  ligure;  laonde  facciamo  vo  ti  cbe  il  Uassa* 
□godette  sta  occupsndosi  ad  un  lavoro  ancor  più  generale 
i  questo  sulla  Fiori  fossile  antica  d'Italia^  e  che  ne  ha  già 
ilesliti  molli  dìsogai,  possa  pubblicarla  con  questi.  £  se 
Istituto  nostro,  giudicatala  degna  della  stampa,  stimasse 
Q  giorno  opportuno  il  pubblicarla  a  sne  spese,  come  per  le 
ianle  fossili  illustrate  dal  cb.  prof.  Unger  fece  di  fresco  la 
r.  Accademia  delle  Sdenze  in  Vienna,  arricchirebbe  la 
aleootologla  iu  geaerate  e  l'Italia  nostra  d'un  libro,  da 
ai  si  farcblte  noto  questo  novello  studio  aver  cultori  e  nie- 
eDali  qui  pure,  e  che,  se  la  Flora  attuale  d'Italia  sorpassa 
1  pregio  ed  in  numero  quante  sono  le  Flore  europee,  aocbe 
antica  sostener  con  onore  il  confronto  con  qualsivoglia 
Ielle  Flore  contemporanee  degli  altri  Stati. 

A  compiere  il  mo  lavoro  ed  a  far  conoscere  quali  so- 

0  tutte  le  piante  ds'terreni  terziarii  finor  trovate  dovon- 
iQe,  il  Massalonga  Chiude  il  suo  libro  con  mi  prospetto 
Ielle  medesime,  da  cui  ritraesi  ascendere  queste  a  1124 
pecie,  ripartite  in  S94  generi.  In  questo  quadro  ebbe  egli 

1  lodevole  avvedimento  di  indicare  con  segni  speciali  le 
lianle  proprie  del  periodo  Eocene,  quelle  del  Uìoceno  e 
|uelle  del  Plioccno,  perchè  di  primo  tratto  si  distinguessero 
ra  di  loro  e  da  quelle  del  periodo  Diluviano,  nonché  di 

Tonilo  HI.  Scrii  U.  l4 
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noverare  9ep(frfitWft)ente'<ì'ttell6  spècie -che  setter  protelscne 
al  due  pirimlperfcidì;  é'^tiéllé  che  I<y  sonò  ài  secondo  ed  al 
terzo.- 

Da  quante  tóìié k&n ito lln'^tii  AtVi^àitdo; Tdpéìra'dèF 
doti.  Mà«salot)g<o ,  che  'adémpie  )in  tnota  deHé  sèiénze  na* 
tarali  in  Italia  e 'fa  pago'  ùd  glafto  désideHo  de'  lor  colto- 
ri,  si  raccomanda  per  esattézza  di  metodo,  pet'acctiralezza' 
di  descrizfofni,  per  felicità  di  ravvicinamenti  é  coaffDntiV 
per  novità  di  specie  e  di  generi  adottati  con  mfòdéstò  riser-' 
ho,  ed  assegna 'fin  d'ora  al  suo  aatore  nn  poAo-  onorevole 
fra'  nostri  ocufeti  ed  operosi  nataralisti. 


i 


I    i 
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Poscia  il  M.  E.  dott  Namias  espone  verbalmente 
il  rìsultamento  di  alcune  speri  enze  da  lui  testé  Ètte 
oeHo  spedale  di  Venezia  Sulla  efficàcia  del  kmam 
contro  la  tenia^  o  s^erme  soKtario.  Molti  rimedi,  ^ 
dice,  Si  usarono  finora  contro  questa  maniera  di  nlO^ 
bo^  e  singolarmente  la  corteccia  della  radice  di  mela- 
grano, il  quale  se  prevaleva  agli  altri  per  eflicacìa,  ri-^ 
usciva  però  sovente  molesto  nella  sua  azione  e  Don 
sempre  certo  ne'suoi  effetti.  Avendo  però  delle  corri- 
spondenze scientifiche  udito  farsi  lodi  meravigliose  del' 
kousso  come  di  un  rimedio  validissimo  contro  il  tenia, 
egli,  d'accordo  col  dott.  Luigi  Nardo,  adoperò  a  farne 
venir  due  dosi  da  Piirigi,  che  di  sei  dramme  per  ca- 
dauna constavano. 

E  ben  presto  gli  accadde  di  poterne  fare  speri' 
mento  sopra  una  fanciulla  di  1 1  anni  che  giunse  al" 
lo  spedale  manifestamente  tribolata  dal  tenia.  Ammi- 
nistrò pertanto  alP  ammalata  due  dramme  della  dose 


jgforj  "9  per  lìctenmnarae  TézìODe,  alquoe  ove  do- 
amminìstrò  eziandio  ad  esca  ooa  dose  conTfluientd 
olio  di  ricino;  e  l'eflètlo  ne  fu  soddisfacente,  poi* 
•■  la  msJata  insiemie  con  moki  lomfcrioi  espulse  pa- 
chie  braccia  del  venne  ioieato.  r4on  repiJtaaclapéT 
il  dott.  Namias  compiuta  la  cura,  e  voleitido  ccdUt 
irla,  lasciato  un  giorno  di  riposo  alla  fanciulla,  nel 
Eo  gipmplf  minisi  quattro  altre  draiDote  di  kouSr 
,-e  quindi  il  solito- pulsante;  ed  il  tenia  fu  presto 
uscire  col  rìmauleDte  dette  sue  spire  e  colla;  sua  te* 
.  Onde  il  dott.  Namias,  plaudendo,  allaconcpiist» 
tane  dalla  mediciuB,  loda  il  kousso  ccnae  un  rìmer 
I  pronto,  sicoro,  efficacissimo;  e  desidera  eonfei>- 
rne  1'  effetto  con  nooTe  sperienze  :  nò  queste  msu- 
vanno  mediante  la  illuminata  generosità  del  co. 
D.  QuerÌDÌ>Stampalia  che  ben   ao  dosi  di  tale  .  so^ 
ma  mandò  da  Parigi  al  nostro  spedale.  Il   dott. 
mias  concbiude  la-  sua  relanone  invitando  i  cbt- 
ci    ad    istituire  processi  ed  analisi  per  ctìscopri- 
se,  e  quale  sia  Tenuneote  nel  kousso  il  principio 
velenalpre  del.  tenia,  potendosi  ao^wttàre  che   la 
Jvere  6ntssiiua  e  cojmosb  ini  £UÌ  il  kóusso  si  ri- 
lee,  avrolgendosi  intorno  al  corpo  dcir  animale  e 
randone  i  pori,  possa  costringerìo  in  asfissia,  e  ia 
lesta  gnjsa  ucdderlo:  la  quale  ipotesi,  che  a.  nm 
in  saldo,  fondamento  si  appoggia^  devesi  per  le  <  viste 
rapenliche  desiderare  che  ceda  ad  una  dimostrazip- 
I  positifa  e  scientifica   della  tagicme-  cop   '^^'^   " 
>usso  esercita  la  sua  virlù  medicatrice. 


—  iOG  — 

Legge  poscia  il  Socio  corrispoodente  dott.  Peni 
.lazzi  la  seconda  parte  della  sua  Memoria  Sulla  coh 
l'uiqsi. 

L'Autore  in  questa  secooda  parte  comincia  e 
dividere  le  cause  della  Colelitiasi  in  predisponenti  e 
occasionali,  novera  le  une  e  le  altre,  e  procede  quii 
di  a  trattare  della  diagnosi,  della  diagnosi  difierenzial 
della  cura  in  genere,  e  della  cara  medica  e  chinirg 
ca.  In  quanto  al  primo  oggetto  egli  descrìve  i  vai 
sintomi  cbe  annunziano  la  malattia  e  che  provengo) 
dalla  natura,  dal  numero  e  dal  cotlocameuto  stesso  d 
calcoli  ;  io  quanto  al  secondo  indica  i  fenomeoi  ci 
possono  simulare  la  colelitiasi,  ed  insegna  con  qai 
oseervazioni  e  con  quali  avvertenze  si  giunga  a  disce 
nere  le  differenze,  ed  a  formare  oca  sicura  diagnos 
circa  al  terzo  considera  la  cura  in  sette  diversi  gra 
della  malattia,  e  determina  quando  esser  debba  m 
'  dica,  e  quando  chirurgica;  e  della  medica  parlaac 
mostra  i  metodi  da  tenersi,  e  le  cautele  da  usarsi,  a 
cenna  la  proposta  ntilità  di  una  leggèra  eterizzaztoD 
i  principali  rimedli  all'uopo  acconci,  e  ne  spiega  la  e 
versa  virtù:  parlando  in  fine  della  cura  c^irm^t 
l'Autore  la  limita  all'  apertura  degli  ascessi  epatici, 
della  cistifellea  ed  alla  estrazione  dd  contenuto;  esp 
ne  le  ragioni  e  i  modi,  le  precauzioni  e  gli  effetti 
tali  operazioni,  e  ricorda  ed  esamina  le  opinioni  d 
pili  rinomati  scrittori  io  tale  materia. 

Dopo  di  die  1*  i.  r.  IsUluto  si  riduce  in  adou 
za  segreta. 
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Si  le^e  l'Atto  verbale  ddP  aDtecedente  adoiiftii* 
I  secreta  de]  giorno  i6  febbraio,  eh'  è  approvato  ò 
lUoscritto. 

Si  annuDzìaao  i  seguenti  doni  iàtti  all'  Istituto. 


.  Dalla  ì.  r.  Luc^ott 

V  htitutortf  Giornale  pedagogico  per  le  «cnole  e 
er  le  famiglie,  aonala  i864.  Treviso^  io  SA 

Protpttto  degli  Studii  dtlV  i.  r.  Univartità  di  Padma 
r  l'anno  icoIaifìGO  485t.  Venezia  1884,  di  pag.  fiS 

4.". 


,  Dalla  i.  r.  Accademia  delle  Sdenze  in  Tìenna: 

Denkti^riftmi  der  kaittrìichen  Jiaàetaie  dtrff^itse»- 
:haften  —  Philoti^kiseh-hiitoriit^  Cinte ,  Zveiter 
Bod,  Erslfl  Ablbeilang.  Wieo,  ISSI,  in  4.*'  mit  Taf. 

Sitsungibtrichtt  der  kai$eriicheH  ^kademie  der 
^ùteiicAa/iten  —  Slathematitch-wtturwit$^ichaflliehe 
Uutt.  Jahrgang  ISSO,  Zweile  Abth.  (December).  Wiea 
S50 ,  in  8.0  —  PhiioK^hittMtittoriKhe  CUMe,  Jahi^ 
iDg  -1860,  Zwelte  Ablh.  (November  uod  December). 
^CD,  isso,  in  8.0 

Fonttt  rerum  JuttriMOrum.  Zveite  Ablbcilung.  Di' 
loniataria  et  Mta,  HI  Band.  Liber  (andationum  Jflona- 
ierìi  ZweUensls.  Viea  488i,  io  8.'> 

'.  Dal  sig.  Alessandro  Skofilz  di  Tìenna. 

OeMterreichitche»  botonitchet  ffochenUaU^  mit  ori- 
iiial  Beiiragen  etc.  Wien.  -ISSi,  in  8." 


—  fl»  — 

O  v':^;  j.  ^  ^  ;  j  *>. >   ^    ...:',_..';■•.....  '_^  !_  ^  ■ 

Jahrbttch  der  lìaisertlch  kSniglichen  ^ìogitcbn 
Reiehsaiutalt,  ISSI,  II  Jahrgaag,  n."  2  (Aprii,  Mai,  Jani}; 
D."  3,  (JUif  AÓs*9t,  September).  WicD^  4S51,  ia  V.nùL 

Taf!    ■■  '  ■■ 

5.  Dalla  Società  Medico-cbìrui^ica  di  Bologna. 

£oI/ef(JMO-.det/e  Sck^e  J^vUcJu,  LtfglÌQ  a  seUembn 

6.  Dal   sig.   cav.   Carlo  Ghega  Coasigl.  di  Sez.  e  Pre 

sidente  della  Direzione  delle  Strade  Ferrate. 


Ptt'dmiJaìmgtìatde  A&i<M9Sù^aii4.dbxEr^niue  é 
Probefàhvht»  aiif-euÌ6r'Streoké/deriSlaatMbthttttbeT  de 
Ssmmeriitg  iw^Mtnraióki  Viea,>  Ì8AS,- in  &**  (di  pag.  i 
é  86),.miC«i«««tAllai<ia.vn>aii«lt>era.    - 

7:  Dal  sigi  CO.' Fc)rtiHMtv5è«naieU).     - 

.  Buuola  morale  e  politica  degli  uomini  eidegliiit^T 
1V«d(wloii«'Itdliaaasatta.nlàbM«AiefiKeMidi  BostooiTiX 
VeDew*rl«6S,diipag.-6aìa^{f<  : 

8.  Dal  sig.  Aotonio  Zambaldi. 


Polemico  contro  V  Autore  anonimo  della  rìoiita  l 
"bliògrafictt  det  DìsiónariO  di  Jntoijnoiia.  Portogfrua 
d861,  dipag.  liin-ih't' 


(  ; .   I  : 


r'>  /[  •;'  'j  o  t  ':  •  ri  ' 


9i  Dai  s»^^fr0(rM.".ìuhn:  ' 

Mémoire  sur  la  persécutìon  qu^  on  fait  touffrir.^ 
Prànce  à  M.  Libri,  par  M.  Ranieri  Lamporecchio  PrésU 
deot  de  l'ordre  des  Avocats  Toscana  etc.  Londres  4850, 

*'pa|r:  92*0^;^.^^  "  .^'..r-.i  ';-  v-,  ^\  '  ': ..-  :'.t 
,      Lettre  èie ^.  Librila  fllj^k  Pr^dpnt  de V In^t^tul^f 
^rqnfe.  Londres  4850,  di  pag.  72  in  8.^    ,.  ^ 

.  Lettre,  de  M.  Libri  À  W^  Barthéletjfiy'  Saint- ffilair^j 
Jdminìstraleur  du  Collège  de  Frànti.  Lóndrts,  4^50,^À 
pag.  32  in  8.® 

,  'VnnqHiiehé]^ifo4e.d^^fifpprerJ^iJm  latrerà  M. 
k  Direcieurdu  Journal  VJthenaeum^ pair.  Achille  Jubìnal» 
Paris;4851^di.pag,8  in  8.J>     ^     v        .  .;  i    .  i 

£t7lef  eie  faire  part  $ur^tActé  3f  accusdtion  éirigè 
éontrtmr.  Ai6n;2>«èdìfeLondrés,'Ì85tl  in  8>dl  pag,4; 


.»• 
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t  oi  Dal-  sSg;  Don.  'Luigi  fBlàint  >  d^  fifedèus. 


I  •      e        > 
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Cutal&go  oi^abiHeo^  ideile  ^iie$  ^  vili  d^Uè  j'ifMfìnote 
di  Modena^  eBitggiPr^od^tm  i^òiidji]^^^  32  in  g.^.pic^ 
cplo. 


:  »     ' 


'  ) 


Il  Presidente  valendosi  della  facoltà  conceauta 
3air  art,  1 2  dèlio  Statuto  Interno^  propone  a  Membri 
Onorarli  il  co.  G.  6.'  Marzani  Consigliere  Ministeriale 
presso  là  i.  r.  Luogotenenza  di  Venezia,  ed  il  consi- 
gliere Direttore  Superiore  Negrelli.  La  proposta  è 
approvata  dall'  5.  r.  Istituto  con  piena  ed  unaniuae  ac-' 
clamazione. 


.  i 


S' iuiparliscou  ^  alcune jdifipoéiiiìoiii}  pel lO^locia!^ 
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mento  e  per  la  costoclia  dei  libri  appartenenti  allls 
tuto,  e  slncarìca  della  esecuzione  la  Commissione  a 
Biblioteca. 

Dietro  V  invito  dell'  Istituto  il  M.  E.  prof.  Meo 
assume  V  incarico  di  recitare  Ìl  discorso  che  secoai 
la .  consaetadine  precede  nelt'  adunanza  solenne  a 
distribuzione  dei  Premii  di  Agricoltura  e  d'Iodusti 


LaGimmissione  perle  Raccolte natarali  rìferisi 
che  ilsig.  Avv.  Perazzolo,  possessore  attuale  della  Bi 
ccJta  di  marmi  un  tempo  spettante  al  fu  co.  Hai 
Comiani  degli  Algarotti,  acconsente  di  cedere,  vei 
il  pagamento  di  L.  35o,  all'  i.  r.  Istituto  la  Bacco 
medesima  consistente  in  499  pezzi  di  marmo  tu 
iatelajati  e  portanti  un  etichetta  a  numero  progres 
vù,  dà  quali  n^o  pezzi  appartengono  a  diversi  dipi 
timenti  dell*  antico  Regno  d' Italia,  e  gli  altri  a5g  < 
stituiscono  la  G>llezione  dei  Monti  Euganei  forms 
ed  illastrata  dal  P.  Terzi,  colla  giunta  degli  scaffali 
cui  sono  n'posti,  e  di  alcuni  Tolumi  di  opuscoli  i 
prelato  P.  Terzi  e  del  Marchese  Dondi  Orologio  a 
cementi  la  indicata  Collezione  degli  Et^anei. 

La  Commissione  conclude  proponendo  che  sia 
accettati  i  patti  oflert!  dal  sig.  avr.  Perazzolo,  e  t 
proposta  è  ad  unanimità  approvata  dall'  i.  r.  Islitu 
il  quale  incarica  la  Commissione  stessa  di  procede 
alle  nlterìorì  pratile  di  esecuzione. 


—  HI  - 

Si  comunica  all*I»Ututo  la  lettera  con  cai  Uon- 
D.  Canova  YescoTO  dì  Uindo  risponde  afìermatìTa' 
nle  alla  domanda  fattagli  intorno  al  Premio  da  lai 
tuito,  e  il  Decreto  6  corrente  della  i.  r.  Lnc^te- 
iza  con  coi  si  dispone  in  seguito  alle  rimostranze 
inzate  dall*  t.  r.  Istituto  che  la  Distribuzione  dei 
ìmìi  d'industria,  anzichb,  nel  giorno  normale  3o 
iggio,  debba  farsi  in  quest'anno  nel  giorno  primo  di 
"gno- 


si trattano  altri  afiari  interni,  e  quindi  Tadunan- 
si  scioglie. 


Adukahza  del  giobko  26  Aprile  '1853. 


Si  le^e  l'Atto  vedale  dell'antecedente  adunuiza 
privata  del  ai  mano,  che  senza  osserrazione  alcuna 
è  approvato  dall'  i^  r.  Istitato,  e  sottoscrìtto  dal  Presi- 
dente e  dal  Segretarìa 

A  tenore  del  Dispaccio  del  aig.  cav.  Luogoteiieu* 
te  del  a8  marzo  decorso  nJ^  1S93,  il  Prendente  an* 
nnasia  con  analogo  diariorso  che  furono  colla  Sovrana 
Hiiolozione  1 9  marzo  decorso  nominati  Presidente 
dell'  i.  r.  btitato  il  M.  E.  pro£  A.  Bacchetti,  e  Yioe* 
Presidente  il  H.  £.  proC  Poli,  a  Segretario  il  M.  E. 
dott.  G.  Venanzio  ed  a  Vice-aegretarìo  il  M.  E.  dott. 
Biischetli  j  invita  i  singoli  nominati  ad  assumere  le  li- 
ipettire  bcombeoze,  ed  io  quanto  a  sé,  con^  1*  ebbe 
perle  passato,  con  invoca  per  l'avvenire  la  cooperar 
fione  dei  suoi  Colleghi  per  adempiere  ia  ogni  sua  parte 
l'ufEiio  die  gli  fu  alBdato. 
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II  U.  E.  prof.  Minich  le^e  una  Memoria  SiJ- 
lo  studia  della  Divina  Contmedia  e  sulle  doti/ine 
astronomiche  di  Dante  AlUghieri.  L'Autore  comìfr 
eia  dall'osserrare  che  il  progresso  dell^  ItaUana  Let' 
teratura,  poscia  il  decadimento  del  buono  stile,  ed  ii 
fine  il  rìsorgimeDto  deQa  letteratura  medeaima  fu  sem 
pre  corrispondeDle  allo  studio  della  Divina  Cooime 
dia  ed  ebbe  quasi  per  misura  il  pregio  in  cui  si  tenevi 
quel  Poema.  Poscia  prendendo  ad  esaminare  se  dop 
tanti  lavori  intrapresi  onde  avere  un'adequata  iatet 
pretazione  del  Poema  dell' Allìghierì  si  abbia  rafani 
pienamente  Io  scopo,  e  concedendo  cbe  non  mollo  n 
sterebbe  a  desiderare  ud  riguardo  filcJogico,  òssen 
però  che  Dante  medesimo  ci  avverte  nella  lettera  ded 
catoria  a  Can  grande  Scaligero,  e  nel  Convivio,  essei 
quattro  i  sensi  pe'  quali  si  possono  intendere  e  del 
bonsi  esporre  le  scrittare,  cioè  il  letterale  o  storici 
l'allegorioo,  il  morale,  e  quello  che  a  Dante  piacque  • 
diiamare  aDagt^ico.  Prescindendo  dal  significato  mi 
rale  eh'  è  il  piìi  ovvio,  deesi  dunque  por  mexAe 
senso  letterale  ed  al  senso  dlegorico  o  mistico.  Oi 
la  maggiore  difficoltà  nell'  interpretazione  della  Divk 
Commedia  viene  certamente  dall'allegorica  signific 
aione.  E  qol  1'  Autore  della  Memoria  Avvertendo  ci 
Dante  vool  essere  interpretata  coli'  esame  de'  luoi^ 
più  disgiunti  delle  sue  opere,  e  col  SBSsidio  della  st 
ria  e  della  scienza  contemporanea,  accenna  colla  debi 
lode  alcuoe  delle  principali  prodaziom  che  trattai: 


IP 


—  ut  - 

della  storitt  e  deBd  scienza  di  Dadte  e  del  suo  secolo, 
echìnde  la  prima  parte  del  sao  lavoro  ctA  sOggerìre 
■lami  mezzi  die  possono  cootribnire  allo  studio  eA 
■Ha  completa  interpretazione  della  Dìrina  G>mmedia. 

NeHa  secrada  parte  della  Memoria  vengono  bre-* 
Temente  indicati  i  prìncipiì  cosmolc^ci  della  Divina 
Conunedia,  e  dall'esame  dì  molti  luogM  di  qnd  Poe- 
ma e  del  Gravito  si  desumono  le  dottrine  a^tronom»- 
che  di  Dante  Allighieri  non  inferiori  a  quelle  piò  ri- 
poste della  scienza  contemporanea.  Sì  ragiona  a  que» 
sto  proposito  dello  stato  della  sdeoza  nel  secolo  ded- 
moterzo;  e  per  deddere  se  Dante  abbia  avuto  a  mae^ 
itro  d' astronomia  Cecco  d'Ascoli,  o  Brunetto  Latini^ 
à  os^rra  che  pareccbie  nozioni  astronomiche  dì  Dante 
li  accordano  con  quelle  esposte  da  Brunetto  Latini  nel  ' 
Libro  II."  del  suo  Tesoro.  Provandosi  in  fine  che 
Dante  era  immnae  dal  pregiudizio  dell'astrologia  gia> 
diziaria,  si  dimostra  ch'egli  attribuiva  nel  suo  Poema 
alla  Luna  ed  al  Sole,  e  talvdta  alle  stelle  fiase,  ed  a* 
paneli  minori  una  mistica  rappresentazione.  Quindi 
si  alimenta  che  nel  principio  del  canto  ^.°  dd  Pur* 
gatorio  l'aurora  indicata  dall'Àllighieri  doveva  essere 
limare,  confermando  questa  induzione  coli'  esame  de' 
primi  versi  del  canto  XXX  della  terza  Cantica,  in 
Cui  l'ÀUighieri  accenna  con  meravigliosa  appros^ma- 
none  la  durata  del  crepùscolo  mattutino  poco  dopo 
l'eqdnozio  dì  primavera. 

I  vani  passi  di  Dante  a  cui  si  riferiace  h  pre- 
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sente  Memoria  Tengono  esposti  ed  ninstrati'  nfelle  an 
notazioni  che  costituiranno  on  breve  tlommento  de 
luoghi  della  Divina  Ginunedia  riguardanti  rAstrooò 
mia,  e  comprenderanno  Io  sviluppo  di  alcuni  argo 
menti  nella  Memoria  medésima  brevemente  acceooati 

Poscia  il  M.  E.  proli  Bizio  presenta,  ooioe  a| 
pendice  alla  Memoria  letta  neir  adunanza  antecedali 
lina  Nota  Intorno  al  calorico  di  dUuiiùonef  con  die  a 
legando  le  ulteriori  sperienKe  del  Person  sopra  quesl 
subbiettò,  comprora  come  queir  autore,  battendo  a 
tra  via,  sia  venuto  agli  stessi  suoi  risultamenti  cin 
la  piccolissima  attitudine  del  cloruro  calcico  idrato 
prodnr  freddo  quando  se  ne  allnnga  la  soluzione. 

Dopo  ciò  l'Istituto  si  riduce  in  adunanza  s 
grela. 

Si  legge  FAtto  verbale  dell'  antecedente  aduna 
za  segreta  del  giorno  ai  marzo,  ch'è  approvato  e  ai 
toscrìtto. 

Il  Presidente  invita  la  Gimmissione  istituita 
senso  dell'  art.  84  degli  Statuti  interni  a  convocai 
nel  domani  alle  ore  io  antim.  per  definire  alcuni  < 
fiirì  ad  essa  spettanti. 


Per  pronunziare  i  suoi  giudizi!  finali  sopra  ì 


Ba 


I  unii 


rtl  ddle  Commissioni  speciali  che  furono  iacorìcatc 
esaminare  i  singoli  oggetti  presentati  al  concorso 
li* Agricoltura  e  della  Indtistri:],  l' i.  r.  Istituto  deli- 
ra che  immediatamcQte  dopo  le  ordinarie  adunanze 
orreoti  nei  giomi  ^3  e  tL/[  del  prossimo  maggio, 
bbano  tenersi  senza  interruzione  tante  adunanze 
■aordinarie  di  quante  sarà  mestieri  per  condurre  a 
le  la  operazione  indicata.  Della  qual  deliberazione  la 
"fisidenza  farà  opportunamente  consapevoli  con  ap- 
isita  circolare  !  M.  E.  dell'  i.  r.  Istituto. 

Sono  comunicati  all'  i.  r.  Istituto  gli  Àtli  segucn- 
:  1°  Le  lettere  colle  quali  S.  A.  I.  R.  l'Arciduca  Fer- 
inaado  Massimiliano  e  S.  E.  il  sig.  Ministro  della  pub- 
iìca  Istrazione  e  del  Culto  ringraziano  pel  grado  di 
I.  0.  ad  essi  conferito,  e  dichiarano  à'  accettarlo  ;  a." 
decreto  a^  marzo  n."  SogS  con  cui  l' i,  r.  Luogo- 
eoenza  manifesta  il  suo  aggradimento  pei  lavori  for- 
ati dall'  i.  r.  Istituto  intorno  alla  Pellagra,  o  comuni- 
z  nuovi  docamenfi  sul  proposito. 

Dopo  di  che  1*  adunanza  si  scioglie. 


Ili  I 


Adokarza  df.l  ciORifo  26  ArniLE  4853. 


Si  lef;ge  l'Atto  verbale  dell' autecedenle  adiuian- 
privata  del  gìorao  aa  marzo  che,  dopu  una  lieve 
i&caziooe,  chiesta  dal  doti.  Tfamias  e  sul  momeoto 
guita,  è  approvato  e  sottoscrìtto. 

Il  M.  E.  prof,  de  Visìani  legge  la  Illustratone 
amca  del  I^ousso  vermifugo,  o  ffagenìa  abyssinica, 


L'Autore  Dola  da  principio  ì  vantaggi  che  reca- 
io alle  scienze  naturali  i  vEaggìalori  e  singolarmeole 
■otanici  che  visitando  terre  straniere  ne  trassero 
nte  utili  all'economia,  all'agricoltura,  alla  medicina. 
lerva  però  che  le  regioni  meno  es{^orate  finora  fu- 
ra le  asiatiche  e  sopra  tutto  le  africane,  delle  quali  non 
0  sono  ancora  ignote  molte  piante,  lua  delle  stesse 
iDte  note  male  tuttavia  sì  conoscono  i  caratteri,  le 
tu  ed  i  nomi  scientifici.  Uaa  di  queste  piante  ìmperfet- 
oente  conosciute  e  descrìtte  è  il  Konsso  dell'Abissi- 

Tom»  111.  Strit  II.  *^ 
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nia.  Il  prof,  de  Tisiaoi  novera  gli  studii,  le  rìcerdie, 
le  osservazioni  che  intomo  il  Konsso  furoDO  falle  in 
TBrii  tempi  e  da  vani  scrittori;  e  i  ragionamenti  sdoì, 
e  gli  avvicinamenti  e  i  confronti  inteodono  a  l<^liere 
la  confusione  che  di  caratteri  e  di  nomi  si  trova  in  tal 
materia,  e  a  dimostrare  che  la  Banksia  abyssinka  del 
Bruce,  la  Hagerùa  abyssinica  del  Lamarck  e  del  WiJI- 
denow,  e  la  Brayera  antelminthica  del  Kunlh  doq  so- 
00  che  una  sola  e  medesima  pianta,  come  aveTaaogÌR 
riconosciuto  prima  il  Meissner  e  poscia  rEndlicher. 
Dopo  questa  dimostrazione  PA.  dichiara  che  devesi 
alla  pianta  di  cui  si  tratta  ridonare  il  nome  di  Ha^e- 
nia  abyssinica  datole  da  Lamarck  ;  e  conclude  il  pro- 
prio lavoro  col  presentare  della  pianta  stessa  la  descri- 
zione e  la  sinonimia,  da  lui  secondo  gli  esami  fatti, 
modificate  e  corrette. 

Poscia  il  91.  E.  prof.  Bellavitis  continua  a  dare 
qualche  notizia  di  alcune  opere  pervenute  in  dono  al 
l' Istituto;  parla  da  prima  del  T.o  III.  delle  Dissert» 
zioai  scientifiche  pubblicate  dall'  Haidinger  a  spese  d 
una  Sodetà  di  amatori  delle  scienze  naturali  {Natur 
wissenschqftliche  AbhaTidlungen  herausgegeben  voi 
W.  Haidinger.  Wieo  i85o),  dice  che  le  sue  scarse  ce 
gnizioni  della  lingua  tedesca  e  della  Storia  Naturai 
non  gli  permettono  di  parlare  delle  parecchie  memt 
rie,  che  riguardano  conchiglie  e  piante  fossili,  piett 
contenenti  agate,  o  che  trattano  di  metallurgia,  di  get 


—  ÌS\  — 

sia,  specialmente  pei  cootornì  di  Lembei^,  e  della 
etaziooe  presso  Linz,  o  che  danno  le  misure  di 
Ite  elevazioni  delle  alpi  nonché  e  retiche. 

Si  ristrìoge  pure  ad  indicare  il  tìtolo  di  uita  nic- 
ria  del  Biedl  von  Leuenslem  sulla  sdmma  degli  an- 
>idì  di  una  piramide,  la  quale  è  continuazioDu  di 
altra,  che  traila  della  misura  degli  angoloidì.  Fo- 
k  il  Beliavìlis  EÌ  estende  maggiormente  intorno  ad 
■ì  lavori,  e  fa  le  seguenti  osservazioni  : 

u  Due  Memorie  dello  Spilzer,  presentate  in  ago- 
'  ed  ottobre  1849,  riguardano  un  argomento  àn  me 
re  studiato  nello  scritto  che  ebbe  1'  onore  d' ijssere 
x>lto  nel  Voi.  III.  (1846)  delle  Memorie  di  questo 
lituto.  Per  la  determinazione  numerica  delle  ludici 
lUe  equazioni  algebraiche  lo  Spilzer  adopera  il  pro- 
:Sso  dell'  Horner,  ossia  del  Buda»,  sicché  1  nostri  cal- 
)it  sono  anche  nella  materiale  disposizione  quasi  del 
itto  courormi,  tranne  che  qualche  volta  egli  riuoisce 
1  una  sola  parecchie  di  quelle  che  io  chiamo  tabelle, 
iche  forse  toglie  alcun  poco  alla  chiarezza.  —  Per 
ipprossìmarsi  ognora  piò  alle  radici  immaginarie  egli 
à  serve  dello  stesso  processo  usato  per  le  radici  reali, 
iile  a  dire  va  successivamente  sottraendo  da  ciascuna 
radice  una  cifra  della  parte   reale  ed  una  cifra  della 
parte  immaginaria.  Viene  da  ciò  che  1'  equazione,  la 
quale  da  prima  aveva  tulli  i  coefEcìenti  reali,  prende 
ma  forma  più  complicata  ^  sembrann  mollo  più  spe- 
dilo il  metodo  da  me  esposto  nella  succitata  menioria. 


i 
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Cosi  per  r  equazione  x*  —  9  x'  —  9  x  -(- 1000  = 
risolta  dallo  Spitzer,  il  seguente  calcolo  (A)  mostra  e 
la  trasformata  in  (x — 7)  ha  i  coefficieoti  { -|-19-{-l 
—  40  +  351  ;  io  ne  deduco  le  due  equazioni  ausiliai 
+  l9y-f-40  =  0  ,  y»  — 10tiy  +  25i=0,  La 
dice  !/  =  3,  4  della  prima  sostituita  nel  primo  memi 
della  seconda  gli  dà  il  valore  35,  che  può  considera 
come  I'  errore  corrispondente  alla  parte  reale  7.  Sin 
mente  la  trasformata  in  (x  —  7,  1)  dà  le  due  equaà 
ausiliarie 

—  19,  4y +61,  574=0 

y' —  H  0,76  y  +  256,07  =  0 

£  la  radice  3,17  della  prima  sostituita  d 
seconda  presenta  V  errore  -~  85.  Questi  due  ei 
ri  di  opposti  segni  35,  —  83  danno,  mediante  la 
la  regola,  il  valore  approssimato  7,029.  Perlocchè 
(A)  sì  prosegui  Ìl  calcolo  delle  trasformate  colla  e 
0,03  =  3",  e  Et  ebbero  le  due  equazioni  ansilii 
—i9,12y +  46,351  =0,y»—106,715tf-|-2  52,296  = 
la  determinazione  della  radice  2,4242  della  prima 
la  sua  sostituzione  nella  seconda  si  possono  esegi 
col  solito  processo  dell*  Homer  alcaa  poco  comp 
dialo  come  si  yede  in  (B).  L' errore  —  0,527  con 
nato  coli' errore  36  già  trovato  per  7  mostra  che  7 
sorpassa  ìl  vero  valore  della  parte  reale  di  ci 
0,00046  ;  peróò  in  (A.),  è  proseguito  il  calcolo  colle  i 
cifre  native  —4"  ■^e'  ;  per  l' uldma  delle  qi 
tatta  la  tabeUa  sì  potè  compeDdiare  in  iuta  sola  ri| 
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\—  9,0000(I(H-    0. 
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1—  2 

1+  5 

12 

19 


—  14 
+  21 
+105 


+  251 


1  +  19,03  +106,5709    +  15,11 

1+19,06  +106,1427    +  46,351408  ' 

■19,09  ,  4-106,7154 
1+19,12 


+19,1196  +106,707752+  46,308726+  252,276491 

i+19,1192  +106,700104+  46,266045 

■19,1188  +106.692457 
1+19,1184 


1+19,11820  +106689589+  46,256576+  252,274178 


1+19,118196+106-680552+-  46,255165+  252.274152 


1+19,118195+106,688621+  46,255121+  252,274125 


—,04115115 

+,ofinon8 


(B) 


—  19.12  +  46,561 


-  19,12  +   8,111 

,463 

81 


■  106.715  +  252,2g:i 


1  —  104,715  4- 

4-i,Kl>5 

1  —  102,310  + 

1,!J3» 

1  —  101,895  — 

,0!i9 

1  —  101,871  _ 

,507 

— 

,o::( 

-  19,1182+46,266576 

2 

-  19,1182-1-  8,018976 

+    ,371696 

1" 

.+    ,180514 

«ili 

003450 

4" 

000803 

4- 

39 

2" 

1 

1—106,689689 -(-252,274178 


1-101,689589  + 

42,8960IJO 

1-102,289589+ 

1,979  Hìl 

1—101,869689- 

0,0562-J.S 

1—101,850      + 

,002882 

,001192 

— 

,001396 

-10,118196-1-46,253121 

2 
1' 

-19,118195+  8JM8731 
+  ^7145» 

—    ,010911 

860 

178 

S™ 

+      •         « 
0 

1 -106,689521+252,271 1 -25 

3 
4' 
2" 
■6" 
3' 

1-104,689521+  42,896081 
1-102,289621+    1,979275 
1-101,86952-      ,058117 
1-101,8601     +      ,002:193 
1-101,85       —     ,oooo«r, 
1—102             +      ,000008 

—  in  — 

Si  vede  in  (B)  che  a  questo  7,02955  corrisponde 
l'errore  — 0,00Ì396,  che  combiaato  coll'errore  —0,827 
corrìspondente  a  7,03  indica  che  si  ha  ancora  un  ec- 
cesso di  0,0000012.  II  calcolo  termioato  io  (A)  ed  la 
(B)  conduce  al  cercalo  fattore 

(x—7,0295488)»-+-2, 4 194293.  Perciò  i  valori  dati  dal- 
lo Spitzcr  SODO  errati  dalla  sesta  decimale  io  poi. 

Per  la  risoluzione  delle  equazioni,  oltre  un  pro- 
cesso di  calcolo  per  approssimarsi  iadefioitameate  alle 
radici,  occorrono  dei  criteriiper  riconoscere  in  quali 
intervalli  esse  cadano  :  riguardo  alle  radici  immagina- 
rie io  mi  servii  del  metodo  degli  indici  del  Cauchy, 
il  quale  non  lascia  aieote  a  desiderare.  Lo  Spìtzer  noa 
dà  alcun  criterio;  pare  che  egli  cerchi  la  trasformata, 
ìu  cui  1  ultimo  termÌDe  h  mìnimo;  ma  i]  predetto  e- 
sempio  mostra  che  per  tal  maniera  non  potrebbe  scor- 
gersi Taltro  pajo  diradici  x=—  2,829 5d: (^  —1 2,894. 

Nella  seconda  memoria  lo  Spìtzer  impiega  alla 
scoperta  delle  radici  la  costruzione  di  apposite  curve 
Credo  che  per  le  radici  immaginarie  piuttostochè  ado- 
perare una  curva  a  doppia  curvatura,  gioverebbe  me- 
glio servirsi  delle  intersezioni  di  due  curve  piane.  Così 
pel  precedente  esempio,  sostituendo  x-V-yì^ —  1  ad 
X,  si  scorge  che  1'  equazione  sarà  soddisfatta  nei  punti 
d'intersezione  della  curva  del  4-"  ordine 
y  '—  (6x'— 27x)y>-|-a;'— 9**— 9jH-I000=0  col  siste- 
ma della  retta  y— 0  e  della  curva 
— (4^— 9)i/«+4x^— 27i*— 9=0.  Per  costruire  questi 
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moti  «riDlersezioDe  gioverà  sostituire  z  aHy,  ed  at- 
}ra  i  calcoli  saraoao  precisameote  quelli  slessi  che  io 
sposi  nella  snccitata  memoria,  i  valori  di  b  essendo 
!  radia  delle  due  equazioni  ausiliarie. 

11  solito  processo  di  calcola  viene  applicato  dal- 
Antore  anche  alla  risoluzione  approssimata  dì  due 
qnazìoni  tra  due  incognite.  Credo  che  sia  molto  dif- 
ìcile  stabilire  regole  generali  per  riconoscere  gì*  inter- 
ralli,  nei  quali  sono  comprese  le  radici  reali,  e  molto 
}iù  le  radici  immaginarie  ;  mi  sembra  che  in  questo 
aso  anche  il  metodo  degli  iodici  cada  in  difetto. 

Ne)  Tomo  I  (i850)  delle  Memorie  dell' Imper. 
accademia  delle  scienze  in  Tienna  vi  è  un  lavoro  del 
Holb,  il  quale  pure  riguarda  la  determinazione  delle 
'adici  reali  dette  equazioni  a  coe(Boientl  numerici  (esso 
K>rta  una  data  anteriore  di  quasi  un  anno  a  quella 
dei  precedenti)  ;  l'aspetto  sotto  cui  mi  sembra  osser- 
vabile sì  è  il  seguente. 

Quando  le  operazioni  aritmetiche  superiori  alle 
ine  prime  si  eseguiscono  per  le  frazioni  decimali  coi 
nelodi'  dati  pei  numeri  interi^  bene  spesso  si  scrivono 
nolto  più  cifre  di  quelle  che  sarebbero  necessarie  per 
piangere  alla  approssimazione  che  si  desidera  :  peral- 
tro chi  è  alcun  poco  abituato  nel  calcolo  sa  come  si 
open  nella  moltiplica  e  nella  divisione  per  tralasciare 
le  cifre  inutili  ;  e  simil  metodo  si  usa  nella  quinta  o- 
perazione  aritmetica,  che  serve  a  del^orminare  nna  ra- 
dice reale  di  una  equazione  conoscendone  tm  valore 
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abbastanza  approssimato.  Ma  in  tutti  questi  casi  biso* 
gna  preventivamente  stabilire  a  qual  grado  di  appros- 
simazione si  voglia  gi  ungere,  poiché  se  nel  progresso 
del  calcolo  si  volesse  ottenere   un'  approssimazione 
maggiore  occorrerebbe  rifare  tutto  il  calcolo  :  ecco 
dunque  V  opportunità  del  problema  di  determinare 
ciascheduna  cifra  del  cercato  valore  nella  maniera  pia 
spedita,  in  guisa  che  si  possa  protrarre  a  piacimeoto 
il  calcolo  ed  ottenere  quante  altre  cifre    successive  si 
vogliano.  Serve  a  questo  scopo  il  metodo  di  divisione 
che  neir  opera  postuma  del  Fourier   {Analyse  des  e- 
quations  determinées)  è  descritto  sotto  il  nome  di  di- 
s^isione  ordinata^  e  ciò  quando  tanto  il  divisore  quan- 
to il  dividendo  sono  espressi  da  frazioni  decimali  ap- 
prossimate. 

Credo  non  inutile  entrare  in  alcuni  dettag  j^ 
lati  vi  al  predetto  problema,  facendo  cosi  conoscere 
per  via  molto  spedita  il  processo  di  calcolo  Immagina • 
to  dal  Moth,  il  quale  potrà  in  alcuni  casi  tornare  van- 
taggioso, e  la  cui  eleganza  lo  fa  degno  di  osservaziona 

Vogliansi  moltiplicare  i  due  numeri  approssimati 
9466148  . . . ,  8939982  ....  Si  scrivano  ordi- 
natamente,   come    qui   si  vede,   i    numeri 
8  .  9=72^  9 .  9+8  .  4=H3,  3 . 9-f-« .  4-+-8. 

5zrd03;  per  brevità  segniamo  con  (oqEq)  la 

somma  i78  dei  prodotti9. 94- 3.  4  +  9  .  5 

+  8.6;,cosìpure(^*^5J)==9.9+9.4   ««M8 


9455148 

8959982 

72 
113 

103 
178 
185 
209 
243 


178 
90 
60 
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k3.B-}-  9.5  +  8.1=  ■ISS, ecc.  SommMtdo  queslì 
rodottì  si  vede  cbe  la  prima  cifra  del  cercato  pn>- 
oHo  è  8,  la  secooda  4,  la  terza  5^  ec. 

Questa  maniera  di  moltiplica  può  anche  appli- 
trsi  ai  numeri  interi^  come  si  scoile  nel  seguente 

sempio,  nel  quale  99  =  (gjg)  =9.44-  898tf 
.  5  +  9  .  5  ,  60  ==  (II)  46  =  9  .  5  .  Ese-  H3 
uendo  queste  somme  di  prodotti  parziali  in 
erso  opposto,  cioè  calcolando  a  memoria  i 

5,  60,  96,  1 78,  ec,  ed  unendo,  pure  a  me- 
lorìa,  le  4.  decine  col  60,  le  6  ceolinaia  col 

6,  le  IO  migliaia  col  78,  ec.,  si  può  ottewere  il  pro- 
otto  S45ISiì4o  seaza  bis<^ao  di  scrirere  lAcua  prot 
lotto  parziali:.  Questa  maniera  di  m<^ipjicare  fu  in* 
eguata  da  vecchi  Aritmetici  sotto  il  nome  (fi  mdti- 
ilica  a  croccila  i  ne  fu  tralasciato  l'usò  par  la  sorer- 
iiia  attenzione  che  essa  ridiiedé^  peraltro  riesce  co- 
noda  quando  i  due  fattori  sono  di  due  sole  cifre. 

Per  calcolare  uoa  radice  di  un'  equazione  bìso- 
pa  conoscerne  un  valore  abbastanza  approssimalo, 
rasi  per  l'equazione  x*  —  200»  —  5000  =:  0,  posto 
rr=20-4-(/  ,  avremo  col  noto  calcolo  del  Budan  o 
leir  Horner  la  trasformata  y»  +  60  i/*  +  ÌOOOij  — 
1000  =  0.  Poscia  la  più  comoda  disposizione  del  cal- 
colo sarà  forse  la  segaeote.  Nelle  righe  I,  III,  V  «■ 
canto  ai  coeflicienli  1000  ,  60  ,  1    si  pongono  di  se- 

Tom"  III.  Scnr   IT.  I7 


»1 


\.  '1 


■  t 


V\' 


I  < 


il! 


i    fili 


~  428  — 
guito  le  cifre  che  saccessivaniente  si  trovano  per  y 
per  j*  o  per  j^  5  al  dì  sotto  ed  in  colonna  si  sottrano 
dall'  ultimo  termine  1000  i  prodotti  del  coefficiente 
1000  per  la  prima  cifra  9  di  j-,  e  del  coefficiente  60 
pel  prodotto  9  .  9  zn  81,  il  quale  nella  III  riga  si  scris- 
se obbliquamente  ed  un  posto  più  a  sinistra,  accioc- 
ché il  prodotto  4860  vi  corrispondesse  verticalmente. 
Il  residuo  5140  sembrerebbe  contenere   5   volte*  il 
coefficiente  1000,  ma  è  facile  scoi^ere  che    non  si  po- 
trebbe poi  sottrame  gli  altri  prodotti.  Così  si  scrisse 
invece  il  A  nella  I  e  nella  II  riga,  e  nella  III  si  scrìs- 
se obbliquamente  il  (gj)  =  4  .  9  +  9  . 4  =  72  .  Nella 

lY  riga  si  pone  la  prima  cifra  8  del  valore  di^%  che 
risulta  dalla  somma  delle  cifre  poste  nella  III  riga;  e 
nella  quinta  si  scrive  obbliquamente  il  prodotto 
8  . 9  =  72  appartenente  al  valore  di  ^,  quale  risulta 
moltiplicando  le  prime  cifre*  delle  righe  II  e  IV  — * 
Dal  5140  si  sottrano  insieme*  i  prodotti 


Il  t  \ 


1000  .  4  ,  60  .  72- ,  1  .  72  , 

che  risultano  dalle  righe  I ,  III ,  Y.  Si  ottiene  cosi 
il  residuo  6360,  che  diviso  pel  coefficiente  1000 
dà  la  terza  cifra  5  del  valore  di  jr^  che  si  scri- 
ve nelle  righe  I  e  II.  Nelle   righe  sottoposte  si  scrivo- 

no  (^*5)  =  106  ,  9  ,  Q  =  113  .  Si  sottrano  in- 
sieme i  1000 .  50  ,  60 .  106  ,  1 .  113  ,  e  si  ba  il  re- 


-  129  — 
«dao  6H0,  ob.  dà  1.  ,„«.  oiir,  8  dd  vdore  di  V 
ecoMin  seguilo.  Sito™  p,,  to]^„i,„  j,=(>,9«6<tó.' 


'000.  945514  , 

y=   M55I4  li. 
00.            126030 

870383  IH. 


:0.I 
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Serva  dì  Gecoudu  eaempio  la  x:=l^344,fS9S6i9 
posto  a=rl7+>  si  ha  !/"-H3ij— 28,1692  . 
sporremo  il  calcolo  come  segue 

84 .  mussi     I. 

y=:     7346385      II. 
9806841 
1 .  4268766      III. 

.       <l 


lS,<6n6636 
238 


1611 
<36 


1926 
170 


1405 
<02 
78 
3073 
971 
164 

I89C 
170 
161 


I  oumerì  scrìtti  obbliqaameDte  sella  III  riga 
sultano  nel  modo  solito  da  quelli  delle  due  prime 
ghe  cioè  49=7 .  7    ,    2S  =  (J^)  60=  (Jl*)  ec 
numero  35,159 ...  si  sottrano  successivamente  i  i 
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meri  delle  righe  I  e  III  moltiplicati  pei  coeffideotì 
S4  ed  i.  Sì  trova  x=:  17,  7215385!. 

In  tutti  gli  esempii  dati  dal  Moth  ì  coefficieoli 
leti*  eguazìooe  da  risolversi  sono  oumerì  interi  esatti-, 
ie  fossero  iorece  numeri  espressi  approssimatamente 
»)D  decimali  bisognerebbe  adoperare  un  processo  si- 
nile  a  quello  della  divisione  ordinata^  ed  i  calcoli  di- 
'errebbero  troppo  complicati  per  poter  essere  di  qual- 
'he  vantaggio.  I  calcoli  riuscirebbero  pnre  incomodi  se  i 
x>e(Hcienti  dell*  equazione  niM  fossero  tutti  di  segno 
ipposto  a  quello  dell*  ultimo  termine.  In  una  parola 
1  metodo  del  Moth  non  potrebbe  sostituire  quello 
«posto  nella  rtiia  succitata  memoria;  soltanto  ne  pa&> 
ormare  un'a^eodice  degna  d'osservazione. 

Lo  stesso  procèsso  è  adoperato  dal  Motfa  per  e- 
trarre  le  radici  dei  polinomii  procedenti  secondo  le 
>otenze  di  una  quantità.  Così  per  esempio  la 
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oivendo  i  soli  coefBcienti  delle  varie  potenze  di  z  si 
a  il  Bruente  calcolo 


-  +  ec.  I     posto  xz=i+i/^  dà 
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::ol  quale  si  trova 


r+.-ec. 


i8  ^  i62  ^  4944 

La  legittimità  del  processo  del  Moth  risulta  ei 
(leste  ove  si  consideri  che  tn  sostanza  si  sostituisce  ! 
j  tale  espressione  numerica  od  algebraica,  che  ren< 
nullo  il  primo  membro  dell'equazione. 

Mi  pare  cbe  il  calcolo  numerico  delle  equazio 
sotto  la  sua  forma  più  semplice  e  comoda  non  sia 
ancora  introdotto  nelle  opere  elementari  come  lo  m 
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(crebbe.  Goù  aocbe  Del  pregeToIissimo  trattato  d*Àl- 
;bra  pubblicato  aell'  anno  scorso  dal  Bertrand  si  ao- 
mna  per  la  rìsoIuzìoDe  delle  equazioni  algebraicbe 
ei  processi  di  calcolo  molto  meno  spediti  di  quello 
iposto  nella  mia  memoria.  Ommetlo  il  facile  con-] 
oato,  e  soltauto  do  il  dettaglio  di  calcolo  per  la  riso- 
zìoDe  di  od'  equazione  trascendente  ;  cogliendo  così 
xasione  di  aggiungere  un'  osservazione  a  quanto  ho 
i  pubblicato  neUa  noia  IV  della  succitata  mia  me- 
lorìa. 

Con  quella  noia  mostrai  in  qual  modo  spedito 
possa  approssimatamente  ridurre  un'equazione  tra- 
lendente  ad  una  algebraica  dell'  n*™  grado,  e  ciò  me-  j 
laute  ZI  -H  1  tentativi.  Con  due  soli  tentativi  si  ha 
n'  equazione  del  i."  grado,  che  dà  la  nota  regola  del- 
.  doppia  falsa  posizione.  Ora  se  net  calcolare  le  suc- 
ìsshe  posizioni  sì  tenga  conto  anche  delle  diflerenze, 
uè  sole  posizinni  conducono  ad  uo'  equazione  dd 
.0  grado,  la  qnale  darà  con  molta  approssimazione  la 
idice  de.siderata. 
Si  tratta  dell'equazione  a  o'^-i-  6  p*-4-  GfiiiOSeUzziO 


isendo  : 


log.  a  =  0,020760i     ,     log.  b  =  0,6593123 
-  log.  a  =  0,005950708,  -log.  p  =  0,001 5561 38 

tie  due  posizioni  adoperate  da  prima  dal  Ber- 


— 

434  — 

(Mnd  9000  X 

=  90  ,  x  = 

400  ,  [a  prima  dà  il  segaeo 

fé  calcolo 

O,0IO7l»l 
0^366637 

5051 

6,6)10966        dirmi 

9,4851964 

-59B1 

log.  di  0,3056303         -4118 

0.6S93123 
0,1490614 

<«a« 

0JÌI0K90  . 

-1666 

klf.  di  3,1378740       — 13I49 

+  — = 

Errore  0,1545308      —16637 

a  cui  furono  aggiuole  le  differenze  che  avrebbero  luo 
go  se  X  ricevesse  im  aumento  di  0,1;  così  si  olleiiD 
r  errore  1545308  eia  differenza  —  16537.  Siinilmeat 
la  posizione  x  =  100  dà 


0,0807601 
0,60m708 

6,6110265 

9,4256893 

-5951 

log.  di  0,16<4951        -9654 

0,6593113 
0,1656138 

0,4936985 

—1656 

log.  di  3,1167250      -H880 

+ 

EiTwe  —0,0057583      —15531 


Tenendo  conto  soltanto  dei  due  errori  151550 
—  57533  si  troverebbe  colla  o^oh  di  doppia  falsa  pò 
sizioue  X  =  99,641-  PuDÌaiao  x  =  90  ■+•  10  (  ed  ado 
peraodo  anche  le  trovate  differenze  — 16837,  — 1653 
corrìspoadeotì  a  A  '  ^  OjOl  vedceiuD  che  V  equa 
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siooeia  /  dovrà  avere  i  dae  ultimi  termini  —  d6537 
+  ÌSÀ63,  e  U  trasfonnàta  in  ((— i)  i  due 

—  45531  (t-l) -675,3; 

perciò  colla  cifra  i  fomerano  la  solita  tabeOa  pro- 
cedendo da  destra  verso  sinistra,  ed  otterremo  per 
tilt  guisa  i  coefficienti  —  iS  ,  +4S,5  ,  —  4683Ì  , 
-•-  575,3  ,  coi  qoali  conttnaereino  il  calo^  al  solito 

—16537+15455 


4-509—16028—    575,3 
-12+497—15551 
-12+485 


+0,05—155,5  +      46,7 
-155,7  000 


a  troveremo  t  =  4,0430  =  0,9630  ed  x  =  90,630; 
?iIore  esatto  anche  nell'  nltima  deciifiale. 

Finalmente  Ìl  dotL  Achille  Desiderio  a  senso 
dell'articolo  8  del  Regolamento  organico,  è  ammesso 
a  leggere  il  sunto  di  un  suo  discorso  :  Sul  Choìera 
richiamato  al  suo  princìpio  dinamica. 

Il  discorso  del  sig.  Desiderio,  e  quindi  il  santo 
eh'  egli  ne  lesse,  si  dividono  in  sei  capitoli.  L'Autore 
dopo  aver. nei  primi  cinque  trattato  dei  fenomeni  del 
Cholera,  dei  risultamenti  deUd  necroscopia,  deUe  cau- 
se del  Cholera  ,  della  essenziale  analogia  fra  queste 
cause  e  quelle  di  altre  malattie,  fra  il  Cholera  ed  altri 
mali,  e  dell'applicazione  dinamica  aUe  cause  del  Cholera, 

Tomo  III.  Stri»  ti.  |8 
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□el  sesto  ed  ultimo  espoae  i  suoi  prìacìpii  peAa  con 
razioaale  :  ìittorDO  alla  quale,  dopo  aver  premesso  die 
essa  deve  coosistere  nel  togliere  la  tendenza  alla  coor* 
dinazione  statica  o  quiete  molecolare  che  sospende 
ogni  azione  dinamica,  e  quindi  nel  ridestare  la  forza 
elastica  affinchè  qaesta  entri  innanzi  coi  and  efiètb 
cipuIsiW  e  colle  sue  novelle  espansioni,  egli  conchiude 
che,  a  parer  suo,  la  potenza  che  meglio  combatta  e 
vinca  la  celerità  fulminante  del  cholera  è  la  trasfusio- 
ne del  sangue,  rimedio  la  cui  opportunità  ed  efBcacii 
ormai  non  è  più  rìvucabile  in  dubbio.  La  quale  dot 
trina  egli  per  una  parte  fonda  sai  prlncipii  posti  né 
cinque  capitoli  antecedenti,  e  conferma  per  l'altra  co 
gli  ai^omenti  sviluppati  nelP  ultimo  e  colle  autorìt 
in  esso  citate,  e  sembra  particolarmente  eccitata  da 
pensiero  dei  graifdi  progressi  fatti  recentemente  daD 
scienze  che  annidarono  le  distanze  e  fecero  dello  spi 
zio  una  vana  parola,  a  fronte  dei  quali,  dice  il  dol 
Desiderio,  anche  la  scienza  medica  «  deve  vibrare  all'i 
nisoao,  ed  estendere  la  sua  ala  a  volo  pii^  lai^.  » 


Dopo  queste  letture  l' i.  r.  Istituto  si  riduce  . 

adunanza  segreta. 

Si  legge  PAtto  veHiale  dell'antecedente  adunan 
secreta  del  giorno  aa  marzo,  eh*  è  approvato  e  solt 

scrìtto. 

Si  annunziano  ìt^ueoti  doni  fatti  alfi.  r.  Istituì 
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Dair  i.  r.  Islilulo  Lombardo. 

'  Giornale  dell'i,  r.  Istituto  Lombardo  e   Biblioteca 
aiiana.  Fascicoli  XIII  e  XIV,  marzo  i8S2. 

Dal  sig.  Carlo  Kreil  Àsti-onomo  di  Praga. 

Magnetische  und  geographìsche  OrUbestimmungm 
1  Oesterreichischeii  Kaiserstaate.  IV  Ancata  iSSO.  Fra- 
L 1831,  in  4.to. 

IVagnetitche  und  meteorotogische  Beobachlutigen  zu 
rag.  Tom.  I.  Janaer  bis  Zi  December  -1849.  Praga  4851, 
1  voi.  in  4.lo. 

.  Dal  sig.    Carlo  Fritsch  assistente  ali'  osservatorio 
astronomico  di  Praga. 

Grundziige  einer  Meteorologie  /tir  àen  Horizont  von 
rag.  Praga  ^850,  un  voi,  in  i.lo. 

.  Dal  sig.  Guglielmo  Haidinger  di  Vienna. 

lValunDisien»chaftliche  Jbhattdlungtn  getammeltund 
urch  Stibscription  herausgegeben.  Voi.  IV  in  A  parti  e 
0  tavole.  Vienna  185t,  in  4.to. 

Bencftfe  Uber  Mitlheilungen  von  Freunden  der  ffodir- 
weuichttfìen  in  ffien.  Voi.  VII.  Vienna  4861,  in  8." 

.  Dalla  Commissione  Provinciale  di  Sanità  in  Fer- 
rara, 

itelffstone  tul  Cholera  murimi  che  dominò  nella 
ittà  e  provincia  iti  Ferrara  nel  1849.  Un  Voi.  in  4.". 
'errara  1851. 


Dal  f 


.  prol 


S.  Lu 


i  Botter  di  Ferrara. 
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V  Incoraggiamento^  Giornale  di   AgricoHora,  Indo- 
stria  e  Commercio.  Dal  n.  1  al  IS  iadusivi  {{."  geaaùo 
a  45  aprile)  1852. 

7.  Dal  sig.  caT.  Vittore  Trevisan. 

Memoria  sai  Tetranyau  Panenntt,  nuova  spede  di 
AracDÌde  della  tribù  degli  Acsrei.  Padova  i8BS,dipagìn< 
8  in  8." 

8.  Dall^i.  r.  Coasig.  di  Sezione  Hioisterìale  cav.  Cadi 

di  Ghega. 

Quadro  dei  progreui  principali  delle  Strade  fermi 
nel  decennio  4840-1850  e  dei  risuUamenti  delle  corte  à 
prova  con  le  loGomotioe  dì  concorto  aulla  itrada  ferrai 
del  Semmering  in  Juitria.  Vienna  1853.  Un  voi.  in  8.T 

con  Atlante. 

Il  M.  E.  prof.  ab.  MeniD,  in  acme  della  Gimaui 
sione  di  cui  è  relatore,  presenta  un  Rapporto:  Sug 
scavamenti  praticati  nel  villaggio  dì  ^attonga  co 
cui  porge  le  notizie  ncercate,  e  manifesta  il  parere  ri 
chiesto  dall'  i.  r.  Luogotenenza  sa  quell*  argomenh 
Dopo  una  breve  discussione  1'  i.  r.  Istituto  approv 
il  Rapporto  stesso  e- ne  ammette  le  conclusioni,  e  d 
spone  che  sia  dalla  Presidenza  asso^ettato  alla  Su 
periore  Autorità  con  voto  pienamente  adesiva 
Dopo  ciò  radunanza  si  scioglie. 
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Si  legge  l' Atto  verbale  dell'  antecedente  adanan*- 
ssa  privata  del  giorno  a  5  aprile,  che  senza  osservasio^ 
ne  alcuna  è  approvato  e  sottoscrìtto. 

n  M.  E.  e  Vice-pres.  profess.  Poli  continua  neUe 
sae  letture  soll'argomento  della  Relatioxie  tra  le  cir* 
convoUizioìd  cerebrali  e  Tintelligenza;  ed  in  questa 
\erza  Memorìa  viene  alle  conclusioni  più  certe  e  di- 
mostrate intoipio  a  questo  problema  diffictlisshno. 

A  tale  scopo  egli  rìcbiama  alla  ménte^  innanzi  a 
tolto,  i  tre  punti  capitali  che  riassumono  in  sé  tutta 
la  sostanza  di  quel  problema,  cioè  :  i .  Come  e  perchè 
le  drcoQvduzioBi  cerebrali  a  preferimento  d'ogni  ri- 
Vn  parte  del  cerveUo  tengansi  in  così  stretta  relazione 
ooD'intelligenza.  a^.  Quale  sia  la  sede  e  causa  immedia- 
ta ed  orgauiqi  di  una  cosiffatta  relazione.  3.  Se  questa 
"ràa^one  sia  cosi  costante  e  contintta  da  formare  una 
WB  legge. 
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Quanto  al  primo  puoto  dopo  aver  mostralo  l'ori- 
ginc  e  il  modo  di  formarsi  ddle  circonToluzioni  cere- 
brali, coDchiude  che  bavvì  fra  le  circoOToIuzioDÌ  e  l'ia- 
tellìgenza  una  cosi  iotima  relazione^  perchè  le  circon- 
Toluzioni  stesse,  salvo  il  divario  della  forma,  altro  noa 
sono  che  sostanza  cerebrale,  e  perchè  il  cervello  è  IW 
gano  la  cui  mercè  uDicameate  si  maDÌfestaDO  ed  opent- 
□0  tutte  le  facoltà  uraaoe,  e  quindi  anche  rintelligenza. 
Chiarita  questa  cosa  non  ardua  ad  ioteadersi,  dìcnaih 
dasi  r  Autore,  se  la  causa  organica  ed  immediata  aUa 
relazione  tra  le  circoavoluzioai  e  l' intelligenza  risegga 
nel  cervello  o  nelle  circonvoluzioni,  e  qnale  sia  (tessa, 
lotorno  alla  quale  ricerca  dopo  aver  provato  die  noa 
lo  sono  ne  la  forma  oodulata  di  esse  circoDvoUuio' 
ni,  secondo  Ìl  Xieuret,  uè  gli  organi  mediatori  idea- 
ti dal  professore  Hartmana,  né  la  soslanza  grigia  àé- 
la  midoìla  spinale^  siccome  6*  avvisa  il  doU.  Brovn 
Siìquard,  né  la  consistenza  delle  fibre  del  cerébro,  i^ 
il  suo  volume,  o  la  sua  massa,  oè  la  sua  Jorosa,  uè  le 
altre  parti  dei  oerveUo  aleaso  iadtrate  dai  fisiologi  e 
da^i  aoatomicì  soiHo  ì  nonai  idi  corpi  striali^  dì  corfO 
ctìtUom,  di  getto  incido,  di  fornice  o  trigono,  ili  gcnde 
^tpocampo,  e  di  ecrvelleUa,  pasta  a  dedunre  cbe  ^pifr 
sta  causa  oiganica  ed  immediabi  ^ronoB  possa  imaet 
fuor  che  il  cervello  nella  saa  kttaìilà  e  colle  sue  Bbn 
demeidsri,  altre  sensitive,  ed  «Itse  matgci,  destinate 
le  ime  a  teasuettere  le  sensaàoià,  'e  le   altre  «diete 
guire  i  movimenti  in  coucorso  dei  muscoli.  Nel  <ah< 
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s'appuola  coraé  ad  un  fiitto  o  ad  una  gerite  di  primo 
ordine  e  cof^entìta  dàlPesperienza  e  dallo  stato  attuale 
deir  anatomia  e  della    fisiologia.  Ma  siccome    tra    il 
sentire  e  il  muoversi  'e  Tintendere  v'ha  unMmmensa 
distanza  e  differenza  j  siccome  il  cervello  e  le  sue  fi- 
bre sono  sempre  alcun  che  di  esteso  e  di  sensato,  e 
Tintelletto  o  V  intelligenza  è  qualche  cosa  d' inesteso, 
d'incorporeo  e  d'immateriale;  cosi  egli  ammette  co- 
me impossibile  ed  irrazionale   qualunque  immediato 
legame  od  accoUamento,  qualunque  materiale  o  diret- 
ta cooìunicazione  tra  il  cervello  e  Tintelligenzà.  Talché 
una  tale  relazione  o  comunicazione  se  non  può  essere 
diretta   od  immediata  ^  deve  essere  necessariamente 
indireila  e   medicUa^  senza  di  che  non  ispiegasi  più 
il  fatto  della  corrispondenza  tra  il  corpo  e  Io  spirito- 
tra  il  fisico  e  il  morale  dell'uomo.  Ed  arrivato  a  que- 
sta conclusione  non  può  a  meno  di  non  confessare  die 
il  nodo  strigne  di  più,'  e  raddoppia  la  difficoltà  della 
qoistione.    Perlocchè   appigliandosi    a    fatti  od  eseni- 
pi  comuni  di  psicologia  intorno  alle  funzioni  diverse 
dell^intelligenza  nel  punto  che  la  mente  conosce  e  di- 
sceme  gli  oggetti  stessi  sensibili,  giunge  ad  istabilire 
che  qualunque  atto  d' intelligenza  non  può  aver  luogo 
se  non  per,  qualche  inlermezzo  tra  il  cervello  e  l'intel- 
ligenza stessa,  e  che  non  sia  di  natura  corporeo  e  ma- 
teriale. Questo  intennezzo  per  lui  sono  sempre  le  im- 
magini e  rappresentazioni,  le  reminiscenze  e  le  modi- 
ficazioni inteme  che  si  destano  dal  senso,  dalla  memo- 
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ria  e  dalt*ÌDiiii3gÌDazioDe  all'alto  che  si  maoTono  le  fr 
bre  cerebrali  e  alle  quali  succede  la  coscienza  e  cob- 
s^pevolezza  delle  impressioni  che  le  hanno  orìginarìi- 
mente  prodotte.  Con  cbe  vieoe  spiegato  come  dallt 
semplice  percezione  e  sensazione  d'un  oggetto  ango- 
lo e  individuale  trapassi  l'intelligenza  al  comprendere 
e  distinguere  l'astratto  ed  il  generale.  Laonde  per  tatte 
queste  cose  largamente  esposte  e  comprovate  ei  trae 
la  doppia  conseguenza  :  i.  Che  tra  U  cervello  e  l'inlelli- 
genza  s'interpone  sempre  l'azione  preventiva  ed  intn^ 
media  del  senso  e  della  memoria  e  dell'immaginazione 
in  quanto  l'intelligenza  non  è  eccitata  agli  atti  del  caat 
prendere  e  del  conoscere,  se  non  quando  le  si  recane 
dinanzi  oggetti  sotto  forma  d' immagini,  di  rappresea- 
tazion),di  reminiscenze  e  modificazioni  interiori-,  a.  Che 
per  tale  interponimento  la  relazione  tra  l'iatelligenza 
ed  il  cervello  come  suo  organo  o  stromento  è,  di  sui 
natura,  puramente  mediata  e  iadirettay  e  non  mai  & 
retta  od  immediata,  per  la  qnale  oltrecchè  si  svisam 
gli  atti  e  le  operazioni  dell'intelligenza,  sì  corre  diret 
tamente  al  materialismo.  Pervenuto  a  tanto  l'autore  ri 
duce  la  difficoltà  ultima  del  problema  a  farsi  chiaro,  co 
me  le  impressioni  degli  oggetti  acceotrantisi  nel  comon 
sensorio  del  cervello,  si  trasformino  in  tante,  rappreseo 
tazioni,  immagini,  modificazioni  o  reminiscenze,  e  comi 
■1  queste  sussegua  immediatamente  queU'atto  compren 
sivo  od  inteoditivo  che  costituisce  l'intelligenza.  Tut 
to  questo  non  dubita  l'autore  di  dichiarado  con  ingenui 
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à  e  fi'uncbuzza  uti  iaeffiJ)ile  misterio  dui  quale  ouu 
mù  ne  potrù  gimumai  fraDcarsi  tatta  la  forza  deiruma- 
lo  [leusìero,  sì  perchè  dall'uJtimo  moto  del  cerebro  al- 
'atto  intellettivo  e'  è  un  abisso  che  noa  si  travalica 
lalla  corta  veduta  della  mente  nostra,  sì  perchè  l'alto 
Qtellettivo  stesso  è  così  semplice  e  spiiUale  da  non  rì- 
rarre  per  nulla  né  dftlle  fibre  Cerebrali  o  dai  loro  mo~ 
rimeati,  sì  perchè  in  £a)e  i  filosofi  con  tutti  i  sistemi  e 
e  ipotesi  loro  sino  a  qui  conosciute  si  partirono  a  rol- 
la allorché  pretesero  di  varcarlo  o  cimentarlo.  E  qui 
□on  tratastiò  l'autore  con  una  certa  opportuuità  di  nuo- 
ce ragioni  di  dimostrare  la  fallacia  o  l'insulTìcieDza  di 
tutti  questi  sistemi  incominciaDdo  da  quello  dell'in^u^ 
so  fisico  e  delle  idee  o  delle  fórme  plastiche  degli  an- 
tìchi,  venendo  sino  a  quello  dell*ùil°a  dtlVEnle  e  à^ 
fùUuizione  immediata  degli  ometti  de'pjù  moderni. 
Laonde  insistendo  eglipiJi  cbe  mai  Termo  nella  con- 
clusiuue  già  posta,  che  ò  e  sarà  sempre  inesplicabile 
e  misterioso  il  come  rintelUgenza  comunichi  col  cer- 
vello anche  solo  ìadirettamente  o  mediatamente,  iitcco- 
uie  da  lui  venne  stabilito,  si  propone  di  indagare  piut- 
tosto tutti  gli  altri  caratteri  di  questa  relazione,  che 
SODO  Irascitrati  od  ignoti  per  la  scienza,  ripromettendo- 
ci da  una  tale  indagine  ulteriore  il  doppio  proiìtto  di 
chiarire  e  coranicre  da  un  canto  la  sua  teorica  o  dot- 
Irina  sulla  relazione  tra  l'intdltgenza  ed  il  cervello  e 
le  sue  circonvoluzioni,  la  quale  i  manchevole  e  molto 
avviluppata  anco  a' dì  nostri,  e  di  poter  spiegare   dal- 
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l'altro  alcuni  feoomeai  psicologici  che  pure  si  lega» 
con  quella  relazione  medesima.  H  che  formerà  in  alti 
seduta  il  termine  dì  questa  sua  teraa  ed  ultiiua  Mi 
morìa. 

Compiuta  questa  lettura  il  M.  E.  dott.  Nami 
espone  verbalmente:  Alcuni  nuovi  risultamentìoUem 
allo  spedale  di  f^enezia  dalVuso  del  Eousso  nella  e 
ra  del  tema.  Egli  rìferisce  che  ad  un  adulto  torme 
tato  dal  rerme  solitario  ed  assistito  dal  dott.  Alessa 
dri,  dopo  una  cura  preliminare  diretta  a  procacciar 
certezza  che  in  lui  questo  verme  esistesse,  furono  n 
uistrate  6  dramme  di  quel  Kousso,  di  cui  alcune  di 
erano  state  da  Parigi  mandate  in  dono  allo  Sped 
d»l  co.  Gio.  Querìni,  dopo  il  quale,  e  dopo  un  pur^ 
te,  con  cui  si  adoperò  ad  agevolare  V  azione  di  qi 
rimedio,  il  malato  evacuò  it  suo  corpo  di  una  ma 
enorme  di  brani  di  tenia,  fra  i  quali  havvi  molta  pi 
bahilità  che  anche  la  testa  si  trovasse  ;  ed  in  appre 
si  trovò  interamente  guarito,  nà  ebbe  più  a  lameo 
re  malore  alcuno  di  tal  genere. 

Dopo  questa  relazione,  e  dopo  alcuni  schiarim 
ti  chiesti  sul  proposito  dal  M.  E.  cav.  Catullo,  l'I 
tato  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  le^e  Tatto  verbale  dell*  antecedente  aduna 
segreta  del  giorno  a5  aprile,  eh'  è  approvato  e  soi 
scritto. 
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Sì  legge  una  lettera  con  cai  il  sig.  Antonio  Vene- 
rio  di  Udine  offre  air  i.  r.  latitato  un  esemplare  delle 
osservazioni  meteorologiche  del  defonto  di  lai  frateUo 
Girolamo,  raccolte  e  pubblicate  per  cura  del  prof.  6. 
B.  Bassi.  In  pari  tempo  il  Socio  corrisp.  prof.  2!ambra 
presenta  all'Istituto  T  opera  donata,  encomiando  con 
brevi  parole  le  esimie  qualità  di  mente  e  di  cuore  di 
cui  era  fornito  il  Yenerio,  e  facendo  menzione  deUa 
eccellenza  degli  stromenti  che  possedeva,  e  della  esat- 
tezza divenuta  proverbiale  che  poneva  negli  studi;  dal- 
le  quali  cose  il  prof.  Zambra  argomenta  il  pregio  di- 
stinto e  la  importanza  non  lieve  dell^  opera  medesima. 
L  i.  r.  Istituto  disponendo  che  sieno  rendute  le  debi- 
te grazie  al  donatore,  prega  il  M.  E.  cav.  Santini  di 
volere  in  una  delle  prossime  adunanze  rendergli  qual- 
che conto  del  volume  di  cui  fu  presentato. 

La  Commissione  speciale  incaricata  di  proporre 
la  soluzione  di  un  quesito  avanzato  dalla  i.  r.  Finanza 
e  concernente  il  mescolamento  dell'acqua  ragia  coll'olio 
di  oliva,  presenta  il  proprio  rapporto  col  mezzo  del 
suo  Relatore  M.  E.  prof  Bizio.  Dopo  alcune  discussio- 
ni n.  r.  Istituto  approva  le  conclusioni  della  Commis- 
sione, e  delibera  che  sia  trasmesso  il  Rapporto  alla  i. 
r.  Prefettura  di  Finanza  con  voto  adesivo. 

Si  leggono  lettere  con  cui  S.  E.  il  sig.  ministro 
del  Culto  e  della  Pubblica  Istruzione  ringrazia  pei  vo- 


—  Ufi  - 
lumi  delle  Memorie  e  degli  Atti  dell'i,  r.  Istituto  ci 
gli  furono  trasmessi,  ed  i  sig.  consigl.    co.  Harsanì 
cay.  Negrelli  riograziaDo  pel  grado  di  M.  O.  che  fu  i 
essi  conferito,  e  che  dichiarano  di  accettare. 

lì  Presidente  avverte  che  nel  domani  alle  ore  i 
antim.  si  convocherà  la  Commissione  istituita  in  vig 
re  dell'  art.  84  dello  Statuto  interno  per  definire  ale 
ni  affari  di  sua  competenza,  e  che  alle  1 1  avrà  Ini^ 
r  adunanza  ordinaria,  nella  quale  si  comincierd'a  le 
gcrc  ì  Rapporti  delle  Commissioni  speciali  ncHnlaa 
pel  Concorso  ai  Premj  di  Agricoltura  e  d^  Industri 
e  a  pronunciare  i  giudizj  sngli  oggetti  presentati; 
quali  operazioni  continueranno  nei  giorni  sussegaei 
senza  interruzione  fino  al  loro  compimento.  Egli  ìm 
ta  i  H.  E.  a  voler  segnalare  il  loro  zelo  coH'interven 
re  assiduamente  a  tali  ordinarie  e  straordinarie  aè 
Danze,  e'  ricorda  la  somma  importanza  ed  anzi  Tassi 
luta  necessità  che  le  prestabilite  operazioni  sieno  coi 
dotte  a  fine  colla  possibile  diligenza  e  sollecitudine  pt 
la  ristrettezza  dei  termini  ad  esse  prefissi  ;  dopo  <: 
chu  r  adunanza  si  scioglie. 
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Si  l^ge  r  Atto  verbale  dell'  antecedente  i 
za  privata  del  giorno  a6  aprile,  che  non  dando  argo* 
mento  ad  alcuna  osserrazione,  viene  approvato  e  sot- 
toscritto. 

Non  essendovi  lettara  alcuna  da  farsi  in  quest  a- 
dunanza,  l' i.  r.  Istituto  si  riduce  immediatamente  in 
adunanza  segreta. 

Si  legge  TAtto  verbale  dell'antecedente  adunanza 
segreta  del  a6  aprile,  eh*  é  approvato  e  sottoscritto. 

Si  annundano  i  seguenti  doni  &tti  all'  Istituto. 

1.  Dall'i,  r.  Lnogoteneoza  delle  Provincie  Traete. 

L' /((iliaore,  Giornale  pedègo^pco,  anno  XV,  185S. 

l^ceoM. 

3.  Dall'  i.  r.  Istituto  lombardo. 

Giomatt  dtlVi.  r.  Istituto  LonAardo  e  Biblioteca  ita- 
liana.  Fascicolo  XV^  maggio  i853. 


m 
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3.  Dal  Socio  corrìspoodente  nob.  Alberto  Parotioi. 

Gemina  anno  1851  collecta,  quae  Bortm  botaràcni 
Parolinianiu  in  mutuam  permutationem  offerì.  Basuno 
1852,  di  8  pag.  in  40. 

4.  Dal  sig.  Ab.  Gaetauo  Ragazzoai  di  Milano. 

Premièret  notiom  fAttronomie.  Milaao  1851,  di  pag. 
SS  in  8.*^  (dae  esemplari). 

5.  Dal  Socio  corrìspondeate  dott.  Fraacesco  Gera. 

Il  Coltivatore.  Nuovo  Giornale  d'Agri  collara,  econo* 
mia  pubblica,  lecaologia  e  commercio,  maggio  1852,  n* 
lai  3. 

6.  Dal  sig.  dott.  Fraacesco  Secondo  Beggìato,  di  Vi 
cenza. 

Di  un  nuovo  rimedio  anestetico,  della  «uà  azione 
fcra;)eufica,  e  delia  tua  efficacia  nella  cura  di  varie  for- 
me nwrboie.  Memoria  di  pag.   84  io  8."  Vicenza  1852. 

7.  Dal  sig.  ÀdIooìo  Yenerìo  di  Udine. 

Ostetrasioni  meteorologiche  fatte  in  Udine  nel  FritUi 
pei  quarantennio  1803-1842  da  Girolamo  ^enerio.  Udii» 
ISSI.  Ud  Tol.  in  fol  con  tavole. 

8.  Dal  sig.  pro£  ab.  Francesco  Nardi. 
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£/emeMli  di'  StatUtica  Europea.  Tomo  II."  Parte  i  .ma, 
l>adova  1833.  (Io  voi.  io  8.°. 

Stuàii  mi  dialetti  delta  lingua  italiana.  Padova  1852, 
di  pag.  24  io  8.0 

D  OTGodosi  qDÌodì  dare  comiadaineiito  alle  opera- 
xioDÌ  cODcernenli  i  Premj  di  Agricoltura  e  d' Industiia 
da  distribuirsi  nel  giorno  i.  giugno,  il  Presidente  di- 
spone preliminarmente  che  sìa  Ietto  il  capitolo  del  Re> 
gola  mento  organico  a  tali  Prenij  relativo,  attaché, 
rinfrescata  la  memoria  dalle  disposizioni  io  esso  com- 
prese, si  possa  con  piena  esattezza  e  regolarità  proce- 
dere alle  operazioni  anzidette. 

Ciò  &tto  V  i.  r.  Istituto  intraprende  l' esame  de- 
gli oggetti  presentati  al  Coocorso  pei  quali  le  Com- 
missioni speciali  hanno  compiuto  ì  loro  studj,  e  dopo 
la  lettura  dei  Rapporti  di  queste,  e  le  coDrenienti  di- 
sposizioni, procede  a  pronunciare  i  suoi  giudizj  nella 
foima  prescrìtta  dalT  art  1 4  del  Regolamento  organi- 
co, e  quindi  V  adunanza  si  sdoglie. 
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la  queste  due  straordinarie  adunanze  continutì  1' 
i.  r.  Istituto  a  udire  t  Rapporti  dello  singole  Commis- 
sioni sugli  oggetti  presentati  al  concorso  ed  a  pronun- 
ciare sopra  questi  i  suoi  giudizj  ;  e  luiuno  compiute 
tutte  le  operazioni  che  preceder  dorevuuo  al  conferi- 
mento dei  premj. 


TVhw  ///.  Strie  ti. 
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ADinunzA  del  eioRno  34  UMio  485S. 


Si  le^e  r  Atto  verbale  dell'  adaoaiiza  straordias- 
ria  del  giorao  36  maggio,  che,  dopo  una  breve  ag- 
giunta chiesta  dal  Presidente,  e  sul  momento  eseguita, 
è  approvato  e  sottoscrìtto  dal  Presidente  stesso  e  dal 
Segretario. 

Si  adottano  alcuni  provvedimenti  per  l'adunanza 
solcane  del  giorno  i .  Giugno. 

II  M.  E.  e  Vice  segret.  doti.  Bianchetti  legge  TE- 
strallo  da  lui  compilato  dei  giudizii  pronunciati  sopra 
i  singoli  oggetti  presentati  al  concorso  e  non  esclusi. 

Fatte  sopra  cadaan  articolo  le  debite  osservazioni 
e  discussioni,  ed  introdottevi  le  modificazioni  che 
dall'  i.  r.  Istituto  furono  giudicale  convenienti,  V  E~ 
strallo  è  approvato^  e  quindi  1'  adunanza  si  scioglie. 


I 

il 


Adurarza  soleiwe  del  Gionno  1  oiugro  iS6U. 


Quest'  adunanza  si  tiene  Della  sala  detta  del  Fre- 
;adi  che  è  conveoientemeote  addobbala,  e  nella  quale 
itaDDo  esposti  gli  c^getti  presentati  al  Concorso  dell' 
Agricoltura  e  della  Industria,  e  da  questo  ooo  esclasi. 
Essa  è  presieduta  da  5.  E.  il  sig.  cav.  Toggenburg 
consigliere  Intimo  Attuale  di  stato  di  S.  M.  I.  R.  À., 
caT.  di  I  Classe  dell'  ordine  della  Corona  di  ferro,  i.  r. 
Inogoteneote  nelle  Provincie  Venete  ecc.  ecc.,  ed  è  de- 
corata dalla  presenza  delle  principali  Autorità  qui  resi- 
duili e  di  alili  ragguardevoli  Personaggi  che  vi  furono 
dalla  Presidenza  ioTitati.  Il  M.  E.  e  Vice  segret.  dott. 
Biandietti  legge  l'Estratto  dei  giudizj  dell'i,  r.  Istitu- 
to sopra  i  singoli  oggetti  presentati  al  Concorso  anzi- 
dtìlo,  e  legge  poscia  il  M.  E.  prof.  ab.  Meaio  un  di- 
scorso: Sui  lavoro  considerato  come  un  dovere  avente 
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per  iscopo  ilperfezionameTOo  individuale   combinai 
col  bene  generale  della  società.  (  i  ) 

Compiute  queste  letture,  Ìl  Segretario  chiamò  i 
noo  ad  uno  i  premiati,  ed  a  quelli  tra  questi  che  era 
presenti,  furono  da  S.  E.  il  cav.  Luogotenente  coos 
gnate  le  medaglie  loro  aggiudicate,  e  le  relative  paleo 

Per  ultimo  il  prelodato  sig.  cav.  Luogoteneo 
procede,  accompagoato  dalla  Presidenza  ad  esamini 
quegli  oggetti  che  ottennero  un  premio  ed  ai  qa 
fu  decretata  o  conceduta  la  esposizione  ;  e  l'adanai 
si  sciolse. 

(i)  L'Eitralto  dei  gladi»)  profcrlU  dill'i.  r.  IiUtnto,  l' Elenco dil 
muti,  e  il  discorto  laciulo  dil  M.  E.  prof  Meoia  le^onsi  nei  libro 
contiene  gli  Atti  dell*  dillribntione  dei  Premj  di  Agricóllnn  a  fi 
strìa  e  die  si  noliee  in  forma  di  appeoAce  al  presente  Voluttà- 
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Adusakza  del  ciobbo  24  ciucko  1852. 


Si  legge  l'Alto  verbale  dell'antecedente  adunan- 
•"pmata  del  a3  maggio,  che  senza  osservazione  al- 
cuaa  è  approvato  e  sottoscritto. 

Il  M.  E.  prof.  Catullo  presenta  una  Nota  :  Sulla 
priorità  delle  osservasSoni  comegnale  nella  Zoologia 
Issile  intorno  al  posto  occupalo  dalla  calcarla  am- 
mnilica  rossa  nella  serie  geologica  dei  terreni  di  se- 
dimento. 

Il  celebre  Murchison,  dice  il  cay.  Catullo,  insiste 
■credere  che  primo  il  De  Buch  nel  1844  collocasse 
«el  Jnrola  calcarea  ammonitica  rossa  ignorando  quanto 
«era  detto  il  Catullo  stesso  nella  Zoologia  fossile  fi- 
Mdil  iSaj.Lo  Zigno  aveva  già  resa  questa  giustizia 
.1  Catullo  nel  1846.  Considerando  gli  scritti  anteriori 
U  Catullo  slesso,  si  vede  che  ben  otto  anni  prima  egli 
«m  sostenuta  tale  opinione  impugnatagli  da  Mara- 
«Kni  e  Pasini.  Se  a  mettersi  d'accordo  con  questi 
[lulogi  ei  riguardò  posteriormente  l'ammoWtica  sicco- 
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tue  coDtÌDua  alla  creta,  non  cessò  per  altro  di  ria 
scere  in  essa  specie  fossili  jurassiche  miste  a  creti 
Rivenuto  di  recente  alla  sua  prima  opinione  (erri  ai 
tata  dai  geologi  di  tutti  i  paesi)  pone  l'aminotiilica 
Jura  e  vede  la  miscela  dei  fossili  limitarsi  ai  pian 
periori  dell*  ainmonilica  (epiolilica  superiore),  me 
le  specie  dei  piani  ìoferìcrì  (epiolitica  inferiore)  r 
no  esclusivamente  jurassicbe.  Ragionando  di  i 
formazioni  della  Penisola,  dissente  dai  professori 
negbini  e  Savi  che  consìderaDo  la  parte  ìnferion 
terreno  epiolitico  dei  Monti  Pisani,  Apuani  ecc. 
noe  più  «Qtica  dell'  ammùnìtioa  d«l  Veneto,  a  qi 
non  ragguagliando  cbe  gli  sehisti  varicolori.  Lo 
fenuano  nel  suo  dissenso,  oltre  alle  proprie,  le  o 
viziosi  del  proC  Doderlein,  e  quelle  del  marcb 
reto.  Nega  pure  ai  professori  Meneghini  e  Savi 
la  roccia  soggiacente  al  niartno  salino  della  Toi 
.  spetti,  piuttosto  che  al  lias,  al  terreno  carbonifero, 
valendo  a  ciò  persuadere  la  prova  dì  piante  fossil 
terreno  carbonifero  rinvenute  in  essa.  Poiché  li^ 
re  succedentisi  l'una  all'altra  nei  diversi  pei 
geologici  non  sono  da  per  tutto  distinte  fra  loro,  e 
Je  Faune-,  molte  specie  survissero  lungamente  al 
tempo,  e  attraversarono  piiì  zone  e  ]mù  sistemi. 
Conchiude  il  Catullo  cbe  per  non  aver  dalo 
a  qoesti  pHncìpii  sostenuti  da  Elia  di  Beaumor 
prolessati  dallo  stesso  Mùrcbisoa,  il  profess.  Abr 
Massaloog*  parlando  delle  fiUiti  del  terreno  terzi 


\  Vìcenlioo  iDcorse  io  errori  die  egli  si  propone  di 
[drizzare  quando  cbe  sìa. 


Poscia  il  M.  E.  prof!  Minich  legge  il  sunto  di  do» 
n  ÀDnotazioDi  alla  sua  Memoria:  Sulle  doUrine  a- 
onomiche  di  Dante. 

Queste  Annotazioni  costituiscono  altrettante  sepa- 
e  Memorie,  di  cui  la  precedente  dissertazione  si  pad' 
guardare  come  il  compendio  O  il' discorso  prelimi- 
re.  Per  non  eccedere  gli  ordinari!  confinì  è  d'uopo 
turre  l'estratto  di  dette  Annotazioni  ad'  nn  breve 
QUO  degli  argomcnli  che  vi  sono  trattati. 

La  prima  Anuotazione  ha  per  iscopo  di  provare 
uricamente  che  il  progresso,  b  decadenza,  ed  il  rìsor- 
lueDlo  della  letteratura  in  Italia  I\irooo  sempre  prò- 
irzionati  al  culto  ed  allo  studio  del  Poema  di  Dante. 
Icqdì  dati  statistici  comprovanti  questa  proposizione 
possono  raccogliere  dalla  BibliograGa  Dantesca  dd 
isconte  di  Batines,  opera  assai  pregevole,  di  cui  l'Au- 
jre  di  queste  Memorie  ai  propone  di  polare  un  bre- 
e  sommario  in  una  speciale  ÀTinotazione.  Tiene  altresì 
imustrato  che  tra  i  più  insigni  adtorìed  imitatori  d^ 
i  poesia  di  Dante  è  da  annoverarsi-  il'  sommo  epico 
laliano  Torquato  Tasso,  non  solo  perchè  egli  stesso  I» 
aenna  io  alcuno  de*  suoi  Dialoghi,  ma  pei  molti  Ino- 
lili del  suo  Poema  che  ne  fanno  testimonianza. 

Nella  3,"  Annotazione  si  discorre  de'quattro  sensi, 
^Tsle  o  storico,  allegorico,  morale  ed  anagogico,  nei 
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quali  debboasi  intendere  gli  scrini  dell'  Alligliìed 
condo  r  avvertimento  che  egli  stesso  ne  ha  duto  in 
d'un  luc^o  delle  sue  opere.  Si  aggiuogono  a  qi 
proposito  alcune  osservazioni  intorno  ad  uu  mod 
Gimmento  della  prjma  Cantica,  nel  quale  il  senso 
gorico  viene  interpretato  secondo  un  sistema  die 
giace  a  gravi  obbiezioni,  e  cbe  difiìcìlmente  potr 
estendersi  all'altre  due  Canticht-. 

Siccome  il  Convito  di  Dante  può  servire  talo 
commento  alle  tre  Cantiche,  l'autore  porge  iiell 
Annotazione  un  breve  cenno  analìtico  intorno  a  q 
produzione,  ed  alle  varie  opere  dell'Allighieri,  p 
rando  di  fissare,  colla  scorta  degli  scrittori  più  re 
ed  accreditati,  Tepoca  in  cui  furono  iatraprese  e 
dotte  a  termine  le  principali  coinposizioui  di  i]uel 
mo  intelletto. 

Nella  4-'  Annotazione  si  porge  il  sunto  delb 
moria,  del  sig.  Merian,  compresa  fra  quelle  dell' 
^^ia  delle  Scienze  di  Berlino  per  T  anno  1 78^ 
tomo  alla  poesia  di  Dante.  Sebbene  la  tesi  che  i 
Merian  intendeva  di  dimostrare  non  si  creda  ac 
nliile,  è  nondimeno  prezzo  d'opera  1'  esaminare  t 
iqpria  ^edesinfa,  perchè  vi  si  leggono  pareccli 
^(ù  e  dqtte  osservazioni  su'Iuoglii  della  Divina 
Wjeilia  cl^e  gì  riferiscono  alle  scienze  esatte  1 
turali,  .    r  , 

I  dati  che  si  trovano  nel  Poema  di  Dante,/ 
detenninare  le  dimensioni  del  baratro  inferualee 
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!  dirisioDÌ,  non  lasciano  allra  incertezza  che  tjaella 
la  profondità  dell' avvallamento  percorso  dai  daé 
eli  sulle  spalle  di  Geiione,  simbolo  della  frode.  La 
Annotazione  offre  alcune  indagini  su  questo  argo- 
:nto,  e  dimostra  l' errore  in  cui  sono  caduti  i  Com- 
nlatori  nell' attribuire  Ìl  circuito  di  undici  mi^Ia 
I  bolgia  decima  dell'ottavo  cerchio,  come  pure  hi 
acia  della  opinione  del  sig,  G.  Kóssetti  intorno  a 
est'  ultima  bolgia. 

Si  espongono  compiutamente  nella  G.'AnnotàrioBe 
rìncipii  cosmologici  su  cui  si  fonda  il  Poema  di 
Die,  e  notandovi  l'erronea  opinione  di  quel  tempo, 
;  la  gravità  od  il  peso  fosse  maggiore,  quanto  piùdàlh 
|)erficie  sì  discende  verso  il  centro  della  tèrra,  si  ri- 
ve un  problema  di  Brunello  Latini,  doè  si  deter- 
na il  molo  di  un  grave  lungo  un' apertura  cilindri- 
,  che  b'  immagina  esistere  fra  due  punti  della  terra 
imetralmente  opposti.  Supponendo  la  terra  sferica 
la  sua  massa  non  dìminuila  sensibilmente  dal  foro 
indrico,  si  trova  che  il  grave  senza  velocità  iniziale, 
resistenza  di  mezzo  oscillerebbe  daH'uno  ali*  altro 
!Ì  due  estremi  del  diametro  terrestre,  percorrendo 
lesto  diametro  in  poco  meno  di  tre  quarti  d'ora. 
»lle  dottrine  cosmologicht;  dell' Alltghieri,  I*  auto- 
'■  prova  che  la  montagna  veduta  da  Ulisse  (Infer*- 
B,  Canio  xxvJ)  non  poteva  essere  quella  del  PUi^a- 
>rio,  e  che  le  qualtro  stelle  mattutine,  e  le  tre  ateBe 
«perline  contemplale   dnH' Allighieri   nell'emisfero 
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In  6oe  nella    12.*  Annotazione  si  compie  la  à 

scussione  del  passo  testé  citato,  e  si  dimostra  ci 
queir  aurora  non  poteva  essere  solare,  quand'aneli 
si  voglia  riferire. airorizzont»  d'una  città  d'Italia,  prìi 
cipalmenle  perchè  in  simile  supposizione  l'aurora  d< 
retebbe  un  po'meno  dì  mezz'  ora,  laddove,  second 
Topinione  dello  stesso  Allìghieri,  accennata  nelPAi 
notazione  8,',  il  crepuscolo  dovrebbe"  durare  pof 
meno  di  un'ora  e  4  minuti.  E  d'uopo  in  consegnen: 
concbiudeì'e  che  quell'aurora  è  lunare,  lo  che  s'accoi 
da  coll'assunto  dell'Annotazione  precedente. 

L'  autore  si  propone  di  aggiungere  altre  postili 
e  dichiarazioni  alla  sua  prima- Memoria,  oltre  di  qui 
ste  m  Annotazioni. 

Intese  queste  Letture  l'Isiituto  si  riduce  in  adi 
nanza  segreta. 

Si  legge  Fatto  verbale  ddl'adunanza  segreta  di 
n  3  ma^io,  ch^è  approvato  e  sottoscritto. 

Il  Iff.  E.  ed  Amministratore  Casoni  riferisce  Io  sti 
to  della  Cassa  dell'Istituto,  te  somme  io  essa  esisteni 
e  i  dispeodii  da  sostenersi  ;  e  presenta  le  sue  osserr; 
zioni  intorno  ad  alenai  fatti  notati  dalla  Contabiliti  f 
Stato  nell'esame  dei  Conti  consuntivi  degli  eserciz 
1848,  1849  ^  iS5o.  L' Istituto  intorno  al  primo of 
Inetto  delibeta  che  non  sia  necessario  alcun  provvedi 
mento,  ed  intorno  al  secondo  dispone  che  siano  dall 


i 


—  465  ~ 
Presenza   avanzate  le  conveDÌenti  rimostranze  dUa 
i.  r.  Luogotenenza. 


Si  tratta  di  altri  affari  iotemi,  e  quindi  radunan- 
za si  scioglie. 


Pi 
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AvmàMk  DEL  GIORNO  25  GlOOlfO  iS52. 


3i  legge  TAtto  verbale  dett'aotecedeiite  ad^Dapztt 
prWf  t«  del  giorop  a4  maggio^  cbe^  noa  dando  a*!^!*^ 
meqtQ  ad  alciima  osserv92^o^9  è  «ppi^vato  e  dottp- 
scritto. 

Il  M.  Bw  prof,  dei  Vìsiani  legge  una  Memoria:  Spr 
pra  un  nuos^  genere  ed  una  nuova  specie  di  Bronw 
liaceey  nella  quale,  premesse  alcane  brevi  notizie  sul- 
Tordine  delle  Bromeliacee'  slesse,  si  fa  in  primo  luogo 
a  descrivere  una  pianta  singolarissima  o  rara  tanto, 
che  tuttavia  non  si  coltiva  che  nel  giardino  Durazzo  a 
Genova  e  nell'Orto  botanico  di  Padova,  e  che  dal  no- 
me  del  suo  primo  introduttore  in  Europa  egli  chia- 
mò da  prima  Jìltandsia  DuratiL 

Tale  descrizione  fu  già  fatta  dall'Autore  sin  dal- 
Fanno  i84o  in  una  Memoria  letta  all'Accademia  di 
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Padova  e  pubblicala.  Ma  allora  dod  comppendea,  coi 
comprende  adesso,  la  parte  che  riguarda  al  frutto  a 
turo,  eh'  ei  non  poli  vedere  che  nel  1846  in  ( 
nova.  Per  le  osservazioni  falle  io  lai  circoslani.  < 
riconobbe  tal  pianta  diversa  dalle  riìtandsie,  e  qn 
di  s'indusse  a  costituire  di  essa  un  nuovo  genere  e 
chiamar  vuole  Phylarrhiza,  e  di  cui  in  q°,esta  J 
moria  determina  i  caratteri  e  le  differense.  In 
condo  luogo  nella  Memoria  stessa  I'  Amore  parìa 
un'altra  Bromeliacea,  della  quale  trattò  nel  184, 
IX.  Congresso  degli  Scienziati  Italiani.  Questa  pc 
egli  descrive  minutamente,  e  dichiara  che  osaervaz 
m  e  studii  posteriori  lo  inducono  ora  ad  escludi 
h  proposu  Ditta  nella  Memoria  suddétta  di  coslilui 
ddla  pttuta  steasa  un  nuoto  genet»  col  nome  di  « 
Kddpfyììum,  ed  a  farla  iùvece  entrimi  nd'gent 
Cryptanthw,  del  Klotsch,  il  quale  per  tal  modo  di  u 
wtoll.  specie  ai  arriochisce  da  chiaraanil  Crrpbmih 
«matùi.  i  >  > 

Ea  Minorili  è  Wrftdat»  di  una  'Tatbl.. 

Indi  il  M.  E.  doli  Namias  presenta  il  frutto  di , 
cuni  suoi  Studii  inlorna  atta  cìomsi. 

Dopo  alcune  preliminari  osstrvarioni  sui  melo 
di  studiare  le  malattie,  e  sugli  studii  falli  dagli  ;« 
tichi  mtomo  alla  clorosi,  e  sulle  dottrine  da  essi  pr 
fessale,  l'i„,„re  col  presente  lavoro  si  pmpone  , 
porre  m  luce  I.  origine  dei  fenomeni  della  cloro 
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àa  una  specifics  materiale  oIlerazioDe,  e  dimcMtrare  f 
come  essa  fra  i  morbi  primigaaii  ed  elemeatari  si  deb- 
ba aBBoveiare.  Goo  ti]e  iatendimento  FAutore  k  maoo 
a  mano  ut  la  descrìzioQe  della  clorosi^  ne  iliaca  le 
cause  prossime  e  la  condiziuoe  patt^ogica  cbe  dimo- 
stra essere  una  diminuzioDe  dei  globuli  sanguigni;  par- 
la della  successione  ed  assodazioDe  d^  clorosi  ad  al- 
tre mabilliej  esaminn  alciiue  dottrine  risguardaniì  la 
cloronj  dimostra  guale  ne  sia  Pimporlanza,  e  qsali  i 
mezxi  per  disHagaerb  da  altre  malattie,  e  tratta  per 
obinH)  la  cara  della  clorosi.  Sieoome  qoésla  Hemorìa 
iaannedialBmente  dopo  la  lettura  v  ad  esaeré  pubbli-* 
cata  colla  slampa  ed  inserta  insieme  con  no  ekro  la- 
voro dell'Autore  nel  Giornale  delle  scienze  mediche, 
così  inutile  addiviene  darne  qui  un  meglio  specificato 
raggoaglio. 

Poscia  il  H.  E.  dutt.  iNanlo  fa  lettura  di  alcune 
■sue  oMervazUtm  suite  Giunte  ai  vocabolsrìi  italiani 
proposte  dain.  r.  Istituto, 

Dopo  tributate  le  dovute  Iodi  aUa  Comurissione 
prescelta  mllo  scopo  dì  attendere  più  specialmente  allo 
studio  ed  al  progredimento  della  lingua  e  letteratura 
ItabMU,  pel  saggio  da  essa  prodotto  a  dimostrazione 
dello  zelo  ed  attività  con  cui  si  pre^  al  diEÌinpagoo 
del  profMrio  mandato,  diiede  scusa  il  dott.  rfardo,  se 
per  cooperare,  endbe  e^^i,  per  quanto  lo  comportano,  le 
tue  forze,  alla  migliore  riuscita  di  così  diffioile  ìm- 
prendìmento ,  presenta  colla  conveniente  riserva   al- 


Il 
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quante  osserrazìoDi  ed  illiistrasiotii  alle  voci  propost 
come  aggiunte  ai  Dìzionarìi  ilalianL 

Le  Toà  sulle  quali  cadono  le  osserrasioiii  di 
dott  ISardo  soao  all'  incirca  d.  3oo  e  possono  div 
dersi'  come  segue  : 

à)  Voci  già  regislrale  nei  DìsioBariì,  nel  sene 
stesso  col  quale  iatendesi  di  durle  come  noore. 

:    b)  Voci  di  Jhioq  acquisto,  ma  merìteT<dì  di  m 
tiflcazioee  o.d'UluslTazione.  . 

'     e)  Toci  da  notarsi  come  lalinìsmi. . 

d)  Voci  da  notai-si  come  ìdìotximi. 

e)  Voci  di  erronea  ioterprqlaziooe  consf^neai 
•d  errorì  dei  testi  spogliati. 

J)  Voci  usate  solo  da  qualche  scrittore  e  aoa  s 
«ettale  dall'usa 

g)  Voci  che  sono  lierì  varìanti  di  altre  accetta 
dall'uso,  le  quali  doveansi  e  ìlare  come  sinonimi. . 

À)  Voci  che  diconsi  senza  esempio  ne'Dizionsi 
mentre  lo  hanno. 

i)  Voci  che  hanno  sigoiScatO  proprio  ioTece 
dsserb  sinonimi  di  altre,  oooie  sono  indicate. 

j)  Inforni  proprii  di  cose,  di  coi  non  si  conosce 
parziale  sigdificazione  ,  i  quali  perciò  non'  possono  b 
cetlarsì  dal  Vocabolario. 

■k)  Voci  finalmente,  che  stando  agli  esempi  citai 
suonano^,  per  opinione  dell'  annotatore,  '  diversamoD 
dalla  stabilite  interpretazione. 

Chiude  la  lettura  pregando  i  suoi  collegfat  di  » 


—  171   — 

oeltare  le .  &tte  os86rT«nobi  come  seinpKce  frotto  di 
baon  volere,  ed  ésternaDdo  alcum  suoi  decaderìi.  >  ^    > 

ccBramerei,  egli  scrive,  che  la  Commissione,  qiiai»-  . 
do  dasse  sosta  alla  penosa  ricerca  di  voci  e  modi  di 
dire,  in  uso  fra  Scrittóri,  quantunque  classici,  avesse 
ad  intrapredderè  una  rivista  di  taluno  de^  più  copio- 
si e  imputati  Vocabolàrii,  air  oggetto  df  tògliere  le 
molte  mende  che  ancora  vi  si  ritrovano,  in  fatto  spé- 
dalniente  di  definizioni,  di  fstìmologie.  di   sinonimi, 

diradi  di  direi  e./^d'Jnte.rpre^^i^^  e  citazione  de- 
gli esempi,  talvolta  errati ,  presi  d^gUvSqrji^Qfis.ied  al- 
tro. E  ciò  far  si  potrebbe,  soggiunge,  compilando  Yo- 
cabolarii  parziali  delle  voci  e  modi  di  dire  alle  varie 
scienze  ed  alle  differenti  arti  ■spettanti;  '         " 

99  Né  la  Commissione  soltanto  dovrebbe  attendere 
a  cosi  iijDportante  lavoro^, .  ma  dovremmo  applicarvisi 
noi  tutti  coll'aioto  de^  corrispondenti  nostri  ^  e  di  . 
qtiaati  altri,  anche  non  laggregati  *  al  nostvo  Corpo,  sti- 
masse 1^  latitato  poter  itivttftre  allo  scopo,  e  ciasmno 
a  seconda  ò^^  studi!  dbe  specialmente  coltiva.  Oltre 
di  ciò  troverei  d^impòrtànza  somma  che  ^Istituto  no- 
stro incoraggiasse  pon  un  programma  alla  rapcolta  ed 
allo  studio  di  tutte  le  voci  e  maniere  di  dire  esclusi- 
vamente proprie  dei  varii  dialetti  delle  nostre  provin- 
cie,  onde  riconoscerne,  comparandole,  i  rapporti  e  le 
orìgini  storiche,  esempio  che  sarebbe  seguito  senza 
dubbio  dagli  altri  luoghi  della  Penisola,  e  ci  procu- 
rerebbe dovizia  di  cognizioni  indispensabili  per  déter- 
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nudare  il  giusto  valore  e  l'iiiipórtaaEa  di  tali  vocaboli 
e  ferole  di  dire  dd  ooBtrò  rìcchissHno  idioma  ita- 
liano'  " 

Per  ultimo  il  dott.  A.  Hassaloogo,  abilitato  a  q& 
9  senso  dell'art.  8.*^  del  Regolaipeoto  orgsuica^ presen- 
ta col  mezzo  del  M.  E.  prof.  Vìsiani  la  seguente  He- 

moria  : 

AupiioRiDiuii,  novum  Hehenum  getuu,  auctore  À.  D. 
MASsALOiiGn^  regiae  Societatù  botanlcae  Katit- 
bonenti*  Sodali. 


Datùom  nuttun  eat,  JateruBi  ipsam  UcbeuDm  alnip 
ciiiran).  Dee  dod  exameo  Diicrofcopicam  eorumdrin  org*^ 
norum  carpomorphorum^  atudiosos  eo  esse.p&rducturan , 
ut  possìat  luto  de  specie!  ciijuscDinque  autonomia  seoten- 
tiamTerre.  Cerlissimae  bujus  thesis  argomenta  exhiliueninl 
praecipne  ìndagines  Clarìss.  Prof.  De-Nolarìs  in  doctissi- 
mis  suis  (aenbratlooibas  de  ParmeKactit,  in  adis  r.  Ac- 
eti demiae  Tanrìaensia  ia9er41s,ct  in  éjufdeDi  f*ragitumtì»  iù 
rhenogtaphicii  editis  io  Epboneride  botaoica  italica  {i), 
nec  non  tenuiorasnne  opiixcula  niea,  circa  genera  Dima 
et  Dirlnopiiij  et  circa  novum  genna  lichenum  angiocar- 
porum  Sporodictijon  (2).  IHÌ9  lucubrationibus  salis  est 

[))  HnoTt  ctralteri  di  alcnni  generi  della  Irìbìi  delle  PirneliMM  di 
G-  De-Not*rls.  —  Frinì mmli  moiiogriBci  dì  un  tivuro  Inedlt*  del  cit.  Da- 
NolKÌ«.~Gwra*l.  Ilei  Ont.  iB^fi,  .184^,  fnc  3,  4.  S,  1. 

(a)  Soi  gcueri  Dinaa  e  Diiinopiit  delU  fiinlgli*  dei  licheni  del  dott 
A.  MaHiloDgo  Wleo.  Boia»,  ioni.  Vere  in  i85i. — '  Sporodlcljon  NaruaU- 
cheiina  geBM,  •■elm  A.  prof.  HMalungu.  Fk[«  7  Junil  18S3  pag.  3*li. 
—  Hicerclie  uH'totononiii  dei  ticbeoi  croitosi.  Verona  iA5a  eoa  ifx» 
Tigure  DI iirvMo plebe.  — 
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demoRiInlum  quo  fundameDlo  oiti  deberet  sludium  U- 
cbeoolegMè,  ci   qua'via  polerit   perreoiri   «d  qoamdam 
aùnns  imperrectom  uituralein  ardÌDatiaueni  earttm,  plao- 
Itron. 

Fatcnduin  lameD  est,  in  lue  quoque  BtndioriHB  me- 
Ibodo  pi-oposila  ab  SickweUlera,  reformtta  a  Fie,  et  i 
NotarU  peotUos  et  distiactius  expUcata,  moltos  oneodi 
difficullites  ,  eosqae  characteres,  quoa  constare  maxime 
perpelaoqoe  arUlrabamniv  aat  deficcre  prorans,  ani  sal- 
tem  dabìos  admodam  eximerL  Coniperlam  satis  est,  la 
ounibns  aatnralhim  dÌKÌ[didanim  parlibos  possa  mo* 
Ibodom  iiallam  nalaralem  ioStMui,  io  uno  taotùn  orfani 
cbaractere  fìtodatam,  qaae  veritas  DopqnaBi  taotopere 
emieoit  qaam  in  lichenologia  :  slve  «Bim  Thatlnm,  live. 
Jpotheeitt,  tìvt  Sforidia,  vel  atiam  qnanvis  partem  so* 
lam  ab  alib  omaibos  aejonctaai  considcrei,  videa  iiTiceiB 
accedere,  et  ia  100111  propemodDm  coafescere ,  rea  a»* 
tara  sua  Inter  la  diatiaclisslmas  ac  dlTerslssiipa».  Qaapro^ 
pler  prò  certo  habori  debat,  eom  duiataxat  areetò  tramite 
aaiaas  aberratornoi,  qui  expertentia  edoctos  cbaraelerei 
oomes  partioni  idurinaaraai  cooJoncLim  conaiderabit. 

Qaa-anlin  alio  paeto  poterrt  distiugoi  geoas  Uoccelta 
a  Dirina  et  Combea,  Ramalina  ab  Unnea,  Evemia  a  Ba- 
nwJmo,  Cetraria  a  Ramaìina,-  Peltigera  a  liephroma 
et  Sotarima,  CuUciunt  a  Leeidea^  Lecidm  ab  {/mbiJJcorfo, 
Parmtlia  s  CotUnnte,  Lecidea  ab  Viixolàfia,  Leoanora 
a  Leeidea,  Faruoaria  ab  Bndocarpa,  Endocarpon  a  Sa- 
gedUi  et  4  Pj/rtiìula;,  Pijrenula  a  PertUsaria,  SphatrO' 
pboruM  ab  aliqao  Thelotretnate,  Chiodecton  ab  allqaa  Là- 
rfdaa  et  Sagedia,  Slertocauhn  a  Cladonia,  Cladonia  a 
Bueomyoe^  Bùcùmijces  a  Biatora,  etc.  1 

I^atanmi  thalH  frucliculosam  s!  speciea,  genera  natu- 
ra diversissima  compooes ,  ut  Stenocaulon,  Cladonia, 


I 


I 

I  ■  nieuiario, «te.  Sivpeotes  naturara  roUasam  in  imvnndi- 

ge»  genera  Pormelio^i^lti^cra,  Nephroma,Si>lerina,  Sh- 
docarpon^  Umbiliearia,  C'of/ema,  elc.^  Jnler  se  lani  abaooi 
Bc  dn^DiìlUaia;  sroataramlcrastosan),  Leeidee^  lAnanora, 
J'trrueària,  Tbelolrama,  Chiodeètott,  Grophit,  PyrewUi, 
Sagtdiaf9le.  uaatBqaaddamefflngnittaaoiKtFoaqiii  ac  iiii< 
yultre/ 

Sf  unmn  rqspìoienuisexcipuli^proat  sit  mlenb- 
aiantia  pni|irMi  a  thaUo  diversa,  auft  ex  eadem  snbataalia 
qua  thaUos,  videbiaus  liehenes  aogtoearpaa  et  gjamih 
carpoi  coire  ao  pern^scerf ,  latn  genera  Ptrttuaria,  Oti/th 
rieelo*,  EndgearpoUf  Thelotrema,  ete.  «xcipnlo  Hiallodiea 
■Dtlruota,  conTuBdi  catà.Parmtaliaeeii  : Limbotvij  CtJoif»' 
tniinÉ,  ftrrucarìa^  Segettria,  eie.  cura  Leddiinw  eonfu^ 
4J.  DeMom  si.rttpbiaaai  jbemftiiii  spoti«favuiD,  Dianram 
eoroM  Jvitttin  stmotaraitt  ant  pna^ennaaucleorafla,  lan- 
oieauu  uaiD4  nnclel  «auM»  .Ut»ea$,  f^Kraioa,  Cbiporiat 
muìiA»  lieoidua  el.UittìtUinriat,  Spbaéropboroi^  Biaia- 
Foa,  Psmwltaf,  C/rcflolarJoi  poo  :  psacta^  J^rtv»aria$t  Ftn 
rucarktit.LeiMwrtUf  JSndMsifMt,.elc^,.:*M>i'HMrie8m  aen- 
dere,  «ibìl  obstonUlMU  twiia;  char^cUnibaa  eaoi^li  et 
-UmIU. 

^Qbapofidla  daobus- mdeis  Joslnieta,  Ramatimi, 
Strìg^#lu,Bccmiae,  PhyKiaeySolarinaej  anaamììaie  Vm- 
WUwriag,  multae  Itecidiaa  et  Ma/(>nie,.DODBoHa8  P«naé< 
liattM  Ferrueafiae  multn,  vuowi  efSfiient  faaad  mibai 
mooStruosMU  :  ob  oaSTeos  (rea.  v^l  quatgor  Aepftnmuita, 
Peltideapi  Thffotnmata ^  Segealriae,  mnllae  Xeoidao^ 
fiotonie,  ^erruMn'ae,  Pj/rettuIoCj  ci  Chiodeota,  Dirimu, 
Combeae^  Soccellaeque  uQuoi  ficai  i  obonelepa  sex  vd 
octo  Fotifariae,  multae  /<eetdeae,  pQPQaUae  Graphideae, 
Lecatfprpjt^  Colletna^Op.  Tri/ptU^ùf,  DODDallae  ^)rinat, 
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item  perpermn  confandenlur  :  ob  sporìdin  iQuIlos  nocleos 
Sestaotia,  eosque  intermediis  Iraosversis  divisos  Rhiso- 
nupon,  ouritie  Urteolariae  et  Leeideae,  noniiollae  Leco'  ■ 
■tonUj  OHiltae  Ttrracariae,  noDoulla  Tkelùtnmata,  Gya~ 
lettlae  et  lAtaboriat  ;  ob  Sporidia  relieulata,  irregralari- 
terqae  nmltìcellaloBa  ^orodictijOf  noDnallae  fm&ilico- 
'i*e  et  ferrucarìae  coslescere  videbuoturj^  quanta  meher- 
nile  injuria  1 1 

Dobìnm  igitur  Dallom  esl,  licbeoes  ad  methodum  oli- 
I«un  rerocari  vere  uod  posse,  quìo  et  thalU  struclora,  et  ^ 
uton  ereipati,  et  forma  sporidionnn  dtrrgenler  attemU- 
BTj  idqae  mt»  tas  ad  dìstrìbatioBes  generale»  qoaa  ad 
veatinaelB  et  limitationem  ipaoram  generam, 

Nonitt  hayn  tbesìs  argomeotuni  exhibet  genus  li- 
dienDin  qaod  mox  deseribemas,  qnodque  qsètenas  exlo* 
^ns  apparet  (noD  adtnbìlo  examine  dUigeolioFÌ)  ad  licbe- 
i«*  idiotbalamos  et  eaenothalamos,  ad  gymnocarpos  et 
i^wearpos  patì  jure  posaci  mCbitì. 


AHPBOAIDIIJU  NOV.  GEN. 


«  ^otheeia  etubiculo  oriunda  matricUm$  profunde 
immena,  initio  verrucis  thalloideit  globoiU  tota  iuclw 
'*'*  dei»  aperto,  pro/wide  urceolata  ttiatlotiue  coronata. 
Excipulum  énpleXf  exterius  totum  e  àubitantia  thallo- 
idea  formattam,  inttriua  proprium  comeo-carbonacenm 
amphoriformey  apice  tnmeatum  pianura  tub-urceolatum,, 
papiltaqut  oel  poro  terminaU  prominulo  inatructum ,, 
thatamium  vjsccuum  emp/um  hyalinum  Mervani.  J$ci 
davoH  oetotpori,  paraphysihu»  filiformibtt»  iiffraclii  or 
vice  evanescentibu*  obtallati,  tporidia  ampia  ovoidea 
grinawiit  diaphana,  demum  ^ligineo-^ìuca,  sporidioUs 
MtfuatibttM  rotundis  referto. 

TuHu,  Iti.  St.»  II.  al 
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»  Thaltttt'cruilo$ut,  arnijlaceui,  contiguatj  eff^na 
f  matricibiis  arde  adhaareni. 

E  licbeoibus  angiocarpis  mihi  i^uideni  cogoilis,  du 
lus  exhibet  oharacteres  ab  hoc  genere  exhibilos  :  sola  foi 
ma  peritiiecii  singularis,  eum  ab  bmoibus  licbeDÌbos  hi 
clenus  (lescrìplis  procul  dubio  diKemeret,  eliamsi  ejt 
omiilno  singularis  morphologia  et  sporidtorum  forma  i 
mliira  negligeretur. 

Apothociam  quod  adolescens  Ihallo  totum  iaToInltn 
est,  cnm  ìaeipit  evolvij  vernicis  (hallodicia  vere  aspi 
cium  dfTert  Porinarutn,  ad  qaas  primo  ioluilu  refem 
■lisi  pcrpendiculariter  sectdin,  prodnei  i&ferhis  videres,  ' 
in  matrice  duabus  vel  trìbus  inUlimelris  alle  subnerg 
Dei»  Apex  apiìlhecii,  convexu»  aatea  et  clauaus,  vergil  : 
planam^  lam  in  codcqvuid,  et  eperit  nudeo  exitam  p 
parvam  quamdam  pàpillam,  qoae  lo  alalu  lichenia  perfeci 
ccrDÌlur  perpetuo,  etiniìeriori  ex  parie  lumeseeiu,  To 
maro  capit  araphorae  enjiisdam  venlrieosae,  io  colli  sp 
cicui  coutractae  ad  apicem,  ubi  iterum  se  se  disleoden 
superGciein  apothecii  exierius  visibìtem  ofTert,  tiimk 
tlialli  margine  circumdalam, 

Asci  snitt  grande»  clamali,  sporidin  grandìa^etcu 
maturaverinl,  nucleis  plurimis  cxigtiisel  circularibus.r 
pista,  Igìturob  naturam  excipulì  thallodici  praecrassi,  t 
soluDi  genus  Sporodictgon,  Amptioridium  Bostriun  acc 
dcrct,  qtiBmvis  ab  eo  dÌ(Terat  ob  majorem  crassitadiim 
ac  altlladiaenii,  quae  ad,  unum  vel  duo  millimetra  iole 
dum  pertingit ,  sapra  Jamiaam  proligeram  :  praelen 
Illa  excipala  propria .  illins  primi  generi»,  ac  sporid 
tanta  exbibeBi  discrimina,  ut  nulla  cum'  co  prorsus  coi 
paratio  poant  Instilui.  Ob  formamexclpuli  ioteriorìs  {ex 
proprium)  cum  nullo  lichene  angtocarpo  potest  cooTeri 
lieti  eoim  multi  babcant  cxcipula  interna   plus  minusi 
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matri€ìbas  ìoimersa,  niriìas  tamen  formani  sumsit  amp/io- 
rae  (4),  quae  Jtmphoridio  nostro  propria  est.  EJQs  vero 
nb  afiis  li(Aiedibiis  dtffereDtiae  Vividias  emicabunt  post  se-* 
queotem  déseripttoaeao. 

AHPHORIDIUM  BALDENSE  Uassaloroo. 

Descriptio. 

LiehéÉh>logi  omnes,  ad  quos  hanc  speciem  misi,  in 
id  eenvèneramf,  ut  Leoideae  immenàe  formam  eamdem 
defiDireDt  :  *udì  dìimtaxat  fortunae  possidendorom  sdlicet 
aathèntieorain  spedei  hujas  exeoiplarium  tribuo,  potuisse 
me  noVissiinaiD  hanc  liehenis  fonnam  detegere.  Vernm 
fcteor,  magoa  est  aimilitudo  quam  offert  hic  Hehea  cam 
apothèciis  LèoMefÀe  immènae^  praeserKm  cam  adolescén'^ 
te  aetatenoD  sàtis  apparent  ósUoIa  quae  cam  iùterno  thala- 
mio  commoiAeationèiii  aperitint  :  yecQmtàUiìea  lleben  no- 
ster  sòlis  oenlfs,  vél  i!^dein<;ryslQlloq(iactaiiique  iostmctis 
spedar!  nequaquanfi  debtterat ,  séd  prìaepofenti  aliqao  mi- 
croseopia  liti  nedesse  erat,  quo  insigóiter-aageretar.  Ita 
Àetumftt  ìit  depreHèndéreni  singiìlares  ejus  charaeferes^ 
qtiosjam  àestcripsi,  et  iit  mìhi  persnaderem  ad  uovi  ge- 
neris honorem  llloib  esse  loHeiidam. 

Imballo  est  irregolarf,  diffuso,  uniformi,  contiguo,  pas- 
sim  verraeuloao  òb  vim  qua  aj^hécià  exitum  sibi  ^uen- 
dam  aperireéontendunt:  Colore  inler  roseum  sordldum 
et  roseom  chiétreomj  e  sabstaólià  amylacea,  tribus  stirati^ 
(etiamsi  sit  erustoisu^)  corticati,  meduUari  et  faypothalKod 
apprime  distidctts,  imo  stratis  fere  qoatuoi*  magis  qua  in 
qoolibet  alio  lichene  emicantibus.Stratum  primum  exti- 

(i)  Exc6^  trypeihifiis.  ^ 


w 


I 


u 


w 


■fl 


!•>■ 

w 


J 

mi 

1  Hj 

ri 

ti 

'il 

i_  ^■H^ll'  R 

■ 

jr^BjBiifl 

)1 

H*  V              ^^B^Bi 

1  lU 

l 


~  178  — 
iiiuiii,  <nwi  aui>ra&>Hicale  appelUbu,  i-cvera  esl  colon 
ciDereo- roseo,  et  stibslaulia  tartareo-aniylacea  Daiform 
tenaissioia,  dura  contra  strattun  seqacDS,  idett  corticali 
proprie  dictum,  est  praecrassunicaDdidi^sini^m,  fere  slop 
peum:  stratain  medullaru  coastaf  lenui  quodam  strato  vi 
rjdium  gODiilioruoD  unirorniiler  loto  tbaHo  difliisorDiu 
fusco  et  multo  leniiiori  strato  hypothalliuico  baereotiuni 
quod  ad  periphei'iam  et  ad  extremas  orbis  Ihalli  oras,  in 
terduD)  appare!. 

Apothcciq  quao  ab  uUimo  hoc  strato  ot^^^m  Irt 
liunl,  Ihalli  crassìlie  ioitio,  ut  dicluu)  esl,,iuyo^ruiityr,  i 
demoni  viam  paullatÌtHsibipoler«Giunl,lballo,lainel«ctD4 
io  corooam  qaamdam  atuplam  redaclp.Eorum  focna^ut  joi 
deraoDsIratum  est,  est  forma  aiaphorae,.alliladiois  dai 
rum  circiler  milUmelrorum,  apice,  jovenili  aetate  toayea 
adulta  concavo  et  cupam  referente,  nimirom  ut  in  amplu 
ràe  ore  viderì  potest.  Inlus  edett  apiplum  et  vis^raia  di 
cleum  proligeram,  qaod  lotum  cavuni  inpiet,  et  p^  ape 
thecìi  collum  init,  parvo  quodam  caoaliculo  io  se  proda 
ccns,  quo  parvi  Pyri  aspeclDSi  praebet.  Nucleua  est  hyili 
008,  viscosoSj  fortiter  ioteriori  excipolo  haaret,  et  ^«ndi 
bus  ascia  clavae  instar  scalei,  qoibus  ode  semiffr  «por 
dia  continentur.  Asci  juvenea  solxslnnlìa  quiidam  grant 
Iosa  fusca  reduodaut,  quafiont  piorsus  o|)ac),  adulti  pe 
lucidi  lìuDl,  in  iisque  ceroitor  oihìl  Tuscr,  nisi  qnod  eli 
ciunl  sporidia,  Haec  sunt  ovoidea,  latiltidincni  tongiludi 
ne  duplo  supcranl,  episporio  distìitcto  cìrcumdata,  diapha 
oa  ioitio  et  vacua,  fusca  deiode  ci  nucleis  orbicularibu 
repleta,  Pttraphyses  baud  multac  in  loiigituJiae  passii 
iuterroplae,  in  produclione  apìc£m  versus  evancscunl. 

Natura  aporidiorum  parviset  oibicularibus  graois  r( 
fcrlorum,  suspicionem  alicUi  injicerc  possct,  haec  orgj 
na  a  me  cxaminata  ci  descripla^fuissc  aolali  juvcoili  pi( 


—  i79  — 
pria,  qua  sciik;iH  endosporiuai  nonduiu  perfeclttm  e8set, 
eratmHiDe  mùh  est  sporidlis  fere  omnium  iicheopai,  eo^ 
rum  in  primis  in  quibus  follginea  et  fosca  habent,  ul  in* 
fantìa  et  adokscenlia  parvis  granìs  scateanl.  Non  inju- 
sta  haec  aospido  est,  et  mihi  ipsi  dubiutn  inciderat  de 
mitoritate  horum  orgauorum.  Idqueeo  magls  factum  est. 
eoa  in  plarìbas  lichenam  fingiocarpwum  spècìebos  de- 
prehenderem  in  sporidiis  eandem  propemodum  grano* 
rom  copiam  v*  g^  io  ferrucarìa  tpipdea,  in  Ferrucaria 
amtiquitatié  Flork^  F.  mar§aceay  F.  moerosfoifia,  in  JPeiv 
tufaria  tiberina  Fie^  ip  Pifrenula  Punhii^  in  F.  glmitU 
na^  efadno,  aeihiobola^  mauraj  murali y  epigaea,  rmfi^ 
striy  fwtolaia  Flork  t  eie.,  quibus  in  speciehns  cernnm 
lor  sporidia  fere  plus  minusve  repleta  parvnlis  graoia 
orbicalaribae,  quae  opaca  vel  saltem  sporidia  impolita 
effidont*  In  nulla  lamen  e;!,  bis  speciebus .  invenies  endo» 
sporium  tam  reguhiriler  ac  unifòrmiter  dispositum,  quain 
lA  nostro  Jmphorldio.  Bìc  eodoblastos .  babet  omnes 
aequales,  eadem  dimensione  et  colore  :  illi  nullam  ttpif 
lam  sequuntur^  endoblastisi  huq  ilìne  iDJectis.variae  dn 
mensionis.  Propterea  plura  mei  generis  apothecia  sum 
diligenter  intuitus,  variae  aetatis,  adolescentia,  adulta,  de- 
crepita et  eandem  sémper  sporldlorum  formam  inveni, 
qaare  de  eorom  conslantia  et  cbaracteris  persisleutia  con- 
victos  som. 

Unom  aliod  notandom  est,  nempe  siinilituda  hiijus 
mei  Licheois  cam  Ferrutatia  pofmlarieìF.  Bochstetteri 
Fries,  qoarum  descriptìones  et  phrases  cbaracteristicae 
Cam  nostra  specie  idìqua  ex  parte  eoavefttiMit.  Primum 
omniam  fateor,  vidisse  me  nonqaam  exemplfhria  i^rioris 
specie!,  quamquam  speciei  alteritts  exeiiq^ifei  authenlica 
et  viderira.et  perspexerim^  qiiamobrem  poasuitt  aflii^mare 
nihii  ^mphoridio  Baldemi  commune  esse  com  Ferr.  Hoch- 
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«Jef(«ri.  Thatlum  laiitummodo  habet  acqualein:  cscterufli 
desiderautór  Saea  charactarea  ìp»  Uclicablin^iooirpi  «i 
perthiel  at  còostat  ad  Urcéoiàrlaa.  '■ 

Affirmare  «adein  ncque oquoad  F.  papulanTn,  cojo: 
apothecia  dimidtata  oonotdea,  vtrruea  thallode  eUvatii 
haetntaphaertcatota  in«fuM,  olc.,at  scrìpsitFriesius  (Lidt 
£iir.  pag.  434)  cum  nostra  apeolealiqna  ex  parie  coare 
■lira  Tidenftir.  Si  tamen  licefttex  èò  qaod  docet  pag.  43G 
idetn  praeclarus  Licfacfiològiae  Buropeac  ioatanratsr,  j«- 
iliciBm  alìquod  «iprimére,  existìmo  tiauc  quòque  speciem 
a  lichene  Doslrodifferró)  io  jimphorìdio  enini  pnstulae 
clamae  Doo  spot  semper,.neqae  conicae  ut  esse  debeot  in 
F.  papulari,  quam  suspicor  nidilomious  cbarBelcrea  habe- 
re,  per  qu«8  poslhàc  od  raoiim  genus,  possit  referrì.  Coi 
prae  manibus  erual  exeaiplaria  aotbentbiea  Fer.  papith- 
ris  quaestfonein  poteri!  definire,  confanena  ad  comparètio- 
nent  qoae  de  oosira  'specie  vaigaTÌmua. 

Viget  in  rapìbus  calcarets  oolilvae ,  fdrmationis  M. 
Baldi  (Corona)  in  agro  Veronensi,  pnécierlin  lod«.  bb 
mectia  «toimbroaiB  ad  IsepleiiIrioaeÉt  Versisi     . 


TABULAÉ  EXPUGAtlÒ. 


Fig.     I.  Aspectos  naturalis  Atnphorìdii  Baldeoiis. 
»    II.  Apotbecìqm  perpendrculàciterseetiim;  a)  excipo- 
ium  thallddìcnni^  b)  excipultti»  proprJom  am- 
'•>>  phoriferms^  e)  nableus  pnoliger,  iQ  o|tiobÌH: 

i^in  .     >      «amia  magnitudiae  aupta: 
•'  ì  IN  m.  Apothecium  e  ,f eoracìsi  Iballòdicia  eXtradmi,  !• 
i-ii  li^tfnUo  sactaoLi    <  ■'■■-■; 

a  IV.  FragnKntum  noclqi  proligori  Miclnm  576  dii- 
-.  melrU.  '      ■   .  '■' 
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Ptg.y.   Tarlae  formae  sporidìortim  dirersaruu  ftela- 
tnm,  o)  joveflum,  fc)  maturoram. 
Dolam  VeroDae  Kslendis  Junii.  -  i 

A.  Hassalokgo. 

Dopo  dì  che  l^Istitoto  si  ridate  ìa  adnDanza  se* 
greta. 

Si  legge  l'Alto  verbale  dell' antecedente  adunan? 
za  segreta  del  24  ^^^^t  ch*^  approvato  e  sottoscrìtto. 

Si  finanziano  i  segaenti  doni  &ttì  all'i,  r.  Istituto: 

I .  Dalla  i.  r.  Luogotenenza  delle  Froviocie  Tepete^ 

Estratto éiv» Rappotiodtl  Cotui^lientJtUnUttriqn 
le  Carlo  Cav.  ài  Kleyle  intomo  alla  produstone  del  lino 
in  InghilUrm,  Versivae  dol  lede«e(^.  Trieste,  i8S8,d(  pag. 

Baehntbmng  dar  Ebene  ton  Troia  :VQn  Dr.  F.  ff, 
ForcfiAammer ,  mit  ei'ner  Kartz  von  7.  A.  B.  Spratt. 
FrankfartaniH.  Ì8S0,  iu  V  _    ,, , 

3.  palla  Società  medico-chirurgica  di  Bol<^a. 

BnlUttino  de(/e  Scienze  medtohe.  Dall' otlolire  i851 
al  gfiliiUìp  18&8  teclopiyi. 

3.  Dal  sig.'càT.i  Angelo  Siamonda profesisore  di'lHioe- 

ralogìa  in  Toribo.  '   ■ 
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ClamficasiotK  dei  terreni  ttratipoati  delU  Jlfi  Ira 
il  Monte  Bianco  €  la  Contea  di  Nìzsjh-  Tomo,  l&St,  di 
pag.  70  ia  4,"  coD  lavole. 

4.  DbI  s^.  Timercati  Presidente  del  C<^egio  dei  Con- 

.  «erratori  deXitoghi  jPìi  diMilaoo..' 

Sendiconto  della  Beneficenza  delh  Spedate  maggiart 
e  Pio  Iitituto  di  Santa  Corona  in  Mitano,  per  l' anno 
Issò.  Stilano,  4851,  di  pagi  64  io  4.0 

5.  Dal  Rig.  Carlo  Tosi  di  Pavia. 

ideile  acque  di  Saks^  e  loro  virtU  medicinale.  Disser- 
taxhme  di  pag.  76  in  8.* 

S.  Dal  sig.  Gio.  BaK.  doU.  Sartori  di  Siieile. 

Detta  Storia  dei  f  eadf  e  dkUa  le^ilonone,  mjgKa- 
ramento  e  svincolo  a$soluto  dei  medesimi  nelle  Fenete 
Provincie.  Teoezia,  1852,  di  pag.  140  in  S.° 

•j.  Dal  sig.  Alberto  GuìIIìod. 

Meuni  cenni  sul  calcinatxio.  Bologna,  1850,  dì  pag. 
8.  io  8.» 

Memoria  sopra  i  prati  naturali  ed  artìfisialif  sopra 
il  bestiame  e  gVingraui.  Bologna,  1850^  dì  pag.^4in  6." 

il  Segretaiiio  rappresenta  che  per  l'avvenuta 
mancanza  a' vivi  del  H.  E.  JappeUi  ineoessarìonoini- 
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i>re  un  uuovo  Membro  cosi  della  Conunissiooe  de-^ 
stioata  dJC  esame  deHe  Memorie  presentate  al  Concor- 
so aperto  pel  premio  istituito  dal  Membro  O.  mons^ 
6.  Batt.  Canova  vescovo  <£  Mindò,  come  dì  quella  ia- 
earicata  di  giudicar  la  Memoria  che  fu  in  addietro  pro- 
dotta dal  M.  E.  Casoni  e  cbe  tratta  del  Porto  di  Ma- 
hmocco.  In  conseguenza  di  ciò  l' Istituto  colle  solite 
forme  e  riserve  procede  alle  sostituzioni  richieste  e 
per  la  prima  Commissione  rimane  eletto  a  pluralità  di 
saflragi  il  M.  E.  co.  ScopoU. 

Si  passa  quindi  nel  modo  solilo  a-  nominare  le 
Commksìolii  speciali  per  V  esame  delle  Memorie  lette 
nelle  presenti  tornate  dai  Membri  effettivi  Yisiani  e 
Minich-;  e  quindi  1^  adunanza  si.  scioglie.. 


Tonf  in.  Sene  IT. 
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Sì  legga  r  AttoTeri>aIe  delPaoteoedeiAe  adunao- 
u  del  giorno  ag  giugno,  che  è  approndo  dall'Istituto 
e  sottoscriUo  dal  Presideate  e  dal  Sègretavìò. 

U  H,  E.  cav.  prof.  Zsntedeschi  legge  ans  Memo- 
ria :  Sopra  t  esistenza  dì  tm  dóppio  movimento  vorti- 
coso nel  medesimo  getto  di  vapor  acqueo  della  mao 
cAisUt  di  Armstrong ,  cotUràddistirdo  daìt  esistenza 
detià  {hppia  eìettrieiidj  e  della  reciproca  loro  inver- 
sione. 

L*  Aatore  espóse  da  prima  lo  stato  attoale  della 
dotlrìna  dinamica  io  Europa,  e  in  America,  e  disse 
dalla  aua  impoctanza  «  ct^egamento  colle  «ffezioni  e 
e— giaroeirtì  che  accedono  nella  materia  comune,  dei 
quali  ssrelibe  ap  esempio  l'esistenza  dì  un  doppio 
morimeato  roiticoso  (^e  nel  iaaede8Ìnio  getto  di  va- 
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pore  accompagna  la  tnanifestazione  della  doppia  elel- 
tricHà.  Egli  notò  cbe  il  moto  da  sioìstra  a  destra  for- 
mante una  vile  retta,  è  contrassegnalo  da  elellricilà 
positiva  o  vitrea,  e  che  II  movimento  da  destra  a  sini- 
stra, Jòrmanle  uoa  vite  roTescia,écontFaddislÌDto  dalli 
elettricità  negativa  o  resinosa,  mentre  la  zonadell'in- 
versionede^movimeDti<è  rappresentata  dallo  slato  nata- 
rs\e-f  e  cbe  Polio  dì  oliva,  clie  investe  od  accompagni 
il  vapor  acqueo,  inverti  ta  posieione  delle  due  oppo 
ste  elettricità ,  ed  inverle  ancora  la  posizìoae  de 
due  movimenti  vorlicosi.  Pone  fine  al  suo  (£re  rìfe 
rendo  le  osservaKioni  sulle  trombe,  sui  fulmini  di  Beo 
cari*)  di  Jessop,  di  Vf alkcr,  di  Baumgarlner,  compro 
vanti  desistenza  dei  movimenti  io  linee  spirali  o  Tor 
tlcost  dei  fiihnitri  e  delle  trombe  terrestri  e  marine. 

Succede  al  prof.  Zanledescbi  il  prof.  Maggi  colli 
lettura  di  un'altra  Memoria l'iSiiprp  alcune  apparem» 
del  Sole  presso  alt  oraaxmié. 

L' Autore  aveva  parecchie  volte  osservalo  come 
al  iiascoildetsi  del  sole  cadente  dietro  i  moatì  kn 
tani,  queH*  ultimo  lembo  che  ne  stampare  st  IÌo^ì 
d' un  vivido  azzurro.  Questo  cotorameato  noe  pelea 
do  per  la  sua  lunga  durata  recarsi  alla  difìraziooe  del 
la  luce  rotta  al  coi^  «paco  dei  monti,  stimò  egli  et 
set  dovuto  alla  potenza  dispersiva  del  mezzo  aa%o,  al 
la  quale  per  alcuna  particolare  cagione  sìa  cresdoti 
vigorìa.  Aiutandosi  del  camwccbiale.potè  in  faUo  co 
ooscere  come  T  imtnagide  del  'sole  appaia  setnpre  (ol 
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tre  che  schiacciata  siccome  è  noto)  eziandio  frangiata 
dì  un  orlo  azzurro  neUa  ^iia  metà  snperiore,  e  nella 
ialèriore  di  un  rosso  j  ì  quaJi  oHÌ  più  e  pi&  assolti' 
gliando,  come  più  si  accoslaoo  agli  estremi  del  diame- 
tro orizzontale,  nel  corsone  iaconlro  sraniscoDO.  Ma 
né  1  uno  né  1  altro  di  essi  prende  tanto  dì  larghezza 
che  l' occhio  nudo  la  possa  cogKere  quando,  per  l' uni- 
lurme  slato  dell'atmosfera  tragittata  dai  raggi  solari, 
r  immagine  dell  astro  non  sofTre  nuggiore  alterazione 
die  rordiuaria  dell'indicato  schiacciamento.  Al  turbarsi 
poi  l'egualità  di  temperatura  ed  umidità  dell'aria, 
QUUTÌ  ed  osscrrabil issimi  caogiamenti  sibrmano  il  di- 
sco solare  ;  «  que'coQlorai  colorali  a  tanto  possono  al- 
lora dilatarti,  che  l'azzurro  dia  di  sé  chiara  e  spiccala 
vista  all'occhio  eziandio  disarmato,  tostochè  il  sole 
siasi  presso  che  tutto  coperto  della  costa  moalana. 

I  IrasfiguramCoti  del  disco  solare  osservati  dal 
sig.  Maggi  erano  quei  medesimi  de' quali  lecca  nel  suo 
trattalo  di  Astronomia  fisica  il  sig.  Biot  :  ss  non  che 
in  que^a  Opera  non  è  fatta  menzione  d'alcun  elTetlo 
di  luce  colorala  ;  e  quanto  alla  cagione,  solo  è  det- 
to generalmente  dover  ella  essere  nell  iueguale  cotn- 
parlimeoto  della  temperatura  negli  strali  d'aria  fra  il 
sole  e  r  occhio. 

Pure  seguendo  attento  quegli  sformameali  e  quei 
colori,  polè  il  sig.  Maggi  avvedersi  di  alcune  costanti 
condizioni  dell'uno  e  dell'altro  fenomeno,  da'lui  ri- 
tratte io  parecchie  figure  colorale,  che  fa  correre   nel- 
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l'Adiinafnza.  Le  più  noteToli  delle  qusli  condizioni  Sila- 
no nel  modo  ^eì  formarsi'  e  stroggersi  dì  qae' pezzi 
staccali  obe,  sotto  e  sopra,  acconlpagDaiio  {Ascendendi; 
rimiiiagitte  d«l'8ole. 

.  Ora  di  latte  le  osservale  esperienze,  et'  egli  ao 
vera  ed  espone  mìtiulanieale,  avvisa  potersi  trarre  spe- 
cificala r^ione  dalla  pfeseoza  o^H*  almosfera  di  mas3( 
globose  assai  compresse  e  per  poco  lenticolarì,  di  ani 
aria  vaporosa  e  ptù  calda  die  la  circostante,  nella  qua- 
le esse  nuotino  sospése  in  diversi  piani  orizzontali.  Il 
doppio  gioco  di  rifrazioni  e  di  riflessioni  totali  operati 
da  quelle  masse  ne'raggi  lumibosi  venuti  dal  sole,  baiiti 
infLitto^coTe'egli  dimostra  col  mezzo  di  qna  figura  geo 
nieliica)  a  tulli  produrre  i  notati  accidenti  di  rottU' 
re,  0   coloramenti  diversi. 

Come  possano  in  efleltp  racc<^ller9i  nell'atmo- 
sfem  è  prendervi  l'indicala  figura  te  masse  d'aria  meo 
refringenli  passa  il  sìg.  Maggi  a  ricercare  nella  secoa- 
da  parte.  L'origine  loro  è,  per  suo  avviso,  quella  stessi 
che  tielle  nubi  appellate  cumuli  :  se  non  che  in  que- 
ste masse  la  formazione  procede  più  lenta,  e  con  men 
copia  dì  vapore.  E  qui  si  fa  a  notare  che  come  gli  pie- 
gati fenomeni  ottici  sono  pn^va  d>  unta  più  levata  tem^ 
peratura  in  quelle  masse  aeree  lenlicolarì,  così  ci  An- 
no essi  argomentare  che, altrettanto  debba  essere  nel- 
l'aria compresa  ne' cumuli,  benché  in  questa  ricerca 
non  siano  per  anco  entrati  i  melereologi  con  diretti 
esperimenti. 
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tfette  6ae'avTisaDdo  che  i  descrìtti  tras%ura- 
del  disco  solere,  facenilòsl  dal  loro  primo  ip~ 
psrne  via  ria  maggiori  di  sera  in  sffra,  fico  a  <ilie  taria 
si  carichi  di  grosse  qubi,  e  dia  acqua  e  veoloj  quel- 
la apparenza  del  lume  azzurro,  del  quale  si  tinge  )'  vi- 
timo  raggio  del  sole,  debbe  aversi  per  un,  segno  che, 
più  o  men  da  lungi,  precorre  la  mulazione  del  tempo 
di  sereno  in  piovoso. 


Tiene  per  ultimo  il'  U.  E.  dott.  Nirdo  col  :  pre- 
sentare la  sua  Bibliografia  delia  Fauna  .adriatica  da 
Oppiano  fino  (ì  di  n^stfit 

I  lavori  da  esso  fido  ^  ora  TegÌ9lralìsbnòiLa33,' 
de' quali  appartengono  a'tcrittori  t .   , 

Avanti  Gesà  Cristo .:    .    n.        i 

prima  del  mille »        5 

del  secolo  16.".     .     .     .     .     .     .     .     :'-':'.  ■»[     io 

del  secolo  i^.** «        8 

del  secolo  18, *• "      ^o 

del  secolo  1 9.*^  prima  metà "    <  ^9 

o.  a33 
Venne  preceduta  tale  presentazione  da  alcuni 
cenni  storici  sui  progressi  dell'Adriatica  Fauna,  i  quali 
fanno  conoscere  succintamente  il  merito  parziale  da 
dasGun  autore  acquistatosi  Dell'illustrare  animali  a-  ' 
driatici.  Tale  Biblit^rafia  forma  il  i."  volume  della 
sua  Zoolt^ia  Adriatica. 
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L'Istituta  si  riduce  quindi  io  aduoansa  segreta. 
Si  legge  l'AttoTerbale  deli'  antecedeote  adunan* 
za  segreta  del  2:4  giugno,  ch'è  approvato  e  Sottoscritta 

Il  Presidente  comunica  una  lettera  con  cui  T  Ac- 
cademia della  Crusca  ringrazia  V  i.  r.  Istituto  del  dono 
che  questo  le  fece  delle  sue  Giunte  ai  P^ocabolarii 
italiani. 

Il  Presidente  comunica  pure  una  istanza  con  cui 
il  M.  Ev  dott.  Venanzio  chiede  h  sua  dimissione  dal- 
l' ufficio  di  segretario,  non  permettendogli  la  sua  salcr- 
te  di  ulteriormente  esercitarla.  Dopo  le  convenientf 
osservazicmi  V  k  r.  Istituto  ai  riserva  di'  deliberare  so- 
pra tale  argomento  passate  che  siano  le  proesime  va^ 
canze  antunnali. 

Dopo  di  che  V  adunanza  si  scioghV. 


♦    ' 
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*  3i  Ì9gg0  r  Atto  Verbale  dell'  antecedete  adunao^* 
jKa  privata  d^l  giorno  a 5  giugno,  che  non  dà  argomenr 
jLq  ad  alcuna  psservazione,  ed  è  aj^rovato  e  sottoscritto. 


i 


IL  Socio  corrispondente  dott  G.  Z^nardini  legge 
upo  scritto  iptitolato:  Nuove  osservaziani  e  proposte 
fi$U(i  ricomparsa  malaUia  delle  uve. 

Quale  muenibrp  della  Commissione  nell'anno  scor« 
^  nominata  dall'i,  r.  Istituto  pel  medesimo  argomen- 
to, comincila  dal  ricordare  p^r  sommi  capi,  le  cose  più 
notevoli  contenete  nel  Rfj^orto  presentato  dalla  sud- 
detta Commi^iQne,  e  laddove  trattavasi  di  stabilire 
la  essenza  del  morbo,  avverti  come  la  Commi^ione 
stessa  sull'  appoggio  di  molte  circostanze  assai  conclu- 
denti inclinasse  a  ritenere  che  la  vera  malattia  fosse 
originata  dalle  .straordinarie  vjcji&c&tpdiai  atmosferiche 
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predomìaaQli  Dell'anno  scorso  che  avessero  prìmìli 
vameote  alterato  le  coDdiziooi  fisiologiche  della  v'iti 
per  cui  secoDdarlameote  fosse  apparso  lo  sviluppo  di 
funghetto.  La  quale  opìoìone  concordava  perrettamen 
te  con  quella  fissala  dal  generale  ed  unaoime  coosen 
80.  Dietro  a  ciò  veaivaao  ad  essere  Daturalmeole  di 
chiarali  inutili  i  rimedii  proposti  contro  la  parassit 
ritenuta  eOelto  anzi  che  causa  del  morbo. 

Visio  però  che  in  quest'anno  sotto  condizioni  al 
mosferiche  del  tutto  opposte,  la  malattia  riapparve  pii 
dilTusa,  più  grave  e  più  precocemente  che  prima,  i 
negli  stessi  vigneti  del  veneto  estuario,  aflatto  inden 
ni  neir  anno  passnto^  il  Zanardioi  trovò  necessario  ri 
patere  i  suoi  studii,  dietro  i  quali  si  fece  a  proporri 
importantissime  rettificazioni  circa  qoanto  venne  fii 
qui  detto  sul  propostlOv 

Molteplici  ed  attente  osservazioni  gli  recarono  il 
pieno  convincimento  che~^  le  macchie  bnino^livacee, 
già  altra  volta  descrìtte  non  precedono  come  fa  dette 
la  comparsa  del  fungo,  ma  seguono  costantemente  il 
suo  sviluppo,  e  sembragli  anzi  aver  perfino  rilevato 
come  e  perchè  si  formino  tali  macchie:  «  L'orano, 
9)  egli  dice,  riproduttore  del  fungo  nei  primordi!  ài 
n  sua  evoluzione  getta  il  filo  tenuissimo  costituente 
n  il  micelio  che  si  allunga  e  ramifica  sdraiato  sul  sog- 
li getto  su  cui  cresce.  Mano  a  mano  che  procede  la 
»  fase  vegetativa,  il  tenuissimo  filo  nella  sua  fàccia  in- 
»  feriore  corrispondente  al  soggetto  attaccato,  sì  mo- 
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»  stra  provveduto  di  minutissimi  fulcri,  e  tanto  mi* 
»  nuti  cbè  si  riducono  ad  una  semplice  scabrezza  del 
.9»  filo  che  tenacemente  aderisce  al  tessuto  su  cui  ser^^ 
"  peggia.  Questi  fulcri  non  servono  soltanto  quali  pun* 
»  ti  di  appiglio,  ma  bensì  funzionano  quali  altrettanti 
9)  succhiatoi  destinati  a  trarre  T  alimento  dalle  piante 
9»  su  cui  aderiscono.  Le  cellule  dermiche  dell'acino 
Ti  così  intaccate  e  sempre  più  spogliate  del  proprio 
79  succo,  cominciano  a  manifestare  l' alterazione  della 
p  clorofilla  contenuta,  col  cangiamento  di  colore  che 
«  gradatamente  si  fa  sempre  più  intendo  e  diffuso,  mol* 
yi  tiplicandosi  all'infinito  l'azione  molesta  dei  succhia- 
V  toi,  in  modo  che  le  macchie  che  ne  conseguono, 
n  Ognora  più  numerose  ed  ingrandite,  si  fanno  da  ul- 
99  timo  confluenti  ed  estese.  Alterata  cosi  la  clorofilla 
f>  dell'  acino,  in  forza  della  di  lei  importanza  vitale^  si 
ji  sospende  il  processo  vegetativo*  delle  cellule  che  la 
n  contengono,  e  quindi,  Tacino  se  piccolo  e  crudo,  si 
M  atrofizza,  avvizzisce  e  si  dissecca  ;  se  più  avanzato^ 
»  progredendo  la  maturazione  ed  ingrossamento  della 
9»  polpa,  la  buccia  qua  e  là  si  fende,  e  lascia  uscire  la 
99  polpa  stessa  ed  i  semi,. perchè  risulta  rotto  l'equili^ 
99  brio  di  distensione  e  d'ingrandimento  fra  le  cellule 
99  della  buccia,  e  quelle  più  interne  del  parenchima,  n 
Per  tali  osservazioni  egli  venne  a  concludere  che 
la  vera  essenza  della  malattia  unicamente  consiste  nel 
parassitismo  della  crittogama,  e  che  ove  questa  non 
fosse  per  comparire, od  appena, apparisse  fosse  dislrut-^ 
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ta,  l'ava  si  manterrebbe  sane  ed  ìaculume.  Il  moibi 
devastatore  pei*  i^  lui  opiBìone  entra  quifldì  nella  ca 
tegoHa  di  qEielIi  che  proreagoDo  da  germi  spedifici  cht 
daniiu  Origioe  alla  comparsa  di  esseri  particolari  cht 
altersno  la  vitale  economia  degli  altri  esseri  organici 
sui  qiiali  ai  sriluppano.  L' aria  e  specialmente  1  Tenti. 
per  suo  parere,  debbono  avere  una  grtttidé  iloflueazs 
per  la  diflìision»  del  fuiighettó  anche  a  DotCTolt  disiao' 
xe,  e  su  questo  proposito  eocendò  il  Zaoardnii  esservi 
in  Venezia  dii  alTerma  aver  osservato  il  prioto  svilup- 
po della  malattia  pora>  dopo  lo  spirare  di  venti  gagliar- 
di, e  com^rire  da  prima  nelle  viti  pii^  esposte  alla 
corrente  del  aoflGo  é  nella  parte  dei  grappoli  corrispon-< 
dente  alla  corrente  Stessa/ 

Dopo  di  ciò  l'Autore  trotò  di  «(Fermare  con  si- 
cureeza  che  ì)  mezzo  cutìitivò  def*  essere  tirerò  con' 
tro  la  parassita  quale  vera  essenza  ddh  malattia,  e 
versando  sul  metodo  generale,  indicò  le  norme  da  ese- 
guirsi per  la  sccJta  più  opportuna,  il  tempo  più  utile 
per  la  di  lui  eommìniatrazione,  e  ìe  tare  tke  devono 
essere  estese  daH'  agricoltore  per  leotar  di  distrug^re 
Ja  parassita  ovunque  si  trovi. 

Chiuse  quindi  la  sua  comnmcaziooe  col  dichia- 
rare aver  essa  avuto  in  mira  (re  og^^ti  principalL 
Quello  di  essere  il  pimo  quale  uno  dei  membri  della 
Commissione  a  manifestare  ingenuamente  da  qual  lato 
e  iu  quanta  parte  la  esperienza  possa  aVer  dimostrato 
manchevole  od  almeno  vacillante  il  Rapporto  presen- 
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tato,  e  ciò  pì^iriia  the  nitri  potesse  farlo.  II  secoiddo  og- 
getto fa  quello  di  riferire  il  frutto  delle  nuove  sue  od- 
serlranoDi^  e  gli  attuali  duoi  pensamenti  intorno  alfa 
tnalattia.  Da  ultimo  diebiarando  tult' altro  ch^  esaurito 
il  gravissimo  ai^omento^  propose  che  V  i.  n  Istituto  vo- 
lesse nuovamente  incaricare  la  Commissione  di  conti- 
nuare 1  SUOI  studii^  mettendosi  in  corrispondenza  coi 
più  esperti  e  diligenti  osservatori  di  queste  Provincie 
e  fuori)  onde  volgere  le  forze  di  molti  ad  un  centro, 
dal  quale  sia  messa  iti  piena  luce  la  verità  per  rag* 
giungere  quindi  lo  àcopo  attamente  desiderato; 

Dietro  a  questa  lettura^  e  dietro  una  proposta  del 
M.  E.  prof.  Menin^  insorge  nt^a  discussione  sulla  ne* 
cesailà  e  modo  di  dar  pronta  pabbBcazione  alle  nuove 
osservazioni  del  dott.  Zanardini,  e  V  i.  r.  Istituto  deli- 
bera di  rimettere  la  Nota  medesima  alla  Commissione 
già  precedeotement^é  nominata  nello  scorso  anno  per 
tale  oggetto^  afBnehè  proponga  i  provvedivuetlti  da  a* 
«  sul  proposito. 


Legge  poscia  il  Socio  corrìsp.  dott.  Gera  un*'  altra 
Nota  sulla  medesima  malattia,  nella  quale  propone  che 
Tenga  definito  : 

I .  Se  abbian  esistito  od  esistano  una  o  due  ma- 
lattìe, una  o  due  cause  diverse  che  distruggono  le  no- 
stre ore  ;  e  nel  caso  concreto,  se  f  una  o  V  altra  abbia- 
no  o  meno  relazione  con  la  malattia  descritta  dai  Te- 
deschi nel  i835,  e  dagf  Inglesi  nel  i845. 
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a.  Se  nella  malattia  dominante  si  abbia  un  //< 
micete,  ovvero  un,  Entomicetey  quale  veramente  eg 
sia,  e  come  abbia  luogo  la  di  esso  evoluzione  e  morfoi 

3.  Quali  renomeni  precedano,  accompagnino 
susseguitjao  la  parassila, 

4-  Propone  inoltre  che  sieno  istituite  le  più  a< 
curale  osservazioni  ed  esperienze  per  determinare,  a 
meno  con  la  maggiore  probabilità^  se  la  malattia  pn 
venga  da  causa  interna,  o  semplicemente  da  ima  estei 
na  accidentale  sopravegelazione. 

In  quanto  a  se  egli  cr^de  che  l'Ubmicete  non  si 
\ìu  Oidiuniy  GQme  scrivono  i  più,  né  una  Torula,  a 
me  si  vuole  più  comunemente,  né  un  genere  nuov 
come  pensa  il  Grog,  ma  forse  non  aftro  che  FEriùl 
cornane. 

Dopo  Ciò  paRsò  ad  avvertire  ai  mezzi  che  secoi 
do  lui  potrebbero  giovare  a  prevenire  la  ntalaltia,  qua 
^consistono  nella  più  studiala  coltivazione  della  vite, 
nello  spruzzare  i  grappoli  con  acqua  spintavi  addoss 
con  forza  ed  a  momento  opportuno. 

,11  doli.  Zanardiai,  prendendo  ai^omento  da  qui 
sta  lettura,  si  fece  ad  osservare  che  la  comunicazion 
da  lui  fatta  riusciva  opportuna  per  iscipgliere  appual 
alcuni  dei  quesiti  promossi,  e  specialmente:  quelli  d 
retti  a  stabilire  ia  vera  essenza  del  morbo.  Circa  i  dui 
bii  avanzati  dal  doli.  Gera  suU^ideotità  dell'attuai 
malattia  con  quelle  per  lo  avanti  osservate  fuori  d'Iti 
lia,  dichiarò  che  in  quanto  alla  malattia  delle  viti  sv. 
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lappatasi  in  Germania  neiranno  i835^  non  aveva  no*^ 
rioni  sofficienti  per  fermare  alcon  giadirio,  ma  die 
niuD  dubbio  poteva  insorgere  sulla  identità  della  pa* 
rassita  che  nell'anno  iS^S  inretiò  le  viti  custodite  nei 
tepidarìi  di  Malate  in  Inghilterra,  dappoiché  la  figu« 
ra  e  la  descrizione  pubblicata  dalP  inglese  Berkeley, 
dimostrano  apertamente  la  perfetta  sua  corrisponden* 
za  col  funghetto  delle  nostre  viti  ;  ciò  che  serve  ezian- 
dio ad  avversare  T  opinione  del  dott.  Cera  emessa  in- 
torno alF  identità  di  questa  specie  colPErisife  comune. 
Per  ciò  poi  che  spetta  al  metodo  curativo  dallo  stesso 
limitato  a  promuovere  soltanto  una  più  diligente  col* 
tura  delle  viti,  dubita  il  dott.  Zanardini  che  un  meto- 
do cosi  circoscritto  possa  offrire  un  pieno  risultato,  in 
quanto  che,  non  è,  a  suo  avviso,  che  la  vite  si  mostri 
primitivamente  ammalata,  ma  sibbenè  infetta  da  un 
essere  parassito  che  la  coglie  nello  stato  della  maggior 
salute  e  vigoria,  come  avvenne  appunto  in  quest^  anno 
in  cai  prometteva  anzi  il  più  ubertoso  raccolto. 

Il  cav.  Vittore  Trevisan,  a  termini  dell'art.  8.^ 
del  Regolamento  organico,  è  ammesso  a  leggere  una 
sua  Memoria  intitolata  :  NuonstudU  sulla  ricomparsa 
epifUia  delle  viti.  Prima  di  passare  alla  lettura  del  suo 
scrìtto,  riferendosi  al  quesito  mosso  dal  dott.  Gera  sulla 
malattia  delle  viti  sviluppatasi  in  Germania  neiranno 
1 835,  avverti  conoscerei  lavori  dei  Tedeschi  in  quella 
occasioue  pubblicati,   e  poter  quindi  francamente  di«* 


cbiarare  differentissinia  quella  inaUltU,  descrìlta  col 
aooie  di  T^indpockenkrankh^.  Aoceaod  pure  ig|i 
osperitneDti  cbe  principiò  ad  istituire  sulla  utilità  ÒA- 
l'acido  solforico  misto  all^uriDa,  in  seguito  alla  propo< 
sta  falta  dal  dott.  Meoicì  di  Bre»da,  esperìmeoti  perà 
dai  quali  fino  a  quel  giorao  aoo  ebbe  a  rodare  alcun 
pro6Ho. 

Dopo  di  ciò  il  car.  TreTÙau  dà  prìnoipio  «Ila  hi- 
tura  della  sua  Memoria. 

Io  essa  r  Autore  proponesi  dì  risofaiarare  le  .due 
qubtioui  tuttora  assai  cootrorerse,  relative  T  una  ^ 
determioazioue  scieotiBca  del  fungo  parassito,  Talta 
al  saper  quanta  parte  abbiausi  nella  malattia  ^i  Acuì 
cui  quali  ricbìamò  raltenzioue  il  B.t^fneau-Pesvoidf. 
Dopo  di  avere  brevervente  esposte  le  difiereoti 
opinioni  dei  botanici  intorni  |a  determiniBzioDe  gene- 
rica especiBca  del  fungo  dell'uva,  (essi  da  pnnaak 
storia  dei  generi  Acrosporium,  fondato  imi  1 8 1 6  da 
Cristiano  GonVedoNeesd'EseDbecà  suUs  MoaiUa&ya- 
lina  di  Fries,  ed  Otdium,  proposto  nel  i8og  da  Liok 
per  r  Oidium  aureum.  Avverte  cbe  tanto  la  specie,  la 
quale  servì  a  tipo  di  codesto  ullimo  genere,  quanto 
il  mas«mo  nuoterò  dì  quelle  scuotevi  posteriormeo* 
te,  apparteugono  ad  altri  generi  e  nella  più  gran  par- 
te al  Tonda  stabilito  dal  PersoOo  sino  dal  1 796  :  e  po- 
ste io  evidenza  le  diUereoze  notevtJI  per  cui  questo 
genere  Tonda,  al  quale  viene  pertanto  a  riferirsi  sic- 
come  sìowiimu  V  Oidium  del  Link,    dislinguesi  dal- 
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VAcrosporium  di  Nees,  dimostra  essere  oodest^ultimo 
nome  generico  quello  che  devesi  avere  la  prefereoza. 
Ricordato  poi  il  siagolare  carattere  della  deiscenza  lon*- 
gitudinale  degli  sporangi,  contemporaneamente  neiran- 
DO  decorso  osservato  e  descritto  per  primi  dal  prof. 
Pietro  Savi  e  dall'  Autore ,  discote  intorno  Y  autono- 
mia  del  genere  Acrosporiwn^  avuto  riguardo  aUo  svi- 
luppo ed  alla  struttura  delle  Erisifée  j  e  propone  di  ele- 
vare, almeno  per  ora,  il  medesimo  a  tipo  di  una  nuo- 
va tribù  (Acrosporiei)  nel  sottordine  de^  Funghi  Ci- 
stospori  Saprofili  del  Léveill^. 

Espone  quindi  i  oaratteri  diflfereozialì  delP  Acro- 
sporio  delle  viti  da  quello  delle  2t>se*,  i  nuotivi  pe^qua- 
li  «e  éenooaina  Acrospofiwn  maorasporkim  il  primo, 
Acr.  'hyaUnurn  il  secondo  j  V  intricata  loro  sinoni- 
mia «  le  numerose  sorta,  di  piante  su  cui  li  colse. 
D' ambedue  le  quali  specie  presenta  sopra  due  tavole 
le  figure  a  vario  ingrandimento,  e  vi  aggiunge  copia 
delle  figure  originali  edite  dal  Berkeley  nel  Garde^ 
ner^s  Chromcle  del  1847,  e  dal  Tac^ioni-Tozzetti  nel- 
V  AUmurgia.  Da  questa  ostensione  trae  argomento  ad 
avversare  le  opinioni  emesse,  tanto  intorno  alila  diver- 
sità specifica  del  fungo  osservato  sulle  viti  d' Italia  da 
quello  d^  Inghilterra,  quanto  sulla  provenienza  di  esso 
dal  di  sotto  delle  cellule  epidermiehe  :  e  riguardo  alle 
figure  54  e  55  delF AUmprgia  dimostra  ch'esse  non 
possono  essere  riierite  né  all'  Acrosporium  hyalinum^ 
né  molto  meno  BÌmaorosporium,  Parla  in  seguito  delle 

Tomo  III.  Sene  II.  a6     . 


iti 


ii   \ 


1 


—  200  — 
punteggiature  epidermiche  che  si  sviluppano  indipen- 
dentemente dai  fungo,  e  termina  comunicando  no 
sunto  deUe  proprie  osservazioni  intorno  agli  Acari 
eh'  egli  stesso  in  una  precedente  Memoria  aveva  ri- 
feriti al  genere  Tetranychus  del  Dufour  j  dalle  quali 
risulta  che  la  comparsa  degli  Acrosporj  avviene  af- 
fatto indipendentemente  da  codesti  piccoli  Aracnidi, 
e  che  quindi  V  attuale  epifitia  delle  viti,  non  può , 
come  pretese  il  Robineau-Desvoidy,  ritenersi  con- 
seguenza delle  punture  di  una   qualche    specie   dì 


essi. 


Finita  questa  lettura,  il  dott.  Zanardini,  premes- 
se alcune  parole  di  encomio  al  lavoro  dei  cav«  Trevi- 
san,  rivolto  ad  appurare  la  sinonimia,  nonché  la  de- 
terminazione generica  e  specifica  del  fungo  delF  uva, 
avvertiva  che  quantunque  non  potesse  manifestarsi  sa 
di  ogni  punto  intieramente  concorde  con  esso,  pure 
stimava  necessario  soprassedere  per  ora,  tanto  più  che 
l'argomento  ridotto  a  quei  termini  alludeva  a  quistioni 
scientifiche  poco  influenti  sulla  pratica  utilità.  Si  limitò 
soltanto  a  far  osservare  che  la  figura  data  nello  scorso 
secolo  dal  benemerito  italiano  Targioni-Tozzetti  non 
valesse  ad  escludere  onninamente  il  sospetto  d^  identi- 
tà della  specie  attuale,  in  quanto  che  i  due  rami  late- 
rali rappresentati  da  quella  figura  potevano  essere  in- 
terpretati quali  due  semplici  otricelli  appartenenti 
ad  altre  serie  e  casualmente  addossati  sul  porta-oggetti 
del  microscopio  alla  serie  normale  degli  otricelli  spo- 
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rìdiferi  del  tatto  simile  a  quella  propria  dell^  odierno 
funghetto. 

L' i.  r.  Istituto,  dopo  udita  la  Nota  del  dott.  Ce- 
ra, la  Memoria  del  cav.  Trevisan  e  le  intercalate  di- 
scQssioni,  cui  prese  parte  anche  la  Presidenza,  delibe- 
ra di  rimettere  tanto  la  prima  che  la  seconda  alla 
Commissione  prenominata  per  Teffetto  sopraccennato; 
dopo  di  che  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  le^e  V  Atto  verbale  dell'  antecedente  adunan- 
za segreta  del  giorno  t^S  giugno,  ch^  è  approvato  e  sot- 
toscritto. 

Si  legge  il  dispaccio  delF  i.  r.  Luogotenenza  i  a 
corr.  n.  i4332ì  che  eccita  l'i.  r.  Istituto  a  voler  cori- 
tiDuare  i  suoi  studii  sulla  malattia  delle  uve. 

II  Presidente  propone,  e  l'Istituto  approva,  che 
si  rielegga  la  medesima  Commissione  nominata  l'anno 
scorso  per  la  malattia  delle  uve,  che  le  si  aggiungano 
altri  due  Membri,  cioè  il  M.  E.  sig.  Giulio  Sandri,  ed 
il  sig.  dott.  Gera  Socio  Corrispondente,  e  che  la  s'in- 
viti ad  applicarsi  a  nuovi  e  solleciti  studii  per  corri- 
spondere alle  premure  su  questo  gravissimo  argomen- 
to della  soperiore  Autorità. 

i annunziano  {seguenti  doni  fatti  all'i,  r.  Istituto. 


I.  Dal  Membro  eflettivo  dott.  Namias. 

Prospetto  statistico  delle  malattie  curate  nelle  sale 
mediche  femminili  dello  Spedale  civile  e  provinciale  di  Te- 
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nezia  durante  V  anno  1851,  con  osservasioni  del  donato- 
re ;  e  Studii  intomo  la  Qorosù  (Estratto  dal  Giornale  di 
Scienze  Mediche,  anno  1852)  di  pag.  76  in  8.^ 

2.  Dal  Membro  efTettivo  cav.  prof.  Zantedescfai. 

Giornale  Fisico^hinUco  Italiano.  Anno  Vili.  Punta- 
la 1.,  1852. 


3.  Dal  sig.  Oìo.  Batt.  Munari. 


«> 


Cenni  sopra  alcune  riforme  da  adottarsi  negli  Stati- 
/intenti  di  Fena  e  di  Correzione  da  lui  proposte.  Yeneiia, 
1852,  di  pag.  20  in  8.' 

4.  Dal  sig.  BartoloDimeo  Serio  di  Verona. 

La  Teologia  mistica  attribuita  a  F.  Bonaventura^già 
volgarizzata  prima  del  1367  da  Frate  Domenico  di  Motir 
tecchiellOj  ora  tratta  la  prima  volta  dal  manoscritto  (le- 
8to  di  lingua),  Prefazione.  Verona,  1852,  di  pag.  30  in 
4.^  piccolo. 

5.* Dall'i,  r.  Luogotenenza  delle  Provincie  Venete.   ' 

L^ Istitutore  scolastico^  Giornale  pedagogico,  II.  Iri- 
mestre.  Anno  4.^  Aprile  a  Giugno  18^2, 

6.  Dal  sig.  Ab.  Razzolioi  di  Reggio. 

Leggenda  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Testo  an- 
tico toscano  ora  per  la  prima  volta  stampalo.  Reggio 
1852,  di  pag.  72  in  8.0 

7.  Dal  sig.  doli.  Michele  Costi  di  Vicenza. 
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Focabàlario  utuale  di  Giuritprttdenza.  Fascicoli  i8, 
daUa  leu.  A  alla  M.  Venezia  1844-48,  in  8.° 

Si  legge  una  istanza  con  cui  T  ingegnere  France- 
sco Turatti  chiede  che  sia  pronunziato  i]  giudizio  da]- 
r  i.  r.  Istituto  sopra  due  proprie  invenzioni.  L' i.  r.  Isti- 
tuto a  senso  deU^  art.  8 1  dello  Statuto  interno  delibe- 
ra di  non  annuirvi^  accennando  che  il  ricorrente  po- 
trebbe rivolgersi  alPi.  r.  Luogotenenza  per  T  efletto 
desiderato,  ovvero  prodursi  come  concorrente  agli  an- 
nuali Fremii  d'Industria. 

# 

Si  legge  un^  altra  istanza  del  sig.  Prosperini  di 
Padova  con  cui  domanda  che  Tlstituto  nomini  una 
Commissione  per  verificare  l'idoneità  di  una  pietra  da 
lui  scoperta  agli  usi  della  litografia  e  per  assicurargli 
la  priorità  nel  trovato*  L' i.  r.  Istituto  annuendo  alla 
ricerca  nomina  a  Commissarii  i  Membri  effettivi  Zan- 
tedeschi,  Turazza  e  Menin. 

Si  trattano  altri  affari  interni,  e  quindi  V  adunan- 
za si  scioglie. 


Aduuaiiza  del  qiobro  i.^  agosto  i852. 


Si  legge  Tatto  verbale  dellWtecedente  adunanza 
privata  del  giorno  1 8  luglio;  e-  non  essendo  sa  di  es- 
so emersa  osservazione  alcuna,  viene  approvato  e  sòt* 
toscritto. 

U  M.  E.  e  Segret.  dott.  Girolamo  Venanzio  leg- 
ge un  Discorso  :  Sulla  vita  e  sulle  opere  del  dejunto 
M.  E.  ingegnere  Giuseppe  JappelU^ 

In  questo  discorso  l'Autore  descrive  i  principa- 
li fatti  della  vita  dello  Jappelli  e  le  virtd  speciali  che 
ne  ornavano  la  mente  ed  il  cuore,  dimostra  la  singo- 
lare attitudine  ch'egli  avea  sortito  alla  poesia  e  propria- 
mente a  quella  parte  di  essa  che  consiste  nella  com- 
posizione dei  giardini,  e  ricorda  eziandio  le  belle 
prove  che  fisce  nell'Architettura  e  nella  Meccanica. 

Quindi  il  M.  E.  cav.  Santini  comunica  le  se* 
guenti  : 


1 


Notizie  concernenti  la  scoperta  dei  tre  ultimi  Pianeti 
e  quella  di  una  piccola  Cometa. 

La  sorprendente  attirila  dei  Rovani  Aslronomi  dd  do 
stri  giorni,  sostenuta  dal  soccorso  di  potenti  sussìdi!  ali 
debole  vista  umana  procurati  dai  progressi  dell'ottica' 
della  meccaoica,  estende  ogni  gioroo,  con  ana  rapidità  Gh< 
non  si  osava  forse  immaginare,  il  carnaio  delle  Qostr 
cognizioni  nel  vastissimo  campo  dell'Astronomia.  Tre  pia 
neli  novelli  net  giro  di  pochissimi  mesi,  una  sottilissima 
Cometa,  un  nuovo  anello  a  Saturno  ioteriore  agli  altri  gii 
conosciuti,  non  percettibile  se  non  coi  più  perfetti  stromeot 
ottici,  sono  il  frutto  delle  'assidue  osaervazioni  e  lunghi 
vigilie  dei  nostri  GoUegbi.  TralasiSo  di  parlarvi  deiranelli 
di  Saturoò,  la  cui  scoperta  fatta  in  America  ed  a  Roma 
(che  onora  egualmente  la  diligenza  degli  osservatori,  e  li 
perfezione  degK  stromenti  ottici  per  essa  impiegati)  rimon 
ta  agli  ultimi  mesi  dell'anno  precedente;  mentre  in  que 
st'  oggi  brevemente  dirovvi  dei  tre  piccoli  pianeti,  e  dellt 
debolissima  Cometa  scoperta  nel  corso  del  presente  amo 

,if"  :ii  /,  ^copdrlfl  del  rpionela  Psicbe.  ' 

Il  signor  Gasparis,  a  cui  l'Astronomia  deve  ormai  la 
scoperta  di  sei  piccolissimi  Pianeti,  rimarcò  nella  sera  i7 
marzo  del  corrente  anno  1852  una  stelletta  non  veduta  alli 
sua  atloale  posizione  nelle  sere  precedenti,  la  quale  avevi 
lo  scarso  splendore  di  (40-11)  grandezza.  La  osservò  dn 
ligeiilemente  nelle  sere  17.49-20-21-22  marzo,  ne  comu- 
nicò la  noHria  agli  Astronomi  mediante  una  circolare,  e 
di  concerto  col  signor  Hind,  scuoprilore  egli  pare  di  quat- 
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tro  coDsimili  Asferoidì,  propose  di  appellarlo  Psiche,  rap* 
preaeulaadoio  con  un'ala  dì  farfalla,  cui  fosse  sopràpposla 
Hoa  piceola  stella. 

Sebbene  venisse  ricercato,  ed  anche  veduto  nel  no- 
stro Osservatorio  dall' abilissimo  e  diligentissimo  mio 
Collega  IVeliencro,  il  qaale  con  molta  solerzia  tien  dietro^ 
tanto  per  quella  parte  che  riguarda  l'osservazione,  quao- 
to  per  l' altra  pia  difficile  e  penosa  riguardante  la  teorìa 
ed  il  calcolo  dcdle  Orbite  e  delle  Effemeridi  planetarie,  a 
tatto  le  scoperte  astronomiche,  non  potè  per  la  debolezza 
di  quel  cannocchiale  determinarne  la  posizione.  Venne  pe« 
rò  diligentemente  osservato  nei  grandi  osservatori!  forniti 
di  grandi  stromenti,e  ne  fu,  dietro  le  prime  osservazioni, 
cakolata  l' orbita  dai  signori  f^ogel  e  Rumken.  Eccone 
gli  elementi  per  la  seconda  volta  corretti  dal  sig«  VogeL 
dedotti  da  un  luogo  normale  calcolato  pel  34  marzo^  e 
dalie  osservazioni  8  aprile  di  Cambridge  e  Liverpool,  e 
84  aprile  di  Liverpool* 

Epoca . . . .  S4  marzo  i852  0>  T.  M.  di  Berlino. 

.r  =  244.63.49,03)  ^^""\'"?J"^, 

a>z5: 149.53.32,51  5       <>  gennaio  1852. 

1=     2.42.16,11 
9=    11.35.18,43 

log.  0  =  0.  6254586  ;     pi  =  57r ,85480. 

Noi  aggiungiamo  per  la  chiara  intelligenza  la  defini- 
zione dei  simboli  ora  generalmente  adottati  in  tutte  le  no- 
tizie astronomiche  di  questo  genere  :  cioè  .  . .  M  l' ano- 
malia media  dell'  epoca  ;  ve  la  longitudine  del  perielio;  co 
la  longitudine  del  nodo  ascendente  ;  i  Finclinazione  airec- 
clittica  ;  9  V  angolo  di  eccentricità  ;  a  il  semiasse  maggio- 
re; ^  il  moto  medio  diurno  siderale. 

Tomo  III  Serie  IL  ^1 


'Mp 


La  piccola  iaclinozìoDc  d«l  piano  dell' orbita  di  que- 
sto pianeta  al  piano  dell'  ecclittica  rtaia  preuo  che  iBd^ 
Icrmiitato  il  metodo  seguito  per  la  ricerca  degli  elemoii 
ti,  foodato  sopra  tre  osservaziaai  fra  loro  Don  Mollo  di- 
stanti. Da  questo  iuconveniente  Hoo  esenti  i  mstodi  pr» 
posti  dal  chiarissima  dottor  Giass  uell' immortale  sui 
opera  Theoria  motm  Corporum  coelettiiim  in  MctionStm 
conicis  Siilem  aiiiòienfinm, fondati  soi^a  quattro  oia^in- 
zionì,  ai  quali  fìn'ora  non  ebbero  quali  maioccasiane  gli 
astronomi  di  avere  ricorso.  Il  tigner  Kiinherfiu»,  ad  ec- 
citamento dello  stessa  Gauss,  li  applicò  al  c«3o  preaente 
con  felicissimo  successo,  valendosi  di  quattro  looghinor 
mali  calcolati  per  i  giorni  i9  mano, -14  april^  30 girile 
e  li  maggio,  dai  quali  oltenae  i  segueoli  demeati,  cb 
mollo  fedelmente  rappresentano  tutte  le  baone  osserva- 
zioni fatte  dal  17  marzo  fino  al  17  del  maggio  eooaeouU' 
vo,  e  mollo  si  allontanano  da  qeelii  precedentemente  cal- 
colali col  mezzo  di  tre  osservazioni. 

Elementi  del  Pianeta  Psiche  dil  sig.  KHnktrfutt. 

Epoca. ..1853   31,0  marzo  T.  M.  di  Berlino. 
Longlt.  raed.   =  L  =  15r.3?.B",65 

«  =      fi". SO.   2,86  *      Eq.  medio 

'»  =  150.33.   S,86Ì        1852,0 

t  =      5.   2.16,06 

9=:      tì. 38. 32, 80 
.  -.1   1     ',,     log.  e—      9,0632320 
H.M>  •    .   .    log.  o  z=      0,4693195 

V.—      701",4993. 

'.-''   In  una  notizia   storica  iotomO  alla  scopetta  dì  que- 
sto pEancln,  e  opportuno  ramOMOtare,  essere  stato  il  me- 
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dcsimo  ossorvftlo,  ed  iascrito  nelle  sue  Carte  celesU  come 
una  stella  df  ii.*  graodeua^  fino  dal  giorno  80  gennaio 
dello  stesso  anno  dal  signor  Hind,  il  quale  poi  non  tro- 
vandolo più  al  posto  assegnatogli  per  queHa  sera,  lo  stava 
appunto  ricercando  di  nuovo,  allorchò  ricevette  la  circo- 
lare del  signor  Gasparis.  (Fedarui  le  Astron.  Nachr. 
W.  808  ed  818.) 

//•  Scoperta  del  pianeta  Thetis. 

Nella  seta  il  aprile  dell'anno  presente^  il  sig.  Ao- 
òerfo  Ltttfter,  direttore  deH'osserVatoi'io  di  Bilk  presso 
Dusseldorf,  osservando  il  piccolo  pianeta  Fhra^  vide  ap- 
presso di  lui  una  piccola  stelletta  nuova^  che  si  manifestò 
tosto  per  un  -altro  pianeta  della  stessa  fiimigUa,  e  pel 
quale  in  seguito  il  signor  Argelander  propose  11  nome  di 
7bettf^  adottando  per  simbolo  un  piccolo  pesee  unuoso 
con  una  stelletta.  Comunicatane  tosto  la  notizia  agli  A* 
stronomi  dai  celebri  continuatori  delle  notizie  astrono*' 
nicbe  Hansen  e  Petersen^  venne  osservato  soltanto  con 
grandi  rifrattori  equatoriali,  essendo  egli  pore  di  scarsis- 
sima loce« 

Il  signor  Bronov  all'  osservatorio  di  Berlino  ne  in- 
dagò i  primi  elementi  approssimati  mediante  le  osserva- 
zioni Ì7-S1-S5  aprile,  colla  scorta  dei  quali  calcolò  una 
piccola  effemeride  per  facilitarne  le  osservazioni  poste- 
riori. 

Nuove  ricerche  intorno  alla  sua  orbita  intrapresero 
i  signori  Fogel  ed  Hartwig  :  il  primo  con  le  osservazioni 
i7  aprile  di  Bilk ,  S6  aprile  in  Berlino,  6  maggio  in  Lon- 
dra :  il  secondo  con  le  osservazioni  22  aprile  di  Berlino , 
7  e  47  maggio  di  Lipsia.  I  loro  risaltati  essendo  alquanto 
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discordi  per  la  piccolezi^a  dell*  arco  elioecQlrico  a  cui  li 
.appoggiano,  gioverà  rilerirlì  Mparatsmeate. 

'iii'ie  4it  .i. .      Eleììiciìti  tU  Thelis  caleùtati 


da  Vogai .     da  Uartwig 

Epoca  6  magg.,  Oi> .  a  Beri.  ;    i  magg.  ()■> ,  a  Ber).  T.  M. 


M=30C".  7'.18",33 
ii  =  2e0.28.28j72 
o)=12S.45.24,li 
.=  5.35.38,20 
9=  0.24.39,83 
log.»  =  0,3868301  .  . 
n  =  932",7i20   .     . 


=  287».3r.W,« 
zz27d.ÌS.  9,44 
—  428.  5.33,21 
=:  S. 42. 31, 9» 
=  3. 39. 43,88 
=  0,3698079 
=      989",2340 


Le  longitudini  sono  riferile  all'Eq.  medio  4.  gena. 

Recentissimamente  {Jstron,  liaehr.  19. 844)  il  signor 
Schoenfeld,  diligcntissimo  calcolatore  presso  Tosservato- 
riu  (li  Bonn,  dalle  più  remote  osservazioni  20  aprile  di 
Bill^,  21  maggio  e  19  giugno  di  Bonn,  Ila  dedotto  ii  se- 
guente sistema  di  eicnicntì,  elle  assai  bene  rappresenta 
ie  osservazioni  foDdamentali: 

Epoca  .  .  .  1862.  Giugno  0,0 1.  M.  in  Berlino. 


M=31S».19'.Ò2",99 
11  =  259.13.17,99 
.0  =  125.26. 25, 15 
i=  5.35.39,31 
v=  7.31.10,»2je=0,430866l6 
.  o  =  0,5943 1 84;  11  =  908",9S68. 
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Le  loDgitudioi  sono  contate  dall'  equinozio  medio 
dell'  epoca. 

Nella  osservazione  di  mezzo^  gli  errori  residui  sono 
espressi  al  modo  segaente: 

Calcolo  —  Osserr.   in  loogitud.  =  — (y\H 

in  latitad.    =     0  ^  00 


.  Anche  questo  pianeta  non  potè  venire  assiduamente 
da  noi  osservato  per  la  debolezza  del  cannocchiale  della 
nostra  macchina  parallattica  (i),  ed  è  urgente  il  bisogno 
diuaa  macchina  più  poderosa  per  la  nostra  Università,  cor* 
rispondeiile  ai  progressi  fatti  dall'  ottica  e  daHa  mecca* 
Bica  in  questi  ultimi  tempi. 

Un  tale  bisogno  fu  già  da  me  rappresentato  all'  E. 
Minuterò  del  Culto  e  della^ nbblica  Istruzione,  e  provo 
la  somma  compiacenza  di  potervi  annunziare,  essere  state 
le  mie  devote  instanze  benignamente  accolte  dalla  Huni- 
iicenza  Sovrana,  ed  essere  già  stato  ordinato  al  celebre 
Istituto  Politecnico  di  Vienna  un  grande  equatoriale  mu* 
Ulto  di  un  roleggio  nel  senso  del  moto  diurno,  valevole  a 
seguire  con  moto  dolcissimo  gli  astri  nella  diurna  loro  ri* 
volnztone,  con  un  cannocchiale  di  cinque  piedi,  simile  a 
quello  del  circob  meridiano;  opera  questa  pure  della  stes* 
sa  olicina  perfettissima^  mai  abbastanza  lodata. 

(i)  Il  sìgoor  Tretteneio  potè  fiume  an' oMerTMÌone  al  rifntUve  ék 
Slarke  di  6  piedi,  mooUto  eoo  moto  orìssontale  e  verticale,  e  raanito 
di  no  Micrometro  circolare.  Essa  è  la  seguente: 

i6  maggio  iSSa.  9^  5o'.  o"^  T.  medio  io  Pado?  a 

AR.  di  Tiietis  =  11*.  56'.  o",  90; 

declioauone  =  +  S."*  4i'.a8'',5. 


i 


///.  Scoperta  del  nuovo  Ptaneta  Melponieae. 

Il  chiarissimo  Astronomo  signor  dòti.  Hiod,  dirtUo- 
re  dell'  osservatorio  del  sigaor  Btschop  a  Londra  in  Re^ 
gcnt's-Park,  nella  sera  3>4  giugno  si  seeorse  dì  uoa  naOTi 
stelletta  beo  visibile,  tht  prescolavasì  con  una  luce  oni* 
forme  giallognais,  dello  splendore  dì  una  stella  di  9.*  gran- 
dezza. Seguendola  per  dtie  ore  cirei,  dìamoprl  lo  eUa  nn 
movimento  retrograda  ia  aseaaslone  retta,  rae&lrc  h  soa 
declinazionti  andava  procedendo  verso  il  vai. 

Ce  ne  giunse  la  Datitia  mediante  cireoloH  diramile 
dal  signor  prof.  Petersen  bel  giorno  6  la^ìo;  «m  per  (ùv 
costanze  sfavorevoli  atmosferidie  noa  potei  riconoteoie 
alla  macchina  parallatUea,  ehe  nei  gtoroi  il  d  IS.  In  se* 
guito  poi  fu  diligentemeote  osservalo  e  da  me,  e  dal  sig. 
Xrottenero  al  meridiano  ad  oggetto  di  a(^recehtare  i 
dati  necessari!  pel  calcolo  dell*  orbita,  e  oe  Terranno  con- 
liuuale  le  osservliioni,  fine&è  saranno  per  nei   possibili, 

Il  signor  Airy,  chiarissimo  dfrettora  del  grande  O» 
SLTvatorio  di  Greenwieh,  ha  proposto  di  appellarlo  Melpo- 
mene,  col  quale  nome  viene  ora  per  cornane  consenso  de- 
gli Astronomi  designato. 

Soggiungo  le  osservazioni  ctie  ne  abbiamo  fatte  al 
r  osservatorio  di  Padova,  egli  elementi  dell'orbita  cai 
colati  dal  signor  Trettenero,  e  da  altri  Astronomi  dei  no 
stri  giorni.  Le  prime  tre  osservlzhmi  fìirooo  fatte  alU 
macchina  parallattica;  le  altre  (sostenendo  il  pianeta  m 
grado  di  illuminazione  solficteate  a  vedere  i  sotUlissim 
fili  del  micrometro)  furono  fatte  al  circolo  meridiano,  ov 
riescono  di  gran  lunga  più  esatte. 
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17  .45 
17  .43 
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Le  prime  ricerehe  ialorott  .all'  orbila  di  Melponìene 
sono  dovute  ai  sigoori  Sth^eofeld  e  Ttionnann^  i  quali 
^PP^^Sgi^ndosi  alle  osservazioni  viGinissime  d«i  giorni  24 
e  30  giugno,  e  6  di  luglio,  prosentarooo  i  seguenti  eie* 
ffleoti  aecumpagnati  da  una  effemeride  tatendenteai  fino 
9I 4  agoalo  per  Ricilitame  le  osservaaoni  {Jstran.  Nach. 
N.  816). 

Epoca  • . .  iS52.  Luglio  0,0  T.  M.  df  Berlino. 

M  =  434^5^.30^3 
ir— Ì36.i9.36,2» 

co  =  161.47.69^2$ 
.     »=     8.39,60^2 
9=     3. 30.36, 8 
log,  a—     0,3142192;  |i  =  1198",6097. 

Troppo  piceaio  easendo  1!  intervallo  di  tempo  fra  le 
osservazioni  fondamentali,  essi  non  possono  riguardarsi 
che  come  una  prima  approssimazione,  ed  in  fatti  si  allon- 
tanono  già  ooUbiimente  le  peaizioni  date  dalla  citata  effe-i 


Eq,  med. 
deir  epoca 
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mcride  da  quelle  osservate.  Colla  mita  di  arvìdoarsi  pift 
al  vero,  prescelsi  per  una  seconda  approssìmaEiooe  tre 
osservatioDÌ  meridiane,  sempre  preferibili  a  quelle  falle 
a  macchine  equatoriali-  La  prima  di  esse  fu  folla  nel  gior- 
no 29  giugno  al  circolo  meridiano  di  Berlino;  le  altre 
due  SODO  quelle  fatte  lo  Padova  uei  giorni  13  e  28  luglio. 
Applìcaadori  le  correzioni  dipeodenli  dalla  parallasse  e 
dall'abcrraaione,  stimale  dietro  i  superiori  clemeuLi,  si  i 
otlonuto  l'orbita  seguente,  il  calcolo  della  quale  è  dovuto 
ai  signor  Treltenero. 

Epoca  . . .  -1852.  29,0  Giuguo  T.  M.  a  Berlino. 
M=:284».40'H1",42 
«z=  44.33.26,98 
(0  =  460.46,40,85 
c'=:  40.  5.26,46 
f~  42.30.33,49 
log.  a  =:  0,3602864 

log.  (i"=:  3.0096776;  ji"  =  4022",298O 
Questi  elementi  aeU'osBervaiione  di  mezzo  ai  alk»- 
tanano  dall'  osservazione  delle   seguenti  inapprezzabili 
quantità. 

Osserv.  —  Calcolo ....  in  longil.  =  —  0",IO 
in  latìt.  =  —  0 .  00 
Questo  pianeta  pertanto  vieue  ad  aumentare  il  Da- 
merò della  meravigliosa  famiglia  esistente  oello  spazio  in- 
terposto fra  Marte  e  Giove,  di  cui  forma  il  48**  individuo, 
ove  nei  primi  giorni  di  questo  secoln  si-andava  ricerean- 
do  un  pianeta,  il  quale  riempisse  la  lacuua  colà  credala 
esistente  dietro  una  legge  empirica,  alla  quale  sembrava- 
no prestarai  le  distanze  medie  degli  antichi  pianeti  dal 
Sole. 

1  4S  piccoli  pianeti  disaenuoatt  in- questo  spazio^   se 
rompono  io  parte  l'unifiMrmità  della  sospettata  legge,  pos- 
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sono  condurre  ad  altre  congetture  non  meno  rimarche- 
voli intorno  alla  distribuzione  dei  corpi  celesti  per  la  im- 
meosiià  degli  spazii.  Sommamente  interessanti  si  rendono 
aleani  di  questi  piccoli  corpicciuoli  per  la  speciale  posizio- 
ne delle  loro  orbite,  ed  in  particolare  Flora  e  Melpomene, 
perchè  potendo  nella  indefinita  serie  delle  loro  rivoluzio^ 
vi  molto  awiòioarsi  a  Marte,  potranno  servire  a  deter- 
minarne la  massa  con  maggiore  precisione,  appunto  co- 
me la  Cometa  di  £ncke  per  essersi  molto  avvicinata  a 
Mercurio  negli  anni  i838  e  i848,  servi  già  a  questo  ce- 
lebre Astronomo  a  rettificarne  la  massa. 

11  numero  sempre  crescente  di  questi  piccoli  pianeti 
rende  ornai  imbarazzante  assegnar  loro  dei  nomi  desunti 
dalie  antiche  Mitologie,  e  designarli  con  speciali  caratteri, 
che  non  hanno  significato  alcuno,  né  relazione  agli  og- 
getti che  devono  rappresentare.  Stimiamo  pertanto  mol- 
to conveniente  il  sistema  adoperato  nei  giornali  America- 
ni, di  rappresentare  ciascheduno  di  questi  asteroidi  me- 
diante un  circoletto,  entro  il  quale  sia  scritto  il  numero 
progressivo  della  scoperta*  Crediamo  far  cosa  grata  ai 
nostri  lettori  riferire  nella  seguente  tavoletta  i  nomi  dei 
pianeti,  scritti  prossimamente  in  ordine  alle  loro  distan- 
ze dal  Sole,  sebbene  queste  in  vero  possano  subire  qualche 
pìccola  variazione  per  la  incertezza  in  cui  siamo  tuttora 
intomo  alle  dimensioni  delle  loro  orbite,  e  per  le  piccole 
flnltaazioni  prodotte  dalle  scambievoli  attrazioni. 
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Pianeti  del  sistema  solare 
disposti  in  ordine  alle  loro  distanse  medie  dal  Sole. 


i  i 


Nome 

dei 
Pianeti 

Koiné 
degli 
Scopritori 

Epoea 

della  loro 

scoperta 

DìstflDze 

medie 

dal  Sole 

Mercurio 
Venere 
Terra 
Marte 

Flora  " 

(A) 

0,38709 

0,72533 
iOOOOO 
4,53369 

2,90) 

> 

•     •,»•• 

Hind 

18  Ottobre     i847 

Melpomene 
Vittoria 

® 

Hind 
Hind 

24  Giugno      1852 
i3  Settembre  1850 

Vesaa 

(T)  Olbers 

29  Marzo       1807 

%^ 

Iride 
Metbis 

(2) 

Hind 
Graham 

43  Agosto      4847 
25  Aprile       4848 

3,886 
3,386 

Ebe 

fé) 

Qènke 

1  Luglio       1847 

3,425 

Partenope 
Tethis 
Irene 
Astrea 

(U) 

Gasparis 
Luther 
Gasparis 
Henke 

11  Maggio      1860 

47  Aprile       4852 

49  Maggio     4851 

8  Dicembre  4845 

3,448 
2,479 
3,553 

3,677 

Egeria 

(13)  Gasparis 

3  Novembre  1 850 

2,579 

£unomia 
Giunone 

Gasparis 
Harding 

29  Luglio       1851 
1  Settembre  1804 

3,640 
2,669 

Cerere 

(T) 

Piazzi 

i  Gennaio    4801 

3,768 

Pallade 

(Jj 

Olbers 

28  Marzo       1802 

3,778 

Psiche 

(i6) 

Gasparis 

17  Marzo       1852 

2,947 

Igea 

Giove 
Saturno 
Urano 
[fettuno 

@ 

Gasparis 

12  Aprile       1849 

8,161 

6,30277 

W.  Herscheli 
Galle 

13  Marzo       1784 
23  Settembre  4846 

9,63883 
19,18239 
30,03638 
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Terminerò  coll'osservare^  che  il  Pianeta  littoria  da- 
gli Aslronoml.  americani  viene  appellato  Clio  ;  e  quanto  a 
Nettano,  la  storia  della  sua  scoperta  dovuta  in  specialità 
ai  calcoli  del  signor  Le-Verrier,  è  troppo  nota  per  non 
dovere  qui  farne  parola. 

IF.  Prima  Cometa  delV  anno  i862. 

II  primo  a  vedere  questa  piccolissima  Cometa  sembra 
essere  sialo  il  signor  Chacomac  di  Marsiglia,  le  cui  osser- 
vazioni dei  giorni  iò^AG  maggio  vennero  comunicate  al- 
l' Istituto  di  Francia  dal  signor  Yalz,  In  Allona  fu  osser- 
vata dal  signor  Petersen  il  i7  maggio,  ed  agli  Stali  Uniti 
fu  veduta  il  18  dello  stesso  mese.  Era  sommamente  debo- 
le, aveva  un'AR  di  circa  338^,  una  declinazione  boreale 
di  74^^  e  con  moto  rapido  dirigevasi  verso  il  polo  borea* 
le.  Fu  osservata  in  pochi  luoghi  per  la  somma  debolezza 
della  sua  luce,  e  per  la  brevità  delia  s.ua  apparizione. 

11  signor  Sonlag  ne  calcolò  l' orbita  dietro  1'  osser- 
vazione i7  maggio  di  Allona,  24  maggio  di  Konigsberg, 
e  5  giugno  di  Vienna.  Il  signor  Yalz  pure  ne  calcolò  For- 
bita sulle  osservazioni  di  Marsiglia  dei  giorni  18,  23  e 
27  maggio.  Ecco  i  loro  risultati,  rappresentando  per  t  il 
pass,  al  perielio. 

Sontag    .  Vajz, 

T  =  i85à,  aprile  i9fiU70,  Béri.  20,035. Par. 

«  =  280».  0'.  32",6     .     .     =  .  278».  42' 
w  =  317.   8.22,4     .     .     =    ZU.Ì9 
{  =    48.52.63,5    .     .     =     -48. 45 
q=r  0,864295    ....=:    0,8947 
direz.  del  mòto  .  .  .  retrograda. 
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Il  signor  VaU  la  crede  identica  alla  seconda  comcLi 
osservala  nel  4837,  di  cui  calcolarono  T  orbita  lo  stessa 
Valz  ed  il  sig.  Heiligsiein.  Ecco  I'  orbita  del  sig.  Valz: 

-e  —  1827,  gìagno  7,836  T.  M.  in  Parigi; 

n  =  297".34'; 
a>=318».15'; 
(  =43"  .38'; 
dist.  perielia  q  =  0,8081.    ' 

Legge  poscia  il  M.  E.  prof.  cav.  Zantedesch!  uno 
sua  Memoria  :  Sulla  fisiologia  della  visione. 

Incomincia  l'Autore  dal  ricordare  lo  scritto,  cht 
lesse  nell'adunanza  del  i4  luglio  i85o,e  la  discussio- 
ne alla  quale  diede  origine  (V.  T.  YIU.  pag.  i  ao  de' 
gli  Atti)  intorno  alla  natura  fisica  e  fisiologica  d«  feno- 
meni ',  nota  che  anche  dopo  i  nuovi  sludii  di  Seguin, 
di  Wheatstone  e  di  Briicke  l'argomento  è  tuttavia  più 
da  presso  alla  sua  origine  o  principio,  che  al  suo  fine 
ed  esaurimento  ;  perchè  non  si  sono  pcranco  bene  de- 
termioatì  i  fenomeni,  che  servirono  di  l>3se  alle  teorie' 
Quindi  insiste  sulla  necessità  di  moltiplicare  le  osser 
vazioDÌ  e  le  esperienze  prima  di  metter  mano  alla  di' 
samina  delle  ipotesi,  dei  sistemi  e  delle  teorie  ;  e  in 
prova  adduce,  che  due  proposizioni  fondamenta  ti,  che 
furono  date  per  indubitate  da  WfaeaUtone,  non  sooo 
universalmente  tali. 

1.*  La  rappresentazione  del  solido  o  delle  sue  di- 
mensioni soi^e  necessanameote  dalla  simultanea  esi- 
stenza delle  due  diverse  projezioni  dello  stesso. 
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11.^  I  colori  che  fanno  simultaneamenle  impres* 
sione  sopra  punii  corrispondenti  delle  due  rettne,  non 
si  fondono  insieme. 

AUa  chiara  dimostrazione  delle  sue  osservazioni 
l'Autore  dà  una  buona  descrizione  dello  stereoscopio 
catottrico  di  Wheatstone  e  diottrico  di  Brewster,  e 
quindi  .viene  a  descrivere  i  rìsultamenti  delle  sue  ossero 
vazioni,  dalle  quali  è  reso  evidente,  che  la  rappresen- 
tazione della  trìplice  dimensione  del  solido  si  ha  anco* 
ra  colla  percezione  di  una  delle  due  prospettive  diffe*' 
renti,  ina  non  cosi  sviluppata  e  perfètta,  come  cosUmte-i 
mente  si  ottiene  dalla  percezione  simultanea  delle  dìie 
projezioni.  Risguarda  egli  il  caso,  analogo  a  quello  det* 
la  visione  di  un  oggetto  vicino  <x)n  un  solo  degli  occhia 
che  varia  nella  quantità  del  rilievo,  nell'ampiezza,  oo^ 
me  ancora  nella  posizione.  L' incertezza,  soggiugne 
F Autore,  od  il  dubbio,  che  sovente  sorge  è  del  rilievo 
o  deirincavo  del  solido.  Egli  vide  tramutarsi  sotto  del^ 
Toediio  in  rilievo  l' incavo,  che  da  prima  aveva  perce-^ 
pito  nettamente  colle  due  prospettive  differenti,  e  con* 
chiude  alla  necessità  del  concorso  di  ambi  gli  occhi 
per  evitare  le  illusioni,  dbe  si  hanno  nelFuso  dei  tele- 
scopii  e  microscopii  monoculi. 

E  venendo  a  dire  della  seconda  proposizione  ris* 
goardante  la  fusione  dei  colori,  sostiene  in  opposizione  a 
quanto  scrisse  Wheatstone,che  essi  si  mescolano  insième, 
da  aversi  il  bianco  dai  complementarii,^  come  Tebbe  il 
Duca  di  Rignano  a  Roma,  il  verde  dal  bleii  e  giallo, 
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H  violetto  dal  biette  rosso,  l'araacialo  dal  rosso  e  gial 
lo,  Tindaco  dal  bleù  e  violetto.  Avverte  che  a  qaesb 
scopo  si  ricerca  uguale  grado  d'illumiDazioQe,  di  atti 
vita  dei  due  occ)ù  e  di  appIicazioDe,  -che  danno  un 
condizione  dinamica  Jìsiologioa  mobile  aWa  quale  sim 
ad  ora  non  fu  posto  mente  dai  6sid,  e  che  gli  efkXf 
avvei-lili  da  WheatstODe  Bono  casi  -  particolari  di  u 
disiquilibrìo  oeHa  coadÌKÌooe  dinàmica  fisiologica  de 
due  occhij  e  quindi  conchiudealla  'diflèrenza  tra  I 
sensazione  che  si  ha  dalla  simultanea  impressione  st 
medesimo  punto  della  stessa  retina  da'dtie  dìffareal 
colori,  e  dalla  impressione  distinta  sopra  punti  delle  dn 
retine  d<ti  medesimi  colori-,  e  che  è  la  sUÒìtità  né  pr 
mo  caso,  e  VìnstaÒilìtà  o  mobilità  nel  secondo.  Mett 
a  disposizione  dei  metubri  dell'I.  R.  Istituto  lo  stara 
scopio  di  Brewster  con  prove  dagherrolipiche,  foto 
grafiche  sopra  lamina  e  vetri  fornitigli  da  Duboscq-Sc 
leil,  e  disegni  diligentemente  eseguiti  prospetticamei 
le,  onde  essi  pure  potessero  fare  Ic'  loro  osservaxioa 
dalle  quali  l'Autore  traqse  nuova  prova  alle  sue  cor 
clusioni. 

Compiuta  la-  lettura  di  questa  Memoria  il  M.  I 
prof.  Minich  chiede  al  prof.  Zantedeschi  se  il  cean 
da  lui  fatto  d'una  discussione  che  ebbe  luogo  Dell 
Sessioni  Accademièhe  del  i85o  potea  riguardar  s 
medesimo,  ed  avendone  ricevuto  una  rìaposta  nSei 
nialiva,  crede  conveniente  di  osservare  che  quella  d 
Bcussione  non  ha  versato  intorno  alhi  Fisiologia  della  v 


I 
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sione,  come  poirebbesi  credere  pel  titolo  dato  alla  sua 
Memoria  dal  prof.  Zantedeschi.  In  quella  discussione 
il  prof.  Minìch  ha  detto,  che,  ammesse  le  vibrazioni 
deiretere,  deesi  argomentarne  senz'altro  rdasticità  per 
la  luce  dell'organo  delb  visione,  e  ben  lungi  dall'am- 
meltere  V  intervento  della  Fisiologia  nella  questione 
de'colori  accidentali,  ha  conchiuso  che  in  simile  que- 
stione la  Fisiologia  apprende  dalla  Fisica  V  esistenza 
degli  impercettibili  movimenti  che  si  destono  sponta- 
neamente nell'organo  della  visione,  e  si  oppongono  a 
quelli  prodotti  da  una  prolungata  impressione  dell'im- 
magine primitiva.  A  ciò  il  cav.  Zantedeschi  soggiun- 
ge che  egli  ha  riferito  semplicemente  un  fatto  storico 
registrato  negli  Atti  dell'Istituto,  e  che  si  riservava  la 
disamina  dell'  ipotesi   dopo  che   avrebbe  ripetuto  le 
principali  sperienze  dei  fisici,  ben  contento  che  ognu- 
no ritenga    le  sue  particolari  opinioni,  le  quali  per 
nulla  influiscono  sulla  continuazione  de'suoi  studii. 

Per  ultimo  il  dott.  A.  Massalongo  di  Verona,  a- 
bilitato  a  senso  del  §  8  del  Regolamento  organico, 
presenta  col  mezzo  del  M.  E.  prof,  de  Visiani  un  suo 
scritto  intitolato  :  Monografia  dei  Licheni  blastenio- 
spori, 

L'Autore  innanzi  tutto  pone  la  definizione  del 
Lichene  blasteniosporo.  Esamina  quindi  gli  organi  di- 
versi di  cui  sono  forniti  i  Licheni,  affine  di  stabilire 
i  caratteri  costonti  e  rigettarne  i  passeggeri.  Fatta  la 
quale  rivista,  egli  procede  a  considerare  i  principali 
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sistemi  liclienologici  Gnora  pubblicali  e  dimostra  qnaii' 
la  sia  la  fallacia  e  la  cunfusioDe  dei  prìncipii  e  delle  e» 
gnizioui  io  questo  ramo  di  scienza.  E  per  riparare  i 
tal  disordioe  egli  fa  alcune  osserrazioDi,  dalle  quali  i 
coodullo  a  coDchiudere  che  gli  sporidii  sodo  gUoi^' 
ni  dei  Licheni  piìi  costanti,  più  caratteristici,  ediso 
li  sui  quali  possa  fondarsi  ogni  esatta  classifìcaidoDf 
ed  ogni  giusto  sistema. 

Dopo  questa  introduzione  1*  Autore  presenta  li 
sua  IVIon(^rafìa  de!  Licheni  blasteniosporì  elaillustn 
con  36  tavole  da  lui  stesso  dts^nnte  (i). 

L' Istituto  si  riduce  quindi  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  TÀtto  verbale  dell^  adunanza  segreta  de 
giorno  1 8  luglio;  che,  senza  osservazione  alcuna,  è  ap 
provato  e  firmato  dal  Presidente  e  dal  Segretario. 

Dopo  questa  lettura  il  M.  E.  e  Segret.  doli.  Giro 
lamo  Venanzio  manifesta  la  propria  gratitudine  per  1' 
umanissima  deliberazione  presa  sulla  domanda  di  di 
missione  da  lui  presentala.  Egli  dichiara  che  se  un  de 
siderio  potesse  esservi  superiore  a  quello  di  conserva 
re  la  propria  salute,  questo  sarebbe  cerio  in  lui  il  de 
siderio  di  corrispondere  a  tanta  benevolenza  de'  snn 
Colleghi. 

Il  M.  E.  prof,  de  Visiani  propone  che  lo  scritto 
noli'  antecedente  adunanza  privata  piesenlatu  col  sue 


(i)  VcJi  I* Appeodice  3.i  «kl  piuente  Vuluw 
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mézzo,  del  doti.  A.  Massalon^ò  sìa  pubblicato  per  esteso 
nelh  Raccolta  degli  Atti,  e  ciò  per  la  speciale  impor- 
tanza ddr  argomento  e  pegli  intrinseci  pregi  del  lavo- 
rò. Dopo  lunghe  discussioni  e  varie  proposte  l'I.  R. 
Istitato,  considerato  che  T  articolo  i!i  5  dello  Statuto 
interno  determina  precisamente  quali  scritture  esser 
debbano  pubblicale  negli  Atti,  considerata  la  mole  di 
quella  presentata  dal  Massalongo,  considerato  che  Tart. 
129  dello  Statuto  stesso  incarica  esclusivamente  la  Se- 
greterìa della  compilazione  e  pubblicazione  degli  Atti, 
delibera  ad  unanimità  che  anche  in  tal  caso  sia  lascia- 
to alla  Segreteria  medesima  il  libero  ed  intiero  eserci- 
zio delle  incumbenze  che  le  sono  dal  citato  artìcolo 
attribuite* 

La  Commisione  incaricata  dell'esame  della  Me- 
moria prodotta  al  Concorso  aperto  pel  Premio  fonda- 
to dal  M.  O.  monsìgn.  G.  B.  Canova  Vescovo  di  Blin- 
do significa  col  mezzo  del  suo  Relatore  co.  Gio.  Sco- 
poli  il  risultamento  degli  studii  da  essa  eseguiti,  e  con- 
clude che  per  le  ragioni  addotte  nel  suo  Rapporto  non 
possa  essere  conferito  il  premio  alla  Memoria  che  por- 
ta r  epigrafe  :  Tempus  in  agrorum  cultu  consumere 
dulce  est^  e  che  sola  fu  presentata  al  Concorso.  Dopo 
che  furono  discussi  gli  argomenti  allegati  dalla  Com- 
missione, e  dopo  che  alcune  parti  della  Memoria  fu- 
rono esaminate,  il  Presidente  raccolte  le  opinioni,  pro- 
pose che  il  voto  della  Commissione  medesima  sia  ap- 
provato, e  tal  partito  fu  ammesso  con  voti  affermativi 
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9  e  contrarìi  i.  là  conseguenza  di  ciò  V'ut.  Istib 
dispose  che  di  tal  deliberazione  fosse  fatto  ceoDOoi 
Gazzetta  ulBciale  per  norma  del  coacorrente,  e  fo 
(lata  notizia  al  benemerito  Prelato,  riservandoti 
provvedere  in  altro  tempo  alla  riapertura  del  Codc 
so  con  Io  stesso  o  con  diverso  Programma,  8ecoad( 
farollà  a  lui  concedute  daUo  stesso  Prelato. 
Dopo  di  che  l'adunanza  si  sciolse. 


'P!| 


il 
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Si  legge  FAtto  verbale  dell' antecedente  adunan- 
za priyaU  del  1 9  lugKo  che,  dopo  alcune  rettificalo- 
ni  chieste  ed  eseguite  sul  momento,  è  approvato  e  sot- 
toscritto. 

Il  cav.  Vittore  Trevisan  a  termini  dell*  articolo 
8  dd  Regolamento  wganico  viene  ammesso  a  leggere 
una  dissertazione  :  Sui  mezzi  più  acconci  a  combaUC'' 

re  il  bianco  dei  grappoli 

In  essa  rAutore  comincia  dal  riferire  i  varii  me- 
todi e  le  sostanze  finora  suggerite  per  vincere  la  ma- 
lattia delle  uve,  indicando  per  alcuni  di  essi  gP  incon- 
venienti che  ne  conseguono ,  o  V  inefficacia.  Espone 
qiùndi  i  risultamenti  da  lui  ottenuti  dietro  IVuso  dei 
fiori  di  solfo,  pei  quali  risuUamenti  cr^desi  autorizzato, 
a  prodamare  tale  sostanza  quale  mezzo  il  più  accon- 
cio a  combattere  il  bianco  dei  grappoli.  Dietro  ciò  de- 
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scrivi?  iiiioulainenle  il  modo  e  gli  arlìGzii  coi  quali  eI 
può  olteaere  la  diìi|>ersiùoe  dei  fiorì  di  aoUb  sulle  parli 
Tcrdi  della  vile  ',  indica  il  tempo  upportuno  e  le  cir- 
costanze che  favoriscono  i  buoai  effetti  recati  da  un 
tal  iiii^tado;  e  presenta  una  tavola  nella  quale  venot 
figuralo  il  mantice  di  Gonthier,  quale  slronieato  ae- 
cessano  per  eseguire  la  solforazione.  Chiude  iufioe  li 
sua  relazione  colt'occiiparsi  di  alcuni  dettagli  di  cai 
colo  riferibili'  alta  spesa  importata  da  questo  nietodt 
curativo  applicato  aDcbe  a  grandi  estensioni. 

Finita  questa  lettura  il  S.  C-  F.  Gera  fa  os 
servare  che  in  un'istruzione  popolare  sopra  tale  argo 
mento  già  stampata  nei  fogli  di  Torino,  quella  stessi 
Healc  Accademia  ebba  appunto  a  ractiomandare  l'osi 
dei  fiori  di  solfo  quale  mezzo  elBcacnssimo  per  coni' 
battere  la  malattia  dei  vigneti. 

Quindi  il  S.  C.  doti.  Zanardini  comunica  ver 
balnicnte  i  risultamenti  ottenuti  dall'  uso  di  alcuni 
sostanze  esperite  contro  la  parassita  delle  uve,  ed  in 
tese  jioscia  a  dimostrare  che  le  macchie  caratteristi 
che  degli  acini  infetti  susseg\iono  e  dod  precedono  1 
comparsa  del  funghetto. 

Circa  al  primo  punto  della  sua  comunicazion 
riferì  che  gli  esperimenti  furono  istituiti  in  Muron 
da  quel  Farmacista  sig.  Colleoni,  e  che  i  mezzi  adc^ 
rati  furono  l'acqua  semplice  per  lavacro,  il  suffumigi 
tlt  gas  acido  solforoso  svolto  mediante  1'  azione  de 
fuoco  dal  solfuro  di  antifflooìo  trattato  a  secco  col  ni 


_  2S7.  --  ' 

Ito  di  potassa  ^  V  uitiaa  inula  all'  addo  solforico  di- 
ilo  teooodo  il  metodo  fld  dòtU  Menici,  ti  -cbrp  svolto 
I  mitcuglio  di  GuytoD  Uorreaa^  la  poWéM  di  ca«« 
■e  «Dimale  sttepesa  nell'acqua,  -ed  il  htte  di  calcej 
dekiuii  espèrìineato,  quale  sa^io   dimostrativo , 
esentò  grappoli  di  uva  sottoposti  da  ao  giorni  in- 
oli all'  azione  delle  siógele  sotlasxe,  e  facendo  no- 
«gli  efletli  portati   su!  cìascuà  di  essi,  ccmohiase 
1  dichiarare  cbe  il  lavaioro  cott'acqua  semplice  e  il 
Kimigio  di  gas  addo  solforoso  ritisdrono  del .  tolta 
iffioaci ,  giacché  nel  primo  caso  V  uva  immediata- 
iotè  dopo  il  lavacro  appariva  detèrsa,  ma  beo  pre-< 
i.sotlo'  fidiaci. apperenze  il  fuoghetlo:  ripigliava  forca 
gestiva  in  lìiQdocbé  i  grappoli'  rimas^K)  atroGBzatì  y 
1  secondo  caso  niuo  caDgiaoiento  ìa  osservabile,  prò-, 
sdendo  anzi  la  malattia  fino  ad  invaderò'  i  grappoli 
nplelsmèntet  I  grappoli  pure  trattati  coll'unna  mó- 
■roso  triste   effetto,  presaoleDdo  Ì  gqasti  prodotti 
Ilo  stesso  liquido  impiegato,  il  quale  portóni  pronto 
jiidlimeDjo  dei  tralci,  delle  foglie  e.  degli  acini  com 
0  bagnati.  AI  contrario  il  dorò,  la  pcdvere  di  car* 
ne  animale  sospesa   nell'  acqua  ed  il  latte  di  calce 
xlussero  eccellenti  effetti,  sennonché  in  forsadi  al-- 
ne  riflessioni  dichianì  il  doti.  Zanardini  die  il  latie 
calce  meritava  la  preferenxa  sugli  altri  metodi    qui 
iicati. 

Da  ultimo  passò  a  renda«  estensibili  alenai  e-' 
mpiarì  di  uva  attaccata  dalia  crìttogama  nei  saoi  pri- 
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mordj,  iiidìcaiidoQe  i  caratteri,  dai  quali  è  dato  rìec 
Qoscere,  anche  ad  occhio  armato  di  semplice  leali 
che  i  panti  o  macchie  bnme  caratterìsUche  deglìidi 
ÌDfetb  susseguono  e  noa  precedono  la  compana  d 
fuD^etto,  e  SODO  quindi  efletto  anziché  causa  Aé  si 
svUuppa 

Altre  oKerrazioni  posda  sallo  stesso  argomco 
espone  in  una  Nola  il  M.  E.  ing.  Caaooi  il  quale  Gì  ( 
noscere  una  serie  di  fòiomeni  che  a  lui  si  prcseotu 
no  neireiantiiiare  le  viti  infette,  dai  quali  è  indotb 
ritenere  che  il  bianco  dall'uva  sia  l'atto  di  ob  m 
che  si  appiglia  sull'organismo  della  piaula,  e  la  predif| 
ne  a  rìcerere  le  perniciosa  influenze  atmosferìdie;  vi 
questa  opinione  egli  è  confermato  così  dai  segm  dì 
sioae  da  alcum  osservati  oeUe  radici  ddle  viti  amm 
le,  come  dal  fatto  che  i  primi  'sintomi  del  male  si  i 
nifestano  nelle  estremiti  dei  grappoli  a  nei  trald 
giovani  che  presentano  macchie  ItTÌdo- nerastre, 
che  e^i  vorrebbe  spiegare  considerando  che  il  si 
nutritivo,  il  quale  su  pel  tronco  s'innalza,  passa 
veiooE  flosci  appassiti,  deboli  nelle  loro  funzioDÌ,  o 
scarso  ed  infermo  arriva  alla  sommità,  la  quale 
questo  appuato  è  la  prima  che  scevre  e  perisce.  < 
de  oonchiude  che  la  cura  debba  nei  modi  più  acci 
rivolgere  al  terreno ,  e  che  questi  modi  siano  p 
cìpalmeote  la  estirpazione  dell'erba  intorno  ai  tron 
il  movimento  della  terra,  le  aspersioni  al  pedrie 
polvere  od  acqua  dt  calce,  la  diradagione  delle  p 
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tè  die  a^pedali  &ces8era  ombra^  e  finaloieote  il  taglio 
degli  alberi  yiciai  che  fosaera  soggetti  aN'  ingombro 
delle  piante  rampanti  pelPumidif à  che  vi  mantengono 
e  pegl'insetti  a'quali  si  fanno  nido  e  stanza. 

Tutte  queste  letture  e  comunicazioni  diedero  oc- 
casione e  subbietto  a  lunghe  e  svariate  discoksioni 
nelle  quali  prendono  parte  quasi  lutti  i  Membri  é( 
fettivì  e  i  Soq  corrispondenti  intervenuti  all'  adu- 
nanza. 

Vi.  r.  Istituto  però  riflettendo  che  malagevole  sa- 
rebbe di  ritrarre  dalle  discussioni  medesime  alcun  prin- 
cipio od  alcuna  dottrina  che  giovar  potesse  alFoggetlo 
di  cui  si  tratta,  dispone  che  del  loro  tenore  e  delle  er 
sposte  osservazioni,  e  delle  (atte  letture  sia  data  comuqi- 
cazione  alla  G>mmissione  speciale  a  tal  uopo  istituita, 
afEoché  questa  possa  opportuoemente  valersene  nei 
suoi  studj. 


t 
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Dopo  di  che  V  Istituto  ai  ridjuce  in  vdunapza  s^ 


grela. 


Si  le^e  r  Atto  verbale  delP  antecedente  adunan- 
za segreta  del  giorno  1 9  luglio,  eh'  è  approvato  e  soU 
toscritto. 


{.' 
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Si  annunziano  i  seguenti   doni  fatti  all^  Istituto 
dopo  P  adunanza  di  luglio. 

I.  Dai  sigg,  Tafel  e  G.  M.  Thomas. 
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Griedritche  Qrìginttl-Vrkunden  sur  Getekkhte  de* 
Freittaaka  Rogtua,  di  pai;.  33  io  8.  eoo  due  Tavole  (EUr 
dagli  Aan.  dell'Accademia  di  Vienna)  Maggio  1S51. 

3.  Dal  sig,  prof!  ab.  Luigi  Gaiter  dì  Veroaa. 

SuW  ùifiuenaa  dcH'uto  copra  le  lingue.  Memoria  di 
pag.  24  i0  8.  (Estr.  dal  Collettore  dell'  Adige). 

Sopra  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  latina  ntl' 
le  Scuole  d'Italia.  Verona  i8M,  di  pag.  34  io  8. 

3.  Dalla  Società  d'Incoraggiamento  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  io  Milano. 

Rapporto  sugli  e^erìmenti  eseguiti  dal  signor  Paolo 
Gorini,  letto  Dell'  adunanza  del  2  maggio  iS52  dal  sig.     1 
D.  Guido  Susani.  Milano  185^.  di'  pag.  22  in  4.°  piccolo. 

4-  Dalla  Società  medicixhiriu'gtca  di  Bologna. 

Ballettino  delle  Sciense  mediche.  Aprile  i852. 
5.  Dal  M.  E.  prof.  cav.  Zantedeschi. 

Giornale  fisico  chimico  Italiano.  Pantala  li.  Ì8S2. 

II  M.  E.  prof,  de  Visìani,  qual  Relatore  della 
Commissione  istituita  per  la  malattia  sviluppatasi  nel- 
le ure,  legge  un  Kapporlo  io  cui  si  dà  risposta  alle 
ricerche  fatte  dalla  Presidenza  alla  Commissione  me- 
desima a  senso  delle  deliberaziutu  prese  dall'i,  r.  Isti- 
tuto nelle  adunanze  di  luglio  e  conseguenti  al  dispac- 
cio deirì.  r. Luogotenenza  12  luglio d.i4332. 


^ 
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L' IsUtBlD  dùpone  che  sifittu  riipotti  aia  oomu- 
meita  alla  >teasa  i.  r.  Luogoteneiusa,  affinchè  questa 
n  idbmiala  degli  studj  che  si  Stanno  facendo  SQ  tate 
in^rtante  argomento,  e  dei  proTTcd!  menti  che  si  van- 
no preparando. 

n  Segretario  ìeg^e  on  AttÌso  che  Tanzìdetta 
GoaimÌMÌQne  chiede  che  sia  pubblicato  nella  Gazzetta 
nfficule.  rteasnoa  obbiezioDB  a  questo  Attìso  tìoo 
fatta;  ma  nccome  t  larori  ìd  esso  annanCiati  non  po- 
tranoo  essere  eseguiti  senza  an  qualche  dispendio,  co- 
à  ristitdto  dichiara  unanimemente  che  un  tale  di-' 
^leadio,  in  vista  della  particolare  gravità  dell*  ogget- 
to, sia  coi  proprj .  fondi  sofllenoto.  Questo  Avviso  è 
Ìà  tenore  s^oente  : 

La  Commissione,  iacarieats  dall'I.  R.  Istituto  Veneto 
dì  tdcDie,  lettere  ed  arti,  dì  stadiare  qoesto  grave  argo- 
nato,  gli  ha  iodirizzato  upa  prima  relazione  intorno  al 
niedesimo,  di  cui  I'  Eccelsa  I.  R.  Luogotenenza  ha  ordi- 
nita  fossero  fatte  pubbliche  le  parti  più  rilevanti.  Al  quale 
ioTìto  si  repota  di  soddisfare  porgendone  il  santo  che 
«pie. 

S*egU  è  necessario  nella  cara  razionale  di  qualsiasi 
Borìw ,  fissarne  prima  la  vera  essenza  ed  accertarne  le 
citue,  i  Commissarii  credettero  primamente  dì  dichiarare, 
che  l'attuale  infezione  delle  ave  consiste  in  una  disorga- 
ùiiazione  della  superficie  esterna  detrepidermide  di  tutte 
le  parti  erbacee  della  vile,  prodotta  dall'esservi  cresciuto 
Wpra  un  fungbetto  microscopico  deirordine  delle  muffe, 
i  coi  nea  dato  dai  più  il  nome  di  Oidium  Tuckeri.  Fu  a 
lugo  discusso  se  questo  fungo  venisse  dal  di  fuori  Iras- 
Tom»  m.  Strìe  II.  3» 
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portato  aett'  àétao ,  HttM  cbe  vi  ivaste  pute  éw  iWi 
patologico  della  vile,  o  se  alla  comparsa  del  finga  fi» 
cedease  noa  malattia  ddla  vite  stessa;  dì  cai  quello  u 
fosse  che  una  tnaDifesfaxioDe  o  no  effetto.  Accnrslt  i 
molteplici  osservazioni,  e  ragionaineoti  più  rigorou  iodi- 
cono  ora  la  Coumissìone  a  ritenere  qual  vera  eanu  dd 
morbo  la  comparsa  del  fango,  senza  che  a  ciò  eooeom 
essensìalmente  una  precedente  condizione  morula  ia^ 
terna  della  vite  attaccatane.  Questa  conchiusioiw  ci 
lente,  e  della  più  alla  importansa  perchè  linìU  il 
alle  parti  erbacee  della  preziosa  pianta,  e  quindi  B»iln 
r  inutilitì  di  procedere  contro  la  pianta  stessa,  e  ferirli, 
sbarbarla  o  reciderla,  come  alcuni  sfiduciati  miniGeiuo 
di  voler  fare,  ha  d'uopo  d'essere,  pia  che  affermata,]»- 
vata,  per  tranquillare  gli  animi  giustamente  agitati  de'eo* 
Ioni  e  de'proprietarii  ;  il  cbe  la  Commissione  si  adoperi 
di  fare  eoo  ogni  fatta  argomenti,  de'  quali  qui  si  Meea- 
nano  i  più  convincenti  e  più  pratici. 

Essere  in  quest'anno  lo  slato  generale  delle  i3i 
presso  di  noi  più  prosperoso  del  solilo,  lo  mostra  megOt 
di  checchessia,  il  fatto  evidente  ed  universale  della  striar 
dinaria  feracità  delle  slesse,  non  iscorgendosi  poi  diff^ 
renza  veruna  in  tale  rispetto  fra  le  viti  che  furono  l' leoo 
scorso  0  sono  adesso  colte  dal  fungo;  e  quelle  che  nefo- 
roQo  o  sono  esenti.  Ora  la  grande  produtliviià  e  la  rigo- 
gliosa vegetazione  d'una  pianta  esclude  o^ni  possibili^ 
di  contemporanea  malattia  grave,  universale  ed  i□te^ 
uà.  Né  le  macchie  affatto  superficiiili  u  V  intrisltiueDlo  di 
pochi  tralci  provano  punto  il  contrni-io,  essendo  quelle 
affezioni  parziali,  che  non  influiscono  scosibilmenle  sulla 
saoilà  generale  del  vegetabile,  e  provengono  da  causa 
esterna,  cioè  dal  funghelto  medesimo:  e  trovandosi  iodi- 
slJDtamenle  uve  infette  sopra  vili  cbe   pur  portano  Irsld 
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sani,  ed  ave  sane  «opra  viti  fornUe  dì  tralci  macchiali»  è 
forsa  il  deduroe  noo  esservi  relazione  necessaria  fra  la 
malattia  de'grappoli  e  Ip  stato  iqterno  della  pianta»  che  li 
.produsse* 

Quanto  poi  all'infradiciamento  di  alcune  radici,  eh^ 
por  fu  potato  io  viti  infette  dal  fungo»  e  sulle  quali  fu 
.pur  veduta  una  specie  di  muffa»  osservazioni  ripetute 
convinsero  la  Commissione  cbe  le  viti  con  alcune  radici 
badde  non  sempre  portano  uve  malate»  uè  quelle  a  radici 
stne  esser  sempre  rimaste  indenni  dall'  infeziooe  ;  il  che 
,prova  non  esservi  rapporto  necessario  fra  la  malattia  del- 
Je  ove  e  lo  stato  accidentale  di  alcune  delle  radici.  D' al- 
tra parte  riflettasi  che  di  tali  radici  guaste  se  ne  videro 
•in  ogni  tempo ..  s^nza  che  perciò  pe  sorgesse  Tattualp 
.malattia  delle  ove.  Riguardo  poi  alla  muffa,  da  taluni  os- 
fl^rvata  su  queste  stesse  radici,  essa  nulla  ha  di  comune 
icol  fonghatto  dell'  uva  »  ed  ò  una  delle  tante  produzioiM 
fangose»  che  sogliono  ingenerarsi  comunemente  sulle  so- 
stsniM  organiche  decomposte»  quali  sono  appunto  le  ra<- 
Cd  corrotte. 

Il  modo  della  origine  e  propagazione  del  morbo  »  e 
le  osservazioni  fatte  intorno  alle  condizioni  meteorologi- 
4ie,  che  ne  agevolano  od  impediscono  li|  diffusione»  rav«- 
fsloraao  sempre  più  Popiniooe  che  i  germi  di  quel  fatale 
palviscolo»  o  meglio  laougipe  cenerognola»  cbe  investe  le 
aoitre  uve  »  sieno  stati  portati  dal  di  fuori  e  depositati 
sopra  le  stesse.  Generatisi  nelle  serre  ,d'  Ing^terra»  ove 
iMmprigionsL  l'esistenza  e  si  violenta  la  produttività  della 
vite»  di  li  passarono  essi  coi  venti  di  nord-ovest  ^il  cui 
predominio  è  dimostrato  dalle  tavole  i^nemograiche  con? 
tcflfieranee)  nel  Belgio»  in  Francia^  io  Piemonte»  in  Tor 
«csoa;  qnindi  nel  rimanepte  d'Italia;  poscia  coglievap 
l'btria»  la  Dalmazia»  le  isole  Jonie  e  la  Grecia.  Ora  questa 
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clilTtisioiic  non  |>uf>  over  più  facile  e  probabile  S|Hegii!o- 
□e  che  coli*  ammettere  il  trasporto  dai  luoghi  infetti  ti 
sani  degli  organi  riproduttori  esilittimt,  che  sod  pnprjì 
della  funesta  crittogama.  A  ciò  danno  poi  saldo  appoggio 
ed  evidente  conferma  le  oaserraBìODi ,  ovnnqaa  fatle  t 
tnollipllcale,  da  cui  ritraesl  essere  rimaste  geaertlRMBte 
tncolumì  le  vili  e  le  uve  più  riparata  e  difeso  da  Gtle  fo- 
glie 0  da  tronchi  o  da  mori  ;  nelle  qoali,  se  ancbe  la  >^ 
guito  si  maoifeslò  rinrexioDC,  ciò  oon  fa  cfae  più  Unii  e 
per  successiva  moltiplicazione  de*  germi  arrivati  eob 
prima  invasione,  mentre  le  viti  esposte  al  libero  teen» 
de'ventl  furoa  colte  le  prime.  Ni  distruggono  ta  genert- 
litè  di  queste  osservazioai  alcuni  casi  speciali,  ae'qufi 
trovossi  l'uva  infetta  incbe  dove  più  riparata  ;  il  che  è 
sempre  una  eccezione  poco  frequente,  Aod  inferma  pnli 
la  legge  più  generale  ,  e  riceve  agevole  spiegatisae  A 
eiò^  cfae,  appiccatasi  una  volta  la  malattia,  i  mÌDulintaK 
germi  del  fungo  trovano  mille  vie  per  essei'e  tra^wrliUe 
deposti  aorfae  nelle  parti  della  vit«  più  riposte  e  BfcgAte. 

Ritenuto  pertanto  l'alluale  infezione  de'  grappoli^ 
pendere  dal  parassitismo  di  qubl  fbogbeito  esilissino,  ed 
aver  sede  esclusivamente  nell'epidermide  delle  partì  e^ 
bacee  della  vltb  o  del  grappolo,  vedalo  a  riocootro eua<- 
ne  grinternì  e  più  sodi  tessuti  affatto  immoni  ed  iDttìi 
ne  viene  di  conseguenza  che  non  contro  la  vita,  si  coatre 
il  fungo  sieno  da  rivolgersi  gli  slndìi  degli  scienziati  e  k 
pratiche  dei  cultori  ;  per  lo  che,  quanto  fu  scritto  e  tal 
ferire  trasversalmente  o  forare  il  pedale  dì  quella  per 
averne  copioso  scolo  di  linfa,  e  sul  taglio  delle  radici  )»• 
cide,  credule  causa  di  malattia,  e  molto  più  II  propolb 
sbarbameoto  o  tronearoento  delle  viti ,  noD  ha  foMla- 
mento  che  lo  sorregga,  e  debbesi  rigtAlare  TM  IcC^ 
assurde,  imnili  e  rovinose. 
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Pwr«bbMi  ìDf«ee  uaa  4onr  mmt  msì  di  Unti 
mezzi  proposti  p«r  U  dlstrucmv  del  fan^ateppue  ipe* 
riODZfl  MDza  fili*,  e  qaui  tnM«iofelÌcem(fit«ritiiQUc^  pro- 
v^roDo  lucilie  codeali  meizi,  presciodendo  por  dalle  dUV 
fieolU  che  DO  presenta  rapplieazione  universsle  e  la  spe- 
u,  Doa  avera  raggtanto  I9  scopo  desiderato»  e  ap4tto 
Mier  goarite  «pontaaeaaieals  e  seoza  rimedi  aleuD»  le 
stesse  uve  malate.  Pure^  fri;  gli  altri,  il  latte  di  calce 
parve  finora  aver  Eatta  miglior  prova,  e  1*  innocuità  sua, 
e  4a  maggior  fscilìlà  d'applicarlo,  e  la  tenuità  del  dispea- 
di«.  Sembra  la  raocuEtandlDo  pii  de^ì  Altri. 

..  Ha  aella  sugiooe  ia  cui  siamo  dt^r  immiaeatt  ed 
aoflo  iacomÌQciata  veDdeiaaiia,  più  elle  a  combatter^  ''ia- 
feziooe,  è  necessario  il  richiamare  l'atteiiùoDe  de'  vigna- 
noli  ad  alcune  .  avvertenze ,  mercè  le  quali  si  possa  dal- 
l'ava superstite  ritrarre  it  miglior  vìao  possibile.  A  tale 
soggettò  imporla  sopra  tatto  di  fare,  nell'atto  della  yen- 
deolmia,  la  pie  diligente  separazione  delU  uve  sane  dalle 
nalate,  allììan:!!^  il  vino  dì  quelle  mn  siTts'enla  della  tri- 
lla condizione  di  queste,  le  quali  deano  esser  serbate  a 
parte  per  fame  poscia  0  Viaella  ojcqaavite,  secondo  il 
grado  della  malalUa,  e  quello  di  lavo  «alWiU. 

Compiuto  il  raccolto ,  sareU»  appunaacate  olile, 
per  favorire  la  distruzioDe  dei  germi  della  fatai  parassita, 
e  per  migliorare  la  condizione  medesima  della  vite,  di 
troncar  in  aolunao  latti  i  tralci  macchiati  0  altrimenti 
iniristili  e  guasti,  non  risparmiauda  n^np^e  .i  firottiferi, 
quando  preseoliao  il  pìii  lieve  indizio  della  malattia  so- 
stenuta ,  abbruciandoli  poi  colle  foglie  diligeotemeote 
raccolte.  Con  che  si  corri  il  doppio  scopo  e  di  distmg- 
gere  i  germi  del  fungo  che  ospitassero  sui  tralci  infetti,  e 
di  mondar  la  vite  dalle  sue  parti  piò  offese,  concentrando 
cosi  nel  ceppo  i  sooi  socchi,  e  per  tal  goisa  accrescendo- 


—  «36  - 
noli  foirzil  vegetabile.  Al  qaal«  scopo  ooDdarr^  mìiimIìo 
una:  pia  aecurata  coItiTaiioDe  del  sdoIo. 

Ciò  erede  la  GommissioDe  di  proporre  per  on, 
come  quel  solo  che  possa  farsi  altaalmente,  e  ai  riserbi 
di  suggerire  a  più  opportnao  momento  qae'  pronedi- 
naenti,  che  fossore  da  adottarsi  all'  aprir  della  prìOMTera 
si  per  preservar  possibilmeote  la  vite  da  ooa  noiella  io- 
TasioM;  «i  ancóra  per  altenaarDe  le  consepaenze. 

UM.  E,  dott.  Namlas  qual  relatore  della  Coai- 
missioDe  istUuita  per  roggeUo  dflUa  Pellagra,  le^ 
UD  Rapporto  in  cui  riferisce  gli  stad}  fatti  dalla  me- 
desima Ckimmissiooe  sugli  Atti  di  recente  comnnict- 
ti  dalia  i;  r.  Luogotenenza  su  tale  argomento,  ed  anut* 
za  alcune  proposizioni  da  quegli  studj  derivanti.  Dopo 
alcQnie  discussioni  e  dopo  un'avvertenza  fatta  dal  H. 
E.  proC  Uinich  ed  accolta  dal  Relatore  suirarL  4 
%.  e.  della  Circolare  della  B.  Del^eeione  di  Udtiw  34 

aprile   decorso  n,  -~~-«  llstituto  ammette  ad  ananì- 
r  2609' 

mità  le  conclosioni  ddla  Commissione  e  ne  appron 

le  proposte,  e  dispone  Ae  il  rapporto  di  essa  sia  con 

voto  pienamente  adesivo  assoggettato  alla  superiore 

Autorità. 

Dopo  di  die  t  adnnaiua  si  sdt^ie. 
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e  loro  aocettuzione.  pag.  446. 
—  Lettera  dell'  Accademia 
delia  (?ruara  p^rr  Tingrasia* 
mento  del  dono  delle  GmnU 


k 


(Il  FofaMarii  italiirmi,  pre- 
putte  Mfi.  r.  Ut.  feu.,  pftg. 
j'IO.  —  Istanza  (Irl  Segret. 
di)tt.  Glcoliifflo  V^nansfo  con 
rui  rhieil«  lo  iiui  dimiuhine, 
f  dellberfiBioni  relative  dtU 
riitituio,  |iag.  W».  —  l»tan- 
zn  dell'fiifr.  Frunr.  Turatti 
)it<r  i;Ìii<ÌÌiio  inpni  rlue  pro- 
(irie  in^^iizinni.  e  rlSiito  nKH 
tivBto  dell'  Itiltutn.  paif.  'HH. 

—  litania  del  i\g.  Pro«pe- 
riiiE  di  Padova  per  la  «erìfl- 
c.izione  à'  iduneità  d'una  pie- 
tra litografica  da  lui  «CQper- 
tn.  pag.  tOS. —  Kipreitione 
di  iiralitudrne  del  dotL  61- 
VDlflino  Venanzio  per  )a  de- 
lilierazione  presa  dall' Iilftii- 
ti>  sulla  domanda  di  dimissio- 
ne da  lui  prcieniata,  pag. 
2^3.  •—  PrnpDSln  del  prof,  de 
Visieni  della  pubblicazione 
per  eaieao  negli  Alti  dell'I- 
.stiuiLO  ddla  MvHiigrafia  dei 
ticlieniblatItniiiifmrideiAot- 
tni'  Abr.  MsMalongo,  e  deli- 
berazione relativa,  pag.  9Ì9. 

Coniugi.  —  Sulla  delitescenza 
dei  GiMitagi,  Memoria  df  I  si- 
gnor Giulio  Sonilri,  pa$r.  5. 

Ci-escenùu.  —  Saggio  del  Cre- 
scrnzio  ridotto  alla  sua  le- 
ziiiiie  in  alcuni  pasiil  errali 
nel  volgarizza mrntii  tosca- 
no, Lezione  del  p.  Burtoloin- 
ineo  Sorio,  pag.  hS. 

Decreti  e  Diipaen  dell'  i.  r. 
Li]Upot«n>-i>ia.  (>ag.  71,  70. 
W.  Ili,  UT,  «01. 

Di.siiiEitio  d<Ht.  Achille.  —  Sul 
I  hiiierartchiainaionlHiioitrin- 
l'ipio  dinamico,  snnio  dtuii' 
Discorso,  piig.  43&. 

IJiihia    Commedia  di    Umile. 

—  Sullo  studio  delta  Uivi- 


348  — 

na  CMRnwdfR  «>  stille  dottri- 
na astronomiche  dì  Dante 
Allighieri,  Memoria  del  prot 
S.  R.  Minich,  pag.  Ili.  - 
Sunto  di  dddici  Annotaxknri 
alla  medeilmo  Heinorìa,  del- 
lo Messo,  iMg.  4K9. 

Doni.  pag.  n,  69,73.  79. 8S, 
98.  11)7,  436  44K,  147,  ISt, 
2fll,  919. 

Ecclitii  Solare.  —  Osserrazie- 
ne  della  ecHissi  anlari»  awe- 
nnla  nel  giorno  38  lu^ia 
1H51,  Memoria  del  cav.  G. 
Santini,  pag.  U. 

Eqna%ioHÌ  alijebraiche.  —  So- 
pra due  iHetnorìe  dello  Spi- 
lle r  intorno  alia  determiai- 
zìone  delle  radici  detle  eqoi 
zioni  atgebraithe.  Onem- 
zioni  del  prot  G.  fiellavitb, 
P»B.  «1.  - 

Fauna  Àdriatiea.  —  mUìo> 
grafla  delia  Fauna  Adriatica 
da  Oppiano  fino  •'  di  iiimitI. 
del  dou.  G.  D.  Nardo,  pag. 
189. 

PKlOHAltOO     HABSmtjAllO  (8. 

A.  I.  R.  i'Arcidciea)  —  H»- 
mlnntu  a  M.  O.  dell'  Istitulo 
per  a  Ci- lama  zinne,  pag.  13  — 
8iia  accettazione,  pag. -tlT. 

Filologia  ilaliaita.  —  Esame 
crìtien  sulla  slampn  di  Fra 
Jaciipauf  ita  Todi,  citata  da- 
gli Accademici  della  Crnsei, 
del  p.  Bartolommeo  Sorio. 
pag.  117  di-ir  appendice  I. 
—  Snggio  del  Crescenaio  ri- 
dolili  rIIh  sua  leiliine  in  al- 
cuni pas4Ì  errati  nel  volga- 
rizzsmento  lOHCnno,  Jicsioae 
del  aiidd.  pag.  53, 

Geoij  rafia  botauie^  — •  Solla 
vegetazione  del  Mar  Bosso  e 
suoi  rapporti  colla  seOgn- 


—  «43  — 


Viiiul.  Mg.  119  ed  Àpften- 
dia  Ir.  —  Alciini  «movi 
riiuItamenLi  ottenuti  allo  •  pe- 
date di  Venezia  dali'uio  del 
kouMO,  uella  cara  dei  lenlii, 
Comuntcaiione  del  doLt.  G. 
rVaiaiat,  poff.  m. 
Lavoro, —  Sul  lavoi-o  cnniidera- 
lii  come  doveri*,  avente  per 
licopo  il  pi^rfezionnaieolo  In- 
dividuale cunbinnto  col  be- 
ne generale  della  audeU.  01- 
Bcorao  per  la  aolenne  diitrì- 
buzione  dei  Fremii  d^agricol- 
tiira  ed  liiduttlrìa ,  dell'  ab. 
prof.  Lodovico  Henin,  pafr. 
i&5,  ed  Appendice  li,  p.  73. 
colare  per  approniniasione  il  Ltclutii  blaslenìotpori.  —  Ma- 
valore  d'un  inteifrale  definì-  nografla  dei  Liebeni  Matle- 
lu,  lunto  del  luddelto  Coni-  uloaporì,  del  doU.  Abr.  Haa- 
meiitario  del  prut  S.  R.  Mi-  aaloofco,  pag.  291  od  Jppem~ 
nicb,  pag.  7.  dice  III. 

Jacvpoue  da,  Todi.  —  Eiame    Liagaa  italiana,  —  Giuole  ai 
critico  HiHa    stampa  di  Fr»        Vovabolarii   italiani,   propo- 
"    "    ■■     ■  ate  dall'  t.  r.    Istituto  Vene- 

to, Jppendite  I.  ^-  Alcune 
oaaervasioni  tulle  med^aiina 
del  dolL  G.  1).  ^ard^  pag. 
d69. 


■6a  uaiversaU  deU*  piante. 
Memoria  del  dotL  G.  Zaitar- 
dini,  paf.  51.  - 

GkLì  dotL  Frane.  —  Sulla 
malatllB  delle  uve.  Nota, 
J»«g.  ^93. 

Gtuttie  ai  /'ocaboturii  italia- 
ni  proposte  dall'  i,  r.  lilitu- 
lu  Veuetu.  Jppeitdice  I.  — 
Alcune  osterv azioni  sulle  me- 
deaime  dui  doli.  G,  I).  Hardu, 
pag.  169. 

InlegrùUde/iaili, —  Sulualeolo 
degl'in  te  gralj  definiti  col  me- 
todo di  Gaua^  CommvnUrÙ, 
e  sul  inKodo  di  Cotea  per- 
feiloottlo   da  Gbum,  per  cui- 


Jaeupone  da  Todi,  citala 
i;li  Accademici  della  Crutea. 
del    p.  Bartolommeu  Sorio, 
pag.  117  dell' ^/)pe/irf(ce  /. 
JappeUi  iug,  Giut,  —  Sulla 


ta  e  aulle  opere  del  defunto    Loreusaso,  —  Alcuno  notisle 

H.  E.    ing.    Gina.   Jappellt,        intorno  all'acqua  minerale  i- 

*     '   *'  drosolforowi  di  Lor'-niaao  io 

Cernia,   H^ntorìa    di   Bart. 

Zanon,  pag.  31. 

Stacckina   di   jtrnulrottg.   — 

~<upra  l'esittenza  di  un  dop- 


Discorao  del  doiL  Glrol.  Ve- 
n^niio,  pag.  '^05. 

Iodio.  —  caperiense  chimlube 
SDÌ  fluidi  di  p<;rsone  che  u- 
aavanu  iiiternameute  prejia- 
raii  di  jodio.  Memoria  del 
dotL  Giac  Flamias,  pag.  08. 

Katuto  —  Sulla  efncàcia  del 
kouiao  contro  la  tenia  o  ver- 
me solitario,  risultanetito  di 
alcune  sperienie  del  dolt. 
Giticiutu  Namiai,  pag.  104, — 
]llusiraziaH<:  botanica  del 
lUMUso  vermirogo  o  Uageuia 


pio  moTiiueflto  vi>rt(cos»  a 
uiedeaimo  getto  di  vapor  a- 
cqneo  della  imtccblnn  di  Arin- 
Blrimg,  con  tradii  istinto  dilla 
Miste naa  della  doppia  elet- 
trieiià.  e  della  reciproctt  loro 
inversione  ;  Memoria,  del  ca*. 
prof.  F.  ZanUdeschi,  pag. 
485. 


abgtuHica,  del  prof.  Kob.  de     Mmwi  prot  Pietro.  —  Sopra 


«liiU)e  oiiparenu  'M  sole 
presso  Blf'iirìziuRte,  IHaao- 
ria,  pag.  485, 
Malutltu  delie  uve.  — j  RiMve 
oss«r*nzHmi  e  propaite  nilla 
ricompann  RiHlfiUia  delle  HVe, 
del  dutt.  G.  Zanar^llni,  pag. 
191.  —  IJisciiMioiie  relativa 
e  deliberazioni  dell' lititnla, 
pag.  195.  —  Sulla  malattia 
delle  u*e,  KoU  del  4«tt.  Fr. 
Gera,  l'pì. —  Diicuiilone  re- 
lativa dei  dutt.  G.  Zsnardtai, 
pag.  496. —  HiHtvi  stadi!  sulla 
ricoRipnrsa  epifilla  delle  Tltf, 
Memoria  del  car  Vittore 
Trevisaii,  pag.  497 Di- 
scussione r«ltttÌTa  del  dott. 
G.  Ziinardini,  pag.  190.  — 
ftul  inexzi  più  ut-conci  a  COID- 
liattere  il  bianco  dei  grap- 
poli, Diuertazione  del  cat. 
Vittore  Trevisiin,  pap.  Ì3S.— 
Discuisinoi  relative  dt^l  dolt. 
Gera  ^  del  dotu  Zanardloi 
pBg.  236.  -—  Altre  hmpv»- 
SKHit  aiiIlM  stesso  argoniento. 
Nota  d.^11'  iitg.  Gto.  Casoni, 
'  paff.  228.  —  Avviao  della 
Coinmistlnne  istìlulia  dall' 
l' Istituto  Veneto  per  la  ma- 
.laltia  delle  u*'>-  da  inserirai 
nella  Gazseiu  Unziile,  pae. 
231.          ,  ™ 

Mar  Roiio.  —  SuNa  vegeta- 
zione  del  Mar  Kossii  e  ta<A 
rapporti  inolia  gi-ografla  ml- 
veraàl«  delle  pimiie,  Memo- 
ria ìlei  dutt  G.  Zanardiflt, 
p-g.  6i. 
MtKxa?ti  coni.  co.  0.  B.  —  Ro> 
minato  a  Ueinbro  oneraria 
dell'  latitHlo,  pag.  40».  — 
8iM  aecellazioiM  pag.  146. 
Mauzolo  doit.  Paolo  —  l>el 
rapporti  della  parola  c«l  pen- 


«laro,  parte  del  suo  fniUoto 
ifteotoBico  eostltiiente  n  4." 
voi.  dell'opera  MoìtwmiUi 
ttoriei  rilevali  dall' oHatìà 
della  parala  In  trono  { 
stampa,  pag.  40. 
Ht9!)4t»itoii  doti.  AliniiM  — 
Àmphoiidiuni.  nrivnm  lielu- 
imm  geitiis.  Iti-morìa,  pi|;. 
472.  —  Monot;raQa  dei  U- 
cheni  blasten)OKporì,p8g.m 
ed  appendice  III. 

MBKtN  ab.  prut  l^ovtco  — 
Sol  lavoro  eumlderato  coinè 
dovere,  avente  per  Iscopo  il 
perreztoRameiitfl  indnrMinle 
rombinato  eoi  bene  generale 
della  società,  Discono  per 
la  Éolenne,  diatrlbunone  dei 
premii  di  agrieoltara  ed  io. 
dtntria,  pag.  455  ed  Appen- 
dice II.  pag.  73. 

Himca  prof.  S.  B.  —  8n)  ai- 
calo  degl'  integrali  defiaU 
eoi  metodo  di  Gauss,  Con- 
mentario  e  sunto  del  mtii' 
almn,  pag.  7.  —  Bullo  sta- 
dio della  Divina  ComneAi 
e  inlle  dottrine  astroooni- 
che  di  Dante  Allighierì,  Me- 
moria, pag.  414.  — -Solito  4Ì 
'  dodit-i  Annotazioni  alla  m 
Memoria:  Sulle  dotlntu  (h 
itiviiumie/ie  di  Dante,  pie. 
489. 

Maiiiimenll  Àisirj.  —  8alh 
si-operta  di  aotlebi  mooii' 
ménti  4aMrj,  eststenti  salii  i 
rive  sinlstfa  del  Tigri,  Ve- 
moria  del  co.  Olo.  SeopoH, 
png.  39. 

N^AiAS  dittt.  Glat-into  —  Bife- 
rrenze  chlimctae  sui  duHi  di 
persone  che  usavano  inter 
namenle  preprati  dì  joAo, 
IHemoria^  pag.  68.  —  El»> 


glo  Mh  Itimi»  de'nm', 
Opon  det  dolt.  BenTenbti. 
pagr.  98.  —  Sulla  efScacia 
det  knosK»  contro  U  tenia, 
o  v«rnM  aolitarìo,  sperlense. 
pag.  1M.  —  Alenni  nuovi 
ritafUtnienti  oitenutl  allo  ape- 
date  di  Vtneda  dtll^iuo  det 
koiuao  Dell*  eara  della  te- 
Ida,  ComunÌMEloDe,  pagina 
144  —  Studil  iDtMiw  alla 
cloroai  pag.  M». 

HtMDO  dotL  G.  D.  -~  iilciine 
tue  esMrvaiìniii  sulle  Oiimle 
ai  focaitotarii  itaUami  pro- 
pDM«  dali'  ).  r  Istituto,  pag. 
109.  —  Bibliagrafia  della 
Panna  Adriatica  da  Opptftno 
fino  a'di  nostri,  pa(.  489. 

NccacLLi  L.  coni,  direttore  iu- 

Criore.  —  Noininaio  a  IHem- 
0  ooorario  dell'  Istituto, 
pag.  109  —  Sua  eccelta- 
liane,  pa^.  446. 

JVomiia.  —  PropOsiaioDì  di  no- 
mina per  a  oc  Umazione  di 
qoattro  H«inbri  onorarli,  e 
relativa  appro vallone  dello 
latitato,  pa^.  42.  —  Idem 
per  altri  doe  Membri  onore- 
rìl,  pa^.  409.  —  Homina  lo- 
vrana  del  Presidente,  Vie e- 
preaidente.  Segretario  e  Ti- 
ceaegretario  dell'  latitato  , 
P«?.  413. 

Otlreina.  —  Intoma  alle  pro- 
prietà deli'  ostreinai  nnova 
aostana  rinreDOta  nelle  o- 
Mncbd,  MeiDoria,  parte  III, 
del  prof.  B.  Bìbìo,  pag.  44. 

Parola.  —  Dei  rapati  della 
parola  col  pensiero,  del  dott. 
Paolo  Mariolo  (parte  del  ano 
Trattalo  ideologico,  eoati- 
tnente  il  4.°  voi.  delVepera: 
Mmmmaiti  storici   rileoati 

7omo  m.  Strit  11. 


thlt^nttliii  iktla  parala)- 
pag.  40. 
Pendolo. —  Bicerche  fisico-ma- 
tematiche sulla  deviazione  del 
pendolo  dalta  sua  trt^etto- 
ria,  Memoria  del  cav.  prof, 
ab.  Prnneesco   Zani  e  deschi, 

fitjg.  77  —  Discnasione  re- 
Btlva  del  M.  E.  prof.  G. 
Bellavitii.  pa?.  78.  —  Sul 
pendolo  del  Foucault,  Kota 
del  prof.  G.  Bellavitis.  pagr. 
94.  —  Premio  proposto  a 
Dauica  in  argomento  del 
pendolo  del  Foucault,  nnnun- 
sio  del  prof.  Zanii^deschi, 
pag.  98. 

PBIiOtABXI    dtftt.    IgB.    -^   Sulla 

colelitiasi ,  Memoria,  parte 
S.da,  pag.  406. 

Pianeti  —  Notìiie  concernenti 
la  aeoperta  del  tre  ultimi 
Pianeti  e  quella  di  uua  pic- 
cola Cometa,  del  cav.  prof. 
G..  Santini,  pag.  205. 

Piante  f»uili.  —  Relazione 
crìtica  del  proL  de  Visiani 
intomo  a  un  opera.-  Sopra  te 
piante  foetili  dei  terreni  ter- 
sìarii  del  Vicentino,  del  dott. 
A.  Maunlongoi  pa^.  98. 

Poli  prof.  B.  —  Homìnato  a 
Tic ep residente  dell'Istituto, 
pag.  113.  —  Relazione  ira 
le  circonvoluzioni  cerebrali 
e  rintelligeniB,  Memoria  III, 
pag.  439. 

Premj  di  agricollura  e  d'in- 
duttria —  DistrìtuzÌDiic  tutta 
in  Venexia  nel  4.''  giugno 
4862,  pag.  làò  —  Estratto 
dei  giudisj  proferiti  dall'Isti- 
tuto, pag.  156  —  Atti  rela- 
tivi, Jpptndice  li. 

Puccinia  Favi.  —  Sulla  Pur- 
cinia   Faei,   NoCa   del    ai^. 


I 


dtmto  Sniidri,  pttg.  81.  — 

nUciissiuni!  relativa  dei  H. 
B.  ZMtMttfsehi,  CMtdIo  e 
Haitel,  peg.  8«. 
BMKserri  prof.  A.  —  Hoai- 
mto  n  Presidcnts  dell'  iatl- 
tnto.  yng.  1 13. 
Rapparti.  Riipporte  dèlia  Com- 
minione  ini-oricau  dsgl)  atu- 
Sn  relntl*]  alta  malattia  delle 
live  fl  relativa  approvaaione 
MI' Istituto,  pag.  \i —  Rap- 
porto della  CHtmKiNNsieiie  ^r 
h  Mlmlflfie  del  quwito  della 
B.  Pmibdek  intorno  alla  ni- 
«ira  dai  litiiiidi  nel  «asiiee- 
mi,  p»g.  75.  —  Rapporto 
ddlfr  Co«mÌMÌone  deatinata 
iigV  studlisulla  P«lhgra,  pitg. 
.  *1.  —  Rapporto  éella  Com- 
isiiiiona  per  la  aohisiom  d^f 
qtiMito  della  H.  Fiftanza  aol 
tnesoolameato  dell'olio  di  oli- 
ve'Ma  qtMllD  di  traaeatfnn, 
pog.  8J.  —  Roftporto  ddla 
GominUsione  iilftnita  per  ri- 
spondere a)  dubbia  propoato 
dal  Hlinfcipio  di  Vena»a:  se 
la  acqna  eeaturemi  dai  poazi 
artaaiaiif  possano  .col  pro- 
gresso del  lampa  perdersi 
od  «Bser  soggette  ad  elcana 
fnierrurioae,  e  se  pona  pre- 
smMrai, prossimo  o  remai» 
tale  avvenimento,  pag,  .8,1  — 
Rapporto  della  Gommi-sione 
per  le  Raccolte  natitrali  i»- 
torao  altVquisto  della  Rac- 
colta dei  inermi  dèi  fti  co. 
Cornìani,  pag.  \iQ  _  Hap- 
pwto  d«ll«  Commissione  an- 
gli stavamenti  praticati  nel 
villaggio  di  Vailunifa,  pag, 
138.  —  Rapporta  della  Gohi- 
niisrioDa  incaricata  dalia  to- 
luzlone  del  quarito  dello  R. 


i  ooMehiaMe  il  lae- 

Molameno  ^ell'ae^tia  ncia 
ooH'oWo  df  «livo,  pag.  l«..- 
Uaortl  dei  KafiNTti  delle 
OommÌKiDDi  speoiatt  tatonw 
agli  oggetti  preaenuti  al 
Conoorso  dai  Prvu^  d*  ùdo- 
M^^  pag.  146.  ~~  Cootlan- 
lioocénllo  KesM  argooMBto, 
pas-  IM.  —  Lattura  del- 
l'Estratto  dà  gladiij  prò- 
nanciati  sopra  i  sini^oti  og- 
^ted  presentati  alGoiièorM' 
da'  Pretntl  d' indutria ,  ed 
ofiprovaiiDo*  dol  aedesi- 
rao,  pag.  45*.  —  aanono 
dell'Asminiatratoro  delrUi- 
tnto,  Ing.  Gio.  Catoni,  e  de- 
Ilbei'aEioiu  relative  dell'Itfi- 
tiMo,  pag.  164. —  Rapp«1a 
della  GommissIoBe  inoarleata 
dell'  eìaaie  della  Metnoria 
prodotta  al  Goiteorso  dd 
Premio  Canova,  pag.  aJS.  — 
Rapporto  della  ComnmMme 
per  la  malattia  dèlfe  avo  e 
ddiberaaionl  relative  dell' I- 
athuto,  pag.  830.  —  Rap- 
porto della  Conmiasione  Mi- 
luiu  per  l'oggetto  della  Pel- 
Iflgro,  e  dHiberasinni  rela^ve 
dell'  Istituto,  pa;^.  236. 
Sunti  Giulio  ~  Sulla  dtHie- 
•Ceaxa'dei  contagi.  Memoria, 
pag.  5.  —  Sulla  Puccinia 
Favi,  Rota,  pag.  81. 
SasTiKi  OBT.  G.  —  OMerva- 
zioite  della  ecdiasl  aolafe  av- 
venuta nel  giorno  38  taglia 
ii&i.  Memoria,  pag.  63.  — 
Hotiiie  concerDentì  la  aoo- 
perta  dei  tre  liltimt  pianeti 
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Udì  Commissione  di  Membri  dell'  Istituto  Ve- 
neto di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  eletta  da  questo 
allo  scopo  di  atteodere  più  specialmente  olio  studio  e 
il  progredimento  delta  lingua  e  letteratura  italiana, 
imprese  a  scegliere  da  buoni  scrittori  voci  e  modi 
non  ancor  registrati  nei  più  copiosi  Yocabolaril,  e  par- 
ticolarmente in  quello  pubblicato  pel  Ti-iimuter  in 
Napoli,  neir  altro  compilato  per  cura  del  eh.  ab.  Ma- 
nuzzi  in  Firenze,  ne'  rasoicoli  finora  usciti  della  nuova 
I  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca,  e  nelle  Voci  e 
laniere  di  dire  italiane  additale  ai  futuri  Voca- 
bolaristi dal  eh.  Giovanui  Gberardìni. 

Ad  accrescere  la  probabilità  del  successo  e  la 
obertà  del  ricolto,  volle  essa  associarsi  l' aiuto  di  altri 
cultori  egregi  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti, 
che  r  Istituto  gode  di  annoverare  fra  i  proprii  Socii 
corrispondenti. 

Primo,  uè  scarso  frutto  delle  sue  indagini  pa- 
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zienti  e  concordi  soqo  le  voci  e  i  inodi^  che  giustifi- 
cati di  esempii  autorevoli  si  vengono  or  qoi  pubbli- 
cando, e  Io  sarebbero  già  da  tre  anni  se  le  passale 
vicissitudini^  troppo  avverse  ai  pacifici  studii,  non  oe 
avessero  stornato  e  sospeso  il  corso. 

La  Commissione  dell'  Istituto  Veneto  si  propooe 
di  continuare  alacremente  le  sue  ricerche,  e  di  farne 
pubblico  di  tempo  in  tempo  quel  tanto  ch'essa  sti- 
masse acconcio  ad  accrescere  il  patrimonio  ricchissimo 
della  lìngua,  specialmente  in  fatto  di  scienze  e  di 
arti  :  rispetto  alle  quali  apparendo  essa  a  molti  mea 
doviziosa  che  non  è,  viene^  e  spesso  a  torto,  forzata 
a  mendicarle  dalle  lingue  straniere  con  oltraggio  im- 
meritato del  bellissimo  nostro  idioma. 


Prof.  Roberto  db  Visum. 
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RELAZIONE  DEI  LAVORI 


COHHISSIOIVE  PER  Li  LINGDi 


all'  I.  R.  Istìlolo  Veoelo  di  Scìeoie,  Ledere  ed  Arlì 


Dell' «(Idiwou  de'  19  inaegio  1851. 


La  GommissioDe  eletta  dati'  I.  R.  Istituto  Dei 
primi  mesi  dell*  aDDO  accademico  i846,  allo  scopo  dì 
rteeorre  materiali  attioenti  alla  lingua  e  lettwatura 
itallaDa,  cooforraemente  a  ciò  cbe  prescrive  il  Rego- 
lamento organico  all'art.  i.'\  e  deteroiÌDano  gli  Sta- 
tuti interni  di  questo  Corpo  all'art.  i6%  cessando 
oggidì  dal  proprio  incarico,  protratto  oltre  il  termine 
per  la  bienne  sospensione  delle  nostre  adunanze,  e  per 
deliberazione  dell'Istituto,  vi  sottomette  ora,  o  Signo- 
ri, per  mezzo  mio,  eh'  ebbi  l'onore  d' esserne  il  rela- 
tore, un  breve  sunto  de'  propri!  studii,  e  vi  espone  il 
frutto  non  {spregevole  eh'  essa  confida  dì  averne 
tratto. 

Composta  dei  Membri  effettivi  prof.  Menin,  prof. 


L 
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Barbieri,  dott.  BiaDchetti,  dott.  Tenaozio,  co.  Gu. 
Cìitadtìlla,  prof,  de  Visìani,  e  di  qiie'  due  esimii  filo- 
logi dì  cui  piaDgiaiQO  tuttora  la  perdita,  il  prof. Furli- 
netto  ed  il  prof.  Carrer,  presieduta  dall'  onorevi^ 
conte  Aodrea  Cittadella-Vigodarzere,  che  doì  tatti, 
ben  ricordevoli  delle  sue  molte  benemerenze  per  l'I- 
stituto, ci  affrettammo  di  scegliere  a  nostro  capo,  U 
Commissione  a  cogliere  più  sicuramente  e  più  com- 
piutamente il  suo  scopo  volle  ancora  accorapagua» 
r  opera  d'  altri  Membri  effettivi  o  nostri  Socii  corris- 
pondenti, che  alla  perizia  nella  scienza  che  predili- 
gono, congiungono  l'amore  e  lo  studio  della  bellis»- 
ma  nostra  lingua  ;  e  mi  gode  l'animo  di  far  noto  che 
parecchi  fra  questi  risposero  alla  Sdanza  in  lor  posti 
comunicandoci  preziosi  spogli  da  essi  impresi  s  til 
fine. 

Due  essendo  gli  oggetti  a  cui  la  Commissioiie 
per  suo  niaodato  doveva  attendere,  la  lingua  cioèc 
la  letteratura  italiana»  essa  avvisò  d'incominciar  «liili 
lìngua,  non  trascurando  però  durante  il  primo  laTon 
di  aver  presente  anche  l' altro,  io  guisa  da  raccam 
nel  tempo  stesso  materiali  acconci  anche  a  questo. 
Statuì  d'indirizzare  i  suoi  studii  a  ciò,  che  per  ispogli 
nuovi  ed  accurati  di  buoni  autori  si  arricchisse  il  Vo- 
cabolario di  giunte,  e  per  nuova  rivista  de'  suoi  arti- 
coli meno  esatti,  fossero  fatte  a  questo  quelle  cont- 
/ionì  nelle  definizioni  delle  voci,  nella  loro  etìmologii, 
nella  distinzione  de'  varii  signiGeati  e  negli  esempiì 
addotti  per  illustrarli,  di  che  più  si  trovassero  difet- 
tare. 
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Scegiievansi  quali  Tocabdorii  a  «ni  riferire  le 
oiservazioni  e  le  ^ante,  i  dae  più  reeenti,  più  eo* 
piofii  e  più  Doti^  quello  cioè  pabblicato  pel  Tramater 
io  N^poli^  e  r  altro  compilato  pel  cb.  ab.  ManazsEÌ  La 
Fireoze^  conauttaDdo  all'uopo  auclie  i  fascicoli  finora 
usciti  della  nuova  edizione  del  Vocabolario  della  Gru- 
aea,  nonché  le  Vóci  e  Maniere  di  dire  ituliane  ad-' 
ditate  ai  futuri  Focabolaristi  da  Giovanni  Ghe* 
rardinL  Poi  ai  fermarono  alcune  massime  generili 
da  osservarsi  nella  scelta  ed  accettazione  delle  voci 
nuove  o  de^  nuovi  mod^  ed  erano  le  seguenti  :  — 
4J*  De'  termini  scienti6ci  e  delle  arti  doversi  ammet^ 
fere  que'  soli  che^  btti  quasi  d  uso  volgare,  son  paa- 
aati  già  nel  linguaggio  comune,  ommeitendo  a  disc* 
^0  quelli  cbe  sono  di  stretta  spettanza  dei  diizionarii 
speciali,  di  cui  ogni  scienza  od  arte  è  già  provveduta  : 
—  2.^  Accettarsi  i  sensi  metafwiei  delle  parole,  ma 
Don  parsimonia  intelligente,  e  nel  solo  caso  che  pre- 
ientiuo  snfficimte  diversità  dal  senso  proprio  ed  arieg* 
fino  alcun  poco  di  novità  :  —  S."*  Essere  utile  il  ci* 
tare  a  ciascuna  voce  più  esempii  anziché  un  solo, 
purché  tratti  da  scrittori  di  vario  tempo,  per  dime* 
strare  con  ciò  l'uso  continuato  della  medesima,  e  ser- 
vire alla  storia  delia  parola  :  —  4.^  Per  V  ammissione 
-delle  nuove  voci  o  locuzioni  esser  necessario  l'assenso 
éì  due  terzi  dei  membri  della  Commissione  presenti: — 
5.''  Le  locuzioni  e  le  voci  ammesse  doversi  pubblicare 
negli  Atti  dell'Istituto,  stampando  col  nome  dell'au- 
tore, cbe  n'é  risponsabile,  gli  articoli  originali  da  lui 
presentati  alla  Commissione  e  da  questa  approvati. 
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Poste  qvette  nuwime  generili  a  (bndaaento  e 
norma  de'  taf  ori:  fotori,  b  Comniinioae  iwUedeAà 
■in  tornate  asooltb  e  giodieò  tDceessiTameote  gli  iti- 
gli dei  Saggi  dell'  Aecademùi  del  Ctniento  «fenà 
dal  eoote  Andrea  CittadeUa-Tigodarzwe  ;  —  ià 
Trattato  del  Suono,  della  Coagulazione,  del  Gfcùw- 
«io  od  altri  sentii  del  padre  Bàrtoli,  fotti  dal  AtO. 
BiaocbeUi  ;  —  le  eorreuoDi  di  eUmologie  emose 
ne'  VoeatMdarii,  prenotate  dal  prof.  Forìanetlo  ;  — 
b  apogUo  del  Trattato  Die  r«  mtlttarì,  di  Tageài 
Fiaceo,  tradoUo  dal  treoentiata  Bono  Giìhnm 
GiUDiCR,  del  Furlanetto  medesimo  ;  —  queDo  ddk 
Opere  del  Gaulbi  preio  a  rifare  dal  Socio  corriip«B> 
deote  aggregato  dott.  Mugnai  —  qaello  del  TnOe- 
to  dell' ori fieeritt,  «cultura  e  diiegno  di  BkMWDTI 
Gbllini,  esegaito  dal  Membro  eOsttÌTO»  aggredito 
alla  Gemmiubne,  ùg.  Minotto  ;  —  quello  dì  ìm 
Meoiorie  idrauliche  di  VincbhZo  Yiniin  «dH'Ati^ 
l'una  rispetto  a  Firenze,  l'altra  rispetto  a  Pisa,  bUi 
dal  Membro  ef&ttivo  ^gregato  cav.  Pqleoeaps;- 
qaello  del  doU.  Venanzio  sulla  BUcreasione  delSsM 
del  padre  Bìrtoli  ;  —  quello  del  prof,  de  VuiiM 
sul  Diotcoride  tradotto  da  messer  Gio.  Di  Hfflin- 
OUNO,  e  auir  opera  stessa  volgarizzata  dal  bidm 
PiETBO  MiTTHiOLij — quello  del  Membro  efifettivo  a^ 
gregato  eav.  Fapaoni  sul  TraUato  di  AgricoltMT9 
di  GtiN  Vittorio  Sodeeini  ;  —  quello  del  prof.  Me* 
nin  sui  Tre  Libri  della  Pittura  e  della  Stataa  & 
Leon  Battista  Alberti  tradotti  da  Cosimo  Bìbtou; 
—  quello  del  co.  Giovanni  Cittadella  sulle  Storie  fé- 
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réfiime  di  JiGOVO  Nudi  ;  ^  quello  &«!  Trattato 
deUa  pittura  di  Lbonaado  dì  TingI)  del  Socio  corri* 
spondente  aggregato  march.  Selvatico  ;  —  quello  dei 
irailato  delle  perfette  proporzioni  di  TlNGENUO 
Danti  e  quello  del  Pimandro  di  Mercurio  TrismegistOy 
tradoUoda  TohmìsoBbnci,  del  prof«  Garrer;~e  da  ul- 
timo gli  spogli  offerti  dal  co.  Ajìidrea  Cittadella- Vigo- 
danere  delle  Storte  fiorentine  di  Jicopo  Pitti;  dal 
co.  Ago8tifio  Sagredo»  Socio  eorriapoodeote  aggregato, 
mlle  Opere  politiche  e  letterarie  di  Donato  Gian- 
noTTi  ;  e  Toci  diverse  apigolate  qua  e  cola  dai  dott. 
Bianchetti  uelle  Prose  del  GfliABRBRA,  nella  Vita  del 
SMonarola  scritta  dal  Burlamacghi,  nella  Satira 
iella  pittura  di  Salvator  Bosa^  nel  Saggiatore  del- 
Giuuso^  nella  Storia  del  Davdla,  nella  Prefazione 
del  Dati  otte  Prose  /ioretitine,  non  che  neUe  Fan- 
tane  e  òtsjsarrie  di  artisti  di  Giorgio  Vasari. 

Da  questa  semplice  enumerazione  delle  molte 
•pere  autorevoli  investigate  dai  Membri  effettivi  od 
aggregati  della  Gommiuione,  per  cavarne  voci  e  m»- 
di  ed  esempii  da  acccesoere  ed  emendare  il  Vocabola- 
rio, gli  è  facile  apporsi  esserne  venuta  non  tenne 
messe  alla  lingua  nostra.  Meglio  che  seicento  di  lai 
vocaboli  e  locurbni,  de'  quali  assai  affatto  nuovi^  al- 
tri arricchiti  di  nuovo  significato,  altri  confortati  di 
buoni  esempli  che  non  avevano,  moltisairni  meglio 
definiti,  non  pochi  in  fine  spettanti  a  scienze  ed  arti 
che  ne  pativan  difetto,  sono  già  in  pronto  per  essere 
pubblicati  e  lo  sarebbero  già  stati  pria  d' ora  se  le 
vicende  politiche  a  tutti  note  e  la  lunga  ed  angosciosa 
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malattit  che  poi  tnsse  ad 
fine  r  illustre  nostro  GatTw,  che  fio  dal  marzo  iUÌ 
aveva  assunto  il  carico  di  ordiaarìi,  porli  iu  accorda 
e  stamparli,  dod  vi  avessero  opposto  doloroso  ed  io- 
superabile  ostacolo. 

Ora  essendo  piaciato  alla  CommisaìoQe  per  li 
lìngua  di  af£dai%e  a  me  la  pabbUcazioue»  apprezna- 
do  certamente  più  il  buon  volere  che  le  forze,  iobn 
o^ni  diligenza  (e  questa  è  la  dote  precipua  che  in  t^ 
opera  si  richiede  )  perchè  colla  necessaria  esattent 
e  colla  più  pronta  sollecitudine  aia  fatto  pubblico  qn- 
sto  ubertoso  frutto  de*  suoi  moltìplici  studii. 

GoD  ciò  sarà  pieno  il  mandato  di  cui  l' Iititsto 
volle  onorare  la  Gommi  ssione,  la  quale*  già  ttonoH 
termine  assegnatole  dagli  Statuti,  nello  scioglierà  e 
rassegnare  V  incarico  perchè  altri  de'  CollegÙ  nortri 
lo  assumano^  vi  pr^a  per  mia  bocca  vogliate  soe»- 
gliere  con  fratellevole  indulgenza  questa  o&rta,  qui 
ch'ella  siasi,  de' suoi  lavori  su  quello  «he  abbiamo  £ 
più  necessario*  di  più  invidiato,  di  più  incontraslaU- 
niente  e  perennemente  nostro.  Ut  lingua- 

Venezia  i9  maggio  1851. 

Prof.  DB  TlSUlD. 

Osurv.  L'  I.  R.  IsliUito  Tenelo,  adita  la  lettura  di  qnoti 
Itelizione.  coarermò  ad  UDanimità  l'iatera  Gommissioue  ad 
suo  iacarico  per  uà  allro  (rìeDoio. 
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Ghinee, — Trattato  del  Ghiaccio. 
Suan.  —  Trattati  del  suono,  de'  tremori  armonici  e  del- 

Tudilo. 
Tens.  e  Press,  —  La  tensione  e  la  pressione  disputanti 
qual  di  loro  sostenga  Targento  vivo  ne*  cannelli,  dopa 
fattone  il  vuoto. 

Osserv.  Tutti  questi  trattati  stanno  nel  III  volume 
delle  Opere  del  padre  Daniello  Bartoli  distribuite  in  tre 
tomi.  In  Vene*zia,  presso  Nicolò  Pezzana,  1716,  in  4. 
{Bijjf(€B  —  Dolt.  Giuseppe  Bianchetti). 
Bart.  Hmt.  —  Ricreazione  dei  Savio  del  padre  Daniello  Bartoli, 
nelle  Opere  del  padre  Daniello  Bartoli  distribuite  in 
tre  tomù  In  Venezia,  presso  Nicolò  Pezzana,  1716,  in  4. 

{f^MN.  —  Doti.  Girolamo  Venanzio). 
Buie.  Pim.  —  Il  Pimandro  di  Mercurio  Trismegisto,  tradotto  da 
Tommaso  Band  Firenze,  Torrentino,  1548,  in  8. 

(CjjUR.  —  Prof.  Luigi  Anninio  Carrer). 
BuftuoL  Savon.  —  Vita  del  Savonarola  del  padre  Pacifico  Bur- 
iamachi.  Venezia,  Alvisopoli,  1830,  in  12. 

(BijNca.  —  DotL  Giuseppe  Bianchetti). 
Cos.  hxn.  Piti,  e  Stai.  ^  Della  Pittura  e  della  Statua,  libri  tre 
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Hi  Leon  Ballìslii  Alberfi,  ITadolti  da  Costino  Birttll 
Hilano,  dalla  SonìeU  tipografica  de'Classici  italìau,  lEM, 
in  8. 

(JUsK.  —  Prof.  Lodovico  Haiia.) 
Cbll.  Orif.  —  Arie  dell'Orìfìceria  dì  BeoTeoulo  Cellini.  Hrem^ 
TartÌDÌ  e  Franchi,  1751,  ìd4. 

{/UiKOTT.  —  Giovaoni  Miuotto.) 
CauiR.  Elog-  Leti. —  Elogìi  e  Leltere  dì  Gabriello  Chiabi«a. 
Ouerv.  Fanno  parte  della  Raccolta  pubblicata  di  B. 
Gamba, col  titolo  dì  Dialoghi  di  Gabriello  Chiabrtn  hi 
altre  sue  prose  e  /e(t«re.Venezia,Alvìsopoli,  1830,10  lì. 
(Bi4KCH.  —  Dott.  Giuseppe  Biancbetli.) 
Dat.    Pref.  Pros.  fior.  —  Girlo  Dati,  Prefatione  univenale  li- 
te ProM  fiorentine.  Firenze,  per  Santi  Francbi,  17t(- 
1745,  voi.  17,  in  &  (In  capo  al  voi.  I.). 

Otterv,  In  quella  prefazione  lepagtoe  non  soa  db* 
merate,  tocche  si  é  dovulo  Tare  citandole. 

{BiJKCB.  —  Dott.  Giuseppe  BiaacbeUi.) 

DàviL.  Star. — Historìa  delleguerre  civili  di  Francia  diHenricoCU^ 

rino  Davila.  In  Veoelia,  appresso  AnL  Bortolì,  leonini 

Gal.  Op.  — Opere  di  Galileo  Galilei.  Padova,  MaoTrè,  174Ì,  (»■ 

lumi  4,  in  4. 

{lUuGK.  —  Pror.  Giovanni  BaUisU  Miigni) 
Gal.  Saggi»!.  —  il  Saggiatore  di  Galileo  Galilei.  Num.  21. 

Ouert.  Sta  nella  Vita  di  G*l.  Galilm  con  aletai  m 
frote  pubblicate  da  B.  Gamba.  Venezia,  Alvìsopolì,  ISSt, 
in  12. 

{BiJitcH.  —  Doli  Giiueppe  Biancbetli). 
GlAMB.  Yege%.  —  Vegezio  Flavio,  Dell'arie  della  guerra  libri 4; 
Tolgarìzzam^nlo  di  Bono  Giamboni  giudice.  Pir«ae, 
Harenigli,lS15,  in  8. 

{FvKL.  —  Prof.  Giuseppe  Foiianetlo.) 
GuN.  Por.  Rep.  Fir.  —  Dooato  Giannolli,  Mscorso  inloroo  ali» 

rorma  della  Repubblica  di  Firenze. 
Gov.  Fir.  —  Lo  neela  Lell«ra  a  Zanobi  Bertolini  •  K- 
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ecorso  sopra  il  fermare  il  Goveroo  di  nrooze  l'aoao 

1537. 
GuN.  Eep.  Fior. — Lo  stesso.  Trattato  della  Repubblica  Fiorentina. 
• Fin.  —  Lo  stesso.  Libro  della  Repubblica  de'Vìniziaoi. 

Ofs^nr.  Questi  ed  altri  scrìtti  dello  slesso  autore,  che 
porgeranno  ai^omento  a  spogli  successivi,  fanno  parte 
delle  Opere  politiche  e  letterarie  di  Domato  Giannotti^ 
eoHa%ionaU  tui  manaeeriiti  e  annoti^  da  P.  L.  Poli* 
dori.  Firenze,  1850,  per  Felice  Leroonnier,  2  voi.  in  12. 

{Sjgr.  —  Conte  Agostino  Sagredo.) 
Matth.  Dtosc. —  I  Discorsi  di  M.  Pietro  Andrea  Ma tlhioli  nclli  sei  libri 
di  Pedado  Dioscorìde  Anazarbeo  della  Materia  medicinale. 
In  Venezia,  appresso  Vincenzo  Valgrìsi,  1568,  in  foglio. 

{Fis.  —  Prof.  Roberto  de  Visiani.) 
MoNTM.  Aìofc.  —  Dioscorìde  Anazarbeo  della  Materia  medicinala, 
tradotto  per  M.  Marcantonio  Montigtano  da  s.  Gimignano, 
medico,  io  Kogoa  fiorentina.  In  Firenze,  1547,  in  8. 

(Fis.  —  Prof.  Roberto  de  Visiani.) 
Karu.  hi,  Fir.  —  Istoria  della'  dtti  di  Firenze  di  Iacopo  Nardi. 
Firenze,  1842,  in  8. 

(G.  CiTT.  —  Conte  Giovaimi  Cittadella.) 
PiTT.  IsL  fior.  —  Istoria  fiorentina  dì  Jacopo  Pitti.  Firenze,  per 
Gio.  Pietro  Vieosseux  editore,  1842,  in  8. 
{A.CiTT.ViG.  —  Conte  Andrea  Cittadclla-Vìgodarzere.) 
Ros.  Biic,  —  Discorso  di  Salvator  Rosa  trailo  dalla  Vita  che  ne 
scrisse  il  Pascoli  ed  inserito  dal  Gamba  in  quella  scrittane 
dal  Baldinucci,e  sopra  citata.  Venezia,Alvisop.,  f  830,  in  12. 
■ Sat,  Piti.  —  Salvator  Rosa,  Satira  della  Pittura. 

Osserv.  Trovasi  alla  fine  della  Vita  di  Salvator  Rosa 
scritta  dal  Baldinucci.  Venezia,  Alvisopoli,  1830,  in  12. 
{BijjKcu.  —  Doli.  Giuseppe  Bianchetti.) 
Soyg.  nat  esp.  —  Saggi  di  naturali  esperienze  fatte  nell*  Acca- 
demia del  Cimento, 3.  ediz.  fiorentina.  Firenste,  Tip.  GaliL, 
i841,  in  fogl. 
(À.  Cjtt.  Fig.  —  Conte  Andrea  Cittadella-Vigodarzerc.) 
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SoB.  Agr.  —  Trattato  di  Agrìcoltara  di  Giovan  Vittorio  Soderiin. 
Fireoze,  J811,  in  4. 

(Fjr,  —  Cav.  AgostÌDo  Fapanni.) 
ViSAR.  Vita  di  Buonam.  —  Vita  di  Buonamico  di  Giorgio  Vann. 

■    Vita  del  Brunell.  —  Vita  deIBrunelleachidi  Giorgio  Tishl 

Ot$ert.  Troraosi  entrambe  od  segueole  libro  irii- 
lolato: 

Fatif.e  fiiuarr.  — -FaDUaieebizurrìBdiartìsti  namltà 

Giorgio  Vasari  e  tratta  dalle  sue  Vite  di  eccelleali  pìu 

tori,scuitorì  ed  architetti. Venezia,  Alvisopoli,1830,ia  11 

{BijscH.  —  Doti  Giuseppe  Bianchelb.) 

ViH&  DiUT.  Prop.  -~  Trattato  delle  perfette  proporzioni  di  Tio- 

cenilo  Danti.  Venezia^  iSTiO,  io  l'i. 

{Cjkm.  ■ —  Prof.  Luigi  Armiaio  Carrer.) 
Vufc.  Viv,  Intorno  al  Aifand.  —  lotoroo  al  difendecsi  di'rÌND- 
pimeati  e  dalle  corfosioni  de'  fiumi  applicato  ad  ino 
in  vicinanza  della  città  di  FirsDEe.  Discorso  di  Vìncea- 
so  Viviaai  at  serenissimo  Granduca  Cosimo  IlL 
— —  Intorno  al  ripara  —  Intorno  al  riparare  per  quaato  poi- 
sibil  sia  la  città  e  la  campagna  di  Pisa  dalle  iooondt- 
lioni  ec.  DisGorso,  come  sopra. 

OMArn-Sonoamendue  questi  Discorsi  nel  voLir.d» 
se  III.  della  Biblioteca  Classica  italiana  di  sdente,  lettercd 
arti  disposta  e  illustrala  da  Luigi  Carrer, intitolata- iviirì 
che  trattano  del  moto  delle  acque.  Venezia,  tip.  del  Goa- 
doliere,1841,  in  12. 

{PjLEOc.  —  Cav.  Pielro  Paleocapa.) 
TiKc.  Pili.  —  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da  Vino.  Fi- 
renze, Pagani  e  Grazioli,  1792,  in  4. 

{SEir.  —  Prof.  Pielro  Estense  Selvatico.) 
Otieru.  Per  più  facile  intelligenza  delle  citaziooi 
avvertasi  che  i  numeri  romani  verticali  indicano  il  vo- 
lume ;  i  romani  corsivi  od  obliqui,  il  libro  o  capitoli 
in  cui  quello  è  diviso;  gii  arabi  la  pagina. 
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VOCABOLARI!  ITALIANI. 
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ABITATORI  A  GRAVEZZA,  sost.  m.  pi.  Abitatori  che 

P^^99edùno  beni  nel  camune  o  lo  stato ^  e,  pagando  le  gra^ 

w»«e^  hanno  la  qualità  e  i  diritti  di  eittadinansa.  — 

GiAw.  For.  Rep.  Fir.  L  47.  Tutti  gli  abitatori  delia  citte 

di  Firenze  sono  di  dna  sorta  ;  perchè  alcuni  sono  a  gravea>- 

u^  come  noi  diciamo,  cioè  pagano  le  imposizioni  ordinarie 

e  straordinarie  che  si  pongono  ai  cittadini  per  li  pubblici 

bisogni;  altri  non  sono  a  gr^vezza^  perchè,  essendo  tutti 

persone  povere,  non  hanno  beni  stabili  di  sorte  aknna,  e 

vivono  delle  Miche  loro^  non  pagano  le  sopradette  impon- 

zioid  e  nella  città  non  hanno  grado  alcuno,  né  sono  chia» 

inati  cittadini,  e  son  quelli  che  forman  F  aggregalo  delia 

plebe.  «—  OiteiT.  Locuzione  già  viva  in  Firenze, 
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usata  di  Irequente  dal  Giamiottì,  mancaote  ai  Vocabob- 
rli,  bellissime.  Distiugue  le  due  grandi  classi  chf:  ^o^ 
mano  ogni  stato,  gli  abbienti  e  ì  non  abbienti.  CMamit 
abitatori  che  non  tono  a  graeezsa  coloro  che  formaDo  ie 
ultime  plebi,  è  più  decoroso  per  la  umana  natura  di  quelli 
sia  il  chiamarli  proletarii,  usurpando  una  voce  che  in  Roai 
antica  significava  coloro  ^i  prole  tqtttwtk  RtmfmHkm 
alebant^  e  mette  l'uomo  povero  neUa  spregevole  condinat 
di  giumento  da  razza.  (Sia) 

ACCIDENTALE,  sost.  Ai  Dizionari!,  che  non  renoo 
questo  vocabolo  se  non  in  addiettivo,  si  aggiunga  il  le- 
guente  §. 

AcciDEKTALE.  In  forui  di  sost  —  Babt.  Gkiac.  XlXf. 

698 perocché  alla  sostanza,  eh*  è  il  (raro  fiirà 

d' acqua  ghiaccio,  non  richiedersi  altro  che  il  freddo  ttt- 
co;  al  modo,  che  talvolta  ha  degli  stranissimi  acddeo- 
ti,  concorrere  a  produrli  cagìooi  particolari,  prese  alire 
dall'  JDlrinseco  della  materia  che  si  aggela,  altre  dalT»- 
strinseco  della  figura  del  vaso,  dalle  condizioni  proprie  del 
luogo,  dal  tempo  e  da  altre  somiglianti  varietà  che  spellaDo 
all'accideatale.  {BuKca.) 

ACCIDENTE,  sost  m.  Esempio  da  aggiungere.  — 
Sag.  nat.  eq>.  91.  Gli  accidenti  di  seemare,  di  creseeR, 
di  quietu«,  di  risalire,  di  correre,  di  ritardarsi,  seguivano 
sempre  i  medesimi  putiti  (di  un  0040  d'acqua  patto  ad 
ghiaccio).  [À.  Cjtt.  Fig.) 

ACGONDENSATO,  add.  Condensato.  —  Soir.  Jgr.  19. 
Ancorché  più  deboli  segni  se  ne  abbiano,,  che  ncUa  lum 
accoodensati  sì  conosceranno,  come  quando  un  cerefaìo  ro»- 
so  parptireo  attorno  ai  sta.  {Fjr.) 

ACGORTATO,  add.  Accottiaio.  —  Bar?.  Aùr.  112. 
E  in  tale   scootramento ,  accortala  la  mano ,  riesce  eoa 
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tutta,  per  cosi  dire,  in  pugno  la  sua  virtù.  —  Manca  al 
Manuzzi  e  ai  Vocab.  di  Napoli  ;  ma  lo  ha  la  Crusca  pub- 
blicata recentemente.  Ai  due  esempi  da  essa  recati  può 
per  altro  aggiungersi  anche  questo  di  autore  più  moder- 
no. {Fen.) 

ACQUÀTILE,  add.  Lo  stesso  che  Acquatico.  —  Yihc. 
Dant.  jProp.  8i  e  84.  Per  venire  agli  altri  due  generi  dì 
animali,  cioè  a  quello  deir  aria  detto  volatile  e  a  quello  del- 
l'acqua  detto  acquatile (Cjma.) 

ADDIAITTO,  add.  Da  addirizzare  per  Dedicare,  — 
Beuc.  Pim.  Dedic.  Acciò  che  se  per  farla  volgare  (rape- 
rà) perdessi  di  riputazione,  la  racquisti  per  la  dignità  di  co- 
lui, a  coi  ella  è  addìritta.  (Cjrm.) 

ADDIRIZZARE,  verb.  atL  g  da  aggiungere.  Per  De- 
dicare 0  simile ,  e  qualcosa  più  cT  inviare ,  solo  significato 
prossimo  al  nostro  datoci  dal  Vocabolario.  —  Benc.  Ptm. 
Dedic.  M'è  paruto,  quella  (opera)  al  fine  ridotta,  cosa 
debita  e  conveniente  a  voi  principalmente  addirizzarla. 

{CjJUR.) 

ADOMBRAZIOKE ,  sost.  f.  Il  Vocabolario  ha  il  te- 
ma della  voce,  ma  non  reca  esempio  alcuno.  — -  Bekc.  Pim. 
6.  Dio  per  grande  amore  verso  di  quella  (Natura)  sor- 
rise, quasi  come  se  egli-  ragguardasse  la  forma  della  umana 
bellezza  nell'acqua  come  in  ispecchio,  e  vedesse  in  terra  di 
quella  qualche  adombrazione.  (Cjmjh.) 

AFFACCIATO,  add.  Per  ridotto  a  /bcciepiane.— Vinc. 
Viv.  Intortio  al  difend.  80.  Ed  i  quali  (solidi)  sieno  di  for- 
ma non  rotonda,  ma  affacciata  e  ruspa.  (Pàleoc.) 

AFFEZIONATO,  add.  Per  affetto^  impressionato.  — 
Behc.  Firn.  7.  Io  sono  nuovamente  afiezionato  d' arden- 
te desiderio  ;  e  desidero  oltr^  a  questo  d' udire  quel  che  re- 
sta. (Cjmjì.) 
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AFFISSARE,  verb.  att.  AH'  arUcolo  del  Dizionario  <ih>- 
ircbbe  aggriuDgersi  il  seguente  §. 

Affissare,  nel  senso  in  cni  adoperasi,  o  può  &(Io[w- 
rarsi  (lai  chimici.  V,  Fissare,  {BiJrica.\ 

AGIRE,  verb.  neut.  Questo  verbo,  tanto  osato  di' 
iuodi'i'iii  in  senso  dì  operare j  far  effetto,  ecc.  è  re^strato  ma 
senza  esempio,  Eccone  uno  del  Galilei.  —  Gal.  Saggiai 
n.  2 1  ....  la  quale  {natura),  sovente  agisce  eoo  maniot 
a  noi  inescogitabili.  {Bijiscn.) 

AGGRAVAMENTO,  sost.  io.  §  da  aggiungersi.  Per 
Peso,  torpore  o  simile.  —  Berc.  Pim.  -IS.  11  soddo  del  corpo 
era  stato  sobrietà  dell'  aoimo,  e  l' aggravamento 'delli  ocdiì 
vero  ragguardamento.  {Cjmm.} 

AGGRAVEZZATO,  add.  Sottoposto  a  gravesse.  — 
PiTT.  Ist.  Fior.  36,  Si  mandassero  a  partito  38  nominati 

da  28  elezionarii di  persone  però  che  fossero  sl«- 

te  per  50  anni  aggravezzate  in  Firenze.  —  I  Vocabola- 
ri! del  Manuzzì  e  del  Tramater  riportano  un  solo  e- 
scn)]>LO  della  voce  aggravezzare,  tolto  dai  Bandi  antichi 
(1579),  scrittura  non  abbastanza  autorevole. 

{A.  Cut.  Fig.) 

ALA,  sost.  f.  Per  Sorta  di  riparo  che  dalla  sponda  di 
un  fiume  s'avanza  nell'alveo  restringetidosi  con  dolce  pea- 
dio.  —  Viwc.  Viv.  Intorno  al  ripar.  H6.  Per  mezzo  «fi 
lavori  da  farsi,  se  non  come  sponde  andanti  da  ambe  le 
parli,  flimeno  separati,  purché  l'imo  difenda  l'altro  a  sé  Ìd- 
fi}i'iore,  e  questi  o  sieno  ali,  o  sproni  di  steccate  ripJeoe  ceni 
(ascine  che  facciano  scarpa  verso  la  corrente,  ecc. 

(Pjleoc.) 

ALBOROTTARE,  verb.  att.  e  neut  pass.  Nel  Dizionario 
c'è  fìlhowlto,  voce  registrala  come  venutaci  di  Spagna,  signi- 
ficantr  scompiglio,  e  notata  come  da  usarsi  nel  segueiilc  o 
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siniiL  modo  di  dire:  mettere  in  alborotto^  e  se  ùe  reca  un 
esempio  del  Redi.  II  verbo  alborottare  manca.  Credo  che 
l'esempio,  il  quale  riporto  qui  sotto,  autorizzi  ad  aggiunge- 
re UD  articolo.  Onde  : 

Alborottare,  verb.att  e  neutr.  pass.  Scompigliare^com* 
muovere^  agitare,  ecc.  —  GmABR.  Elog.  d73.  Alfine  si  mori 
il  re  Filippo  ;  lasciò  che.il  consiglio  di  slato  prendesse  il 
goverao  :  riacquistata  Terisca  in  Zelanda,  gli  SpagnuoU 
si  alboroUarono,  di  onde  venne  cagione  che  il  Consiglio  ar- 
masse incontra  loro.  {Bijkch.) 

ALCALIZZATO,  add.  Quello  vocabolo  registrato  nel 
Dizionario  soltanto  come  addiettivo ,  manca  di  esempio. 
Si  ponga  il  seguente  ;  e  all'  articolo  si  aggiunga  il  §  che 
leggerassi  appresso  :  —  Bart.  Ghiacc.  I.  XXIX.  676. .  • 
almeo  de'  vegetabili  è  certo ,  che  dove  sien  disfatti ,  e- 
ziaodio  se  dal  fuoco,  il  sale  che  ne  riman  nelle  ceneri  alca- 
lizzato  e  fisso  ritiene  la  facoltà  di  rappresentarne,  singo- 
larmente sul  giaccio,  V  immagine  ben  figurata. 

Alg  vlizzato  ,  in  forza  di  sost.,  da  aggiungersi.  •-« 
Bart.  Coag.  Vili.  72i .  Kè  in  ciò  mancano  alle  piante  i  lo- 
ro sali,  e  acidi  e  dolci,  e  volatili  e  fissi  (che  in  sustanza  so- 
no uno  stesso),  e  abbruciandosi  ogni  pianta,  ne  va  il  sottil 
di  quegli  nella  fuliggine ,  e  ne  riman  nelle  ceneri  F  alca- 
lizzato  di  questi.  {Bijnch) 

ALLEGAZIONE,  sost.  f.  Per  Lega  di  metalli.  —  Gal, 
Op,  I.  20.  Cosi  si  potesse  fare  lo  stesso  in  un'  allegazione 
di  due  metalli.  {IUugn.) 

ALLIBRATO,  add.  Aggiungi  esempio.  —  Hard.  ht. 
Fir.  L  4.  Quegli  che  possedevano  beni  immobili  nella  città  o 
nei  contado,  ed  erano  allibrati,  che  cosi  si  chiamavano  i 
descritti  e  compresi  ne'  libri  delle  gravezze  e  tributi  della 
città.  —  Nel  Manuzzi  manca  la  voce.  (G.  C/rr.) 
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ALQUANTETTO,  avv.  Diminutivo  di  alquanto,  - 
SoD.  Jgr.  3d.  La  luna  ancora  è  umida,  e  alquantelto 
calda.  (Fjf) 

ALTANO,  sost  m..  Nome  di  vento,  —  Sod.  Agr.  54 
Aitano  0  Aitino  quasi  che  dal  mare  soiBi.  {Pjp.) 

ALTAURI,  sost.  m.  pi.  Nome  di  venti.  — -  Sod.  Jqr.  69. 
Altauri  si  domandano  quelli  che  vengono  dai  monti  e  spi- 
rano in  alto.  (Fjp,) 

ALTERATORE,  sost.  m.  Non  ammesso  dal  Manuzii, 
ammesso  dal  Vocabolario  del  Tramater,  ma  senza  esempio. 
Eccone  uno  bellissimo  del  Cartoli. — Cos.  Bart.  Pitt.  L  il 
E  però  si  può  abbastanza  persuadere  al  pittore  che  il  bianco 
ed  il  nero  non  sono  veri  colori,  ma  gli  alteratori  per  cosi 
dire  dei  colori.  (Mss) 

ALTINO,  sost.  m.  Nome  di  vento.  —  Vedi  Altako. 

(Fjk) 

AMMALIARE ,  verb.  att.  Sarebbe  forse  da  regislrarsì 
come  degno  di  nota  il  seguente  uso  metaforico  di  qaesto 
verbo,  facendone  il  seguente  §. 

§  Ammaliare^  in  senso  metaforico.  —  Bart.  Ghiacc. 
XXX III.  619.  Le  nebbie  che  stregano  in  poche  crei  se- 
minati^ e  dalle  spighe  in  latte  sugano  quanto  v'  ha  di  quel 
buon  umore,  e  le  viti  e  le  piante  fruttìfere  in  fiore  amma- 
liano e  guastano,  non  sono  altro  che  vapor  d'acqua  rap- 
preso in  Qcbbìa.  {Bunch.) 

ANDARE,  verb.  neut.  Aggiungi  esempio  al  §  xiv  del 
Manuzzi.  —  Sagg.  nat.  esp.  97.  Si  mutò  orivolo,  piglian- 
dosene uno,  del  quale  andavano  appunto  60  vibrazioni  al 
minuto  primo.  '  (J.  Citt.  Fig.) 

ANDARE  IN  FORAGGIO,  verb,  neutr.  Foraggiare.-- 
Bart.  Ricr.  95.  Su  e  giù  per  un  angustissimo  calle,  le 
formiche  andavano  in  foraggio.  (f^x^-) 
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APMGGAMENTO^  aosL  m.  %  da  aggiungersi.  Per  JU 
taccatnetUOj  c(mgÌutinazione  nel  senso  di  Appiccare  $  u 
del  Manuzzi  e  29  del  Voc.  di  Napoli.  —  Sagg.  nat  tip.  61. 
11  bagniBoenio  ricevuto  da  tutta  la  superficie  interna  del 
eannellioo  servisse  come  di  glutine  al  cilindro  d'acqua,  on- 
d'egH  per  appiccaaiienbo  vi  si  reggesse.      (J.  Citt.  Fig.) 

APPULSO,  sosL  m.  Im/mlso^  spinta,  urto.  —  Qajl. 
Op.  III.  62.  L'udito  con  noia  riceve  gli  appulsi  intemperati 
de^  tremori  ddl'aria,  che  senza  ordine  e  senza  regola  van* 
no  a  ièrire  sul  timpano.  — *  Dopo  questo  artìcolo  si  collochi 
Taltro  (Astr.)  del  Yoc.  di  Napoli.  (MuGif.) 

A  PREDOMINIO.  Posto  avverbialmente  Di  prtftrensa. 
—  Gal.  Op.  L  204.  Se  sieno  terrei  od  aerei  a  predominio. 

(MuGir.) 

ARGOBALESTRO ,  soat.  m.  Aggiungi  esempii.  — 
ftiAJHB.  Fegez.  38.  Ed  eranvi  i  tragularii ,  che  co'  baie* 
«tei  ed  arcobalestri  balestravano.  (La  stampa  ha  erronea^ 
nmUt  triaognlarii  ).  E  139.  Ed  ancora  avevano  arcoba* 
kstri,  i  quali  balestravano  più  forte.  £  165.  Dalle  mu* 
n  ai.  rimuovono  li  difenditori  co'  balestri  ed  arcobalestri.  E 
166.  Contro  le  dette  cose  usato  è  di  difendere  gli  assediati 
eo'  balestri  ed  arcobalestri.  •»  Il  Hanuzzi  non  ha  la  voce, 
e  nel  Yoc  di  Napoli  gli  esempii  che  mancano  si  possono  ag* 
giungere,  nonché  il  lat  Jrcuballista.  (Fvrl.) 

ARGESTE,  sosL  m.  Nrnne  di  vento  che  equivak  a 
Ponente^Maestro..  *^  SoD.  Jgr.  61.  Alcuni  per  contrario 
hanno  opposto  Argeste  a  Favonio.  «-  Il  Vocab.  di  Napoli 
ha  Argeste,  ma  non  reca  alcun  esempio.  {FjP') 

ARMENTIE&E,,  sost  m.  Lo  stesso  che  Àmientiero.  — 
Bm.  Bicr.  219.  —L'odo  (Bsaa)  salvatico,  l'altro  (Gto- 
sobbé)  gentile  ;  Tono  armigero  e  cacciatore,  Pallro  pacifico 
e  armentiere.  —  Nel  Yoe.  del  Manuzzi  manca  pure  ArmeU" 
iierD.  (Fjf.) 
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ARRIVARE,  verb.  neutr.  pn».  %  da  aggioageni  ìd  sn- 
80  di  accoitani  coti  da  toecan.  —  Sagg.  nat.  ap.  iH  ... 
acciocché  rìgoufiate  le  fibre  per  inzuppamento  s'errimo  Ft- 
iia  alPaltra.  ,  {J.  €itt.  fìc.) 

ARROVESCIATURA,  sost  t  —  Sagg.  nat.  e^.  56.  0 
vaso  di  cristallo  la  cui  bocca  sporge  in  fbori  con  arrovesdt- 
tara  piana.  —  I  due  Vocabolari!  rapportando  questo  eseo- 
pio  spiegano  arrovesciattira  per  arrovaciamento,  e  amm- 
iciamento  per  ì'atto  di  arrovetcìare.  Qui  invece  ameaàt' 
tura  vale  rivolta  delV  imboccatura  di  un  va$o. 

{A.CiTT.Fie.) 

ARROZIRE.  V.  ARROzrro. 

ARKOZITO,  add.  Fatt»  aeuro  dal  lok  e  mutato  U 
naturale,  e  dtcen  del  colore.  —  Monric.  Diosc.  12.  Il  colo- 
re come  dal  sole  arrozilo  Ta  tornare  naturale,  fi  SO.  Fi 
RHHwide  le  carni  rande,  e  Io  arrotito  ciriore  per  farlo  1» 
nare  naturale  —  I  Vocabolarii  hanno  arrozzire  e  amusìto 
eoo  ia  doppia  s,  e  non  nel  significalo  qui  addotto.  Questa  n- 
ccj  più  volte  usata  dal  Honligiano^  ha  nella  stampa  qiuak 
la  doppia  z  e  qiumdo  la  scempia.  {Fu.) 

ASPETTO,  sost  in.  Guardamento.  Ssempio  da  poterà 
ag^aagtre  al  §  iv  del  Voc.  del  Manuzzi,  che  ne  reca  ioli- 
mente  di  poesia.  —  Bekc.  Pim.  84.  Esso  (Dio)  ha  osa  fbr> 
maj  ma  la  sua  propria  forma,  eonciossiach'ella  fugga  lo  a^ 
lo  delti  occhi,  è  incorporea.  —  Il  Vocabolario  di  Napoli  tu 
scompiglio  non  poco  nei  varii  articoli  di  questa  voce,  tata 
per  altro  un  esempio  di  prosa  sotloil  n.  4,  in  questo  med» 
Simo  significato.  ÌCjsì.\ 

A  SQUADRA,  SOPRA  SQUADRA,  SOTTO  SQl  ADfil, 
raod.  avv.  Denominazioni  degli  angoli  retto,  olluso,  acvtk 
Né  alla  voce  angolo,  né  alla  voce  a^Hodra  il  Voc,  dei  1^ 
nuKzi  o  quello  del  Tramater  accennano  questo  luoilo  ^ 
specificare  gli  angoli.  —  Cos.  Bart.  Piti.  /.  &.  Tre  «w 
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le  sorta  degli  angoli,  a  squadra,  sotlo  squadra  e  sopra  squa« 
dra.  —  Nel  testo  dell' Alberti  si  legge:  Jngulorum  Ma  mut 
generOy  rectnnij  obtutum  atque  aculutn.  {ME^.) 

ASSITO,  sost.  m.  Nel  Dizionario  questa  voce  è  regi- 
strata con  buoni  .esempii  in  senso  di  tramezzo  di  asse  com- 
messe iiuieme^  fatto  alle  stanze  in  cambio  di  muro  ;  ed  an- 
che come  pammento^  solaio^  piano  di  tavole^  ma  per  questo 
secondo  significato  è  allegata  la  nuda-autorità  della  Crusca, 
senza  esempio.  Eccolo:  —  Vas \r.  Fita  di  Buonam.  31. . . . 
e  poco  appresso  il  bertuccione  salire  sopra  V  assito,  e  in  un 
baleno  fatte  le  mestiche,  veggiono  il  nuovo  maestro  mettersi 
a  lavorare  sopra  i  santi  di  Buonamico.  (Bianch) 

•  A  TOCCA  E  NON  TOCCA,  mod.  avv.  —  Sagg.  nat. 
esp.  i22.  Sopra  questa  ciambella  aggiustammo  a  tocca 
e  non  tocca  una  croce.— -Cotesto  avverbio  è  nei  Vocabolarii 
tra  i  modi  dei  verbi  stare^  andare,  toccare;  ma  non  sembra 
spiegato  abbastanza  dal  rasentare  fra  H  si  e  H  no  e  dall'  es- 
sere vicinissimo.  V  esempio  addotto  indica  com'  esso  signi- 

« 

fichi  Vultima  e  la  più  leggera  approssimazione  materiale 
degli  estremi.  {A.  Cjtt.  Fig) 

ATTACCARE,  verb.  att.  Cogliere.  V.  Attaccato- 

ATTACCATO ,  add.  §  da  aggiungersi  per  Colpo  di 
martello  o  simile  che  coglie^  ha  il  suo  effetto.  —  Gal.  Op. 
III.  210.  Il  colpo  non  è  attaccato.  (Mvgn) 

ATTRAZIONE.  V.  Fare  attrazione. 

ATTUAZIONE,  sost.  f.  Aggiungansi  i  seguenti  esem- 
pii a  maggior  chiarezza  del  significato  di  questa  voce* 
L'attuare^  mettere  in  atto;  resecusione  di  qualche  cosa. — 
Gal.  Op.  in.  433.  Né  forse  ancora  voi  potreste  mostrarmi  le 
parti  divisibili  separate  tutte  ;  però  conviene  trovare  qual- 
che altra  maniera  di  attuazione.  E  poco  appresso.  I.  e. . .  Di- 
temi pertanto  se  voi  chiamereste  attuate  a  vostra  soddisfa- 
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zione  le  sopradette  quattro  linee,  quando  senza  staccane 
Puna  dall'altra  si  piegassero  ad  angoli,  e  se  ne  formasse on 
quadrato,  confido  che  tale  attuazione  vi  basterebbe. 

(JUUGH,) 

AUDIENZA  0  UDIENZA,  sosl.  f.  Per  significare 
Magistrati  radunati^  e  nelV  atto  di  esercitare  il  proprio  of- 
fido.  —  Gian.  Rep.  Fior.  Ili,  ì  56.  Basta  loro  avere  le 
prime  dignità,  e  poter  venire  in  piazza,  e  innanzi  si  riduchi- 
no  all'audienze,  farsi  ben  vedere,  e  rispondere  privatamente 
a  ehi  ha  bisogno  del  Magistrato,  e  consumare  più  tempo 
fuori  della  pubblica  audienza,  che  in  essa  poi  consuoiino. 
Ivi  III.  455.  E  finalmente  raunati  nelle  audienze,  quan- 
do si  ragionava  di  qualcosa  tutti  dicevano  che  essendo  l'ora 
tarda  sarebbero  brievi,  e  non  erano  si  tosto  arrivati  in  quel- 
le audienze  che  pareva  loro  ogni  ora  mille  anni  per  deside- 
rio di  partirsi.  —  Osscrv.  Sebbene  questo  significato  sia 
dell'  uso,  e  della  lingua  viva,  pure  manca  al  Vocabolario. 

(Sjgì) 

AUGNARE,  verb,  neutr.  pass.  Essere  congiunto  insk' 
me;  congiungersi  insieme  internandosiy  e  qui  proprianmtt 
delle  ossa.  —  Bari.  Ricr.  iOO.  Sonvi  delle  ossa  commes- 

4 

se  di  più  insieme  con  maniere  d'ammirabile  ingegno;  si  beo 
combaciano  e  augnano  ....  (f  J?jr.) 

AVERE  LO  STATO,  verb.  att.  Per  significare  Ciitaàim 
che  avendo  lo  slato^  hanno  la  qualità  e  il  diritto  di  essm 
eletti  a  magistrati  —  Giat*.  For.  Rep.  Fir.  L  ih.  kV 
cuni  hanno  lo  stato,  cioè  possono  avere  Magistrati.  —  0»- 
serv.  Locuzione  evidente  per  significare  fra  gli  abitanti  a 
gravezza,  cioè  fra  il  corpo  dei  cittadini,  coloro  a'  quali  le 
leggi  consentono  lo  esser  eletti  ai  magistrati.  (Sàgh) 

AVVENTIZIO  add.  Non  ha  esempii  che  nello  stretto  si- 
gnificato legale  e  del  300,  e  uno  solo  di  poesia  per  tmmr 
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Hccio.  — .  Bbrc.  Pim.  83,  II  mondo  che  ha  tntte  le  forme, 
di  eerto  non  rice>  e  di  nuovo  forme  avventizie  e  peregrine. 

(Cjrr.) 
AVVENTO^  sosL  m.  Per  Venuta.  Aggiungi  esempio  del 
secolo  XVI.  —  Berc.  Pim.  Jrg.  Questi  previde  la  ruma 
deir  antica  religione,  questi  V  origine  della  nuova  fede,  que- 
sti Io  avvento  di  Cristo.  {Carr) 

B 

BARBàRIA,  sost.  f.  Per  Regioìie  abitala  da  barbari.  — 
GuMB.  Feges.  28.  Lo  signoreggia tore  di  tutte  le  genti  di 
Barbaria.  —  II  lat  ha  :  domitor  omnium  gentium  barbara^ 
rum.  (FuRL.) 

BARCHEGGIARE,  verb.  neutr.  pass.  Andare  in  barca. 
— Bart.  Ricr.  97.  Perciò  secondo  il  consiglio  di  Plutarco  con- 
viene o  passeggiar  lungo  il  mare  o  barcheggiare  lungo  le 
*P^*ggie-  —  Manca  questa  voce  nel  Voc.  del  Manuzzi,  e  il  Vo- 
cabolario di  Napoli  non  Tha  che  nel  senso  figurato.  {FsTf.) 

BISCONTORTO,  add.  m.  Contorto.  —  Sod.  Jgr.  434. 
Il  moro  ed  il  cedro  di  fermezza  di  legname  non  sono  dif- 
ferenti dal  loto,  per  la  più  parte  biscontorti.  C'^^) 

BIZZIOSO,  add.  Iracondo^  derivato  forse  da  bizza  o 
còllera.  — -  Sod.  Àgr.  77.  L'acqua  poco  fredda ....  modifi- 
candosi per  le  parti  del  nostro  microcosmo,  e'  per  queste  ca- 
gioni ella  è  sana  a'  bizziosì.  (Fjp^) 

BOZZAULO,  sost  m.  Uccèllo  delto  anche  Mugnaio^ 
della  specie  de^  Gabbiani.  —  Sod.  Jgr.  3i.  I  nibbi  e  i  boz- 
zauli,  o  mugnai  col  loro  volare  adagio.  {P^p) 

BRANCICATO,  add.  Aggiungi  esempio  che  manca.  — 
Sagg.  nat.  esp,  68.  La  farfalla  avesse  patito  nel  venir  bran- 
cicata colle  mani.  (.-/.  Citi.  Vig) 
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BRUSCO,  sost.  m.  Sorla  di  fungo  che  nasce  nelVacero 
e  nel  carpino.  —  Sod.  Jgr*  425.  Il  brusco  è  nell*  acero  e 
nel  carpino  come  negli  altri  il  fungo  dello  tubero  :  ma  quel- 
lo passa  questo  di  bellezza  ed  eccellenza^  che  si  chiama  mol- 
lusco. {F^^ò 

c 

CALCATA,  sost.  f.  Questa  voce  manca  in  sostantivo  ; 
mi  parrebbe  doversi  aggiungere  il  seguente  articolo  : 

Calcata,  sost.  f.  Jffollamento  di  gente ^  e  non  direbben 
che  di  vile.  —  Ros.  Sat.  pitt.  210.  A  dipinger ....  vignate, 
carri,  calcale,  osterie.  —  Osserv.  Non  sono  ben  certo  sol 
vero  significato  di  questa  voce,  ma  ad  ogni  modo  è  da  re- 
gistrarsi, trovandosi  in  autore  ed  in  opera  che  i  compilatori 
del  Vocabolario  si  proposero  di  spogliare,  e  mettono  nell'in- 
dice come  spogliata.  E  per  lo  stesso  motivo  è  da  registrarsi 
nigregnacche^  essendosi  ciò  fatto  di  bracone  e  trentapagnot* 
fé,  ed  allegando  anzi  per  V  una  e  V  altra  di  queste  voci  il 
verso  eh'  è  poco  sotto  a  quello  in  cui  leggesi  la  parola  cai- 
caie.  [BiJA'CB.) 

CALCIO,  sost.  m.  Piede  di  ìnente.  —  Sod.  Jlgr.  75. 
Acqua  sórta  da  limpidissimi  fonti  naturali,  la  quale  sopra 
tutto  fra  pietre^  massi  o  pulita  terra  dalle  cime  de' monti  più 
che  da  coste  o  calcio  loro  scaturisce.  {f^^') 

CALICINO,  sost.  m.  da  aggiungersi  per  Piccolo  calice  di 
fiori  0  frutta. — ^Mo«tig. Uiosc.  iO  (per  errore  9).  Fai  fiori.... 
come  i  baccelli  ovvero  calicini  del  dente  cavallino,     {f^is.) 

CAMERAZZO,  sost.  m.  Peggiorativo  di  Cameriere.  — 
Sod.  Jgr.  i70.  I  fattori^  i  servitori  dai  ministri  più  nobili 
sien  separati^  sia  che  per  la  qualità  dell'  uffizio  sieno  conve- 
nienti le  loro  abitazioni:  le  sue  abbiano  i  camerazzi.    (Fjp,) 
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CAPEZZATA  sost  f.  Corona  o  cappello  con  cui  si  ter^ 
mina  la  iommità  di  un'opera.  —  Vinc.  Viv.  Intorno  al  df- 
fend.  37.  Né  finalmenle ,  se  il  letto  d'Arno  non  si  fos- 
se innalzato  sotto  le  due  pescaie  di  s.  Nicolò  e  dell' Uc- 
cello, le  lor  capezzate  o  corone  sarebbero  state  sollevate,  e 
DOD  poco,  in  più  volte,  come  chiaro  vi  apparisce  (non  ostan- 
te che,  con  tutti  questi  alzamenti,  non  avanzi  ad  esse  ca- 
duta), ecc.  (PJLEOC.) 

CAPITALE  DI  UN  MURO,  sost.  m.  Fondamento  o  re- 
sto solido  del  piede  di  una  muraglia   crollata.  —  Vinc. 

Viv.  Intorno  al  difend.j  102 se  si  fossero  costrutti 

quegli  antemurali  stabilissimi  che  da  più  anni  in  qua 
ho  atteso  a  proporre  in  carta^  ad  effetto  di  stabilire  le 
operazioni  suddette  sul  capitale  di  quel  grossissimo  e  fer- 
missimo muro  antico  di  pescaia,  o  di  gualchiera,  o  d' altro 
edifizio  che  vi  si  era  scoperto  di  nuovo,  ecc.        {Pjleoc.) 

CARATTERE,  sost.  m.  Per  Quelle  lettere  di  cui  si  ser^ 
vano  gli  stampatori.  —  Benc.  Pim.  Dedic.  Spinto  dalla 
onestà  della  domanda^  e  tratto  dalla  bellezza  de'  caratteri 
suoi...  l'ho  compiaciuto  del  presente  Pimandro.  —  Questa 
voce  carattere,  in  questo  significato,  fu  suggerita  dall'  Al- 
berti e  riportata  nel  Voc.  del  Manuzzi^  ma  senza  esempio 
alcuno.  {Carr) 

CARNALE,  add.  Di  carne.  — -  Bekg.  Pim.  25.  Ed  ogni 
anima  velata  dal  corpo  carnale^  per  ragguardare  di  sopra, 
ecc.  —  Gli  esempii  allegati  da'Vocabolarii  sentono  del  figu- 
rato^ riferendosi  tutti  a  parentela.  {Carr) 

CATENELLO,  sost.  m.  Per  Que* travicelli  che  si  usano 
a  riunire  i  pali  di  una  palafitta.  In  questo  senso  non  trovasi 
nel  Dizionario,  essendovi  solo  Catenella  dimin.  di  Catena. — 
Vino.  Viv.  ,  Intorno  al  difend.  4i.  Siccome  è  probabile 
che  la  suddetta  risega,  oggi  coperta,  rimanesse  allora  supe- 
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riore  al  piano  dell'  acque  pia  basse^  come  si  pratica  nel  fab« 
bricarle^  non  si  potendo  conficcare  ai  pali  del  fondamento 
le  catene  ed  i  catenelli^  sott'  esso  piano,  senza  un  ^an  di* 
spendio  in  contrappalate  e  riprese  ecc.  {Pjleoc) 

GAURO)  sost.  m.  Nome  di  vento  occidentalej  dal  laL 
Gaurus  equivale  a  Coro.  Aggiungi  esempio.  —  Sod.  Jyr. 
60. 1  venti  occidentali  opposti  ai  predetti  sono  Gauro,  Favo- 
nio ed  Affrico.  (Fjf.) 

GAVATA,  sost  m.  Per  Vatto  del  nuotare.  —  Sagg. 
fiat.  ejp.  59.  Gominciammo  a  votar  V  aria  della  scatoletta^ 
chiudendo  a  ogni  cavata. .  {J.  C/77.  Fig.) 

GEGIA,  sost.  m.  A'ome  di  vento  tratto  dalla  lingua 
greca^  da  noi  chiamato  GrecO'Levante.  — -  Sod.  ^gr.  51. 
Gecia,  vento  che  sia  contro  a  Libo.  — -  Il  Vocabolario  di  Na- 
poli riporta  questa  voce  senza  alcun  esempio.  {f'^f) 

GENTRIGO,  add.  Tuttociò  che  pasta  pel  centro  d:'um 
qualunque  figura^  sia  piana  o  solida.  Questa  voce  non  par- 
ve di  buona  lega  al  Manuzzi  e  la  bandi  dal  suo  Vocabolario. 
Nel  Tramater  la  si  riporta  senza  addurre  verun  esempio. 
—  Gos.  Babt.  Pitt.  /.  8.  De'  raggi  ancora  se  ne  trova  uoo 
così  fatto,  che  a  similitudine  di  questa  linea  centrica  che 
dicemmo,  si  può  chiamare  raggio  centrico  o  del  centro  per 
ciò  ch'egli  sta  di  maniera  nella  superficie,  che  causa  da 
ogni  banda  intomo  a  sé  angoli  uguali. 

'  Linea  geutrica,  assolutamente  per  Diametro.  —  Gos. 
3art.  Pitt.  /.  4.  La  linea  diritta  che  taglierà  due  volte  la  cir- 
conferenza e  passerà  per  il  centro,  si  chiama  appresso  i  Mate- 
matici il  diametro  del  cerchio.  Noi  chiameremo  questa  me- 
desima centrica.  (iteA.) 

GERGARE,  verb.  att.  coir  accusai  di  persona  per  Jf* 
fesionarsi,  cattivarsi  V  animo  idtrui.  -—  Naro.  Ist.  Fir. 
HI.  ^172.  Il  Duca, . .  dopo  l'abbattimento  della  fazione  del 
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frate  cominciò  a  desiderare  e  cercare  (i  Firetiiini).  —  Manca 
quest^  uso  dei  verbo  suddetto  nei  Yocabolaiii  del  Manuzzi 
e  del  Tramater,  (G.  Citt.) 

GHIAVàRDÀRE,  verb.  att.  Nel  Dizionario  c'è  questo 
verbo,  e  se  ne  allega  V  autorità  dei  Vasari  ;  ma  non  se  ne 
reca  l'esempio.  Eccolo  :  —  Vasar.  A7.  del  Brunell.  60.  Den- 
tro la  mandorla  era  a  uso  d'angelo  un  giovinetto  di  quin« 
dici  anni  in  circa,  cinto  nei  mezzo  da  un  (erro,  e  nella  man- 
dorla da  pie  chiavardato  in  modo  che  non  poteva  cascare. 

{BlJJSCH.) 

CIMENTARE ,  verb.  att.  In  correlazione  al  Cimento 
ossia  alla  prova  dello  squittino,  —  Pitt.  Ist.  fior.  50. 
Nel  che  non  fu  da  cotanto  universale  (ti  Consiglio  gran^ 
de  )  quantunque  tre  volte  coi  voti  cimentato,  esaudito.  E 
i4i.  Prevalse  Niccolò  Capponi  nel  cimentarsi  con  altri  cin- 
que restati  dì  maggior  favore  tra  sessanta  nominati.  E 
i47.  Cimentandosi  cosi  fatta  deliberazione  con  i  suffra- 
gii  più  volte,  restò  sempre  mai  vana.  —  11  Vocabolario  del 
Manuzzi  e  di  Napoli  porgono  un  solo  esempio  di  quest'uso 
del  vocabolo  ctmentore,  esempio  del  Davanzali  non  abba- 
stanza chiaro  di  per  sé  :  potere  i  Padri  che  hanno  voce  in 
senato  proporre  quando  vogliono^  e  chiedere  che  si  cimenti. 
1  passi  del  Pitti  confermano  e  rischiarano  quello  del  Davan- 
zali. {J.  CiTT.  FlG.) 

CINQUEFOGLIE,  sost.  m.  Specie  d' erha  detta  anche 
rentafillo  (Potentilla  reptansdt  Linneo).  Si  aggiunga  l'esem- 
pio dell'uso  mascolino  all'unico  del  Redi.  —  Montig.  Diosc. 
5.  Come  la  Gramigna,  il  Farfaro  e  il  Cinquefoglie,      (f^is) 

CIRCEO^  sost.  m.  Nome  di  vento  che  soffia  dal  Pro^ 
ìììonlorio  CircèOy  così  detto  da  Circe.  —  Sod.  Jgr.  63.  Cir- 
ceo siu^ilniente  freddo  e  secco  aggira  i  venti  e  dà  una  gran 
neve.  (Fjp.) 
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CIRCOLARE,  verb.  att  All'articolo  del  Dizionario  che 
porta  solamente  un  esempio  di  verso  per  questo  verbo  in 
senso  attivo,  e  noi  registra  in  senso  neutro  passivo^  panni 
sarebbe  da  aggiwgersi  il  seguente  esempio  di  prosa,  e 
poscia  il  §  che  si  leggerà  appresso  :  —  Bart.  Coag.  IH. 
706  . . .  indi ,  conceduta  qualche  apparenza  di  probabii 
ragione  a  chi  sostiene  la  fluidità  del  sangue  cagionarsi  dal 
moto  che  incessantemente  il  circola  e  '1  dibalte,  ne  soggioo- 
ge  la  cagion  vera. 

§  Circolare,  in  signif.  neutr.  pass.  —  Bart.  Coag. 
XIII^  730 . .  •  dunque  si  converrà  dire  che  come  il  sangue 
va  per  le  arterie  dal  centro  alla  circonferenza  del  corpo,  e  per 
le  vene  torna  dalla  circonferenza  al  centro,  eh'  è  un  verissi- 
mo circolarsi  ;  cosi  nelle  piante  v'  abbia  altri  condotti  che 
portino  r  umore  dal  fondo,  che  appunto  chiamano  il  cuore, 
a  tutte  r  estremità  della  pianta  ;  e  altri  da  esse  il  riportino 
al  cuore.  {Biakce) 

CIRCONSCRIZIONE  ,  sost.  f.  Voce  tecnica  dei  Pittori. 
Il  Manuzzi  registra  questo  vocabolo  in  due  modi:  i.  nel  senso 
di  terminare^  limitare  ;  2.  nel  senso  della  descrizione  di  che 
che  sia  con  piU  parole.  Ora  si  veda  a  quale  operazione  il  Bar- 
toli  assegni  la  voce  circonscrizione. — Cos.  Bart.  Ptt^ //.  43. 
Principalmente  quando  noi  squadriamo  qualche  cosa  essere 
un  certo  che^  che  occupa  luogo.  E  il  Pittore  circoscriverà 
lo  spazio  di  questo  luogo,  e  questo  modo  di  tirare  i  dintor- 
ni con  vocabolo  conveniente  chiamerà  circoscrizione. 

(àlEN.) 

CITTADINANZA,  sost.  f.  Per  V Insieme  de' cittadini  che 
hanno  diritto  di  suffragio  nella  cosa  pubblica.  —  Piti. 
Ist,  fior.  5.  La  cittadinanza  tutta  ristretta  insieme  cor- 
roborò la  nuova  libertà  con  ottime  leggi.  E  38.  Bia- 
simava agramente  l'universale  della  cittadinanza  Tuna  e 
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r  altra  di  cpielle  fazioni.  E  66.  Il  valore,  IMotegrltè,  la  pò- 
tetusa  di  una  cittadinaDza  unita  insieme  al  benefizio  comii-* 
ne.  —  Nel  Vocabolario  di  Napoli  e  in  quello  del  Manuzzi 
staano  registrati  quattro  significati  :  aduumiea  di  eittadini; 
ardine  e  grado;  civiltà;  dimora.  (A.  Cjtt.  Fig.) 

CODA  DI  GOLPE,  sost.  f.  Specie  d'erba  tintoria  detta 
ancora  Ancusa  e  Alcanna  {Jnchuga  tinct.  di  Linn.).  —  Mok-» 
T16.  Diosc.  23.  Certi  che  per  dargli  {aìVolio  rosato)  bel  colo- 
re  vi  mettono  Tancasa,  cioè  la  coda  di  golpe.  (^fs.) 

COGNATO,  add.  Per  congiunto  di  cognazione.  Ag- 
giungi esempio  di  prosa.  —  Beno.  Pim.  Ai.  Certamente 
queste  atmo  interissime  parti  di  Dio,  di  lui  proprie  cognate 
inseparabili,  e  speziabneoie  dirette.  ^  Qui  figuratamente. 

(Cjhr.) 

COLORITA,  sost  f.  Qualità  di  ciò  che  ha  colore.  ~ 
Viro.  Daht.  Prop.  60.  E  se  la  durezza  e  la  colorita  è  il  fine 
a  che  è  fatta  la  pietra,  ogni  volta  che  più  dure  e  colorite 
staDuo^  meglio  conseguiranno  il  fine  loro  nelle  specie  che 
si  trovano.  {Cjmb.) 

COMANDARE  UN  ESERCITO,  MILIZIE,  verb.  att. 
Levare^  fare  un  esercite  o  milizie.   —  Nard.  Ist.  Fir. 

IF.  241.  Ma  se  dai  nostri  Commessarii  ....  fosse  sta-* 

» 

to  conceduto  ai  nostri  fanti ,  comandati  cosi  tumultua- 
riamente ....  senza  dubbio  avrebbon  rotto  gì'  inimici  no- 
stri. E  FUI.  209.  A  questa  tale  sua  fortificazione  fu  da- 
to  poco  impedimento  dalle  nostre  gentil  anzi  quasi  come  in 
una  tacita  triegua  erano  lasciati  senza  offesa  lavorare,  con 
una  grandissima  moltitudine  di  contadini  che  si  potevano 
iadlmeote  in  ogni  parte  comandare.  -^  I  due  Vocabolarii  ci- 
tano comandare  un  esercito  per  governarlo^  ma  non  nel- 
Toso  da  noi  registrato  e  chiarito  coi  due  citati  esempii. 

(G.   CiTT.) 
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COMANDATO,  add.  dato  alle  milizie,  levate  per  ordù 
nanza  in  servigio  dello  staio^  a  differenza  delle  condotte 
dall^estero  o  mercenarie;  add.  usato  anche  sostantivamente. 

—  Naro.  Ist.  Fir.  IF.  240.  Fra  le  quali  provvisioni  fu 
gran  numero  di  fanti  comandati  ....  Una  parte  di  ta- 
li comandati  si  trassero  dal  Casentino.  -—E  qui  mi  sem- 
brano da  correggere  i  due  Yocabolarii  che  definiscono  cO' 
mandato  per  ordine,  bando^  con  questo  esempio  del  Mac- 
chiavelii;  Pure  con  comandati  ed  altre  simili  prouvisioni 
alla  città  di  Pisa  soccorsero.  L'errore  mi  pare  manifesto. 

(G.  ClTT.) 

COMMISURAZIONE,  sost.  f.  Commensurazione ;  misu- 
ra di  pia  cose  insieme.  —  Vinc.  Dant.  Prop.  iS.  Faccia  un 
composto  d'una  conunisurazione  di  parti  con  il  tutto,  e 
del  tutto  con  le  parti  :  il  che  è  proprio  dell'ordine.  E  45. 
E  questa  commisurazione  può  essere  con  la  parità  e  simil- 
meute  con  la  disparità.  (C.#iiji.) 

COMODAMENTE,  avv.  Tre  significaU  applica  il  Yocab. 
del  Manuzzi  a  questa  voce  e  sono  :  con  comodità^  agcDol-- 
mente j  mediocremente.  Il  Bartoli  usoUa  in  senso  di  convt' 
nientemente^  adattatamente.  —  Cos.  Bart.  Pitt.  IL  7\.  Ha 
quella  tanto  celebrata  figliuola  d' Inaco  che  fu  convertita  in 
vacca,  dipingeremo  forse  noi  comodamente  come  che  ella  cor- 
ra con  la  testa  alta,  con  i  piedi  alzati,  e  con  la  coda  torta  ? 

—  Nel  testo  Ialino  perapte.  {Men.) 

COMPAGINATO^  part.  dal  verbo  compaginare  o  tene- 
re in  compage.  Concatenato.  Aggiungi  esempio.  —  Sod. 
Jgr.  i47.  Fabbricando  d'asse  d'albero^  o  altra  materia 
grossa  quattro  dita,  e  ben  compaginate  insieme  da  imo  a 
sommo,  secondo  la  grossezza  del  muro  che  si  voglia  fare. 

COMPLETO,  add.  Compiuto.  Aggiungi  esempio  ali'u- 
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nico  del  Magalotti.  —  Sod.  Jgr.  i86.  Alcuni  hanno  giudi- 
eato  che  sia  meglio,  e  cosi  han  fatto,  di  tirare  il  procanto 
della  muraglia  in  foggia  di  completa  fortificazione.   (Fjp.) 

COMPOMIMEINTO,  sost.  m.  Voce  tecnica  dei  pittori.  Il 
significato  di  questa  voce  presso  i  pittori  non  fu  rimar- 
cato né  dal  Vocab.  del  Mamizzi,  né  da  quello  del  Tramater. 
Il  componimento  che  essi  chiamano  dei  pittori  risguarda  la 
di$trU>uzione  armonica  degli  oggetti  che  un  pittore  dispo- 
ne nel  suo  quadrOj  lo  che  generalmente  s'addomanda  com^ 
posizione.  Il  testo  dell'  Alberti  o  meglio  del  Bartoli  addita 
bea  altra  cosa.  —  Cos.  Bart.  Piti.  II.  45.  Nel  guardare  noi 
consideriamo  in  che  modo  si  congiunghino  insieme  le  diver- 
se superfizie  del  veduto  corpo  in  fra  di  loro  e  disegnando  il 
pittore  questi  congiungimenti  delle  superpsie  a'  lor  luoghi^ 
potrà,  e  bene,  chiamarlo  componimento.  £  poco  prima:  Tutta 
questa  regola  del  dividere  il  pavimento  si  aspetta  a  quella 
parte  della  pittura  che  noi  al  suo  luogo  chiameremo  compo- 
nimento. {Men.) 

COMPOSTO^  sost  m.  §  da  aggiungersi.  L^  insieme,  il 
tutto.  —  Sagg.  nat  esp.  166.  Si  prese  una  palla  di  piombo 
e  si  aggravò  esteriormente  con  altro  piombo  ;  e  posato  tutto 

il  composto {^.  CiTT.  Vig) 

GONG  AG  IONE,  sost  f.  Questa  voce  manca  in  ambo  i 
Vocabolari].  Aggiungasi: 

GoncÀGioinE^  sost.  f.  Causa  che  opera  insieme  con  al* 
ire,  causa  concomitante,  concausa.  — *  Bart.  Suon.  IH,  F. 
532 . . .  adunque  il  tremore  è  cagione  o  concagioue,  o,  alla 
men  trista,  condizion  necessaria  ai  potersi  muovere  delie 
corde.  (Bijncb.) 

.  GONGAYO,  sost  m.  Mi  par  degno  di  nota  il  seguente 
uso  metaforico  di  questa  voce  ;  e  però  stimerei  da  aggiun- 
gersi il  seguente  §. 
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Concavo,  sost.  m.  da  aggiungersi  in  senso  figorais. 
—  Bàrt.  Ghiac.  Il,  XXFII.  670.  Qai  si  conviene  assentire 
e  passar  per  vere  alcane  cose  alla  concorde ^  e,  per  cosi  fi- 
re,  giurata  deposizione  che  ne  han  fatta  i  sensi  ;  del  coi  giu- 
dizio le  scuole  più  moderne  fanno  quel  grandissimo  conto 
che  giustamente  le  ha  indotte  a  dividersi  nelle  matme  nati- 
rali  dai  metafisici,  che  ne  filosofan  per  astrazioni  ^^ecohle 
nel  concavo  delle  idee.  {Buncn) 

CONCIARE,  verb.  att  Dicesi  anche  del  legname.  — 
Viifc.  Viv.  Intorno  al  difend.  75 . . .  ne'  boschi  a  tagliare, 
a  conciare^  a  far  fascine.  £  86  . .  •  che  se  faranno  bene  i  lor 
conti,  assai  pia  vale  quel  legname  che  sciupano  in  atterrarlo, 
conciarlo,  ficcarlo,  e  formarlo  in  opera  di  breve  durata,  ee, 

{Pjleoc) 

CONCORDARE,  verb.  att.  Mettere  in  accordo  attiva- 
mente.— Naro.  ht.  Fir.  IL  166.  Come  fece  {la  divina  Prov- 
videnza) di  quest'uomo . .  •  neirunire  e  concordare  insieme 
le  diverse  opinioni  dei  cittadini.  —  I  Vocab.  del  Mano»  e 
del  Tramater  non  citano  esempii  in  questo  significato^  che  il 
secondo  per  altro  registra  al  §  1.  (C  Citt) 

CONDITORE,  sost.  m.  Facitore^  fabbricatort.  Ag- 
giungi esempio  moderno  a  que'  del  300.  -^  Benc.  Pini.  37. 
0  figlio^  riguarda  bene  la  composizione  del  corpo  umano, 
per  lo  esempio  impara  chi  è  stato  conditore  di  si  bella  im- 
magine. E  38.  Or  penseremo  noi,  la  maravigliosa  costihi- 
zione  di  questo  mondo  essere  fatta  senza  conditore  ? 

{Cjmm,) 

CONFERIRE,  verb.  neut.  pass.  Per  Trasferirsi.^  Bbhc. 
Pim.  i  3.  Essi  ancora  si  conferiscono  nel  numero  delle  pote- 
stati,  e  fatti  potestati  fruiscono  Dio.  (Cjmm.) 

CONFORME,  avv.  Aggiungi  esempio  che  mostra  po^ 
tersi  accordare  eoi  terzo  caso.  —  Naro.  Ist.  Fir.  1. 8.  Bene- 
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detto  di  NerozKO  degli  AUierU,  conforme  alla  vokmtà  del 
Gonfiilooiere.  ((?•  C/rr.) 

GONFUSGATO,  add.  Offuscato,  intorbidito.  —  Bekc. 
Pim.  405*  In  verità,  o  padre  mio,  che  io  già  imparo,  e  con« 
rio3siaeIiè  per  te  sperassi  diventar  savìo^  pensando  a  questo, 
veggio  conftiscati  tutti  i  miei  sensL  {Cjmm,) 

CONGLOBATO,  add.  Aggiugni  esempio.  —  Son.  Àgr. 
70.  Un'esaltazione  arida  e  delle  nuvole  conglobate  di  sopra, 
cacciate  violentemente  verso  terra^  genera  Pecnefia.   {Fjp.) 

CONGREGATO ,  add.  Per  compilato  j  compoito.  — 
Beuc.  Pira.  56.  Alcuni  più  congregati  e  alcuni  più  semplici, 
qoelli  gravi  e  questi  liberi.  {Cjme.) 

CONJETTURA,  sost.  f.  Per  Segno  o  indiBio  fisico.  — 
HoiiTiG.  Diosc,  24.  E  per  sapere  se  (gli  olii  odoriferi)  sono 
booni^  bisogna  vedere  se  Folio  odorandolo  sa  di  quello  che 
egli  è  fatto.  Perchè  questo  è  ottima  conjettura.         C^'^*) 

CONNUMERATO,  part  Aggiungi  esempio  all'unico  che 
dà  il  Voc.  del  ManuzzL  —  Viifc.  Pitt^  22.  11  bianco  non  è 
eoonomerato  in  fra  i  colori.  (Self.) 

CONSORTE,  sost.  m.  Nel  senso  del  §  3  di  Consorteria 
nel  Voc.  del  Tramater,  doè  della  stessa  stirpe j  ossia  per  Con^ 
sorto.  Se  ne  faccia  alla  voce  Consorte  il  §  7  col  seguente 
esempio.  —  Nabd.  Ist.  Fir.  III.  480.  Vieri  de'  Medici .... 
come  uomo  che  singolarmente  fusse  contrario  alio  Stato  di 
Piero  de'  Medici  suo  consorte.  -~  Manca  anche  nel  Voc.  del 
Manuzzi.  {G.  Citt) 

CONSUMARE,  verb.  att.  Disertare  di  vettovaglie.  Ag- 
giungerei questo  esempio  all'altro  men  chiaro  del  Sacchetti 
citato  dal  Voc.  del  Manuzzi  al  §  ix.  —  Naro.  Ist.  Fir.  III. 
p.  483.  Avendo  (  Paolo  Fitelli)  consumato  tutto  quel  paese, 
di  sua  natura  poco  abbondante  di  biade.  {C.  Citt) 

CONTEMPLATORE,  sost.  m.  Aggiungi  esempio  mo- 


r 
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derno  a  que'del  300. —  Benc.  Pini.  27.  L'uomo  fu  fatto  cod- 
templatore  dell'opera  divina.  (Cjmm) 

CONTENZIONE,  sost.  f.  Questa  voce  in  senso  diForso 
morale  non  è  registrata.  Aggiungasi  però  il  seguente  §. 

Goutenzione.  Forza  d'animo^  di  volontà^  ecc.  —  Di- 
viL.  Istor.  II L  i09.  Al  questo  era  era  intenta  con  ogni  con- 
tenzione di  spirito  la  regina.  {Buncb) 

Osserv.  Nella  edizione  di  Padova  del  i832  pei  tipi  delb 
Minerva  leggesi  tensione  in  luogo  di  contenzione^  ma  per  o^ 
bitrio  od  errore,  sendo  che  le  edizioni  più  antiche,  e  perdo 
più  autorevoli,  leggono  contenzione  alla  latina.        (fis.) 

CONTEZZA,  sost.  f.  All'articolo  dei  Vocabolarii  said>- 
be  forse  opportuna  l'aggiunta  seguente  : 

§  Contezza.  Idea  acquistata^  concetto  relativo  a  icien- 
jsa,  a  sapere^  ciò  che  dicesi  comunemente  cognizione.  — 
Bàrt.  Coag.  FUI.  717.  Ho  detto  schiudere  con  partico- 
lar  riguardo  air  uovo  ;  perciocché  questa  è,  infra  le  altre, 
una  delle  nuove  contezze  che  dobbiamo  alla  non  più  mate» 
riale  e  meccanica,  ma  del  tutto  filosofica  notomia  del  nostro 
tempo.  (BiJNca.) 

CONTIGUAZIONE,  sost.  f.  L'arUcolo  dei  Vocabolarii 
manca  d'esempio  :  pongasi  il  seguente.  —  Bart.  Suon.  IIL  //. 
508.  Adunque  ella  è  continuazione  di  tremore  per  contigna- 
zione  de'  corpi.  (Bukcb) 

COPERCHIO  DEGLI  OCCHI,  sost.  m.  Per  Palpebra.  - 
MoETTiG.  Diosc.  23.  Ungonsi  con  esso  (olio  rosato)  i  cope^ 
chi  degli  occhi  indurati.  E  64.  Con  queste  {foglie  di  fico)  si 
fregano  ancora  i  coperchi  degli  occhi  arrovesciati,  rossi  e 
carnosi.  (Fis,) 

COPERTATO,  pari,  da  copertare  o  coprire.  Sod.  Jgr 
i  1 7.  L'ontano  e  l'olmo  vogliono  essere  copertati  dal  terrena 

{Fjp.) 
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CORETANO,  sost.  m.  Feìito  di  Coro^  eh*  è  tra  ponente 
•  maestro.  —  Sod.  Jgr.  48.  Quando  si  sentiranno  spirar 
venti  australi  garbino,  cordano  e  ostro.  C^^O 

CORPULENZA,  sost.  f.  §  Densità  dei  corpi  rispetto 
%lla  materia  di  che  sono  composti  j  in  quanto  è  più  o 
meno  rara^  o  densa  e  stipata.  -—  Gal.  Op.  III.  430.  Sendo, 
v-.  g.^  la  sottilità  dell'aria  venti  volte  più  cedente,  o  men 
resistente  della  corpulenza  e  crassizie  dell'acqua.  E  poco 
appresso  I.  e.  Siccome  decupla  è  la  corpulenza  dell'acqua 
dell'aria.  {Mvgn) 

CORRIMENTO,  sost.  m.  7/  correre.  Aggiungi  esempio 
moderno  al  §  ii  del  Vocabolario  del  Manuzzi^  ove  non  sono 
esempii  che  del  300.  —  Benc.  Pim.  36.  La  diffusione  del 
mare,  il  corrimento  dei  fiumi,  la  larghezza  dell'aria. 

(C^jrji.) 

COTTO,  sost.  m.  Scottatura.  —  Mowtig.  Diosc.^  22. 

« 

£  buono  al  cotto,  al  lattime  e  tigna,  ecc.  E  24.  {V  olio  di 
ftn  greco)  fermo  con  la  cera  è  buono  al  cotto  ed  ai  pedi-* 
gnoDÌ.  (Il  Ruellio  traduce  :  prodest  ambustis  igne).  E  46. 
Con  la  loro  cocitura  {delle  foglie  del  Rovistico)  sì  fa  fomen- 
tazione sul  cotto.  {^^^') 
1  COZZATO,  part.  da  cozzare.  Urtato,  percosso  o  ferito 
colle  coma. 

%  Cozzato.  Percosso  o  urtato  come  che  sia.  —  Bart. 
Jiier.  212.  Il  dice  la  pazza  testa  di  Giorgio  Gioachimo  Re- 
fico  che  trovò  il  cervello  che  non  avea  quando  gli  fu  cozza* 
la  e  infranta  al  solaio  e  al  pavimento.  {f^EN.) 

CRIMDJALE,  sost.  m.  Tribunale.  —  Bart.  Bicr.  i  89. 
Poi  l'accusarono  d' incantatore^  e  ne  andò  la  querela  al  cri- 
mioale  del  popolo.  (^^A-) 
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DAL  Sr  AL  NO,  mod.  aw.,  cioè  Tra  U  chiedere  edl 
negare.  Modo  noo  avvertito  dal  Yocab.  dei  Tramatcr  uè  dal 
Manuszi.  —  Naro.  Ist  Fir.  IH.  179.  Con  le  quali  tutte  for- 
ze da  più  parti  cercavauo  (i  Finiziani)  di  passare  a'  daom 
de'  Fiorentini,  e  prima  per  la  via  di  Siena.  Del  che,  daln 
al  no,  furon  fatte  molte  dispute  tra  Pandolfo  Petrucci  e  Po- 
rator  viniziano.  (G.  Cm) 

DARE  LICENZA ,  verb.  att  V  atto  dei  prepasti  od 
una  pubblica  assemblea,  col  quale  se  ne  accomiatano  i 
componenti.  — ^  Gian.  For.  Rep.  Fir.  I.  i9.  Se  il  debito  no- 
merò non  vi  era,  la  Signoria  aspettava  tanto  che  fossero 
comparsi  tutti,  o  veramente  differiva  tutto  quello  che  si  ave- 
va a  fare  alla  prossima  tornata,  e  faceva  dare  licenza  a  quel- 
li che  si  erano  oeDa  sala  ridotti,  ed  ella  se  ne  tornava  alk 
sue  stanze.  —  Ossero.  Alla  voce  licensa^  al  verbo  licensio- 
re,  definiti  dai  Vocabolari!  per  commiato  e  accommiatarti 
la  giunta  di  questa  locuzione,  che  si  potrebbe  corredare  di 
molti  esempli,  è  utile  per  liberarci  dal  gallicismo  :  L'assem- 
blea  è  sciolta,  sciogliere  Vassemblea.  (Sjgm.) 

DARSI  IN  PIACERE,  verb.  recipr.  PtostituirsL  — 
Bàrt.  Ricr.  184.  La  sapienza  di  Atene  entrando  ne^a  Stoa, 
nelP  Accademia  eca,  quante  scuole  tanti  postriboli  dov'essa 
si  dava  in  piacere  ad  ognuno.  (Fen.) 

DECEZIONE,  sost.  f.  Errore,  inganno.  —  Beug.  Pim. 
107.  Invoco  la  verità^  e  subito  la  decezione  si  fugge  e  la  ve- 
rità è  presente.  {Cjmm.) 

DEFINITORE,  sost.  m.  Strumento  usato  dagli  scul- 
tori per  determinare  le  parti  pia  salienti  d*  una  statua. 
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Definitore^  secondo  il  Yoc  del  Hanazzi  è  ciò  che  deflniioe, 
e  termine  monastico.  Nulla  più.  Lo  stesso  si  legge  nei  Voc 
delTramater. — Gos.Bart.  Stat.i^i.  E  tutto  questo  istra- 
mento,  fatto  dell'orizzonte,  della  linda  e  del  piombo,  io  lo 
chiamo  Definitore.  (IUen.) 

DENARIO,  add.  m.  Che  ha  relazione  al  dieci.  —  Benc. 
Pim.  109.  Imperò  che,  o  figliuolo,  il  denario  (numero)  è 
genitore  dell'  anima.  E  poco  dopo.  Adunque  la  unità  secon- 
do la  ragione  contiene  il  denario  e  ancora  il  denario 
V  unità.  (Cjem.) 

DEPOSIT AZIONE,  sost  f.  L' azione  e  f  atto  del  de- 
poiitare.  —  Gun.  Fin.  IL  i37.  Avendo  prima  depositato 
quella  quantità  di  denari  che  si  dà  all'  Auditore  ....  sanza 
quella  depositazione,  e  dopo  i  detti  due  mesi  non  si  può 
ottener  nulla.  —  Osserv.  Questa  giunta  è  dovuta  al  dotto  e 
difigente  raccoglitore  e  illustratore  del  Giannotti,  sig.  F. 
L.  Polidori,  che  nota  mancare  ai  Vocabolarii  tale  voce  che 
significa  r  azione  e  V  atto  del  depositare j  mentre  deposito 
lignifica  to  cosa  depositata.  {Sjgm.) 

DEPRECATORIO,  add.  m.  Pregante  per  allontanare 
U  tnale.  —  Naro.  Ist.  Fin  L  38.  Si  che  ancora  il  fi-ate  (Sof- 
wnarola)  ....  usasse  molte  parole  deprecatorie  e  commi- 
natorie da  parte  di  Dio,  questa  ambasceria  fu  di  poco  mo- 
m^to.  (G.  CiTT.) 

DESCRIVERE ,  verb.  att  Registrare  in  correlazio- 
ne  €dP  estimo  e  alle  pubbliche  gravezze.  —  Pirr.  Ist. 
Fior.  45.  Si  vinse  una  provvisione,  che  si  stimassero 
tutti  quanti  li  beni  per  descriversi  aMibri  pubblici.  E 
158.  Descrissonsi  adunque  tutti  i  cittadini  sopportan- 
ti gravezze.  —  Osserv.  Questa  voce  è  nei  Vocabolarii  di  Na- 
poli e  del  Manuzzi  nel  senso  di  registrare  con  un  solo 
esempio  del  Villani  :  fu  descritto  il  castello  di  Cerbaria  in 
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p096e$sione  e  contado  del  cornuti  di  Firenze.  Maappnto 
il  passo  del  Pitti  rischiara  quello  del  Villani  e  ne  porge 
più  sicuro  questo  uso  del  verbo  descrivere^  che  può  veoi* 
re  opportuno  frequentemente  ;  e  tanto  più  che  la  voce  i»- 
serivere^  adoperata  appo  noi  comunemente  in  codesto  seoso^ 
non  ha  autorità  di  esempii  nei  due  Vocabolarìi,  se  dw 
nel  significato  di  porre  inscrizione^  ovvero  in  senso  geom^ 
trico.  L'esempio  del  Pilli  mostra  anche  la  continuazioDe 
nell'uso  del  vocabolo  per  due  secoli.  {jé.  Citt.  Fig) 

DIAMETRO,  sost.  m.  Linea  che  divide  a  metà  quabuh 
que  figura  circolare  o  quadrilatera.  Il  Yoc  del  Manuzzi  de- 
finisce il  Diametro:  linea  che  divide  il  cerchio  per  messia 
Il  Voc.  delTramater  aggiunge  un  §  coll'asterisco  cosi  espri- 
mendosi; la  diagonale  è  spesso  chiamata  Diametro  dagli 
Euclidiani.  11  Manuzzi  non  diede  a  questa  voce  che  m 
solo  significato  :  il  Tramater  la  dichiarò  in  uso  ira  i 
soli  Euclidiani ,  non  adducendone  verun  esempio.  Eccone 
uno  del  Bartoli.  —  Cos.  Bari.  Pitt.  IL  32  Se  una  mede- 
sima continuata  linea  diritta  sarà  nel  pavimento  diametro 
de'quadrangoli  congiunti  insieme.  {Men) 

DIASPRIFICATO,  part.  da  diasprificare,  ridotto  ash 
militudine  di  dicupro. *—Sod.  Jgr.  i36.  Si  è  veduto  un  pex^ 
zo  di  noce  diasprificato  tutto  per  la  forza  di  quel  sugo  al- 
to a  farsi  pietra.  (J^"-) 

DIGROSSATAMENTE,  avv.  Jl  modo  che  si  fanno  gli 
abbozzi,  —  \ ime.  Pitt.  20.  La  studio  dei  componimenti  deDe 
istorie  deve  essere  di  porre  le  figure  digrossatamente,  cioè 
abbozzate,  ecc.  {Self.) 

DILUVIARE,  verb.  neut.  Questo  verbo,  nel  Vocabolario, 
manca  d' esempio  nel  significato  di  piot^ere  strabocchevol' 
mente^  ch'è  il  suo  proprio,  e  quindi  il  principale.  Eccolo: 
Ya^ar.  Fant.  e  bizsarr.  i02.  Aveva  a  noia  il  pianger  de'pulti, 
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il  tossir  degli  uomini^  il  suono  delle  campane^  il  cantar  de'fra- 
ti;  e  quando  diluviava  il  cielo  di  acqua  aveva  piacere  di  ve- 
der rovinarla  a  piombo  da' tetti,  e  stritolarsi  per  terra. 

{BiJNCH.) 

DIMUOVERE,  verb.  neut.  pass.  Vacillare.  —  Bart. 
Il  ter.  i6d.  Sottratta  che  sia  dal  cuor  d'un  uomo  questa  pie- 
tra fondamentale,  tutta  la  fede  nostra,  che  su  lei  immobile 
si  sostiene,  dimovesi  e  rovina.  (Ven.) 

DIPORTARE,  verb.  att.  Diportare  in  senso  di  portare 
è  voce  un  po' antiquata:  oggi  si  dice  comunemente  portare. 
Ora,  se  non  mi  è  sfuggito,  fra  i  tanti  modi  che  si  registrano 
dell'uso  di  questo  verbo,  non  vi  ha  il  seguente ,  del  quale 
mi  parrebbe  da  fame  un  %  apposito  ;  tanto  più  che,  adope- 
randolo spesso  nella  lingua  parlata,  è  bene  di  vederlo  nella 
scritta  autorizzato  in  libro  classico. 

%  DipoRTARE  0  Portare  la  parte  ,  verb.  att.  jRap- 
presentare  sul  teatro  od  altrove  un  personaggio.  -*  Bal- 
DiifOcc.  Fit.  Salv.  Rosa,  63.  Ecco  fra  di  loro  Luigi  Geccherelli 
cerusico,  il  quale  nella  parte  buflbnesca  col  nome  di  Fara- 
sacco,  e  talora  diportando  quella  di  un  cieco  Biante,  cantan- 
do sul  liuto  certe  sue  ridicolose  canzoni^  facevasi  sentire  con 
gusto  e  meravìglia.  {Buifcst). 

DIRENARE,  verb.  neut.  pass.  Lo  stesso  che  Jrenare. 
—Gal.  0^.111. 3.  Rispose  ciò  farsi  per  evitare  il  pericolo  di 
direnarsi,  oppressa  dal  peso  gravissimo  della  sua  vasta  mo- 
le {parla  di  una  gran  galeazza),  {Mvgn) 

DIRITTO  (A),  mod.  avv.  Dicesi  o  diritto  nel  significato 
di  in  piano,  T opposto  che  in  coltello.  — Cell.  Orif.  i3i. 
Awengachè  molti  usino  di  metterli  in  opera  per  coltello . . . 
son  fatto  accorto  che  • . .  fanno  migliore  operazione  metten- 
doli a  diritto  che  in  nessun  altro  modo.  (Minott.) 

DISCIPLINABILE,  add.  Atto  a  ridtirsi  a  dUciplina.  — 
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Nard.  ht  Fir.  IL  95.  L'altra  minor  età  poco  disdpliiubik. 
-«Aggiugnerei  questo  esempio  al  solo  dello  Speroni  dtato 
dal  Voc.  del  Tramater.  (6.  Citt) 

DISCREZIONE  (A) ,  mod.  avv.  Esempio  da  aggilmg^ 
re  al  §  6  del  Vocab.  di  Napoli.  —  Naro.  Ist.  Fir.  L  40.  Cr- 
dendosi  comunemente  che  egli  fosse  in  tutto  alloggiato  i 
discrezione.  (G.  Citi) 

DISEGNATOIO,  sost.  m.  Matita.  Voce  che  manca taoto 
nel  Voc.  del  Manuzzi  come  in  qnello  del  Tramater.  —  Cos. 
Bart.  Bit.  III.  92.  Che  talmente  bisogni  congiungere  k  dit 
genza  colla  prestezza  che  il  pittore  non  levi  mai  o  il  peoneBo 
o  il  disegnatoio  dal  lavoro  sino  a  tanto  ecc.  — -  OsMen.  M 
testo  latino  penniculum  aut  stilutn.  Questa  voce  sarebbe  da 
preferirsi  a  quella  di  matita  derivata  dal  greco  aeiiaTiTii^, 
che  propriamente  non  dovrebbe  applicarsi  cbe  ad  una  tem 
rossa  preparata  ad  uso  di  disegno.  (Miif.) 

DISLOGARE,  verb.  att.  L'articolo  del  Vocabolario  mi 
parrebbe  da  doversi  mutare  nel  modo  seguente: 

Dislocare^  verb.  att.  Lo  stesso  che  slogare^  cacar H 
luogo.  —  Bart.  Suon.  IV.  FI.  883.  Per  levarsi  le  co^ 
de  dallo  strascinarle  1'  archetto  ,  e  rimbalzarle  indie- 
trQ,  è  necessario  eh'  elle  sieno  dislogate  tanto,  che  la  lor 
tensione  abbia  un  momento  di  forza  superiore  a  quella  die 
l'archetto  usa  con  esse  per  Urarlesi  dietro.  Ed  ìri^lSL 
FI.  536  «  • .  •  conciossiachè  ogni  particella  abbia  due  im- 
peti, l'uno  ab  estrinseco  e  violento,  cioè  quello  che  la  so^ 
spinge  e  disluoga,  l'altro  ab  intrinseco  e  naturale,  che  la  ri- 
torna al  luogo,  e  alla  situazione  dovutale. 

§  In  signi£  neuL  pass,  e  si  dice  comunemente  delie  os- 
sa ec.  {BiJNCB.) 

DISOSSATO,  add.  m.  da  Disossare.  —  Bart.  Ricr.  HI 
Al  contrario  s'elle  (le  mani)  fossero  disossate  a  che  si  va^ 
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rebbero  di  forza  ?  —  Ossero.  L'artìcolo  Disossato,  nel  Voc. 
del  Tramater  ed  in  quello  del  Manuzzi^  ha  un  esempio  di 
sigpaificazione  dubbia;  sarebbe  forse  conveniente  sostituirvi 
questo.  {^Bj^.) 

DISPOSTO  (MAL),  add.— Nard.  Ist  Fir.  II.  79.  Il  quale 
(frate  Siwonarola)  trovando  quella  Maestà  mal  disposta  delle 
cose  di  Pisa.  —  Ossero.  Qui  mal  disposto  vale  mal  intenzio- 
nato e  in  questo  senso  sta  registrato  nel  Yocab.  di  Napoli 
al  §  i  S,  ma  con  esempio  disacconcio,  perchè  in  quello  la 
parola  ha  senso  di  abituato  nelV  errore.  Correggasi  adun- 
que la  definizione  del  §  ^2^  e  nel  susseguente  aggiungasi  il 
significalo  di  male  intenzionato^  coll'esempio  addotto. 

{G.  CiTT.) 

DISS  [MILARE,add.  Nei  Vocab.  questo  nome  manca  d'e- 
sempio; pongasi  il  seguente:— BART.GfttocA^-O^///.  692. 
L'acqua  non  è  solamente  un  corpo  eterogeneo  e  quasi  dissi- 
milare per  lo  permischiamento  e  la  diversità  delle  non  po- 
che altre  sostanze  the  sono  in  lei;  ma  per  mio  credere,  ec. 

{BiJNCH.) 

DISSOLUBILE,  add.  Non  v^ha  che  un  esempio  del  Fi- 
locolo.— Bekc.  Pim.  d  10.  L'uno  cerio  è  dissolubile  e  l'atoo 
iodissolubile;  quello  mortale  e  questo  immortale.    (Cjrr.) 

DISSOLVIMENTO,  sost.  m.  Dissoluzione.  —  Berc. 
Km.  50.  Ma  il  reintegramento  delia  composizione  de'  corpi 
terreni,  ed  esso  dissolvimento  si  restituisce  ne^  corpi  indis- 
solubili cioè  immortali  ;  e  cosi  si  fa  la  privazione  de'sensi  e 
noD  la  destruzione  de'corpi.  {Cjme.) 

DISTRATTIVO,  add.  Questo  vocabolo  è  definito  nei 
Vocabolarii  in  senso  medico,  che  dw^roc,  che  stira,  o  cfc' 
è  cagionato  da  stiramento;  articolo  tolto  di  peso  da  quello 
deU'Albertì,  e  senza  esempio,  come  lo  registra  pure  l'Alberti 
stesso.  Farmi  doversi  mutare  nel  seguente: 
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DiSTRATTivo,  add.  m.  Dicesì  di  qualunque  cota  eh 
tolga  0  diminuisca  la  potenza  di  un^  altra.  —  Bukui. 
Savon.  31.  Desiderava  dunque  essere  converso,  o  piut- 
tosto  attendere  all'orto,  o  a  cucire  le  vesti,  che  ritomar  i 
nuovo  ad  occuparsi  negli  studii  distrattivi  della  semplidtì 
e  devozione.  (Bìjncb.) 

DITERELLE,  sost.  f.  pi  A'ccole  dita.  —  Bart.  Rier. 
72.  E  quelle  diterelle  delle  mani,  lavoro  si  delicato  e  si  bea 
compartilo.  (^£1!.) 

DUODENARIO,  add.  Che  ha  rispetto  al  dodici.  — Besc 
Pim.  d09.  Questo  tabernacolo  è  fatto  del  cerchio  del  zotfift- 
co,  il  quale  consiste  del  nùmero  duodenario.  {Cjmm.) 


E 


ECNEFIA,  sost.  f.  Aggiungasi  esempio  del  secolo  XVI 
a  quello  moderno  recato  dal  Yocab.  di  Napoli.  —  Son.  Jgr, 
40.  L'ecnefia  (delta  talvolta  procella)  è  di  tutti  i  venti  fienV 
sima,  perchè  per  la  grossa  e  densa  esalazione^  oscura  e  fla- 
gella Taria.  {Fjf.) 

ECONOMIA^  sost  f.  In  senso  fisico  è  recata  la  defioi* 
zione  che  ne  dà  TOmodei  ;  ma  manca  di  esempio.  Eccone 

uno:  —  Bart.  Coag.  II.  FIf.  7H e  allora,  oh 

quanto  più  degno  spettacolo  sarebbe  V  economia  del  corpo 
di  un  tale  invisibile  auimaluccio ,  che  non  quella  di  uno 
smisurato  elefante!  {BurfCB.) 

ELATERE,  sost.  m.  Questa  voce  che  manca  nel  Dizio> 
nario  dell'Alberti  e  nel  Vocab.  del  Manuzzi,  è  registrata  in 
quello  di  Napoli  in  senso  botanico  come  piccola  membrana^ 
che  taluni  chiamano  catenella^  che  unisce  il  seme  al  ricetta^ 
colo  e  lo  slancia  con  impeto.  I  seguenti  esempii  del  BarfoB 
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autorizzano  a  dare  a  questo  voce  un  signifcato  generale  fa- 
cendone un  vocabolo  d'appartenenza  della  lingua  comune,  e 
però  ad  aggiungere,  come  principale,  il  seguente  articolo, 
tramutando  in  §  quello  del  Vocabolario. 

ELATÈBE,  sost.  m.  Quella  intrinseca  forza  di  cui  so* 
no  dotati  principalmente  alcuni  córpi^  detti  quindi  a  prefe^ 
rensa  elastici^  mediante  la  quale  contrastano  contro  ciò  che 
ba  alterata  in  qualunque  siasi  modo  la  loro  forma  natu* 
rale  od  accidentalCj  a  fine  di  riprenderla.  —  Bari.  Tens.  e 
Press.  XIX.  756.  Si  accennano  le  due  forze  che  la  pres- 
sione ha  per  operare,  V  una  il  peso,  l'altra  l'elatère.  Ed  ivij 
XX.  757.  Adunque  così  ben  l'acqua,  come  l'aria,  benché 
non  tanto,  è  capevole  di  compressione  e  d'  elatère.  Ed  m, 
XXXFII.  776.  Né  dia  pensiero  il  vedere  adoperato  il  peso 
dell'  aria  dove  ragioniamo  dell'elatère,  che  in  lei  paiono  due 
prìncipli  diversi.  (Bijnch.) 

ELASTICO^  add.  Nel  VocaboL  di  Napoli  è  senza  esem- 
pio; in  quello  del  Manuzzi  ne  ha  un  solo  del  Bellini.  Po- 
niamo a  parola  di  si  continuo  uso  i  due  seguenti:  —  Bart. 
Tens.  e  Press.  XIF.  752.  Ogni  poca  d' aria  premuta,  divi- 
sa dalla  superior  che  la  preme^  mantiene  la  medesima  for- 
za elastica  e  il  qiedesimo  grado  e  momento  di  pressione 
che  aveva  quand'era  continuata  colla  premente.  Ed  ivi, 
XIX.  756.  E  questa  è  la  virtù  e  la  forza  cui  i  moderni  han 
chiamata  col  nome  greco  d'elastica.  (Bijncb.) 

ELICERE,  verb.  att.  Questo  verbo  nei  Vocabolarii 
non  ha  esempio  che  di  verso.  Aggiungasi  il  seguente  :  — 
Bart.  Suon.  HI.  F.  225.  Sovviemmi  ora  di  non  pochi  so- 
stenitori dell'  opinione  oggidì  assai  corrente,  che  il  suono 
non  sia . . . . ,  ma  puro  moto  e  battimento  dell'aria,  che  cor- 
rendo a  ferir  nell'orecchio,  n'elice  la  sensazione  sua  pro- 
pria, ch'è  l'udire.  {BiJifcH.) 
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EQUIDIUTURNO.  add.  Manca  d'esempio.  Eccolo:*- 
Bart.  Suon,  IV.  ///.  569 .  Gonciossiecosachè  corra  Ira 
essi  per  conceduto  che  come  gli  archi  delle  ondazio- 
ni  di  un  pendolo,  o  sieno  grandi  o  piccoli,  e  veloci  i  gran- 
di e  lenti  i  piccoli,  pur  ciò  nulla  ostante  gli  udì  e  gli  allri 
sono  0  passano  per  isocroni,  cioè  fatti  in  tempo  eguale;  si- 
milmente le  vibrazioni  d'una  medesima  corda,  tanto  le  mag- 
giori veloci,  come  le  minori  più  lente  si  contano  per  eqni- 
diutume.  (Bijnch.) 

ESSERE  A  UNA  COSA,  verb.  neuL  Proporzionarsi id 
essa.  —  Vino.  D  ant.  Prop.  64  E  però  si  può  dire  che  gii  al- 
beri sieno  in  supremo  grado  all'  erbe,  siccome  sono  nel  ge- 
nere loro  i  corpi  trasparenti  ai  solidi.  {Cjrm.) 

ETESIE,  sost.  f.  pi  Nome  di  venti.  Aggiungasi  esenn 
pio. —  SoD.  Jgr.  69.  Le  Etesie  sono  alcuni  venti,  che  a  co»- 
to  tempo  dell'anno  sempre  si  levano,  i  quali  spirano  per  lo 
pili  girando  il  sole  sotto  il  cancro  da  tramontana  per  le  ne- 
vi che  si  dileguano.  (Fjf.) 
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FABBRICANTE,  pari.  add.  Non  6a  che  un  solo  esem- 
pio del  secolo  XYII.  Aggiungasi  esempio  del  secolo  XYI. 
—  Beno.  Pim.  40.  Tu  se'  quello  che  non  è  generato;  certo, 
mente  intelligente,  padre  fabbricante^  Dio  efficiente. 

{Cjmm.) 

FALDA,  sost.  f.  Lamina  sottile  di  qualsivoglia  mate- 
ria od  anche  assicella.  — •  Gal.  Op.  L  229.  Una  falda  lar- 
ga e  sottile  di  ferro  o  di  piombo,  fi  L  217,  ...  la  falda  di 
ebano  o  d'altra  materia.  {Mugs) 

FALERA,  sost.  f.  Nome  di  pianta^  dal  greco  9aXiQpoc, 
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albas,  menzUmaia  da  Plinio^  Histor.  oatur.  lib.  27,  i2, 
402.  — •  SoD.  Jgr.  i03.  É  biancheggiante  il  susino^  il  piop- 
po^ Talbero,  Talloro,  il  salice^  la  làlera  e'I  tìglio.     (Fjp.) 

FAR  CORPO  DEL  CAPITALE  E  DEGL'INTERESSI, 
verb.  att  Crescere  il  capitale  cumulandovi  gì  interessi  scO" 
ékH  e  insoluti  —  Giah.  Fin.  II.  463.  E  fecero  corpo  del 
capitale  e  degllnteressi  che  insino  a  qnel  tempo  erano  cor^ 
ti  e  non  er«io  pagati.  — -  Osserv.  Locuzione  evidente  per  di- 
mostrare una  operazione  frequente  di  pubblico  e  privato  in- 
taresse.  {Sjgr.) 

FARE  ATTRAZIONE,  verb.  att  Aggiungasi  esempio 
die  ragguarda  la  Fisica.  —  iSogg.  nat.  esp.  31.  Ogni  qiial 
volta  che  si  fece  attrazione  delFaria.        {À.  Cut.  Fig.) 

FARE  IMPRESSIONE,  verb.  att  Per  Fare  effetto  fisico^ 
e  in  senso  proprio.  —  Montig.  Diosc.  280.  E  nessun'  altra 
(cosa)  più  comune  si  truova  che  innanzi  che  il  veleno  abbia 
fatto  impressione  ed  abbia  nel  corpo  prese  forze,  di  cavarlo 
fiiora  per  la  più  comoda  e  vicina  vìa  che  si  possa.  —  Os^ 
strv.  I  Vocabolarii  non  Y  hanno  che  in  senso  morale  e  figu- 
rato, e  in  senso  di  assaltare.  i^^^-) 

FARE  OGNI  FORZA,  verb.  att.  ?er  Adoperarsi  con 
ojni  possa.  Al  §  13  dì  Forza  nel  Voc.  del  Tramater  ha  im 
solo  esempio  poetico  del  Rucellai.  Aggiungerei  il  seguente  : 
-^AiD.  Ist.  Fir.  III.  183.  Risposero  (t  Finiziani)  che  mai 
non  lascierebbero  di  fare  ogni  lor  forza  di  rimetterlo  in  |psa 
(Piero  dt^ Medici).  —  Osserv.  Manca  nel  Yoc.  del  Manu  zzi  in 
questo  senso,  bensì  lo  ha  in  quello  di  violenza.  {G.  Citt.) 

FAR  GETTO,  verb.  neut.  —  Sagg.  nat  esp.  69.  Per  le 
partì  d'abbasso  e  per  bocca  aveva  fatto  getto.  —  Osserv.  Si 
*S!iÌQnga  Fesempio  agli  usi  del  verbo  Fare.  C'è  far  getto  per 
wmere,  ma  non  per  iscaricare  il  ventre.     (A.  Cut.  Fio) 

FATTRICE,  sost.  f.  dì  Fattore^  nel  senso  di  Operatore. 
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—  Bbkc.  Pim.  4.  Ha  la  Mente,  Iddio  pieDÌssimo  di  fecoofi- 
tà  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  Vita  e  Luce,  co'I  suo  Veri» 
partorì  un'altra  Mente  fattrice.  E  più  sotto.  Di  poi  il  Verfco 
di  Dio,  compose,  de^li  elementi  di  Dio  in  giù  cadenti,  una 
puro  artificio  di  Natura,  e  fu  unito  alla  Mente  ratlrice;  io- 
però  che  gli  era  consustanziale (Cjmk.) 

FAZIONARIO,  sost.  m.  Per  odemtfe  od  una  faxUm. 

—  Piti.  ht..  ^or.  63.  Queste  ragioni  pronanziate  ccm  non 
minore  efficacia  che  parzialità  da*  fazionarìi  avrebbero  tin- 
to nella  sentenza  loro  non  pochi  di  quelli  cittadini,  che,  spo- 
gliati di  passione,  tendevano  semplicemente  al  bene  comu- 
ne. —  0$$erv.  Questa  voce  manca  al  Voc.  del  Murnzzi,  ed  fc 
in  quello  di  Napoli^  ma  senza  esempii.        {J.  Citt.  fie.) 

FAZIONIERE,  sost.  Fautore  di  una  fasùmt  o  adem- 
te  a  quella.  —  Prrr.  ht.  fior.  86.  Per  lo  che  restaroao  »- 
bito  i  fazionieri  da  doppio  .dispiacere  circondati.  E  453. 
Prevennero  i  fazionieri  del  Cappone  l'universale  nel  creare 
il  nuovo  gonfaloniere  innanzi  al  tempo  dalla  legge  prefisso. 
E.i5i.  Con  queste  ed  altre  più  mordaci  invettive  s'inge- 
gnavano di  far  inasprire  l'universale  contro  i  fazionieri  di 
Clemente.  E  179.  Quantunque  da  gran  concorso  di  parenti, 
di  amici  e  di  fazionieri  fosse  accompagnato.  —  Otten.  Kel 
Voc.  del  Manuzzi  ed  in  quello  di  Napoli  è  fazioto  in  forza  di 
sostantivo  ;  ma  non  fasùmiere  né  l'equivalente  vocabolo /o- 
siogorto,  teste  notato,  ambidue  opportuni  alla  stona. 

{^.  CiTT.  FlG.) 

FENDIBILE,  add.  Manca  nel  Vocabolàrio  di  Napoli; 
c'è  in  quello  del  Manuzzi,  ma  con  un  solo  esempio  dd  Sat- 
vini.  Aggiungasi  il  seguente  di  scrittore  più  antico  e  fùà 
autorevole.  —  Bart.  Suon.  IV.  FU.  595.  Parecchi  altri  ar^ 
gomenti  mi  rimarrebbero  a  trattare  secondo  l' apparecchio 
cli'ìo  n'avea  fatto;  cornea  dire  delle  coudizioui  de' ccHpi 
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simaDti  e  rìsonantij  così  liquidi  come  solidi,  e  fra  questi  ie 
proprietà  de'  friabili  e  de'  feudibili,  e  degli  arrendevoli  al 
martello.  (Bijnch.) 

FERMO,  add.  Per  rassodatOj  reso  solido  da  fluido  che 
era.  —  Hortig.  Diosc.  28.  {Volio  di  Romstico)  giova  al  mal 
di  petto,  all'ossa  rotte,  da  sé  e  fermo  colla  cera.  E  24.  (L'o- 
lio dt  fien  greco)  fermo  con  la  cera  è  buono  al  cotto  ed  a' 
pedignonl  —  Nel  Vocab.  di  Napoli  è  confuso  in  un  solo 
paragrafo,  ch'è  il  i.^  del  verbo  fermare^  il  significato  di  trai" 
tenere  con  quello  di  assodare^  il  quale  deve  formare  §  sepa- 
rato coll'es.  ivi  addotto  dei  Sagg.  di  nat.  esp.  127:  Ond'el' 
to^  rtmooendo  Vaequa  dalla  sua  fluidità^  la  lega  o  ferma  iit- 
sieme.  In  questo  senso  si  aggiunga  fermo  per  fermato  che 
manca.  (^'^•) 

FIDEGULA,  sost  f.  Diminutivo»  da  Fidicula  voce  lati- 
na. Piccola  lira  o  ceiro,  odoperato  in  semo  di  costellaaio^ 
ne  celeste.  — -  Son.  yigr.  i20.  Tengono  che  sia  buon  tempo 
da  talare  dall'occaso  dell'  Arturo  a  quello  delle  Fidecule. 

{Fjp.) 
FILARE,  verb.  att.  E  degno  di  nota  il  seguente  uso 
metaforico  di  questo  verbo.  —  Bàrt.  Ghiac.  VL  642.  E  per 
non  dire  dell'olio  e  del  vino,  se  io  espongo  un  catino  d'acqua 
all'aria  vaporosa  dello  scilocco,  quando  le  statue  di  marmo 
sembran  di  giaccio  al  filar  tutte  sudore,  cresce  per  ciò  quel- 
Facqua  a  dieci  tanti  ?  (Bijiìcb,) 

FILO,  sost  m.  Lo  stesso  che  Ft7igraita.-r-GELL.  Orif 
30.  Contenendo  elle  (ie  arti  soggette  al  disegno)  otto  mo- 
di diversi  di  lavorare,  siccome  sono  il  gioiellare,  il  lavorar 
di  niello,  di  filo,  di  cesello,  ecc.  £  21.  Piero  di  Nino  fii  an- 
ch'esso  orefice,  quantunque  egli  non  lavorasse  mai  d'altro 
che  di  filo,  nel  quale  esercizio  prevalse  ad  ogni  altro.  E  26. 
Servivansi  già  alcuni  dell'  arte  di  lavorare  di  filo  in  ornar 
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puntali  e  fibbie  per  cinture,  a  far  crocette,  pendenti,  scatfAs, 
bottoni  ed  altro.  {S/inott.) 

FILO  D'  ACQUA3  sost.  m.  Per  Pelo  d'acqua  o  «yeif 
cie.  — -  Sagg.  naL  esp.  72.  Enfiandosi  in  tutto  il  corpo  oe 
venne  in  sul  fil  d'acqua.  {À.  Cjtt.  Fig) 

FISSARE,  verb.  att.  In  senso  chimico  questo  verbo 
manca  nei  Vocabolari!.  E  però  all^articolo  di  esso  dovrebbe 
aggiungersi  il  paragrafo  seguente  : 

Fissare,  in  senso  chimico,  verb.  atf .  Per  conirariodim' 
òlimare.  —  Bart.  Coag.  FUI.  724.  Tutto  è  vero;  roav^ 
ro  altresì  è  che  ogni  pianta  ha  dentro  sé  le  facoltà  in- 
nate quante  ne  bisognano  a'  suoi  lavori  :  e  per  ciascm 
lavoro  ha  istrumenti  e  ordigni  appropriati  a  far  cB  quel- 
l'umore  tutta  questa  varietà  e  moltitudine  di  magisteri 
E  col  suo  calor  vitale^  a  giusta  proporzione  di  gradi  diver- 
samente applicato,  diversamente  lavora,  e  distilla,  e  rettificij 
e  dissolve,  e  coagula,  e  fermenta,  e  -precipita,  e  mischia,  e 
incorpora,  e  sublima,  e  fissa,  e  fo  trasmutazioni  e  tìntore 
quali  e  quante  gliene  abbisognano  ;  e  tutto  per  magistero  di 
natura,  troppo  meglio  che  il  chimico  con  l'arte,  con  le  vasi 
e  co'  fornelli. 

In  questo  medesimo  senso  usasi  pure  il  verbo  affitsan 
e  se  ne  può  fare  §  distinto,  in  signif.  neutr>.  pass.  S'è  qui  po- 
sto, anzi  che  sotto  la  lettera  A,  dove  naturalmente  dee  stare, 
perchè  meglio  si  vegga  la  corrispondenza  con  Pinare  e  le 
due  voci  s' illystrino  a  vicenda.  — •  Bart.  GMacc  XXXIF. 
697.  Chi  legga  quel  suo  trattato ...  vi  troverà  molte  prove 
di  un  pensier  tutto  suo ,  ed  è,  che  la  fiamma  lasci  del  suo 
peso  nelle  materie  che  abbrucia;  perocché  lo  stagno  e  1 
piombo  fiisi  e  calcinati  in  vasi  di  vetro  sigillati  ermeticamen- 
te, si  trovano  qualche  cosa  più  pesanti  di  quel  ch'erano  pri- 
ma di  mettersi  a  fondere  :  dunque  la  giunta  di  quel  nuovo 
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peso  non  potersi  dir  altro  die  un  peso  della  fiamma  penetra- 
ta in  quel  vaso  di  vetro,  ed  aflissatasi  a  que'  metalli. 

FISSAZIONE,  sost.  f.  In  senso  ctumìco^  Il  fissare. 
— •  Bart.  Ghiaec.  L  680.  Sia  vero  o  no^  passi  per  ve- 
ro, solo  che  io  ne  abbia  che  quest'ultima  fissaiione  a  che 
può  giunger  Parte,  facendo  d'ogni  materia  vetro  e  cri- 
stallo  ecc.  {Bjjnch.) 

FISSO,sosL  m.  All'articolo  del  Vocabolarii,  i  quali  non 
registrano  questa  voce  che  io  addiettivo,  aggiungasi  il  §  se- 
guente: 

Fisso,  in  senso  clìiinico,  ed  in  forza  di  sostantivo.  — - 
Baht.  Ghiac.  XXXIV.  695.  Ben  so  che  riunendo  U  volatile 
del  sai  nitro  col  suo  medesimo  fisso,  che  pareva  congiunge- 
re freddo  a  freddo,  il  rìuscimento  della  prova  fu  seguirglie- 
ne tutto  il  contrario  di  quel  che  pareva  da  promettersi. 

(BiJKca.) 

FODINA,sost.  f.  Voce  hit.  ifìftera^  o  ewm  di  pietre^  mor- 
mi^  ecc.  — -  Gal.  Op.  HI.  411.  E  a  noi  deve  bastare  di  es- 
sere quei  men  degni  artefici,  che  dalle  fodine  scuoprono  e 
cavano  i  marmi.  (JUugn.) 

FORAGGIO  (ANDARE  IN).  V.  Andare  ir  foraggio. 

FORMALIZZARE,  verb.  att.  Prima  deU'artieolo  dei  Vo- 
cabolarii, a  me  parrebbe  che  si  dovesse  porre  il  seguente  : 

Formalizzare,  verb.  att.  Dar  modo  ad  un  concetto^ 
porlQ  fra  certi  termini^  ciò  che  alcuni  moderni  intendono 
nprimere  col  neologismo  formulare.  —  Bart.  Suon.  III.  ///. 
513.  E  questo  è  il  materiale  del  tremore  armonico.  Venendo 
ora  al  formalizzarlo,  dico,  tremore  armonico  in  un  corpo 
esser  quello  che  co'  suoi  numeri  si  confà  solamente  a'  nur 
meri  del  moto  di  un  altro  corpo,  seco  armonicamente  attemr 
pH*ato.  '  {BiJNca.) 
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FORMARE,  verb«  alt.  T.  de'  gettatori.  Fure  le  forme 
per  gettare.  -—  Gell.  Orif.  60.  La  detta  rena . . . ,  adope- 
randola in  guisa  delle  altre  terre  da  formare,  nelle  stufe  noo 
occorre  rasciugarla.  {MiifOTT.) 

FREGA,  sost.  f.  %  Per  Foga^  impeto.  —  Gal.  Op.  111. 
409.  Continuando  gl'impulsi  a  tempo  proporzionato  a'  ri- 
tomi, piglierà,  a  guisa  di. campana,  frega  ed  impeto  tak^ 
che  sarà  bastante  a  sollevare,  ecc.  {Mugn.) 

FREQUENTARE,  verb.  att  Per  Tornare  speno  a'  me- 
éerimi  ItwgM  come  al  §  4,  non  ha  che  un  esempio  poetico, 
tanto  nel  Yoc.  del  Tramater  che  in  quello  del  Manuzzi:  ag- 
giungerei il  seguente:  —  ÌHàko.  ht.  Fir.  L  433.  TroTandosi 
la  città  molto  vdta  di  cittadini,  per  il  molto  frequentare  cbe 
essi  fanno  le  ville.  (G.  Cirt) 

FUMIGAZIONE,  sost  f.  Nei  Vocabolario  del  Hanuzà 
c^è  con  esempio  :  in  quello  di  Napoli  manca  ;  mettiamovi  il 
seguente  :  -^  Bart.  Tens.  e  Press.  XFIl.  754.  Perocché,  do- 
v'.è  fra  noi  un'aria  in  puro  esser  di  aria,  e  non  un  torlndo 
e  feccioso  tramischiamento  di  ària  e  di  cento  mila  altre  &- 
micazioni,  vapori,  esalazioni,  ecc.  (Buscb) 

FUHIDO,  add.  Aggiungi  esempio  di  prosa.  — -  Gal.  Op. 
II.  2282.  Che  vapori  fumidi  da  qualche  parte  della  terra  so^ 
montino  sopra  la  luna.  {Mugk) 

FUOCO,  sost.  m.  %  Usasi  nello  stesso  significato  di  Csir 
do  per  Esposizione  al  fuoco.  — •  Gelu  Orif.  50.  In  questa 
guisa  in  quattro  fuochi  veniva  a  saldare  ogni  cosa. 

(MlNOfT.) 

FUSO,  sost  m.  A  questa  voce  i  Yocabolarii  del  Trama* 
ter  e  del  Manuzzi  arrecano  molti  esempii  acciò  si  conosca  ia 
quanti  e  vani  significali  fu  adoperata.  Non  v^  è  cenno  perà 
del  Fuso  della  bilancia  ch'è  VÀsta  orizzontale  dai  capi  dei- 
tà quale  pendono  i  piattdlini.  —  Cos.  Bart.  PUt.  IL  68. 
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Imperocché'  noi  veggìamo  il  medesimo  quando  qualcuno 
distesa  la  mano  sostiene  qualche  peso  che  con  l' altro  piede, 
come  che  si  sia  fermo  il  fuso  della  bilancia^  si  ferma  all' in- 
contro coli'  altra  parte  del  corpo  per  contrappcsar  il  peso. 

{Ubn.) 
FUSTELLO,  sost  m.  Aéme  di  un  albero^  detto  anche 
Scotano.. — Sod.  Jgr.  i29.  Appo  gli  AUobrogi  nasce  un  ar« 
•  bore  detto  fustello,  attissimo  a  tingere.  (^^^0 
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GABBIA  3  sost.  f.  Aggiungi  l'esempio.  —  Hontig.  Diosc. 
20.  E  pigliano  i  fagiuoli  romani  {osria  semi  di  ricino)^  e 
netti  dal  lor  guscio  gli  macinano  diligentemente,  e  mettono 
cpiella  loro  farina  nelle  gabbie  e  nello  strettoio  la  stringono. 
E  24.  E  mettila  in  una  gabbia  e  strignila  (la  buccia  della 
palma).  —  Ossero.  Si  estenda  Ja  definizione  de'  Yocabolarii 
anche  ad  altre  sostanze  oleose,  oltre  Puliva.  (^'^*) 

6AL£STRO,sost.  m.  Swta  di  pietra  facile  a  sgretolarsi. 
Aggiangi  esempio.  ~-  Soo.  Jgr.  d38. 1  galestri  sono  una 
sorte  di  pietra  in  Toscana  ed  altrove,  che  si  spiccinano  in 
piccolissimi  pezzetti  {fJP-) 

GELATA,  sost.  £  Questo  vocabolo  in  sostantivo  non  ha 
esempio  che  di  verso  :  pongasi  il  seguente  di  prosa.  — -  Bàrt. 
Ghiacc.  XXX IIL  690.  Si  sono  osservati  giorni  e  notti  fred- 
de a  tanti  gradi  misurati  nell'  asta  del  termoscopio,  e  la  ge- 
lala è  seguita  notabile.  Altri  giorni  ed  altre  notti  d' assai 
maggior  freddo^  similmente  misurato  al  termoscopio,  non 
hanno  avuta  pur  una  crosta  o  un  velo  di  giaccio  su  l'acqua. 

{BiJliCB.) 


\ 
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GENITURA,  so8t.  £  In  senso  alquanto  diverso  dai  Yt* 
cab.  e  ad  ogni  modo  del  sec.  XVL  — -  Berc.  Pim.  67.  D 
mondo  è  figliuolo  di  Dip,  e  Tuomo  genitura  del  mondo. 

(Cjmm) 

GETTO.  V.  Far  getto. 

GETTO  (NEL  PRIMO),  mod.  aw.  cioè  J  prima  giunta, 
sul  principio.  —  PiTT.  IsU  fior.  77.  Avendo  considerato  laolti 
quello,  che  nel  primo  getto,  per  la  letizia  e  poca  cura  dob 
videro:  essere  l'autorità  di  quel  magistrato  tanto  assoluta  da 
potere  agevolmente,  ecc.  —  Tra  gli  usi  delia  voce  geHo,  né 
il  Voc.  del  Hanuzzi,  né  quello  di  Napoli  registrano  questo. 

{J.  CiTT.  f'iG) 

GIRELLO,  sost.  m.  §  Per  Dischetto.  —  Sagg.  noL  tsf. 
38.  Sigillata  la  bocca  con  un  girello  tagliato  alla  sua  mi- 
sura e  forato  nel  mezzo  sottilmente  col  trapano. 

{J.  CiTT.  rio) 

GITTARE  LA  CREATURA,  verb.  atL  §  Per  Abwiin.^ 
MoNTiG.  Dtosc.  67  ...  fa  gittare  la  creatura  quando  intink 
nel  mele  (/e  barbe  dd  giglio  pagimazzo)  se  ne  fa  sopposta. 
E  i2.  Con  la  mirra  sopposta  fa  purgare  le  donne,  gittare  la 
creatura.  C^w.) 

GIUGATORE,  sost.  m.  Per  ÀtMa.  Amerei  che  tra  gii 
esempii  addotti  sotto  questa  voce  dal  Yoc.  del  Manuzzi,  ri- 
copiati religiosamente  da  quello  del  Tramater,  si  ponesse 
anche  questo  dei  Barioli.  — -  Gos.  Bart.  Fitt.  //.  58. 0  se  a 
Ganimede  si  facesse  una  fronte  piena  di  crespe  o  le  gambe 
di  un  giucatore  di  braccia.  —  Qui  giucatore  di  bracm 
vale  Mieta.  Nel  testo  :  cruro  JthUtae.  {Mjuf.) 

GIUOCARE,  verb.  neutr.  Questo  verbo,  nel  senso  die 
noto  qui  sotto,  manca  nei  Vocabolarii.  Aggiungasi  però  il  § 
seguente  : 

GiuocARE,  verb.  neulr.  Falere^  potere^  farfarsa^  produr 
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egètto.  -—  Bakt.  Suon.  Ili,  FIL  540.  Non  giucca  in  questo 
fatto  la  comparazione  fra  Pago  e  la  voce,  la  campana  e  il 
moro.  (Bijncb) 

GLOBULENTO,  add.  Per  gloìmlo^.  —  Vwc.  Piti.  4. 
Le  superficie  globulenle  sono  di  tante  varie  oscurità  e  chia- 
rezze. {Self.) 

GRANATINO,  sost.  m.  Nome  di  albero  indiano.  — 
SoD.  Jgr.  di 7.  L' aspalato,  ch'è  legname  odorosissimo  e  so- 
dissimo e  rarissimo  dell'  Indie,  ed  anteriore  all'  ebano  ed  al 
granatino  e  sandalo  e  a  tutti  gli  altri  legnami  preziosi  di 
quel  paese.  (^^^0 

GRANELLINO^  sost.  m.  Nome  di  albero  indiano^  forse 
lo  stesào  che  granatino.  —  Sod.  Àgr.  133.  L'ebano,  il  guaia- 
co,  il  granellino  deli'  India  e  il  sandalo  assai  tempo  si  con- 
servano. (^^^O 

GRANELLO^  sost.  m.  Sorta  di  peso  per  le  gioie,  che  è 
drca  un  quinto  di  carato.  —  Gell.  Orlf.  4.  Un  rubino  che 
pesi  un  carato,  che  sono  cinque  granella  di  grano  circa. 

{MlNOTT.) 

GRANIRE,  verb.  neutr.  Far  grano  o  seme  e  maturai^ 
lo.  Vi  si  aggiunga  esempio  di  prosa  che  manca  nei  Yocabo- 
lariL  —  MoNTiG.  Diosc.  129.  Di  quest'erba  ancor  se  ne  ca- 
va il  sugo,  e  cogliesi  per  questo  affare  quando  ella  comincia 
a  granire.  {f^^^') 

GRAVEZZA.  Y.  Abitatori  a  gravezza. 

GRAVOSO,  sost.  m.  Questa  voce  in  forza  di  sostanti- 
vo manca  ai  VocabolariL  Dal  Bartoli  abbiamo  tratto  qual- 
che addiettivo  sostantivato;  altri  ne  trarremo,  poiché  a  me  pa- 
re che  questi  sostantivi,  a  dir  cosi  artificiali,  debbano  tor- 
nar assai  in  acconcio  degli  scrittori  in  materie  fisiche,  a  cui 
essi  sostantivi  specialmente  appartengono. 

§  Gravoso,  in  iòrza  di  sostantivo.  —  Bart.  Tens,  e 
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Press.  XflL  376.  Cosi  questi  tre  gravosi  e  prementi,  aria, 
olio,  acqua,  che  tutti  cariean  sopra  il  mercurio  stagoante,  H 
costringono  ecc.  (£/i5ci.) 

6RINZAT0,  add.  Increspato  ^  rugoso. — Moktig.  DtOK. 
276.  Ella  {la  terra  Chia)  ritira  la  pelle  grinzata. — Oiserv.  h 
questo  esempio  il  verbo  ritirare  ha  il  nuovo  significato  di 
stirare.  (Fis,) 

GRUPPOLOSO,  add.  Lo  stesso  che  gropposo^  pieno  & 
gruppi  0  nodi.  —  Gal.  Op.  IL  75  ... .  altro  non  avessimo 
che  uno  smalto  per  dir  cosi  gruppoloso.  (Mvgk.) 

GUSTO,  sost  m.  Per  Piacere^  diletto.  —  Prrr.  tó.  |ìor. 
457.  Gonchiuse^  che  si  pigliasse  una  via  di  mezzo;  clieseih 
za  mettere  la  repubblica  in  pericolo  veruno  per  qualunque 
innovazione,  si  desse  qualche  gusto  di  cerimonie  a  Clemeate 
(Papa).'-^Osserv.  Questo  significato  del  vocabolo  gttfto,molto 
frequente  nel  linguaggio  comune^  non  è  convalidato  che  da 
un  esempio  solo  del  Lippi  allegato  dal  Yoc.  del  Hanuzzi  li 
§  v  e  dal  Yocabol.  di  Napoli  al  §  3.  Perciò  non  mi  sembra 
disutile  aggiungere  l' autorità  del  Pitti.      (A.  Citt.  Fio.) 
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IL  DA  DESTRA,  IL  DA  SINISTRA,  IL  DA  PRESSO, 
IL  DA  LONTANO,  mod.  sost.  Di  questi  modi  sostantivi 
non  trovo  che  né  il  Voc.  del  Manuzzi  né  quello  del  Tra- 
mater  abbiano  tenuto  conto.  Vedano  i  compilatori  di  voei- 
bolarii  se  gioverebbe  tenerne  suU'  autorità  del  Bartoli.  — 
Cos.  Bari.  Pitt.  1. 9.  Noi  riconosciamo  la  larghezza  mediante 
il  da  destra  o  da  sinistra  ;  la  grossezza  mediante  il  da  pres- 
so o  da  lontano.  (Mes) 

IllBEGGATOIO,  sost.  m.  Arnese  o  luogo  ove  si  dà  a 
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beccare  agli  uccellù  —  Sod.  Jgr.  477.  Se  dentro  della  co- 
lombaia tii  terrai  del  sale  stili'  imbeccatoio.  (^^'•) 

IHPEDIZfONE,  sosL  f.  Impeditììento.  —  Sod.  Jgr. 
A6i.  Goovieiie  avvertire  di  assegnar  alle  scale  luogo  proprio, 
principalmente  acciocché  non  dieno  impedizione  agli  altri 
luoghi.  {f'^P) 

IMPERGOLATO^  part.  dal  verbo  impergplare,  nidur^ 
re  o  foggia  di  pergola. -^  Sod,  Jgr.  474.  Oggi  si  veggono 
nei  giardini  principali  i  viali  rivestili  di  viti  a  mezza  botte,  im- 
pergolati e  scoperti  nel  mezzo,  e  sfogati  all'  aere.     (Fjp.) 

IMPETRIRE,  verb.  neutr.ass.  Lo  stesso  che  Impietra- 
re. -—  Bart.  Hicr.  204.  Facciam  subito  come  alcuni  credono 
dei  coralli,  eh'  eran  sotto  acqua  morbidi,  e  in  uscirne  all'  aria 
impetriseono.  {Fen.) 

IMPIASTRATO,  sost.  m.  Impiastro.  —  Mohtig.  Dtosc. 
93.  {Il  seme  di  lino)  risolve  gì' infiati  dietro  gli  orecchi .  .  . 
e  le  materie  dure,  fattone  impiastrato  con  ranno  di  cenere 
di  fico.  E  ÌS8.E  per  questo  (la  grana)  si  tiene  nell'  aceto 
per  fame  impiastrati.  -^  Osserv.  C'è  Impiastrata^  ma  in 
senso  figurato.  {^^^*) 

INCARICARE,  verb.  att.  Per  Incolpare^  come  al  §  2  del 
y  ocab.  del  Tramater  e  di  quello  del  Manuzzi,  ma  senza  il  ge- 
nitivo con  si  cui  suole  accompagnarlo. —  Nard.  Ist.  Fir.  II. 
155.  Per  incaricare  e  infamare  maggiormente  il  detto  frate< 

(G.  CiTT.) 

INCARICO,  sDsL  m.  Per  Biarimo^  accusa.  U  Yoe.  del 
Tramater  nota  questo  significato  al  §  3  e  quello  del  Manuz- 
zi  al  §  IX  della  voce  Incarico  con  un  esempio  poetico,  ma 
di  non  gran  conto  perchè  in  rima.  Citisi  dunque  al  §  vii  del- 
la parola  Incarico  questo  senso  col  seguente  esempio.  '- 
Nard.  Ist.  Fir.  IH.  200.  Nella  guerra  del  Casentino  gli  era 
stato  dato  qualche  incarico  di  negligenza.  {G.  Citt.) 
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mCARNARE  LE  PIAGHE,  Terb.  att  Per  rìficamork 
0  far  loro  rimettere  carne  niiooo,  come  nel  %  iv  del  Voc  del 
Hanuzzi  e  3  di  quello  di  Napoli,  ai  quali  si  aggiunga  IV 
sempio  che  manca  ad  entrambi.  —  Montig.  Dio$c.  84.  Ta^ 
ti  1  midolli  rammorvidano,  aprono,  riscaldano  ed  incanim 
le  piaghe.  (fis) 

INCAVALCATURA,  sost.  f.  Noto  tal  parola  che  mi  pi- 
re  mal  definita  dai  Vocabolarii,  i  quali  la  spiegano  mente 
altro  che  per  Soprapponimento  ;  mentre  vi  può  essercele* 
desi  ad  ogni  istante  Soprapponimento  senza  /ncatMiIcofiira, 
Credo  che  il  seguente  esempio  del  Bartoli  potrà  suggerire 
una  migliore  spiegazione.  —  Bart.  Ghiacc.  XIL  649.  Di 
più,  che  tratto  un  tal  vaso  d'entro  la  neve,  prima  d'es- 
sersi potuto  formare  in  esso  il  giaccio,  si  vide  un  leggier 
bollicare  di  schiuma,  e  sentissi  un  sottil  fischiare  di  vento, 
dove  la  vite,  che  commetteva  in  un  corpo  serrato  le  (he 
metà  del  vaso,  non  era  o  cosi  forte  o  cosi  fede  le  allo  strio* 
gere  che  la  troppa  aria  d' entro,  per  lo  puntar  che  fiiceva 
gagliardo,  non  si  aprisse  per  entro  le  spire  o  le  ìncavalei- 
ture  della  vite,  uno  spiraglio  per  dove  uscirne.     {BuncE!^ 

INGÉNDITO,  sost.  m.  Bruciore  di  stomaco.  —  Hortig. 
DÌ08C.  dò.  La  sua  barba  (deli'  aloe) ....  rasciuga  l'umidi- 
tà dello  stomaco  e  fallo  gagliardo,  e  mitiga  gì'  iocènfiti 
suoi.  E  23.  L' olio  rosato. .  ^  spegne  gì'  incènditi  dello  sto» 
maco.  —  Osserv.  L'uno  e  Faltro  Vocabolario  spiegano  questa 
voce  al  §  2  per  Ribollimento  dello  stomaco^  cagionato  da  tn- 
digesHone^  e  non  danno  esempiL  {Fis) 

INCENSO,  sost.  m.  Per  V  Albero  che  produce  la  gom- 
ma^resina  detta  incenso.  —  Montig.  Diosc.  34.  La  corlecda 
dell'  incenso  è  tenuta  migliore  quando  ella  è  grossa^  odori- 
fera,  fresca^  morvida,  in  nessun  luogo  ruvida  e  senza  bw> 
eia.  Falsasi  colla  scorza  del  pino  o  della  picea.  —  Osserv. 
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Manca  in  questo  senso'ai  Vocabolari!,  i  quali  alla  voce  Jncen^ 
«0  per  gommo-fvrina  aggiang odo  un  altro  esempio  che  spet- 
ta evidentemente  all'  albero  che  lo  produce,  ed  è  questo  : 
Della  icorza  deWincenso  ri  elegge  quella  che  è  grassa^  fresca, 
odorosa,  lUciaj,  grossa  e  non  cartilaginosa.  Ricett.  fiorent. 

(Fis.) 

INCOLTEZZA,  sost.  f.  Mancanza  di  coltura^  salvati^ 
chezza.  —  Bart,  Rier.  46-.  Il  bello  ~  della  vite  .è  dove  ella 
getta  e  spande  i  tralci  o  scapigliati  con  uua  certa  maestosa 
incoltezza,  o  intrecciati,  ecc.  (f>jv.) 

IN  CONSERVA,  mod.  aw.  In  compagnia. —  Nàrd.  Istk 
Fir.  IL  i07.  Alcuni  padroni  d'altri  legni  eh'  erano  venuti  ìoh 
sieme  in  conserva  co 'sopradetti. —  Osserv.  É  notato  nel  Voc» 
del  Tramater  ed  in  quello  del  Manuzzi  l' avverbio  di  cotisei^ 
vOj  ma  non  V  altro  in  conserva.  Lo  si  aggiunga  dunque  col 
sopra  citato  esempio,  e  con  l' altro  inopportunamente  col- 
locato dai  Vocabolarìi  nella  voce  Conserva  per  Compagnia. 

{G.  CiTT,) 

INCORDATO,  sosL  m.  Per  Incordatura j  o  tensione 
morbosa  dé^ muscoli  del  collo.  —  Hontio. Diosc.  28.  (L'olio 
di  rovistico)  Mettesi  negl'  impiastri  da  rintenerire,  e  giova 
air  incordato,,  alla  squinanzia.  E  30.  (L' olio  Metopio)  giova 
al  freddo  della  reoìission  della  febbre  ed  all'  incordato.  -— 
Osserv.  Il  Ruellio  traduce  :  quibus  cervix  in  scapulas  d^ecta 
et  retrorsum  contrada  est,  utile  habetur.  {^^^) 

INCORDATO,  add.  Yev  malato  d' incordatura. — Hoh- 
TiG.  Diosc,  dSS.  Dàssene  un  denajo  (deU'assa-^tida)  in  pillo- 
le a  chi  è  incordato  e  a  chi  non  può  piegare  il  collo  né  a 
dietro  né  'nanzi.  (^^<^*) 

INDENTRO,  V.  Per  all'  irdetitro. 

INDISPOSTO^  add.  Per  infermiccio.  —Naro.  Ist.  Fir. 
III.  489«  Fu  creduto  piuttosto  che.  fingesse  di  essere  india- 
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posto  deHa  sanità.  —  O^erv.  Manca  nei  doe  Vocab.,  non  que- 
sto significato  della  parola,  ma  la  saa  accompagnatura  col 
genitivo.  (G.  Cut) 

INFASTIDITO,  add.  di  stomaco  jcompotfo^  turbato.^ 
MoirriG.  Di09e.  \k  (per  errore  43)vLa  barba  (delio  «Tuimm- 
to)  ristrigne  più,  e  per  questo  dassi  a  ciù  ha  infastidito  lo 
stomaco.  (Fis) 

INFIATO,  sost«  m.  Per  BnfUao^  gonfiezza.  —  Moimc. 
Diùsc.  iS.  L'olio  tiene  addietro  gì' infiati  delle  gengie.£ 
37.  Ribatte  gì' infiati  delle  gengie.  E  ìlk.  Con  le  soe fo- 
glie {del  guado)  si  risolvon  tatti  gP  infiati.  E  52.  (fi  lugo 
deUe  foglie  d' ulvoo)  tiene  a  dietro  quell'  infiato  dell'  ocdno 
che  pare  un  acino  d' uva.  (Fu) 

INFLUIRE,  verb.  nentr.  L' articolo  dei  Yocabolarii  do- 
vrebbe correggersi,  mi  pare,  nel  seguente  modo  : 

iifFLUiRE,  verb.  neutr.  Fluere,  scorrer  dentro:  qiVD- 
tità  d' acque  che  v'influiscono  e  vi  devono  andare.  Marni,  ece. 

§  4.  Per  traslato  si  dice  particolarmente  dell' openuio- 
ne  dei  corpi  celasti  negV  inferiori.  —  Tratt.  del  gov.  fam.  Il 
cielo  influisce  nel  corpo,  e  secondo  tale  inflaaso  il  corpo  n- 
clina  l' anima  a  certa  passione. 

%  9.  Generalmente  di  ogni  cosa  cW  eserciti  sua  poksr 
za  sopra  di  un^  altra.  —  Bart.  Suon.  Ili,  FUI,  646.  CU 
non  dirà  essersi  dimostrato  per  evidenza  che  il  tremore  lu^ 
monico  dell^  ottava  non  solamente  interviene  in  quest'  opera, 
ma  ch^  egli  è  il  tutto  di  essa,  in  quanto  dov'  egli  non  fosse 
e  non  influisse,  non  seguirebbe  l' efletto  ? 

§  3.  In  significato  attivo.  —  Bart.  5tt0ii*  I.  Fj  467. 
Hammi  poi  questa  medesima  funicella  ondeggiante  tirato 
nella  considerazione  di  quel  maraviglioso  adattare  che  l'im- 
peto fa  la  sua  forza  alla  condizione  de'  corpi,  a'  quali  in- 
fluisce e  imprime  la  qualità.  (Bijncb.) 


r 
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1  INFUSO,  add  Aggiungasi  al  §  i  dei  Vocab»,  tanto  [ttit  che 
ino9tra  quest'esempio  potersi  usar  coi  dativo.  —  Beiic.  Pinu 
89.  Certamente  Tanima  infusa  al  corpo  continuamente  è  de- 
pravata dalla  voluttà  e  dal  dolore.  (Cjmb.) 

INGEGNO,  sost.  m.  Né  il  Yoo.  del  Manuzzi  né  quello 
dei  Tramater  ci  fanno  sapere  che  questa  voce  fu  u$ata  peik* 
Sesto^  Conìpasso.  11  Bartoli  più  volte  l'ha  adoperata  in  questo 
significato.  É  questo  tra  i  molti  un  esempio:  —  Cos.  Bart. 

Piit.  II.  53 e  dipoi  tirò  mediante  l' ingegno  la  circon* 

fereoza  od  ambito  del  circolo.  {Men.) 

INGELOSIRE,  in  senso  neutr.  assol.  come  al  §  3  del 
Yoc  del  Tramater  col  genitivo  di  cui  mancano  quegli  esem- 
pli, -r-  Nàrd.  hU  Fir.  II L  19i.  Nel  medesimo  tempo  ingelo- 
siva ogni  di  più  il  duca  di  Milano  della  mente  e  delle  forme 
del  naovo  re  di  Francia.  —  Manca  anche  nel  Yoc.  del  Ma- 
nuzzi. {G.  CiTT.) 

INGRAYIRE,  verb.  att  Mutisi  a  questo  modo  l'art,  del 
Yocab.  Napoletano. 

IkgràvuEj  verb.  att.  fender  grave.  —  Gal.  Op.  IH. 

^2 non  solamente  l'ingravirla  (parla  di  unapallotto^ 

la  di  cera)  colla  mistione  di  qualche  materia  più  grave  di 
lei  induce  tanto  notabile  differenza.  £  52. ...  T  acutezza  del 
qual  sibilo  si  va  ingraveodo. 

§  In  sens.  iig.  Prender  aria  di  gravità. — Saltini,  Cas. 
iO.  La  grandezza  della  tragedia  ecc.  {JUugjh.) 

IN  MAESTÀ^  mod.  avv.  Dicesi  di  un  corpo  qualunque 
cAe  ai  fiede  tutto  intero  di  prospetto.  —  Gal.  Op.  IL  418  •  • . 
la  qual  larghezza  {parla  di  una  macchia  della  luna)  viene 
anco  anipliata  nel  discostamento  dall'  estremo  lembo^  atteso 
che  qui  si  vede  più  in  maestà,.»  là  più  in  iscorcio.  E  più 
sotto  {parlando  di  monti  lunari).  Uno,  posto  vicino  al 
mezzo  della  luna,  ce  la ,  mostri  (la  cima)  in  maestà,  e 
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r  altro  sitnato  nella  circonfereaza  ce  la  esponga  in  pro- 
filo. (MUGN.) 

INMELATOj  add.  Unto  con  mele.  —  Hontig.  Diosc. 
74.  La  cenere  delle  rondini  e  di  rondini  arsì  io  una  pentola 
di  terra  ìnmelata.  —  O^trv.  C'è  immelalo,  ma  con  un  solo 
eèempio  e  questo  in  senso  metaforico  :  manca  in  senso 

proprio.  {^^^') 

INONDARE,  verb.  neutr.  Far  onde,  prender  /orma  on- 
deggiante. In  questo  significato  non  si  trova  il  verbo  InonF' 
'  dare  nel  Voc.  del  Tramater  né  in  quello  del  Manuzzi  ;  e  se  si 
trova  non  n'  è  comprovato  il  valore  da  sicuro  esempio. 
Questo  del  Bartoli  è  degno  d' essere  citato.  —  Cos.  B art. 
Stai.  Il,  72.  I  panni  agitati  dal  vento  faranno  pieghe,  inon- 
dando air  aria^  bellissime.  {Ubn.) 
INSCURIRE,  verb.  att.  J?endere  oscuro^  oscurare.  — 
Gal.  Op.  II.  110.  E  per  vedere  le  macchie  (del  sole)  distin- 
tissime e  terminate,  è  bene  inscurire  la  stanza  serrando  ogni 
finestra.  E  appresso^  Le...  almeno  inscuriscasi  più.  che  si 

può.  {MUGN.) 

INSECCARSF,  verb.  neutr.  Sivenir secco,  seccarsL  — 
SoD.  Jgr.  9.  La  cipolla  sola  allora  si  rinverdisce  che  la  lu- 
na si  manca  in  parte,  e  per  contrario  s' insecca,  se  va  cre- 
scendo, e^-"-) 

INTARLATURA,  sosL  f.  Per  j^uella  poluere  che  fa  U 
tarlo  rodendo  il  legno.  —  Moìstig.  Dio$c.  33.  La  storace  si 
falsa  con  la  intarlatura  del  suo  albero.  E  44.  La  intarlatura 
che  si  raccoglie  deMegnami  vecchi  intarlati.  —  Osserv.  Il 
Matthiol.  Diosc,  ed,  Falgr.  156S  p.  163  traduce  tarlaturay 
voce  che  il  Voc.  Nap.  registra,  ma  senza  esempio.  Però  ag- 
giungasi questo  del  Matthitli^  loc.  cit.:  La  tarlatura  che  n 
ricoglie  dei  legni  e  dei  tronchi  vecchi,  ecc,  {f^'^s.) 

INTASATO^  sosL  m.  Per  Intasamento,  e  particolarmen- 
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te  del  naso  intasato  da  mucontà.  —  Mortig«  Diosc.  33.  La 

storace è  buona  alla  tossa,  alla  scesa,  ed  alla  scesa 

che  si  purga  pel  naso,  allo  intasato,  al  fioco,  ed  alla  voce 
perduta.  {^'^') 

INTELLIGENZA^  sost.  m.  Artifizio^  avvertenza^  caii* 
tela.  —  Gell.  Orif.  i27.  Nel  gettare  le  statue  vi  sono  mol- 
te cose  differenti  e  assai  intelligenze  di  che  essi  non  hanno 
notizia.  (if/iVOTT.) 

INTENERARE,  verb.  att.  Intenerirey  ridurre  tenero.  — 
SoD.  Jgr.  142.  Gennaio  ingenera,  e  febbraio  intenera; 

(Fjf.) 

INTENTO,  add.  Diritto  o  che  si  muove  in  linea  retta. 
11  Voc  del  Manuzzi  spiega  questa  voce  in  due  modi  :  i.  At-^ 
ìentOy  3.  Pronto^  apparecchiato y  e  del  pari  quello  del  Tra- 
mater.  A  tali  significazioni  vuoisi  aggiungere  quella  del  Bar- 
toli. —  Cos.  Bart.  Pitti.  7.  Imperocché  questi  medesimi  rag- 
gi fra  l'occhio  e  la  superficie  veduta  intenti,  per  loro  propria 
natura  e  per  una  certa  mirabile  sottigliezza  loro  concorro- 
no splendidissimamente^  penetrando  V  aria  ed  altri  sunili 
corpi  diafani.  {Men.) 

INTERESSATO.  In  forza  di  sost.  e  analogamente  all'u- 
so della  voce  Interesse^  non  solo  come  Utile  o  comodo  pro^ 
priOj  ma  anche  per  Sentimento  del  bene  o  del  male  altrui. 
(V.  Voc.  del  Manuzzi  Interesse^  §  v.  e  il  Yocab.  di  Napoli 
§  4).  —  PiTT.  ht  fior.  AA.  Nel  quale  consiglio  sperarono  gli 
interessati  di  poter  agevolmente  operare  in  beneficio  loro 
non  poco;  o  almanco  assicurarli  della  vita.  E  iti.  Macchi- 
nando continuamente  gì'  interessati  neUa  sorte  dei  dannati. 
—  Il  Voc.  del  Manuzzi  registra  la  voce  Interessato  in  forza 
di  sostantivo  con  un  solo  esempio  del  Segneri  ;  e  in  codesto 
esempio  ha  significato  di  Soverchia  cura  deWutHe  proprio: 
GV  interessati  sono  bestie bramando  che  tutti  gli  al-- 
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tri  sHmpoveriscano  per  arricchire  em  soli.  Nel  Vocub.  diRi- 
poli  sta  Torse  come  aggettivo  aostantivato  nel  passo  del  Bao- 
narroti  §  2.  lo  ambidue  i  Vocabolarìi  manca  nel  senso  »- 
praddettOj  in  che  lo  adopera  il  Pitti.  {J.  Citt.  fic) 

miERFOGLIO,  sost.  m.  Quel  foglio  di  carta  che  iiw 
terpone  a  cosa  qualsiasi,  —  Vinc.  Pitt.  6.  A  questo  lume 
di  notte  non  sia  interposto  il  telaio  o  carta  lucida,  ma  sola 
UD  interfoglio  di  carta  sottile.  {SEir.) 

INTERLUNIO,  sost.  m.  Aggiungasi  esempio  del  secolo 
XVI.  —  SoD.  Agr.  7.  La  formica  nel  far  della  luna,  doè 
neir  interlunio,  sempre  si  ferma  e  cessa  dall'opere  sue. 

(Fjp.) 

INTERRARE,  verb.  att.  §  Per  Otturare  con  terra.  — 
Naud.  ht.  Fir.  I.  77.  Sbarrare  e  interrare  alcune  delle  porie 
(della  città).  (G.  Citt.) 

INTERRIRE,  verb.  att.  Sotterrare  o  anche  rineolgen 
wUa  terra.  —  Moatig.  Dìomc.  US.  Se,  levata  la  pasta  o  la 
terra,  la  cipolla  non  fussi  sì  cotta  eh'  ella  si  disfaceuì, 
rimpastisi  o  la  s'interrisca  di  nuovo.  —  Osterv.  Manca  « 
Vocabolarìi  :  c'è  però  interrìmento,  ma  io  senso  diverso. 

(f/5.) 

INTERZARE,  verb.  neut  §  Per  Alternare.  —  Vnt 
Daht.  Prop.  67.  Quasi  sempre  si  vide  che  la  natura  è  anda- 
ta componendo  o  ramo  o  foglia  cbe  sia,  interzando,  doè 
che  sia  un  si  e  l'altro  no.  {Cjkm.) 

INTERZARE,  verb.  att  Per  Frammettere^  interpom 
—  Gal.  Op.  Il,  78.  Uno  de'  nostri  più  ralebri  architetti,  se 
avesse  avuto  a  compartire  nella  gran  vòlta  del  Cielo  la  mol- 
titudine di  tutte  le  stelle  fisse,  credo  io  che  distribnile  k 
avrebbe  con  bei  partimenti  di  quadrati,  esagoni  ed  ottango- 
li,  interzando  le  maggiori  fra  le  mezzane  o  le  piccole. 

{SIVGtì.) 
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INTRAPRENDERE,  verb.  alt.  Si  dee  cangiare  il  §  4 
del  Vocab.  Nap.  nella  seguente  maniera  : 

iKTRAPREifDERE,  verb.  alt  anom.  composto.  Propria- 
mente Prender  entro  o  comprendere.  —  Gal.  Op,  II.  48. 
Allora  ampliandosi  l'orizzonte  intraprenderebbe  una  stri- 
scia della  superficie  lunare,  che  prima  era  fuori. 

%  Per  Prendere  fra  due  o  più  cose,  scegliere,  Salvin* 
Due.  ecc. 

INTRASHUT ABILE ,  add.  Aggiungi  esempio  del  sec. 

XVI.  —  BEnc.  Pim.  i05.  Quello  è  il  vero  il  qual  è 

ignudo,  chiaro  e  da  sé  medesimo  comprensibile^  bene  in- 
trasmutabile e  in  tulio  incorporeo.  — *-  Qui  forse  vale  incorna 
nmtoòt/e»  {Cjmb.) 

INTRODURRE  LEGGI  E  PARERI,  verb.  alt.  Diritto 
ed  atto  del  proporre  leggi  e  pareri  alle  deliberazioni  delle 
assemblee  legislative.  —  Gian.  For.  JRep.  Fir.  L  37. 11  modo 
d'introdurre  le  leggi  era  questo:  Gian.  Fin.  II.  97.  Ma  che 
solamente  i  savii  e  gli  altri  detli  possano  introdurre  pareri 
è  ordinato  ecc.  -—  Osserv.  Bella  locuzione  già  viva  in  Firen- 
ze, e  spiega  quello  comunalmente  ora  detto  Diritto  d'inizia^ 
tiva.  {Sjgb) 

INTRODUZIONE,  sost.  f.  Per  Interposiaione.  —  Nard. 
Ist.  Fir.  III.  i93.  I  Veneziani  cominciarono  a  pensare  e  a 
ragionare  di  qualche  accordo . .%  per  inlroduzione  del  duca 
di  Milano.  —  Osserv.  Il  Vocab.  Tramater  al  §  2  registrò  que- 
sto significato  con  esempio  del  Boccaccio  nel  Commento  di 
Dante:  aggiungerei  il  citato  perchè  posteriore  e  di  stile 
storico.  Anche  il  Yoc.  del  Manuzzi  lo  lascia  desiderare. 

(G.  CiTT.) 

INTROMESSIONE,  sost.  f.  Vatto  deW  intromettere. 

V.  IBtROHETTERE.  (SjGM.) 

INTROMETTERE,  verb.  alt.  V  atto  di  un  magistrato 
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che  sospende  una  deliberazione^  per  sottometterla  a  giudi' 
zio  superiore  di  assemblea  pubblica  o  di  altro  magistrato 
superiore.  —  Gian.  Fin.  IL  152.  Se  adunque  alcuno  ha  ri- 
cevuto una  sentenzia  contro  in  materia  civile^  o  sia  Fattore, 
0  sia  il  reo  ;  se  la  sentenzia  è  stata  data  dai  Magistrati  di 
fuori  (come  i  Podestà  e  i  Capitani  che  la  Repubblica  nostra 
manda  al  Governo  delle  città  e  castella  soggette),  può  costai 
ricorrere  agli  Auditori  nuovi,  e  provare  loro,  con  ogni  cosa 
atta  a  far  fede,  il  torto  ricevuto.  E  si  disputa  la  causa  dalk 
parti  appresso  questi  Auditori,  in  quel  medesimo  modo  e  con 
quelle  testimonianze  che  d' innanzi  al  giudice  primario  sV 
ra  fatto,  tanto  che  o  tutti  d'accordo  o  uno  solo  accetti  h 
intromessione,  della  quale  si  piglia  nota,  e  se  la  causa  è  da 
trecento  ducati  in  su  s' intende  essere  stata  intromessa  aiU 
quarantia  nuova.  —  Osserv.  Per  i  molti  esempit  del  Gian- 
notti,  per  infiniti  de^  migliori  storici  e  politici  Veneziani  si 
conosce  come  questo  verbo  e  la  voce  Intromessione  hanno 
un  significato  necessario  per  dinotare  la  facoltà  di  sospende-  . 
re  deliberazioni  e  sentenze  al  fine  di  recarle  a  superiore  gii>- 
dizio,  accordata  dalle  legislazioni  moderne  a  taluni  magistrali 

{Sjgm) 

INZUPPARE,  verb.  neutr.  pass.  Assorbire  trattandon 
anche  di  cose  non  liquide.  Questo  verbo  s*  interpreta  cosi  liai 
Voc  del  Manuzzi  e  da  quello  del  Tramater:  Intingere  mik 
cose  liquide  materie  che  possano  incorporarsi.  Cosimo  Bartoii 
adopera  il  verbo  Inzuppare  parlando  dei  corpi  che  rioeo»- 
no  luce  0  per  la  luce  acquistano  un  dato  colore. — Gos.Bakt. 
Pitt.  1.  i2.  Quel  lume  istesso  e  quel  colore  di  die  si  sonom- 
zuppali.  —  Nel  testo  latino,  inhaustum  lumen.      (JUeu.) 

IRRADIAZIONE,  sost.  f.  Registro  come  notevole  il  se- 
guente uso  metaforico  di  tal  voce.  —  Bart.  Coag.  IL  724 
»...  al  quale  avrei  vokntier  domandato,  se  le  altre  mem- 
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bra  della  piaata  vivon  senz^anima  ;  e  se  quella  irradiazione 
ch'ella  {Vanima)  da  sé  gitta,  vale  altrettanto  che  lei  quanto 
^'esser  atto  e  forma  di  un  corpo  organico,  e  operare  in  es- 
so da  anima?  (Bijncb.) 

ISTORIARE,  verb.  att.  Coprire  di  storie  dipinte  le  pa-* 
^^  —  Vwc.  Viìt.  6.  Sempre  il  pittore  deve  considerare 
■*^a  parete  la  quale  ha  da  istoriare.  —  Ossero.  Il  Vocab. 
di  Napoli  non  pone  esempii  a  questo  verbo,  solo  contento 
«U'autorità  del  Baldinucci^  soventi  volte  inesatto  nelle  defi- 
nizioni. Quello  del  Manuzzi  reca  solo  l'esempio  poetico  del- 
l'Ariosto  che  dà  l'addietUvo.  {Ssir.) 

J 

JAPIGE,  sost.  m.  A'omc  di  vento.  — Sod.  Jgr.  62.  Al- 
In  lo  chaman  Argeste,  altri  Japige,  perchè  a  quelli  che  van- 
no in  Egitto,  spira  da  Japigìo,  promontorio  d' Italia. 

(Fjp.) 

L 

LAGRIMATOIA  sost.  f.  Canto  fra  il  nato  e  la  gmnda 
lotto  Vangalo  interm  dell'oechio^  per  cui  colano  le  lagrime. 

—  MoHTiG.  Diete.  36.  Tutte  queste  materie  s'ardono  per 
raccor  la  filiggiue  per  far  V  inchiostro^  ed  usasi  per  medica^ 
ree  per  far  begU e'nepitegli  degli  ocehi ...  e  alle  lagrima- 
loie  rése  e  rosse,'  e  quando  e'  lagrìmano.  (Fis.) 

LAMQUITIDA,  sost  f,  (V.  cmcmpototA).  Cingallegra. 

-  Sod.  ^gr.  46.  Le  Umquttide  dette  Gindmpotole. 

{Fjp.) 
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LANO,  add.  •«  Tela  o  panno  di  lana.  Tutti  gli  esen- 
pii  addotti  dai  Vocabolari!  sono  del  genere  mascolino,  {m 
cui  vi  si  potrebl»  aggiungere  questo  che  è  femminiDo.  — 
.  MoirriG.  Oiosc.  210.  La  quale  cosi  fatta  {erba)  si  melle  su^ 
una  pezza  lana  per  porla  sulle  oare  del  naso.  (^'i-) 

LATTICGIO,  sost.  m.  Per  Lattificcio  o  latte  dipco.— 
HoHTie.  DioK.  H&7.  11  che  son  buoni  ì  fichi  non  nutoriBi 
pieni  di  latticelo.  {Fis.\ 

LATTlFICCIOj  sost.  m.  Latte  o  meco  lattiginoK  cAe 
geme  da  più  specie  di  piante.  Agli  eseotpii  addotti  dai  Toet- 
boiarii  che  ragguardano  al  solo  latte  del  fico  a^ungi  i  w- 
guenli,  ed  estendine  la  definizione. — MoitTiG.i)Huc.iOSler- 
go.  La  lattuga,  tallita  ch'eli' è,  ba  qualche  somiglianza  «dli 
salvatica  nel  sugo  e  nel  lattificcio.  E  poco  of^resto.  U  per- 
chè alcuni  mescolano  il  suo  lattificcio  con  l'oppio  de'  papt- 
verì.  C'*-) 

LAVORARE  DI  FILO.  Vedi  Filo. 

LAVORATO,  add.  sosL  Per  Luogo  collimilo. — Monne. 
Diosc.  iSO.  Il  Rosolaccio  selvatico  è  io  ogni  cosa  maggiore 
di  quello  che  sta  ne'  lavorati  E  i24.  Nasce  {U  Telefio)  U 
primavera  ne'  lavorati.  —  Si  ag^unga  all'unico  esempio 
del  Davanzali.  (I^'^-) 

LECCARE,  verb.  stt.  §  Adoperato  figuratamente  per 
Lambire.  —  Sod.  Jgr.  92.  Si  genera  bq  certo  ter' 
derame,  cbe  venendo  poi,  quando  vi  rìtoroaj  leccato  dall'ac- 
qua, e  beendone,  corrompe  gl'intestini.  {Fjr.) 

LEGA,  sost.  f.  Opera  in  muratura  che  attravena  U 
letto  di  un  fiume  a  guita  di  terra  o  pescato.  —  Tiiic.  Viv. 

Inforno  al  difend.  65 fabbricando,  in  agguutale  d^ 

slauzc  fra  loro,  più  serre,  o  chiuse,  o  leghe,  o  traverse  die 
dir  si  vogliano,  di  buon  muro  a  calcioa  ecc.         {Pjlboc) 

LETTERE^  sost.  I.  pL  Per  Lingua  o  timile.  —  Besc 


k 
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Pim.  409.  Compose  questo  libro  ìd  lettere  egizie,  ed  egli 

medesimo di  quelle  trasferendolo,  comunicò  ai  Greci 

li  misteri  delli  Egiziì.  {Cjmr.) 

LEUCONOTO5  sost  m.  Notne  di  vento.  —  Sod.  Jgr. 
51.  All'' Austro  si  aggiungono  il  Leuconoto,  cioè  bianco  No- 
to, Aliano  o  Aitino.  —  Il  Vocab.  di  Napoli  riporta  questa 
voce  ;  ma  senza  esempio.  (Fàp) 

LEZZOSO,  add.  Che  puzsa.  Si  aggiunga  alPunico  e- 
aempio  questo:  — -  Mortig.  Diosc.^  31  tergo.  Un'altra  mirra 
bianca ....  la  quale  stropicciata  con  le  mani  è  alquanto  lez- 
zosa.  {^^^') 

LIBO,  sost.  m.  Nome  di  vento^  dal  latino  Lybicus.  — 
Sod.  Jgr*  51.  Libo  vento,  ch'è  fra  Libonoto  e  Coro. 

{Fjp.) 

LIBONOTO,  sost.  m.  Nome  di  vento,  dal  latino  Libo- 
notus.  —  SoD.  Jgr.  51.  Borea  sta  contro  Libonoto.  ; —  II 
Yocab.  di  Napoli  registra  questa  voce,  ma  senza  esempio. 

{Fjp.) 

LICNO,  sost.  m.  Lucerna,  dal  latino  Lychnus.  —  Sod. 
Àgr.  HA.  Non  è  di  quei  licni  perpetui,  che  dice  Plinio. 

{Fj,.) 

LINDA,  sost.  f.  Parte  dello  strumento  detto  dagli  scul- 
tori Definitore.  Questa  voce  manca  in  tutti  i  Yocabolàrii.  — 
Cos.  Bart.  Stat.  122.  Per  sapere  adunque  far  questa  cosa 
bene^  abbiamo  bisogno  di  un  instrumeuto^  il  quale  instrumen- 
to è  di  tre  parti,  0  membra,  cioè  egli  è  fatto  di  un  orizzon- 
te, d'una  linda,  d'un  piombo La  linda  è  un  regolo  di- 

ritto,  che  con  una  delle  sue  teste  sta  fermo  nel  centro  di  det- 
to cerchio  (orizzonte),  e  l'altra  si  gira  intorno  a  voglia  tua, 
talmente  ch'ella  si  può  trasferire  a  ciascuna  delle  divisioni 
latte  nel  cerchio.  {Men.) 

LINGUELLA,  sost.  f.  Piccola  lingu4X.  -«  Mopìtig.  Dto^c. 
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474.  Egli  esce  di  quella  bocca  aperta  {del  fiore)  una  co- 
sa bianca  come  una  linguella  distesa  fino  al  labbro  di  sotto.— 
Ossero.  U  Yocab.  del  Manuzzi  non  Tha  che  nel  senso  di  Stri* 
scia  di  feltro  che  mette  in  comunicazione  un  naso  pieno  di  un 
liquido  con  altro  ch'é  vòto^  e  serve  a  far  colare  il  liquon  óa 
quello  a  questo.  Mei  Yocab.  di  Nap.  a  questo  senso  si  ag^un- 
gè  Taltro  di  Linguette  in  pi.  per  Quelle  striscie  di  pelle  tk 
da'  guantai  sono  cucite  ai  due  lati  interni  d*ogni  dito  (Tun 
guanto.  Potrebbe  definirsi  più  in  generale  per  Prolunga^ 
mento  di  che  che  sia,  lungo  e  stretto,  e  che  assomiglia  a  pic> 
cola  lingua,  {Fis.) 

LIVIDO,  sost.  Per  Lividura.  —  Montig.  Diosc.  88  ie^ 
go.  {Il  mele)  col  sale  ne  manda  i  lividi  che  per  la  persona 
appariscono.  —  Si  può  aggiungere  all'unico  esempio  del 
Redi.  (Fis.) 

LIVIDICCIO,  add.  Alquanto  livido.  —  Montig.  Dtoie. 
33  tergo.  Viene  dell'  Arabia  Petrea  un  altro  {Delio)  ch'è  ali- 
do, ragioso,  lividiccio.  {Fis,) 

LUMINOSO^  sost.  Nel  Vocabolario  questa  voce  manca 
in  forza  di  sostantivo.  Si  dovrebbe  aggiungere  adunque,  pa^ 
mi,  il  §  seguente  : 

§  Luminoso,  in  forza  di  sost.  Corpo  che  manda  luce.-- 
Bari.  Suon.  IL  //.  477.  —  E  questa  n'è  una  singolare,  in- 
fra Taltre,  che  la  luce  può  capovolgere  sé,  e  seco  l'imma- 
gine del  luminoso.  E  ivi.  Ogni  punto  del  luminoso  spande 
intorno  intorno  una  sfera  di  raggi,  in  ciascuno  dei  quali  è 
Timmagme  di  quel  punto.  {Biàsce) 

LUSINGARSI,  verb.  neut.  pass.  Questo  verbo,  adope- 
rato in  neut.  pass,  ed  in  senso  di  sperare,  confidarsi  ec.  non 
è  registrato.  E  continuo  in  tal  senso  nel  Magalotti  e  nel  Sai- 
vini,  come  pure  ne^  moderni.  Ecco  un  esempio  di  scrittore 
più  vecchio,  e  molto  più  castigato.  —  Dat.  Pref  Pros.  fior. 
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4S.  Né  si  ritrovi  filosofo  sì  confidente,  che,  scrivendo  in  lati- 
no, si  lusinghi  che  la  forza  dell*  idioma  ec.  (Bijncb.) 

LUSTREZZA,  sost.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  lustro.  — - 
ViRC  Dant.  Prop.  62.  La  qual  bontà  nasce  della  sua  perfet- 
ta mistione  di  chiarezza,  lustrezza  e  bianchezza.     (C^jiìi.) 

LUSTRO,  sost.  m.  Punto  lucido^  lucente.  —  Gell. 
Orif.  i37.  Questi  (marmi)  avere  una  grana  grossissima  con 
certi  lustri  accanto  l'uno  all'altro  unitamente.     (Minott.) 
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MACCHINARE,  verb.  att.  Per  primo  mi  parrebbe  che 
si  dovesse  porre  nel  Vocabolario  il  seguente  articolo  : 

MACcmNÀRE,  verb.  att  Comporre^  costruir  macchine. 
—  Bàrt.  Suon.  IV.  /.  558.  Iddio  che  ha  macchinato  d' in- 
venzione questo  sensibile  e  sensitivo,  eh'  è  l'animale,  tanti 

sensi  gli  ha  dati 

Lì^rticolo  poi  del  Vocabolario  potrebbe  correggersi  ri- 
ducendolo  a  §  nel  modo  seguente  : 

§  MACcmnARE,  in  senso  traslato  (che  l'uso  frequente 
dei  parlanti  e  degli  scrittori  ha  reso  quasi  proprio  anch'es- 
so) Ordinare j  apparecchiare  insidie  ecc.  (Bijnch.) 

MANDARE,  verb.  att.  Per  Mandar  via^  allontanare, 
cessare.  — Mostig.  Uiosc.  iS  tergo.  Dàssene  nove  oncie. . . 
per  mandarne  le  doglie  del  corpo.  —  Si  può  aggiungere 
questo  esempio  all'unico  delle  Vite  dei  SS.  Padri.     (Fis.) 

MEMBRIFICARE,  verb.  neut.  in  modo  infinitivo  per 
Indicare  le  membra  del  corpo  nei  nudi  che  U  pittore  men 
disegnando.  —  Viwc.  Pitt.  3.  Lo  abbozzare  delle  istorie  sia 
pronto,  ed  il  membrificare  non  sia  troppo  finito.    {Self.) 

MENARE  DEL  CORPO^  verb.  att  Per  Purgare.  — 

8 
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MoNTiG.  DÌ09C.  dO  (per  errore  9.)  Sette  dramme  delle  sue 
barbe  (della  Baccherà) menano  del  corpo  come  lo  Elle- 
boro bianco.  E  20  tergo.  Il  medesimo  (olio  di  Been)  mena  del 
corpo.  — Osserv.Sì  soggiunga  altro  §  al  §  91  del  Yocab.  di 
Napoli,  0  al  §  vii  di  quello  del  Manuzzi,  ove  in  questo  senso 
evvi  semplicemente  menare  per  purgare^  del  quale  il  modo 
qui  proposto  è  più  chiaro.  (^^^O 

MERIFICATO,  add.  Reso  puro,  libero,  sciolto  ecc.  — 
Bart.  Tens.  e  Press,  XF.  753.  Altre  (volte)  in  un  medesimo 
giorno  ha  cambiata  più  volte  statura  (ti  mercurio  nel  can^ 
nello)  or  maggiore  or  minore  della  consueta;  e  ciò  senza 
apparirne  veruna  sensibile  mutazione  dell'aria,  merificata  da 
straordinario  calore  o  freddezza  ecc.  —  Osserv.  Questo 
vocabolo  manca  nel  Voc.  del  Manuzzi  ed  in  quello  del  Tra- 
mater.  (Bijucb.) 

METTER  CARNE,  verb.  att.Per/ngroware.— Mohtig. 
Diosc.  il7  tergo.  Gli  scalogni  nutriscono  assai,  fanno  met- 
ter carne,  ma  gonfiano.  —  Osserv.  Si  può  aggiungere  que- 
st'esempio all'uniòo  di  Gola  da  Rienzo  addotto  nel  Yocab. 
di  Napoli.  (Fjs.) 

MINA,  sost.  f.  Condotto  sotterraneo  attraverso  al  letto 
di  un  fiume  per  condurre  Vacqua  a  sottopassare  al  fiume 
stesso.  Sinonimo  di  Botte.  —  Vinc.  Viv.  Intorno  al  difend. 
46. 11  quale  (Arno)  s'è  cosi  alzato  che  dentro  al  tempo  di 
cinquanta  anni  da  che  fu  fabbricala  la  mina  sotto  Mugnone 
per  mandar  l'acqua  d' Arno  dalle  mulina  del  Barco  a  quelle 
di  PetriolOj  ecc.  (Pjlboc) 

MINUTISSIMO,  aw.  Lo  stesso  che  Minutimmamente. 
*— Bart.  Ricr.  76.  Altre  (chiocciole)  o  grandinate  di  piastrelli, 
o  sparse  di  rotelle^  o  minutissimo  pimteggiate.        (Feu.) 

MISCHIATO,  sost.  m.  Questo  nome  manca  come  so- 
stantivo. Aggiungasi  il  §  seguente  : 


1. 
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Mischiato,  sost  m.  Miscuglio.  — -  Bart.  Suon.  IV,  /. 
559.  Le  altre  consoDanze  meno  perfette,  terza  e  sesta,  mag- 
giori e  minori,  sono  ciascuna  un  particolar  mischiato  a  tal 
misura  di  acuto  e  di  grave,  che  ne  proviene  in  ciascuna  la 
sua  individuale  proprietà.  (Bjjnch.) 

MISVENUTO^  add.  da  Misvenire.  —  Bart.  Ricr.  247. 
Pure  il  vide  Trasiilo,  e  tutto  misveuuto  e  tremante  il  con- 
fessò a  Tiberio.  —  Osserv.  Il  Voc  del  Manuz^i  non  lo  ha 
che  in  forza  di  sostantivo.  ((  Feu.) 

MOLE,  sost.  f.  Folume.  —  Sagg.  nat  esp.  32.  Uno 
spazio  vóto  che  bastasse  all'intero  ricrescìmento  di  una  tal 
mole  d'aria.  E  466...  il  peso  di  una  mole  di  acqua  uguale  ad 
altrettanta  mole  di  aria,  che  pesò  grani  9.  —  Osserv.  La  voce 
folume  nel  significato  in  cui  la  usano  i  Fisici  è  registrata  nel 
Yocab.  di  Napoli  senza  esempii  per  Grossezza  e  colla  sostitu- 
zione della  voce  ^olc.  Alla  parola  ilfoZe§  4.  definita  per  Grati" 
dezza  è  citato  un  esempiodel  Redi,  ove  può  stare  anche  in  si- 
gnificazione-di Mcusa  od  in  quella  di  Quantità;  né  vien 
chiarita  abbastanza  Tequivalenza  dì  Mole  a  Folume.  Il  Voc. 
delHanuzzi  %  vi  meglio  definisce  T^olume  per  Mole^  granr 
dtzza  0  estensione  di  un  corpo^  e  ne  convalida  l'uso  con  e- 
sempio  del  Pecorone  ;  ma  dal  luogo  citato  non  esce  chiaro 
che  sia  propriamente  in  quel  senso  in  cui  si  frequentemente 
lo  scrivono  i  Fisici.  In  Mole  §  iv  i  due  esempii  riferiti  dal 
Yocab.  del  Manuzzi  non  certificano  abbastanza  il  valore  di 
questa  voce  esattamente  corrispondere  a  Folume.  Ciò  fanno 
invece  i  due  luoghi  sopra  citati  dei  Saggi,  nei  quali  Saggi  si 
legge  molte  volte  la  voce  ifole  propriamente  nel  significato 
di  Folume  ;  e  la  voce  Folume  non  è  adoperata  mai. 

{J.  CiTT.  FlG.) 

MOLLUSCO,  sost.  m.  Nome  di  una  specie  di  funghi. 
—  SoD.  Agr.  i25.  Il  brusco  è  nell'acero  e  nel  carpino,  co- 
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me  Degli  altri  il  fungo  detto  tubero  :  ma  quello  passa  questo 
di  bellezza  ed  eccellenza,  che  si  chiama  Mollusco.    {Fjp.) 

MONDATURA,  sost.  f.  I  Yocabolarii  definiscono  mon- 
datura Il  mondare  ed  anche  Buccio,  o  scorza^  e  portano  e- 
sempio  che  vale  per  solo  il  secondo  significato.  Se  ne  rifac- 
cia r  articolo  nel  modo  seguente  : 

Mondatura,  sost.  f.  Mondiglia,  parte  inutile  o  catti- 
va che  imbratta  o  guasta  checchessia  e  si  gitta  nel  mondaire» 
— -  MoifTiG.  Diosc.  H7  tergo.  Quello  {seme)  ch'è  ben  netto  e 
senza  mondatura  è  il  migliòre. 

Simile  §.  Per  Bìiccia  o  scorza.  E  vi  si  aggiunga  l'esem- 
pio addotto  dai  Yocabolarii. 

MUGIDA6LIA,  sost.  f.  Mucosità^  dal  latino  3Iucidus. 
—  SoD.  Jgr.  i04.  Pascendosi  i  pesciolini  dell'acque  dolci, 
della  mucidaglia  dell'acqua.  C^^^*) 

MUCIDO,  sost.  m.  Per  Muffa.  —  Moutig.  Diosc.  6  ter- 
go.  Quello  (giglio)  che  ha  la  radice  più  serrata,  corta  come 
se  mozza  fosse  ...  di  odor  schietto,  senza  muffa  o  mucido, 
e  che  pestandola  fa  starnutire,  è  più  che  l'altro  lodato. 

Saper  di  Hucmo,  Bender  cattivo  odore.  Aggiungi  esem- 
pio al  §  II  del  Vocab.  del  Manuzzi.  —  Montig.  Diosc.  48. 
Seccansi  ancora  le  foglie  (delle  rose)  all'ombra  rivoltandole 
spesso,  acciocché  elle  non  muffino  o  sappiano  di  mucido.  — 
Osserv.  La  stampa  dà  qui  mucido  con  doppia  e,  forse  per 
errore.  i^^s) 

MURICCIOLO,  sost.  m.— Nard.M  Fir.I.  Ì75.I  pove- 
ri. . .  cadevano  morti  sopra  i  muricciuoli  appresso  alle  porte 
delle  case.  — >  Osserv.  Si  aggiunga  al  Vocab.  del  Trainater  un 
§  3,  e  si  noti  che  a  Firenze  molti  palagi  e  case  hanno  alla 
base  una  specie  di  zoccolo  molto  sporgente  dal  muro,  alto 
circa  due  o  tre  piedi,  forse  per  difesa  delle  case  stesse  dal- 
l'urto dei  carri  :  ai  quali  muricciuoli  allude  il  Mahnanlile, 
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ove  chiama  i  ciechi  E^  nemici  mortai  de^muriccinoU.  A  qae» 
sto  nuovo  §  forse  appartengono  i  due  esenopii  del  Sacchetti 
e  del  Libro  dei  Sonetll  citati  dal  Voc.  del  Manuzzi  nell'uni- 
co suo  §  di  questa  voce.  ^  (G.  Cjtt.) 


N 


NATTA,  sost  m.  Per  Sarta  di  bitume  ^  lat  Naphtha. 

—  MoKTiG.  Diosc.  40.  Della  Natta  specie  di  Bitume.  Ed  ivi. 
Un'altra  specie  di  bitume  si  chiama  natta,  che  è  quello  che 
gocciola  dal  bitume  di  Babilonia,  di  colore  bianco.    {f^Js.) 

NECESSITATO^  part  da  Necessitare.  %  Nota  costrutto. 

—  Nard.  ht  Fir.  L  85.  Il  Re  fu  necessitato  di  accordare 
col  Duca  di  Milano.  (G.  Citt) 

NERETTINO.  add.  vezzeggiativo  di  Neretto.  —  Yiiic. 
Piti.  25.  Il  fumo  quando  è  incontro  al  nero  di  esso  cammino 
si  fa  azzurro,  e  quando  s' innalza  al  riscontro  dell'azzurro 
dell'aria,  pare  nerettino  e  rosseggiante.  (Selv.) 

NEVIERA,  sost.  f.  Questo  vocabolo  manca  ai  Yocabo- 
lariì.  Aggiungasi  l'articolo  seguente  : 

Neviera,  sosL  f.  Luogo  ove  comerva$i  la  neve.  —  Bart. 
Ghiac.  III.  650.  Conserve  si^  ghiacciaie  e  neviere  avean  es- 
si, come  noi  abbiamo^  nascose  all'occhio  del  sole. 

NOMINATORE,  sost  m.  Che  viene  scelto  da  un'assem^ 
blea  perchè  proponga  alle  sue  deliberazioni  coloro  che  me^ 
ritano  di  essere  eletti  ad  alcun  pubblico  officio.  —  Gian.  For. 
Rep.  Fir.  I.  20.  Quando  s'avea  a  fare  la  signoria,  primamen- 
te si  facevano  i  nominatori  per  ogni  signore  otto,  di  modo 
che  per  tutta  la  signoria  potevano  essere  sessanta  otto.  Gian. 
Fin.  II.  63.  Prima  si  eleggono  gli  elettori,  voi  li  chiamate 
nomi  natori.  Gian.  Fin.  II.  85.  Ciascuno  che  è  nominatore 
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può  essere  nominato  non  solamente  dagli  altri  nominatori, 
ma  egli  stesso  si  paò  nominare.  —  Osserv.  Alla  definizione 
di  questa  voce,  che  è  nel  Vocabolario  Chi  nùmina  o  dà  U 
nome^  deve^  aggiungere  questa  speciale  determinazione, 
già  viva  in  Firenze  nella  costituzione  e  nelle  relazioni  dì  in- 
teriore politica,  non  ispenta  nelFuso,  chiamandosi  Nomina  un 
viglietto  d' ingresso  non  pagato  o  una  grazia.  Questa  voce 
raccoglie  quella  mirabile  economia  dei  nostri  governi  nazio- 
nali, per  la  quale  collo  eleggersi  prima  i  nominatori  dalle 
assemblee  governanti,  e  da  questi  alle  assemblee  stesse  prò* 
ponendosi  coloro  che  si  reputavano  degni  di  pubblico  oflSdo, 
ottenevasi  maturità  di  giudizio  nelle  scelte,  che  venivano 
cosi  sottoposte  a  duplice  suffiragio.  (Sjgr) 

NUGOLATA,  sost.  f.  Lo  stesso  che  Nugolato.  —  Gal 
Op.  II.  i04.  Imitando  anche  in  questo  particolare  le  nostre 
maggiori  nugolate.  (IUugn.) 
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OBBLIQUARE,  verb.  att.  Aggiugni  altro  esempio  pure 
del  Bartoli  a  quello  recato  dal  Voc.  del  Manuzzi.— -Bart.  Atcr. 
60.  Senza  dilungarsi  sensibilmente  dal  sole  che  rotando  se- 
co le  trae  e  colla  medesima  impressione  dell'andar  suo  le 
obbliqua.* 

OCCULTAZIONE,  sost  f.  Si  può  dire  che  manchi  d'e- 
sempio^ stante  che  l'unico  allegato  dal  YocaboL  tratto  dal 
Comeuto  del  Butì,  significa  Cosa  occuliata  e  non  L'ogcuI- 
tare.  —  Benc.  Firn.  85.  Certo  queste  sono  le  passioni  del 
mondo,  la  revoluzione  e  la  occultazione  ;  ed  è  la  revoluzio- 
ne  certamente  una  conversione,  e  la  occultazione  una  reno> 
vazioue.  (C^jrji.) 
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OCCUPATO,  add.  coU'ablaUvo.  —  Bbhc.  Pim.  Ihiie. 
Ma  esso  da  maggiori  studi!  occupalo,  e  nondimeno  senza 
invidia  desideroso  di  compiacere  a  quelli  ecc.         {Càrb.) 

OGGETTO,  sost.  m.  Questo  vocabolo,  adoperato  in 
senso  generale,  cioè  per  significare  Una  cosa^  senza  riguat^ 
do  che  in  essa  si  affissi  l*  intelletto  o  la  vista^  ch'essa  sia  la 
mira  o  lo  scopo  propostOy  che  sicondderi  come  cagione^  motp- 
ma  soggetto  dì  che  che  sia;  questo  vocabolo  in  tal  senso 
generale  e  indeterminato,  manca  nel  Vocabolario,  e  da  molti 
non  è  creduto  autorizzato,  benché  il  Petrarca  cantasse  :  Dun^ 
que  ch^  io  non  mi  sfaccia  Si  frale  oggetto  a  si  possente  foco^ 
Canz.  i.  Degli  occhi.  Panni  quindi  non  soverchio  se  all'arti- 
colo relativo  si  aggiungerà  il  seguente  §,  che  forse  anzi  sta- 
rebbe meglio  come  articolo,  mutando  quello  del  Voc.  in  §. 

§  Oggetto,  sost.  m.  Per  Cosa  in  generale.  —  Bart. 
Coag.  FIL  714.  Ricordivi  se  mai,  per  istudio  o  per  diletto, 
faceste  entrare  per  un  sotlil  foro  dentro  una  camera  oscura- 
ta e  buia  le  immagini,  o  come  dicono,  le  pitture  degli  og- 
getti di  fuori,  rappresentativi  rovesci  in  un  foglio  o  in  un 
n^uro,  tanto  meglio  e  più  vivamente  espressi,  quanto  son 
più  illuminati  dal  sole.  Bart.  Tens.  e  Press,  pref.  739.  Anzi 
quant'ella  (to  metafisica)  più  si  tiene  in  alto  e  al  puro,  tanto 
più  cresce  in  signoria,  e  maggiore  è  il  campo  che  dà  a  pò- 
tervisi  spaziare  ogni  gran  mente  vaga  di  speculare  e  di  v&- 
nir  salendo  per  su  i  gradi  di  essa  sino  a  posarsi  nella  con- 
templazione di  quel  sonmio  infra  tutti  gli  oggetti,  cb'è  il 
prìiBO  ente.  {Bjjncb  ) 

OMBROSITÀ',  sost.  f.  Per  oscurità  di  ombra.  Aggiun- 
gi esempio.  —  Vinc.  Pitt.  28.  Quelle  verdure  si  dimostre- 
ranno partecipare  più  d'azzuiiro,  le  quali  saranno  di  più 
oscura  ombrosità.  (Selv.) 

OMOLOGO,  add.  §  Per  Di  eguale  indole  o  natura.  -^ 
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Gal.  Op.  II.  75.  Ponendo  V  etere  omologo  aUa  nostra 
aria.  (Mugn.) 

OPERATIVA,  sost  f.  Pratica.  —  Viv.  FU.  Gal  50. 
Questi  congiunse  alla  perfezione  della  teorica  l'operativa 
ancora,  toccando  a  meraviglia  ogni  sorte  di  strumenti. 

(BlÀNCB.) 

OPIFIGE,  sost.  Operante.  Aggiungi  esempio  di  prosa. 
— -  Beno.  Pim.  ii2.  0  Dio  di  spirilo;  o  spirituale  opifiee; 
la  mente  regge  il  tuo  verbo^  tu  solo  se'  Iddio.        {Cjmm.) 

OREZZARE,  verb.  neut.  Spirare  il  rezzo. — Soo.  Jgr. 
68.  Le  aure  ne'  grandi  caldi  si  muovono,  massime  ne'  luo- 
ghi copiosi  di  selve  e  lungo  le  rive  dei  fiumi  sogliono  orez- 
zare  soavemente.  (f^^-) 

ORGANIZZARE,  verb.  att.  Mi  pare  che  l'articolo  del 
Vocabolario  sarebbe  da  modificarsi  cosi  : 

Organizzare^  verb.  att.  Formare  gli  organi  di  un  cor- 
po animale  è  vegetabile.  —  Buti,  Purg.  IF.  i.  Compiuto 
d'organizzare  lo  feto  nel  ventre  della  madre.  Bart.  Coag. 
FII.  lì  A.  Quante  macchine  sono  adunate  in  un  animaluccio 
di  un  atomo  o  di  un  punto  e  ordinate  ad  organizzarlo  ! 

§  In  signif.  neut.  pass.  —  Bart.  Coag.  FUI.  7\7.  Or 
se  in  quanto  l'animale  ancor  non  è  formato  animale,  abbi- 
sogna dell'anima  vegetabile,  che  il  lavori  fin  dov'  ella  può 
giungere ,  sarassi  lavorata  e  compiuta  dentro  al  suo  seme 
una  pianta  (quale  l'abbiam  veduta)  senza  niun'oi^ra,  niun 
bisogno  della  virtù  formatrice  e  informatrice  dell'anime?  Se 
un  vegetabile  può  organizzarsi  senza  essa,  a  che  volere  il 
Filosofo  (l' Ehnont)  nell'animale,  in  quanto  è  tal  vegetabile, 
un'anima  che  l'organizzi  ? 

§  In  senso  traslato,  Ordinare^  disporre^  costruire^  ecc. 
—  Bart.  Suon.  IV.  /.  556.  E  il  famoso  duomo  di  Pisa,  mac- 
china cosi  bene  intesa,  cosi  maestrevolmente  organizzata, 
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noD  è  egli  un  corpo  ogni  cui  membro  è  stato  meuibro  di  un 
tuit'allro  corpo  di  fabbrica  in  paese  lontano  ?     {Biàucb.) 

ORIGO,  so3t.  m.  Specie  di  anivMdt.  —  Sod.  Agr.  6. 
L'origo  animale,  che  gli  sta  di  contro,  e  par  l'adori   (Fjp:^ 

ORIZZONTE,  sost.  m.  II  Voc.  del  Mamiszì  non  cono- 
sce nell'orizzonte  che  Uno  dei  circoli  nuurimi  della  sfera^  e 
quel  circolo  che  intorno  intorno  termina  la  nostra  rute,  per 
lo  che  gli  dà  anche  la  significazione  di  Terminey  confine* 
Ned  esso,  né  quello  del  Tramater  ebbero  sentore  d'altro  0- 
rizzonte.  Presso  gli  scultori  è  Farle  di  quello  stromento  di 
cui  essi  si  servono  per  detemiinare  le  parti  salienti  iPuna 
statua.  — -  B4RT.  Stat.  i22.  L'Orizzonte  è  un  piano  disc* 
gnalovi  sopra  un  cerchio  diviso  in  tre  parti  uguali  e  con- 
trassegnale con  i  loro  numeri.  (IUbn.) 

ORNITI,  sost.  m.  pi.  Nome  di  venti.  —  Son.  Agr.  62. 
Gli  Orniti  sono  venti  delicati,  opposti  alle  Etesie,  e  spirano 
dopo  il  solstizio  brumale.  — -  Osserv.  Il  Vocab.  di  Napoli 
riferisce  questa  voce  traendola  da  Omis^  Omithas^  uccello, 
e  non  ne  riporta  esempio  neppure  sotto  questo  significato. 

{Fjp.) 

OTTONARIO,  add.  sost.  Aggiugni  esempio  del  500  al- 
Tunico  dei  Morali  di  s.  Greg.  —  Bbnc.  Pim.  HO.  Quel  divi- 
no parlare  che  tu  dicesti  avere  udito  dalle  Potestadi,  mentre 
che  io  era  nell'ottonario.  {Cjrr.) 


P 


PAGONAZZICGIO,  add.  Che  petide  al  colore  pavonaz^ 
%o.  All'unico  es.  del  Varchi  si  può  aggiungere  questo  :  — 
HoMiG.  IHosc.  'li 6.  Cresce  il  suo  gambo  (del  Gichero)  un 
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terzo  di  braccio,  pagonazziccio ,  ritratto   come  qq    {K- 
stello.  (rrs.) 

PANNO,  sost  m.  Per  Certe  macchie  della  pelle.  —  Mos- 
TiG.  Diosc,  88  tergo.  Ed  ugnendosi  il  viso  con  esso  (mele)  lo 
netta  da  tutti  i  panni.  Firenz.  Dial.  beli  donn.  406.  L'acque 
e  i  lisci  furon  trovati  per  levare  i  panni,  le  leotiggioi  e  eotali 
altre  maci^hie.  Montig.  Diosc,  96  tergo.  Questa  (farina  ài 
niochi)  mescolata  col  mele  . . .  leva  i  panni  del  viso  detti  dai 
greci  spilos.  —  Osserv,  Nel  Voc.  del  Manuzzi  manca  in  questo 
senso  :  c'è  in  quello  di  Napoli  in  senso  di  Certe  macchie  /ar- 
ghe  della  pelle  che  si  tenevano  per  indizii  di  lebbra^  che  dit 
ferisce  da  quello  da  me  proposto,  e  manca  pure  d'esempio. 

(ris.) 

PANNO,  sost.  m.  §  T.  di  anatomia.  Per  Membrana.  — 
MoNTia.  Diosc.  34. . .  ferma  tutti  e'  frussi  del  sangue,  e  quel- 
lo ancora  ch'esce  de'  panni  del  cervello.  C'^«) 

PARLARE,  verb.  neut.  §  Parlare  in  burlesco,  Parlare 
per  bajttj  per  ischerzo.  —  Bart.  Ricr.  427.  Ne  sa  dare  avvi- 
so a'  sogni  che  o  parlino  in  burlesco  o  davvero,  appena  è 
mai  che  ne'  bisogni  della  natura  falliscano.  {FBif) 

PARTECIPAZIONE,  sost.  f.  Ha  solo  esempii  del  300.— 
Beno.  Pim,  26.  Acquistare  sapienza  per  partecipazione. 

(Cjbm) 

PASSEGGIATOIO,  sost.  m.  Luogo  per  passeggiare.  — 
SoD.  Àgr.  473. 1  passeggialoi,  e  dove  si  ricevono  le  visite, 
sien  vólti  verso  l'oriente.  (^-'^•) 

PASSONATA,  sost  f.  Palafitta  irregolare  ad  uso  di 
fondar  fabbriche^  ed  anche  a  riparo  delle  ripe  dei  fiumi.  — 
Vmc.  Yiv.  Intorno  al  ripar.  414.  Siccome  per  quei  modi  e 
con  quei  ripari  di  passonate  ed  altro^  che  come  da  uomo  cre^ 
duto  pratichissimo'Jn  questi  maneggi  d'acque  e  di  sbocchi 
di  fiumi  in  mare,  vieu  proposto  dalla  di  lui  perizia,  ecc.  E 
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iiS.  D^MN  per  due  o  trecento  braccia  sopra  le  suddelte  pas* 
sonate  verso  Pisa  in  continuazione  di  esse,  far  alle  ripe  la« 
VOTI  opportuni  e  stabili  di  steccate  ecc.  {Pjlmoc.) 

PATIBILE^  add.  Passibile.  La  Crusca  non  l' ha,  il  Vch 
cab.  del  Manuzzi  lo  reca  conesempii  del  Bartoli.  Eccone  del 
secolo  XVI.  —  Berc.  Firn.  42.  Imperò  che  egfli  (i7  mondo)  è 
patibUe  e  mobile^  e  oltre  questo,  cagione  di  tutte  le  passioni. 

(CjBB.) 

PATRIGIDIO,  sosL  m.  Parricidio.  Manca  esempio  del 
aeeolo  XVI.  V.  Sganhameeito. 

PAZZEGGIARE,  verb.  nent.  Farpaszie.  Non  ha  alcun 

esempio  di  prosa.  —  Berc.  Pitn.  46.  Quivi  non  pazzeggia 

alcuno  per  ebbrezza^  ma  tutti  sobrii  vegliano,  e  più  sottile 

mente  sgiiardano  con  gli  occhi  della  mente,  ecc.     {Cjmm.) 

PECUNIE,  sost  f.  pi.  —  Naro.  Ist.  tir.  IV.  254.  Il 

papa fatto  ricco  delle  pecunie  cavale  copiosamente 

dal  perdono  del  giubbileo.  —  Nei  due  Vocabolarii  manca 
l'esempio  del  plurale.  (6.  Citt.) 

PEDÀGNOLO,  sost.  m.  Picciuolo  delle  /bglie.— Mohtio. 
Diasc.  226  tergo.  La  Felce  son  foglie  senza  gambo,  senza 
fiore  e  senza  seme,  d'un  pedàgnolo  alto  tre  quarti  di  brac- 
cio. — -  Osserv.  In  questo  esempio  la  voce  gambo  significa 
tronco j  fusto;  perchè  le  Felci  europee  mancano  di  fusto. 

{Fis.) 
PELLUZZA,  sost.  f.  Pellicina  e  più  propriamente  per 
^^I  panno  o  meìnhranella  tnorbosa  che  cresce  snWocchio 
e  dicesi  pterigio  o  unghia.  —  Montig.  Diosc.  219  tergo.  Ed 
è  utile  all'  ugne  o  pelluzze  nerbose  cresciute  negli  occhi, 
dette  dai  latini  ungulae.  E  266.  E  consumano  (t  sali)  l'un- 
ghie nate  sugli  occhi,  cioè  pelluzze  nate  sugli  occhi  che 
paiono  unghie.  (^^^O 

PENNOSO,  add.  m.  Ordinato  a  guisa  delle  barbe  di  una 
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penna.  —  Mohtio.  Dio$e.  iSi.  {Qaetf  heria)  ha  pia  Idi 
sottili,  e  da  ogni  lato  piccole  foglie  penoose  e  nere  vaDoe 
scemando  quanto  elle  s'accostano  alla  cima.  —  Oneni.II 
Matlhiolì  traduce  pennate,  parola  che  manca  pure  in  ipiesle 
senso,  ed  è  termine  dì  botanica^  perciò  da  aggiungersi  colT 
es.  seg.  —  Matih.  DioiC.  iOA9.  Da  ogni  parte  di  quelle  som 
alcune  frondìcelle  aperte,  pennute  e  rosseggiantL  —  Hsoa 
in  questo  senso  ai  Vocabolari!.  In  quello  di  Napoli  c'è  in  sen- 
so di  pennuto  o  vestito  di  penne,  ch'è  bea  diverso,  (f^is) 
PER  ALL*  INO  ENTRO,  mod.  prep.  —  Sagg.  nat.  e^. 
i^5.  Ammaccature,  le  quali  dilatandosi  per  all'indentro  v-en- 
gono  in  quel  primo  a  ristrìgner  l'interna  capadtà  del  vaso. 
—  0«tert>.  Manca  nel  Voc.  di  Napoli  ed  è  prepoaizione  signifi- 
cante azione  twrso  iHutemo  di  cheocheBsia.  Il  Voc  del  Uaiuii- 
zi  la  nota  colla  stesso  esempio,  dicendo  che  vale  dotta  parte 
di  dentro;  perciò  corrisponderebbe  a  denfro  o  indentro. 
Sembra  che  per  oH' indentro  indichi  qualche  cosa  di  }Hù;e 
lo  comprovano  i  Saggi  citati,  nei  quaU  at  rapportato  brano 
si  tratta  di  movimento  delle  pareti  di  un  vaso  verso  Finler^ 
no  del  vaso,  movimento  cagionato  da  calore  kilemo. 

(j.  CiTT.  rie.) 

PERDIMENTO,  sost.  m.  Aggiugni  esempio  del  secolo 
\VI,  —  Bekc  Pim.  45.  Sendo  prrao  e  allacciato  da'maN, 
giudicando  il  male  esser  bene,  usa  i  mali  insanabilmente, 
temendo  il  perdimento  e  danno  di  quegli.  '  {CjMt.) 

PERFINO,  mod.  avv.  prep.  Manca  nel  Vocabohrio  £ 
esempio  autorevole;  pongasi  il  seguente: 

Perfino,  in  senso  di  Fin'  onche  —  Bart.  Suan.  IV.  //. 
660.  Più  ancora  nsa  ab  estrinseco  compn>aiiom  e  misteri, 
dedotti  dall'algelK^,  dalla  meccanica,  dalla  medicioa  e  per- 
fino dalla  Divinità.  {Suitcm.) 

PERFINO  A  QUI,  mod.  aw.  Ai»  a  ifìà.—  Hoimc. 


K 
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2>iote.  2S9.  tergo.  Io  ho  trattato  perfino  a  qoi di  tutti 

gii  oHi.  (ns.) 

PERFORARE,  veri),  att.  Non  ba  esempii  die  del  300. 
—  Benc.  Firn*  37.  Chi  perforò  I  meati  e  aperse  i  pori  ? 

{Cjrm.) 

PER  LE  MANI,  mod.  avv.  Col  mtzzo^  colla  interposi- 
mme.  —  Naro.  Ist  Pir.  L  193.  Cominciarono  (i  Fittizia' 
ni)  a  ragionare  di  nuovo  di  qnakbe  accordo  {con  Firenze), 
per  le  mani  del  medesimo  duca  di  Ferrara,  come  altre  volte 
avevan  fatto.  —  Manca  anche  nel  Voc.  del  Manuzzi. 

{G.  CiTT.) 

PIACERE  (DARSI  IN).  Y.  Darsi  ii«  pugere. 

PIANO,  sost  m.— t^agg.  nat  esp.  i04.  Cominciò  a  risali- 
re agghiacciandosi  a  luogo  a  luogo  in  diversi  piani.  •^--OMert;. 
11  Voc.  di  Napoli  registra  questo  esempio  come  appartenen- 
te ad  architettura  ;  mentre  invece  si  riferisce  alle  diverse  al- 
tezze 'di  liquori  posti  in  un  cannello  di  vetro.  L'esempio  de- 
rt  perciò  essere  trasposto  e  mostrar  Fuso  della  voce  piano 
in^seoso  generale  di  altezza;  uso  non  registrato.  E  cosi  do- 
vrebbe ampliarsi  la  definizione  del  Yocab.  del  Manuzzi. 

(^.  CiTT.  FlG.) 

PIENO,  add*  di  colore,  e  significa  carico  e  contrario  di 
chiaro.  —  Montig.  Diosc.  S60.  (//  cinabro)  fa  un  colore 
molto  pieno.  E  273.  Gognoscesi  ancora,  che  questo  ba  11 
colore  più  chiaro,  V  Hemalite  pio  pieno  e  simile  al  Gina- 
bro.  — Os$erv,  I  Vocabolarii  non  Fhanno  in  questo  senso; 
ma  registrano  pien  di  colore,  parlando  di  tessuti  carichi 
di  colore,  ciocché  è  ben  diverso  e  manca  pure  d'esempio. 

PINZACCHIO,  sost.  m.  Nome  che  si  dà  ad  un  insetto 
che  rode  le  biade,  detto  anche  tonchio.  —  Son.  Jgr.  i7i. 
Le  biade  non  potranno  cosi  presto  riscaldarsi,  ma  dal  vento 


—  70  — 

rafirescate,  luaf^amente  si  conserveranoo,  e  noa  vi  Bax^ 
ranno  pinzacchi  od  altri  animaletti,  che  fanno  loro  grandii- 
simo  nocumento.  — Osterv.  Il  Yoc.  di  Nap,  riporta  questo  vo- 
cabolo traendolo  dal  Yoc.  delF  Alberti,  ma  non  lo  appoggia 
ad  esempio  autorevole  come  il  precitato. 

ÌFj,.) 

PJNZATO,  add.  partic.  dal  latino  ptnsare,  pestare,  pttbh 
io. —  SoD.  Jgr.  404.  Il  lato  della  fossa  sopraddetta  pigiala, 
pinzata  e  mazzapicchiata  bene.  -^Yoce  riportata  dal  Yoeah. 
di  Napoli  senza  addurre  esempio.  (^^^-l 

PIOYOSO,  add.  detto  di  paese  non  ha  esempi  nel  Tra- 
mater;  si  scriva  un  3.'^  §  col  seguente  esempio:  —  Nard<  bt, 
Fir.  L  i8S.  Per  essere  quel  paese  per  la  natura  della  sta- 
gione piovoso  e  fangoso.  —  Ne  manca  anche  il  Yoc.  del 
Mannzzi.  (C  Litt) 

PITOCCO^  sost.  m.  Il  Vocab.  del  Manuzzi  cita  a  quesU 
voce  il  testo  del  Segr.  Fior.:  Tu  Siro  lo  tieni  per  lo  pitocco 
di  dietro j  e  traduce  indeterminatamente  uwjt' sorte  di  wife. 
Quello  del  Tramater  vuol  essere  più  chiaro  ed  aggiunge, 
Sorta  di  veste  antica  da  uomo  forse  simile  ai  nastri  num- 
tellL  Adduce  Tesempio  citato  dal  Manuzzi. 

II  testo  del  Bartoli  denòminapttocco  :  una  veste  grossola- 
na,  e  propriamente  quella  definita  dal  Yoc.  del  Manuzzi  alla 
voce  Saio  —  Cos.  Bart.  Pitt,  IL  69.  E  non  è  conveniente  fare 
una  Yenere  o  una  Minerva  vestita  di  pitocco,  né  fare  un 
Giove  0  un  Marie  vestiti  di  una  veste  di  donna.  —  II  lesto 
ha:  Et  Fmetem  aut  JUinervam  s<nga  indutam  minime coth 
venit.  Il  significato  del  Manuzzi  nulla  dice,  e  la  spiegazio- 
ne del  Tramater  si  dimostra  falsa  col  testo  del  Bartoli. 

{IUen.) 

PIZZ ARE,  verb.  alt.  Pungere. -^Soìì.  Agr^  i  3.  Le  mo- 
sche pizzando  più  dell'usato.  C^^''-) 
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PLEURITE ,  808t.  f.  Per  Infianmazi»ne  di  petto  e 
propriamente  della  pleura.  Aggiugni  esempio.  —  Moirrio. 
Dio9c.  i  5.  11  seme  del  Balsamo  utilmente  si  bee  nel  mal  di 
petto  detto  da'grecì  Pleurite.  C"^^-) 

POLLINELLA,  sost.  f.  Piccolo  tumore  infiammatorio 
detto  anche  foruncolo  o  forùncolo.  —  Montig.  Diosc.  266 
tergo.  E  mescolalo  con  uve  secche  o  grasso  di  porco  o  mele 
risolvono  le  polliuelle.  E  276  tergo.  V  una  e  Talira  (ferra), 
neiraceto  risolvono  le  nascenze  di  dietro  agli  orecchi  dette 
Parotide^  e  gii  Agni  e  le  Pollìnelle  e  simili.  —  Manca  ai  Vo- 
cabolarii. 

Id  quello  di  Napoli  c'è  la  voce  Furoncolo  o  Foroticolo 
(fiiranculiis  lat.)  che  meglio  definita  per  Piccolo  tumore  in* 
fiammatorio  della  pelle  si  appoggerà  coll'esempio  che  manca 
ed  è  il  seguente:  — ìHATm.  Diosc.  1433.  Conferisce  {il  sale) 
eoa  uva  passa  ovver  grascia  di  porco  ovver  mele  ai  foroncoli. 

{Fis.) 

PONDERATOREjSost.  m.  Che  pondera^  pesa.  —  Behc. 
Pim»  idi.  Cauto  il  creatore  di  tutti,  distributore  delle  terre, 
ponderatore  del  cielo.  {Cjrb.) 

PONENTE,  add.  sost.  —  Sagg.  nat.  esp.i9...  qoan-* 
do  spirano  ponenti.  —  Da  aggiungersi  al  §  2  del  Yocab.  di 
Napoli  e  al  §  111  del  Yocab.  del  Hanuzzi,  dove  non  vi  hanno 
esempii  di  questo  aggettivo  sostantivato  in  plurale. 

{J.  CiTT.  VlG.) 

POPOLO,  sost.  m.  —  Gian.  Rep.  Fior.  I.  456.  Il  po- 
polo cioè  quella  moltitudine  che  è  in  Firenze  a  gravezza.  (V. 
Abitatori  a  gravezza.)  —  Osserv.  Splendida  definizione  re- 
cata dallo  esempio,  di  quello  sia  veramente  popolo. 

(Sjgb.) 

POPULARITA'  0  POPOLARITÀ',  sost.  f.  Per  Governo 
di  popolo.  -—  GiAK.  Gov.  Fir.  I.  5.  E  perchè  una  specie  di 
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republica  semidice  e  sota,  siecome  la  popularìtà,  o  lo  sialo 
degli  ottimali  o  il  principato  di  un  solo  non  può  contentare» 
noD  un  desiderio  solo,  perciò  è  necessario  comporre  insienie 
tutte  e  tre  le  dette  specie  di  Repubblica.  Perchè  mediante  k 
popularità,  Fobbielto  della  quale  è  la  libertà,  si  satisfi  a 
quelli  che  sono  di  essa  desiderosi,  **-*  Osserv.  La  proposta 
definizione,  a  conferma  della  quale  si  potrebbero  addurre 
molti  altri  esempii  del  Giannotti,  può  consigUard  ad  osare 
questa  voce  anziché  la  voce  Democmzia  derivata  dal  Greco. 
Il  Ducaoge  alla  voce  populariim  ha  multitudo.       {Sjgm.) 

PORO,  sost.  m.  Per  Quella  materia  che  geme  dalle  ot* 
sa  ratte  e  serve  a  rctppiccarle.  — -  Montig.  Diasc.  43.  tergo. 
Le  ossa  rotte  prestissimo  si  rappiccauo  facendone  fomenta- 
zione con  la  cocitura  delle  foglie  dell'olmo  o  della  sconis 
delle  sue  barbe.  Perchè  ella  fa  venir  presto  quella  gomma 
che  fa  r  uffizio  delle  ossa,  la  quale  chiamano  Poro.  —  Qi- 
serv.  I  chirurghi  chiamano  questa  materia  Poro  sarcoidej  il 
quale  epiteto  è  inesatto  perchè  in  essa  nulla  vi  ha  dì  car- 
noso. (^^^•) 

PORTATIVO,  PORTATILE,  add.  —  Bewc.  Firn.  47.  In 
prima  è  necessario  spogliarti  la  veste  che  intomo  porli; 
ch^è  vestimento  d' ignoranza,  fondamento  di  pravità,  legame 
di  corruzione,  oscuro  velame,  viva  morte,  sensitivo  cadavoe. 
sepolcro  porlativo.  (C^jrjr.) 

POSATOIO,  sost  m.  Per  Qualsivoglia  cosa  che  stfva 
d*appoggio  ad  altra  che  vi  si  adagi.  —  Montig.  Diasc.  258. 
E  si  procaccia  un  vaso  di  terra  cotta  che  abbi  gran  corpo,  e 
mettevisi  dentro  aceto  fortissimo ,  e  con  una  stuoia  falla  di 
canne  alla  bocca  del  vaso  se  ne  fa  posatoio  a  una  tegola  di 
piombo. -^Ossen;.  Il  Mattkioli  traduce  :  «opra  questa  (stuoia) 
si  ferma  unàllamina  di  piombo.  Dei  due  esempii  citati  dai 
Vocab.  a  questa  voce,  il  primo  si  riferisce  al  luogo  ove  si 
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poMii  gli  uccelli,  l'altro  è  oscuro.  Si  potrebbe  definire  iu  ge- 
fiere  come  si  è  fatto  sopra  col  nostro  esempio,  ed  in  ispecie 
secondo  Fesempio  primo  del  Voc.  del  Manuzzi.         ij^^s) 

POSTICCI A^  sost  r.  Piantata  regolare  d'alberi  agogni 
ifede.  — -  Vinc.  Yiv.  Intorno  al  difend.  9S.  E  sopra  tutto 
con  la  conservazione  delle  posticcie  e  delle  piantate,  con 
somma  fadlilà  si  potrebbe  in  questo  paese  ancora  ritenere 
Arno  dentro  il  suo  letto  ec.  E  iOÌ.  Anzi  sarebbe  anche  in 
essere  tutto  V  operato  con  legname  forte  sotto  la  torre  de- 
molita de'Monaci,  insieme  coll'acquisto  che  con  piantate  e 
postìccie  s'era  fatto  davanti  al  nuovo  muro  andante  ec. 

{PjLEOC.) 

POSTIHE,  sost.  m.  Forse  dal  posticum  latino,  Il  di 
dietro^  la  parte  posteriore  ;  oppure  nel  senso  di  Postume^ 
sost.  m.  voce  adoperata  dal  volgarizzatore  di  Palladio  (che 
fa  testo  di  lingua)  ed  equivalente  a  Posticcio^  terra  divelta^ 
in  cui  si  educano  le  pianticelle  prima  di  porle  in  luogo 
itoòtic.  -^— SoD.  Jgr.  il 3.  Fan  bene  di  qua  e  di  là  delle  stra- 
de del  giardino  le  spallierette  basse ,  rase,  pari,  fuor  dei 
postime  della  possessione,  mezzo  dentro  nei  quadri. 

{Fjp.) 

PRATIZIA,  sost.  f.  Adoperato  sostantivamente:  Terreno 
a  prato. — Sod.  Jgr.  93.  Ne  abbondano  i  monti,  che  hanno^ 
in  vetta  pratizie  piane.  (F^^-) 

PREDOMINIO  (A).  V.  A  predomihio. 

PRECIPITARE^  verb.  alt.  Questo  verbo  è  registrato^ 
e  bene ,  nel  Vocabolario,  in  senso  chimico ,  ma  solo  come 
neutro  con  esempio  del  Cocchi.  Aggiungasi  il  segaente  che 
lo  mostra  adoperabile  anche  in  attivo;  ed  è  di  scrittore  più 
autorevole  in  lingua.  —  Bart.  Coag,  Vili,  721. . .  e  col  ca- 
ler naturale^  a  giusta  proporzione  di  gradi  diversamente 

applicato,  diversamente  lavora;  e  distilla,  e  rettifica,  e  dis- 
io 
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solve,  e  coagula,  e  fermenta,  e  precipita,  e  mischia,  e  ineor- 
pora^  e  fa  tramutazioni  e  tinture  quante  e  quaS  gfiene  ab- 
bisognano. {BlJNCB.) 

PRECIPIZIO,  sosL  m.  Manca  in  senso  chimico:  vi  è 
precipitazione  ;  perchè  non  vi  aggiungeremo  anche  predfh 
sto,  se  il  troviamo  in  si  purgato  scrittore  qoal  è  il  BartdR 
Ecco  l'esempio  :  <—  Bart.  Tens.  e  Press.  XiL  754.  In  que- 
sto rialzamento  non  intervien  precipizio  dell'  argento,  dob 
cadute^  non  salti.  {Bijucn) 

PRESIDENTE,  add.  É  citato  daU'Alberti  con  indicaiio- 
ne.  Adirti.  Pind.  scrittore  del  secolo  XY III.  —  Berc.  Pim, 
63.  E  attorno  l'anima  porta  il  suo  corpo  come  molesto  pe- 
so, non  presidente  al  corpo,  ma  da  quello  per  sua  negii- 
genza  soggiogata.  — -  Ossero.  Nota  anche  l' uso  femmini- 
no,  e  il  reggimento  al  dativo.  {Cjrm.) 

PRIMATE,  add.  Per  Primario  o  principale.  —  Pm. 
Ist.  fior.  37.  Se  le  diverse  e  male  satisfazioni  di  molti  dei 
primati  cittadini  non  avessero  per  avarizia  e  per  ambizione 
intraversato  il  corso  della  vittoria.  E  4A.  I  quali  per  invidii 
che  portavano  a'primati  cittadini.  E  72.  A  die  furono  fin 
vorili  dall'  infermità  de'  primati  cittadini  di  Firenze.  — 
Ossero.  I  Vocabolari  del  Manuzzi  e  del  Tramater  lo  regis- 
trano come  sostantivo;  non  quale  aggettivo «ongionlo ai 
sostantivo.  -  {A.  Citt.  Fig) 

PRIMIZIA,  sost.  f.  §  In  num.  plur.  Prime  nosioni  di 
una  scienza. —  Gal.  Op.  I.  441.  Dal  che  ognuno  die  me- 
diocremente intenda  le  primizie  dell'astronomia 

{UUGN.) 

PRIMO  (IN  QUEL)^  mod.  avv.  e  vale  Al  primo  tratto. 
Sul  principio^  Di  prima>  giunta. — Sagg.  nat.  esp.  124w . . . 
le  quali  dilatandosi  vengono  in  quel  primo  a  ristrignere. 

(A.  Citt.  Fìc) 
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PROGAKTOy  sost  m.  Principio  e  forae  6'aitloiiato  delle 
nmraglUj  in  termine  d'architettura*  li  Dizionario  della  Mi- 
nerva di  Padova  riportando  questa  voce  le  dà  la  sola  signi- 
fietzione  di  Proemio  o  principio  éCogni  pariare.  —  Sod. 
Jffr.  i86.  Alcuni  altri  han  giudicato,  che  sia  meglio  (e  cosi 
bau  fatto)  di  tirare  il  procanto  della  muraglia  in  foggia  di 
completa  fÌMiificaxione.  (^'^^O 

PRODROMO j  add.  Precursore^  precedente;  adoperato 
come  addietiivo,  di  die  non  danno  esempio  i  Vocabolaristi  ; 
ma  bensì  usato  sostantivamente,  adducendo  il  Dizion.  della 
Minerva  di  Padova  la  sola  autorità  del  Magalotti.  — *-  Sod. 
Àgr»  55. 1  prodromi  Aquiloni,  e  le  Etesie  soffiano  tre  di 
avanti  al  nascer  della  Canicola  ai  dodici  di  luglio,  altri  ai 
ventiquattro  si  sentono  in  Italia,  onde  son  delti  prodromi, 
cioè  precursori.  (-'^'^'^0 

PROGRESSO  (FAR),  loc  verb.  JvanzarsL  Può  farsi  % 
i|>partato  di  questa  frase,  spiccando  dal  %  lu  del  Vocabola-» 
rio  i  due  esempii  del  Malmantile  e  della  Fiera  che  sono  vi  al- 
legati. E  come  questi  appartengono  al  secolo  XVII,  aggiun* 
gasi  il  seguente  del  secolo  XVI.  — -  Beno.  Pim.  26.  Per  fare 
progresao  nelle  opere  di  Dio  e  della  natura»  per  dare  segni 
di  bene,  e  per  cognizione  delia  divina  possanza.      (C^jiìi.) 

PRONTO,  add.  Gli  artisti  presero  ad  usare  certi  voca- 
boli comuni  in  significati  molto  divisi  dal  senso  che  danno 
ad  essi  vocaboli  generalmente  gli  uomini  in  altre  materie,  e 
sono  si  opportuni  all'espressione  de'  loro  proprii  concetti^ 
che  meritano  bene  di  essere  registrati  nel  Vocabolario.  Se 
ne  trovano  infatti  alcuni  come  bravo,  bravura,  ec.  :  ma  pron- 
to non  c'è«  Lasderò  che  altri  dia  a  questo  vocabolo  il  vero 
suo  senso  artistico  ;  io  propongo  di  fame  un  §  a  parte,  e  ne 

reco  resempio.-rVASiyi.  Fantas.  e  bizsarr.  93 e  nella 

chiesa  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  lavorò  alla  cappella  di  Gino 
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Capponi  lina  tavola  che  v'  è  dentro  una  Visilazione  di  Rotln 
Donna  con  S.  Nicolò  e  un  S.  Antonio  cbe  legge  con  va  pir 
d'occhiati  al  naso,  che  è  molto  pronto.  {Bijmcw.) 

PRONUNZIAZIONE,  sost  f.  In  temine  d'arte  *  Ti  ri- 
Jevore  con  eerta  farsa  le  parti  di  cosa  ditegnata  o  tcoìpil». 
—  Vinc.  Pitt.  iS.  Adunque  fu  pittore  fa  di  operare  ne'  ri- 
flessi  delle  figure  il  colore  delle  parti  de'  Tealimenti  che  to- 
no presso  alle  parti  delle  carai  ad  esse  più  vìcìoe,  ma  dco 
separare  con  troppa  loro  proauoziazione,  se  doq  bist^n*. 

{Self.) 

PROPORZIONATISSIMO,  add.  superi,  di  proporzio«i- 

to.  —  Vinc.  Dakt.  Prop.  90.  Tutte  le  f<Hine  deUa  natura  b- 

teozionali  in  sé  stesse  sono  bellisaÌDie  e  proporxioBatiasiBe. 

{Cjmm.) 
PROSTERNAZIONE,  sost.  f.  L'asiom  del  prottermm, 
proitrasione,  abbattimento  (qui  in  senso  DKu'ale).  —  Pm. 
I$t.  por.  73.  £  per  questo  non  abbonivano  i  travagli  e 
danni  pubblici,  sperandone  occasioni  per  la  proslemazione 
del  popolo,  da  levargli  di  Diano  il  reggimento  ed  in  loro  ne- 
desimi  ristringerlo.  —  Il  vocabolo  è  nel  Voc.  del  Hanoui 
ed  in  quello  di  Napoli  con  la  sopraddetta  definiuone,  ai 
senza  eseinplL  {A.  Citt.  Fie) 

PROVISIONE  o  PROVVISIONE,  sost  f.  (Mini  della 
potestà  esecutiva  e  dei  magùtrati  per  mandare  ad  atto  k 
particolari  preszrisioni  delle  legqi  e  disimpegnart  le  aaimr 
henze  di  ciascano  officio.  —  GuR.  Rep.  Fior.  I.  'Ì45.  NiiiM 
cosa  è  in  alcuna  repubblica  la  cui  ammìnislrauone  rìcwchi 
maggiore  prudenza  cbe  la  creazione  delle  leggi  e  proviùo- 
ni.  £  I.  i46. . . .  dopo  la  mutazione  dello  slato  del  wixxti, 
fu  deliberato  per  provisione  cbe  il  Magistrato  delti  died  fos- 
se crealo  per  le  piii  fave.  E  ivL  Appresso  qnaluaqne  volti  il 
Gonfaloniere  voleva  introdurre  una  provisiono  che  piacesse 
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Aiti.  Dipoi  per  due  o  trecento  braccia  sopra  le  snddcUe  pas* 
sonate  verso  Pisa  in  continuazione  di  esse,  far  alle  ripe  la« 
vori  opportuni  e  stabili  di  steccate  ecc.  (Pàieoc) 

PATIBILE^  add.  Passibile.  La  Crusca  non  l' ha,  il  Yo- 
cab.  del  Manuzzi  lo  reca  con  esempii  del  Bartoli.  Eccone  del 
secolo  XVI.  -*-  Bekc.  Pim.  42.  Imperò  che  egli  (ti  mondo)  è 
patibile  e  mobile^  e  oltre  questo,  cagione  di  tutte  le  passioni. 

{Cjbb.) 

PàTRìGIDIO,  sost.  m.  Parricidio.  Manca  esempio  del 
aecolo  XVI.  V.  ScAimAJiERTO. 

PAZZEGGIARE,  verb.neut.  Farpaszie.  Non  ha  alcun 
esempio  di  prosa.  —  Beno.  JPtm.  46.  Quivi  non  pazzeggia 
alcuno  per  ebbrezza^  ma  tutti  sobrìi  vegliano,  e  più  sottil- 
mente sguardano  con  gli  occhi  della  mente,  ecc.     (Cjmm.) 

PECUNIE,  sost  f.  pi.  —  Naro.  IsL  Hr.  IF.  254.  Il 

papa fatto  ricco  delle  pecunie  cavate  copiosamente 

dal  perdono  del  giubbileo.  — -  Nei  due  Vocabolarii  manca 
Tesempio  del  plurale.  {G.  Citi.) 

PEDÀGNOLO,  sost.  m.  Picciuolo  delle  /bglte.  — Mortio. 
Diosc.  226  tergo.  La  Felce  son  foglie  senza  gambo,  senza 
fiore  e  senza  seme,  d'un  pedàgnolo  alto  tre  quarti  di  brac- 
cio. — •  Osserv.  In  questo  esempio  la  voce  gambo  significa 
tronco j  fusto;  perchè  le  Felci  europee  mancano  di  fusto. 

(Fjs.) 

PELLUZZA,  sost.  f.  Pellicina  e  più  propriamente  per 
^el  panno  o  membranella  morbosa  che  cresce  sftWocchio 
e  dicesi  pterigio  o  unghia.  — •  Montig.  Diosc.  219  tergo.  Ed 
è  utile  air  ugne  o  pelluzze  nerbose  cresciute  negli  occhi, 
dette  dai  latini  ungulae.  jE7  266.  E  consumano  (t  sali)  l'un- 
ghie nate  sugli  occhi,  cioè  pelluzze  nate  sogli  occhi  che 
paiono  unghie.  {Fis.) 

PENNOSO,  add.  ro.  Ordinato  a  guisa  deUe  barbe  di  una 
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vere,  che  andasse  una  meretrice,  che  d^ogni  ora  si  piibUka 
Cno  alla  più  vii  canapa  7  {Fsm) 

PUNTONGELLO,  sost  m.  Spede  di  argine  che  ri  iptih 
gè  neWalveo  a  difesa.  —  Viire.  Viv.  Intorno  al  ripar.  H%^ 
e  questi  sieno  alt  o  sproni  di  steccate  ripiene  con  fasdae,  die 
facciano  scarpa  verso  la  corriate,  e  caricate  con  sasso,  o  se- 
no puntoncelli  in  forma  d'argme  da  fabbricarsi  con  sasso 
mescolato  • . . .  <  con  prunami,  o  con  scopa,  o  con  altro  le- 
gname sottile  ecc.  (Pjlboc) 

PURGARSI,  verb.  neutr.*  pass,  in  senso  metaforico  co- 
me al  §  iO  del  Yocab.  del  Tramater  per  Diicolpani  col  ge- 
Bit.  di  cui  mancano  nel  Yocab.  gli  esempii.  Si  aggionga  3 
seguente:  —  Naro.  Ist  Fir.  L  205.  Delle  quali  tutte  acca- 
sazioni  egli  s^  andava  tuttavia  argutamente  purgando.  — 
Mancano  anche  nel  Vocabolario  del  Manuszi  ^  esempiL 

(G.  Cin) 

PURGARE,  verb.  att.  Per  Evacnare^  mandar  piorL  — 
Moimo.  Dfosc.  90....  beuto  (l'olio),  purga  Paccpa  dei 
corpo,  e  fa  gittare  i  vermini.  — •  Osserv.  Agli  esempii  del 
Redi  citati  dal  Vocab.  dì  Napoli  al  %  44  si  premetta  questo. 

(Fis.) 


Q 


QUARESIMA,  sosL  f.  Pel  Digiuno  ddCJmjento.  - 
Naro.  Ist.  Fir.  li.  96.  Quella  presente  quaresima  deiravveo- 

to fu  celebrata  e  osservata  con  maggior  astiueuza.  — 

11  Vocab.  del  Tramater  ai  §  4  dice  la  vece  Quarmma  valere 
anche  digiuno  di  un  numero  di  giorni  diverso  dai  quarmir 
tOy  e  di  altre  religioni  fuori  della  cristiana^  e  porta  un 
esempio  spettante  ai  Saraceni.  Aggiungerei  il  surriferito  a 
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eotnpiere  colia  prova  la  definizione  data  nel  nominato  Voca- 
bolario. Ne  manca  pure  qudlo  dei  Hanuzzi.        {G.  Citt.) 

QUERELA^  sost  f.  Per  Doglianza^  richiamo^  è  notata 
al  §  d.  del  Voc.  del  Tramater  e  di  quello  del  Manuzi!.  Si  ag- 
giunga il  modo  di  Jver  querela  ad  UìiOy  cioè  fame  rtcAio* 
mo.  --^  Naro.  I$i,  Fir  1.  464.  Dalla  quai  cosa  avendo  quo» 
rela  alla  Signorìa  V  ittbasciatore  di  Ferrara  ec.    {G.  C/rr.-) 


R 


RADETTO,  add.  dimin.  di  Rado.  Aggiugni  esempio  at 
runico  del  Gellini.  -—  Mortig.  Diosc.  24.  Messovi  sopra  un 
graticcio  di  canne,. o  una  stuoia  radetta.  (^'^O 

RAGGIO,  sost  m.  Registro,  come  degno  di  nota,  il  se- 
guente uso  metaforico  dì  questo  vocabolo  :  —  Bart.  Ghiao. 
XXIIL  664.  Le  altre  acque  che  gitteranno  alla  ventura»  co- 
me tutte  fanno,  questi  primi  raggi  di  gelo  men  regolati^  par 
cosa  certa  a  dire  che  saran  meno  disposte  ec.     {Bijnch^ 

RAGGUARDATORE,  sost.  m.  Per  Chi  ragguarda.  — 
PiTT.  ht.  fior.  65.  Non  pochi  di  loro  più  del  privato  che 
del  pubblico«bene  ragguardatorì.  £  i2i.  Biasimandone  pub- 
blicamente gli  autori,  come  più  delle  private  passioni  che 
del  pubblico  bene  ragguardatorì.  —  Osserv.  Il  Voc.  del  Ma- 
uuzzi  e  quello  di  Napoli  notano  un  solo  esempio  del  Boccac- 
cio ;  raggiunta  di  questi  altri  due  del  Pitti  giova  a  provare 
mantenuta  nell'uso  la  voce.  {J.  Cjtt.  Vjg.) 

RAMMESGOLATO,  add.  m.  Mescolato^  confuso  insie- 
nie,  lo  stesso  che  rimescolato.  —  Baat.  Ricr.  &i.  Gittava  su 
d'alto  al  popolo  monete  rammescolate  con  ferri  acuti,  onde 
i  rìcoglitori  ne  portavano  più  ferite  che  danari.       (Fmn.) 

RAMUZZO,  sost.  m.  Per  Ramoscello.  —  MoMio.  Dtosc. 
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48.  Ed  intorao  a  quei  ramuzzi  foglie  assai.  E  424.  Fa  pia 
gambi  (il  guado  sahcdico)  sottili,  *cod  assai  ramnzzi  e  rw- 
sicci.  {Fis.) 

RANOGGHIELLAj  sost  f.  Diminutivo  di  Raoocdiia.  - 
SoD.  Agr.  94.  L'abbondanza  delle  Fanocchielle,  dei  lombrid, 
delle  zanzare.  — -  Oamiro.  Il  Dizionario  della  Minerva  é  Pa- 
dova riporta  un  solo  esempio  del  Salvimi  di  questa  voce.  ' 

(Fjf.) 

RASCIUGARE.  Y.  Rompere  ed  Aver  rotto. 

RECIPROCAZIONE^  sost.  f.  Per  La  vicenda  dd  fum 
e  ribusso  del  Ttiare.  Si  aggiunga  di  seguito  agli  esempii  pcv- 
tati  dal  Vocabolario.  —  Yiv.  Fit.  Gal.  64.  E  diseussi  i  gran 
problemi  della  costituzione  dell'universo  e  delle  reciproca- 
zioni éò\  mare.  — -  On^em.  Questa  scritta  del  Yivìani  sta  ia 
capo  delle  Opere  del  Galilei,  di  cui  veggasi  nell'  Indice  T  ^ 
dizione  da  noi  seguita.     '  {Bugn) 

RENONE,  sost.  m.  Grossa  artna.  —  Sod.  Jgr.  446. 
Acciocché  il  renone  vi  venga  meglio  a  consolidarsi  ed  a  iiB^ 
marsi.  (Fi?.) 

REVERENZA,  sost.  m.  Non  trovo  nel  Yoc.  del  ìism- 
zi  né  in  quello  del  Tramater  dato  a  questa  voce  il  significa- 
to di  Modestia^  decenza.  Eppure,  se  non  erro,  tale  ha  valo- 
re nei  testi  del  Bartoli.— Cos.  Bari.  Pitt  IL  61 .  Io  vorrei  che 
questa  abbondanza  fosse  adorna  e  prestasse  di  sé  una  certa 
varietà  grave  e  moderata,  mediante  la  dignità  e  la  revereoza. 
(Nel  testo  dell'  Alberti  si  legge  :  Tum  dignitate  et  vencufuHa 
gravem  atque  moderatam).  E  IL  63.  V!  siano  parte  ignudi  e 
parte  vestifi,  ma  abbiasi  sempre  cura  all'onestà  ed  alla  re\^ 
renza.  E  IL  63.  Questa  modestia  e  questa  reverenza  desidero 
io  che  ih  tutta  l' istoria  si  osservi  acciò  che  le  cose  oscene  o 
si  lascino  da  parte  o  si  emendino.  (Men.) 

RIARDERE,  verb.  neut.  e  nenfr.  pass.  §  Abbruciarti 
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-—  Cell.  Orif.  63.  SI  può  gettarvi  dentro  Fargento  benissi- 
mo stnittOj  e,  perchè  non  riarda,  gettavisi  dì  sopra  un  pò* 
co  di  borrace^  e  sopra  la  detta  borrace  un  pugneUetto  di 
^ma  di  botte  ben  macinata.  E  79.  Volendo  che  l'argento 
non  si  riarda  e  che  meglio  si  liquefacela.  (Mikott.) 

RIBATTERE,  verb.  att.  %  figuratam.  Per  Abbattere^ 
otvisstre,  ter  ma  Venpagione.  —  Moistig.  Diosc.  37.  La  ma- 
stice .  •  •  ribatte  gì' infiati  delle  gengie.  E  54  {Le  gallusze) 
trite  tengono  a  dietro  la  carne  che  cresce  troppo ...  e  ribat- 
te la  fongaia. 

RICEVERE,  verb.  att  Per  CÌDwfcticre.— Nard.  ht.  Fir. 
ì.  88.  Non  essendo  la  sala  vecchia  capace  a  ricevere  tanto 
numero  di  persone. —  Osterv:  11  Voc.  del  Tramater  e  quello  del 
Hanuzzi  al  §  2.  nolano  che  dicesi  cosi  di  persone  come  di 
cose,  ma  di  queste  non  reca  esempli.  Si  aggiunga  dunque  il 
da  me  citato.  (G.  Cjtt.) 

RICOMPERARE  UNA  MOLESTIA,  UN  MALE,  locuz. 
verb.  att.  Per  Liberar9ene  con  danari  —  Nard.  ht  Fir.  IL 
163.  Ma  tutti  costoro  per  paura  dell'avere  andare  a  Roma... 
ricomperarono  questo  impaccio  con  qualche  somma  di  danari, 
e  furono  da  quello  assoluti  e  liberati.  —  Osserv.  lì  Voc.  del  Tra- 
mater nota  la  frase  Atcompemre  ti  bando  per  Farai  riooca^ 
re  il  bando.  Premetterei  a  questo  modo  la  definizione  gene- 
rale sopra  citata,  di  cui  manca  anche  il  Voc.  del  Manuzzi. 

(G.  ClTT.) 

RIGONTEMPERARE,  verb.  att  Contemperare  di  nuovo. 
— SoD.  j4gr.  90.  Il  modo  di  correggere  e  ricontemperare  e  ri- 
durre dette  acque,  è  questo.  (Fjp.) 

RICOTTO,  parL  add.  Dicesi  anche  del  terreno  nel  sen- 
so di  re90  sciolto  e  friabile  per  influsio  del  gelo  e  del  sole.  — 
Viro.  Viv.  Intorno  al  difend,  675.  Conciossiacosaché  quel 

terreno  che  bastava  a  uuiricarc  e  tener  vive  le  piante  del  bo- 
li 
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SCO,  ed  il  quale  dalle  folte  barbe  di  quello  era  traltonlo, 
nell'averlo  poi  ogni  anno  sollevato,  si  è  più  facilmeole  rioot" 
lo  da'  ghiacci  e  dal  sole,  e  colle  pioggie  se  n'è  andato  pei 
fossati  a  riempiere  i  fiumi,  onde  i  coltivati  ancora  se  nesoaìfi. 

{Pjisoc.) 

RIFORMA,  sost.  f.  Il  riformare,  cioè  dare  nuooo  wHm 
e  forma.  —  Pirr.  Ist  fior.  404.  Compiacendosi  nella  pn* 
sente  riforma  farebbe  sicura  e  grande  la  causa  sua.  E  87. 
Per  cotal  riforma  del  gonfalonierato  a  vita*  E  iM .  kwm» 
nella  mente  scolpito  con  quanto  applauso  quell'univenak 
ascoltasse  la  riforma  dal  Cardinale  Medici  disegnata;  nelh 
quale  quantunque  il  Consiglio  grande  si  aprisse,  restava  noih 
dimeno  tanto  di  autorità  nel  Senato,  da  non  aj^rezsare  mol- 
to la  grazia  popolare.  -<—  Os$erv.  Un  solo  esempio  deQa  voce 
iti/brma  in  codesto  significato  ofirono  i  VocaboL  delHarnuxi 
e  di  Napoli  tratto  dalla  Fiera  del  Buonarroti.  Per  dò  vi  si 
possono  unire  i  qua  citati  passi  del  Pitti,  anteriore  di  tempo; 
anche  per  mostrare  non  necessario  il  sostituire  al  termine 
Riforma  di  molto  uso  nella  lingua  parlata  i  vocaboli  Rifw- 
mozione  e  Riformagione.  {A.  Cjtt,  Vig) 

RINTENERIRE,  veri),  att.  Per  Ammollire dinnm.A^ 
Tes.  unico  del  Vasari  s'aggiunga  questo  :  -~  Mònne,  dim, 
7.  Lessaci  {il  Ghiazziuolo)  per  impiastrano  in  su  le  gaagO' 
le  od  altre  dure  nascenze  invecchiale,  per  rìnteneririe. 

%  RiNTENERiRE  IL  CORPO,  vcrb.  att.  Per  Muovere  o  KUh 
gliera  iLoorpo^  —  Hohtig.  Diow.  61.  (jte  mandorle)  man- 
giate alleggeriscono  le  doglie,  rintenerìseono  il  corpo  ec.  — 
Osierv.  Il  Ruellio  traduce  :  olmim  emoUiunt.  {Fts) 

RIMTENERITO,  part.  da  aggiungersi  in  senso  proprio 
in  cui  manca.  — -  Hontig.  JDioao.  i9.  Fien  greco  ben  nella 
e  rintenerilo  nell'acqua  calda.  {hs.) 

RIMVINCIDIRE.  V.  Rivincwire. 


—  83  — 

RINVOLTURAj  sost.  C  Per  Invoglio^  o  checché  rawol* 
gè  altra  cosa.  Aggiungi  esempio.  —*  Mohtig.  Diosc.  29. 
L^o}i0  gteucino  si  fa . . .  della  rinvollura  de'  datteri,  innanzi 
che  la  palma  fiorisca.  — •  (hsefv.  In  questo  esempio  JKtti* 
voltura  equivale  a  ciò  che  i  botanici  chiamano  Apata. 

(Vis.) 

RIPOSATOIO.  sost.  m.  Laogo  da  riposare.  —  Sod. 
Jgr.  462.  Nelle  scale giunti  a  questo  segno,  dovendo- 
si salir  più  altOj  si  farà  un  piano^  che  riposatoio  si  chiama. 

{Fjp.) 

RISCONTRO,  sosL  m.  Uno  dei  due  lati  delta  moneta.— 
Nard.  Ist.  Fir.  IH.  S09.  Una  moneta  che  da  una  banda  ave- 
va un  vaso  d'acqua  e  al  riscontro  un  altro  di  ftioeo.  —  Man- 
ca in  questo  significato  nei  due  Vocabolari!.        (G.  Orar.) 

RISEGGIO^  sost.  m.  Sede.  Non  ha  che  un  esempio  del 
300.  Aggiu'gni  questo  del  secolo  XVI.  —  BEifc.  Pim.  78. 
E  la  terra  sita  nel  mezzo  del  mondo,  riseggio  del  bel 
mondo,  nutrimento  e  similmente  nutrice  di  tutti  i  terreni. 

{Care.) 

RISERRARE,  verb.  att  Aggiugni  §  (imprimere  e  cal- 
eare  una  cosa  sovra  sé  stessa.-— Geix.  Orif.  63.  Tenendo  in^ 
nanzi  qneDa  prima  forma  di  gesso,  la  quale  è  in  cavo,  con 
ceselli^  bulini  e  ciappole  si  va  riserrando  l'argento  e  finendo 
la  storia  del  detto  suggello.  (MiNOfT.) 

RISPLEND£NZA,  sost.  f.  Aggiugni  esempio,  non  aven-* 
dooe  la  Crusca  che  un  solò  del  300. — ^Vinc.  Daict.  Erop.  60. 
Perciò  che  i  colori  portano  con  esso  loro  vaghezza;  e  le  du-* 
rezze  il  lustro  o  vero  risplendenza.  {Cjhr.) 

RIXIRARE^  verb#  att.  Stirare^  spianare.  —  filoimo. 
Diose.  276.  Ella  (la  terra  chia)  ritira  la  pelle  grinzata.  B 
SS6.  La  barba  {della  FUalba)neìià  le  carni  e  ritira  le  grin- 
ze. -~  Ossero.  Se  ne  faccia  §  alla  voce  Grinta.         (^^^O 
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RiTIRATUKA,  sost.  f.  Manca  oel  Vocabolario.  Agg» 
gasi  rarticolo  segueule  : 

RiTiRATURA,  sost.  f.  Luogo  appariaiOySolitario^  od  «oche 
ritiratessa. — Bart.  Suon.  lY.  FUI.  596.  Nel  filosofare  dd- 
Tocchio  si  procede  tutto  all'aperto  e  al  chiaro,  pereh'egKè 
tutto  io  ordine  alla  luce;  al  contrario,  nell'udito  tanto  gli  sodo 
necessarii  i  nascondigli,  quanto  la  ritiratura  e  it  silenzio^ 
senza  il  quale  è  sordo.  (Bijj^cb.) 

RITRATTO,  add.  Per  figurato^  formata  a  quel  moé^  a 
somiglianza.  —  Mojhtig.  IHosc.  7  tergo.  Il  cipero  ha  ritrae 
ta  la  foglia  come  quella  del  Porro.  E  iO.  {per  errare  9).  Fa 

i  fiori ritratti  come  i  bacelii  ovvero  calidni  del  dente 

cavallino.  E  iO  tergo.  Il  suo  fiore  è  ritratto  conie  quello  dd 
Cipollone,  ma  maggiore  ecc.  —  0$serv.  Ne'  frequ^itìssiiii 
esempii  di  questa  voce  nel  nostro  autore  eUa  è  semfH^  se- 
guita dal  come.  C^^^*) 

RIMNGIDIRE  e  RINVINCIDJRE,  verb.  neat  Per  Dtw- 
nir  tnol/e,  vinctdo.  -*-  Montig.  Diosc.  Z\  tergo.  La  qiude 
(mirra)  stropicciata  colle  mani  rivincidisce. 

£  §  Ri!HVinciDUi£,  neutr.  pass.  Per  Ritornare  piegìutfo- 
hj  come  da  questo  esempio  :  —  Matth.  Dio$c.  36.  Bis^ 
gna  per  im  dì  avanti,  bagnati  i  suoi  manipoli  (del  iVardo  cel- 
tico^ con  acqua  e  ben  nettati  dalla  terra  in  qualche  umido 

pavimento  sopra  a  carta  distenderlo, perchè  in  qoesto 

modo  si  riuvincidisce  e  non  si  rompe.  -—  Osserv.  In  questo 
secondo  senso  l'ha  già  il  Yocab.  di  Napoli,  ma  senza 
addur  le  parole  dell'esempio  del  Matthioli  da  lui  eitato. 

ROCCIA,  sost  f.  Sueidume  di  polvere  ed  oliOj  che  iatr 
bratta  le  braccia  de'  lottatori.  —  Mortig.  Diosc.  i9  terg^ 
La  roccia,  che  nel  giuncare  alle  braccia  si  fa  della  polvere 
e  dell'olio  insieme  mescolati,  giova  posta  su  le  durezze.  (Il 
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Rueliio  Iraduee:  ittigmenta  palaeHfiea).^*  Onero.  Si  divi- 
da il  significato  di  buccia  o  correda j  al  quale  spetta  Tesem- 
pio  del  Crescenzi  addotto  dal  Manazzi,  dall'altro  di  suctdume, 
coi  si  riferisce  quello  del  Menzioi,  e  a  quello  del  Buti  aggiua- 
gasi  il  Dostro.  (^^^O 

ROMANZO)  add.  In  tempo  si  fecondo  di  romanzi,  non 
nri  par  dimenlicabiie  alcun  modo  di  osare  questo  vocabolo. 
11  Vocabolario  l' ha  in  sostantivo,  ma  non  in  addiettivo.  Pro- 
pongo dunque  di  aggiungere  il  §  segtiente^  tanto  più  che 
l'addiettivo  mi  pare  dover  essere  stato  l'uso  primo  di  questo 

medesimo  vocabolo.— Yasar.  Font,  e  bizzarr.  77 ma 

per  si  fatta  guisa  però  che  pareva  che  quella  picca  fosse  una 
soa  arme,  cioè  o  mazza,  o  lancia,^  o  un  gran  battaglio,  come 
quello  che  Morgante  usava,  secondo  i  poeti  romanzi,  di  por- 
tare. {RlJSCB.) 

ROMPERE  IL  VENTO,  verb.  alt.  Pnmwmn  la  ven- 
toiità^  e  sciogliere  la  fatulenza.  — -  Mortig.  Dtosc.  31  ter^ 
go.  (Lo  9quinanto)  fa  orinare,  purgare  le  donne^  e  rompere 

il  vento  ecc.  E  37.  La  mastice buona  allo  stomaco,  e 

rompere  il  vento  per  di  sopra.  E  i25  tergo.  L'agarico  fa 
purgar  le  donne^  rompere  il  ventò  della  matrice.  -^  (hterv. 
U  Hattbioli  traduce  il  primo  esempio  :  diuofoer^  le  ventosiià; 
il  secondo  :  commove  i  ruttL 

§  RoHPER  VEBTO,  vcrb.  att.  Per  Huttare.  —  Mortig; 
Dtosc.  i25  tergo.  Quegli  che  i  rutti  loro  sanno  d'aceto,  rom- 
pono vento  che  sa  loro  alla  bocca  d'aceto.  (^^^0 

ROMPERE  ed  AVER  ROTTO,  verb.  neutr.  ass.  Per 
Aver  perduto  le  aeque  nel  parto  per  rottura  dd  sacco  che  le 
conitene.  —  Mostig.  Diosc.  24  tergo.  E  sùbito  rimedio  alia 
ifiiBcolti  del  partorire,  quando  poi  eli'  (le  donne)  Jkanno  rotto, 
l'acqua  si  ferma  e  rasciuga  la  purgazione. 

In  ^lesto  esempio  è  ancor  da  notare  : 
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I  Rasghioare,  verb.  iiMlr.  pass.  Per  MMemganijftiAk 
neutr.  ass.,  il  qual  modo  non  è  registrato.  (/^/^.) 

R0NG[6LIETT0,  sosL  ol  DiminaUvo  di  Ronciglio.  — 
Bart.  Bier.  9i.  Miratele  (ie  gMabe  JPuna  piUce),  e  troverete 
spuntar  da  per  su  le  medesime  roneiglietti  e  uncioL  {Fbh,) 

ROZZO3  add.  Aggiuato  di  colore  mutato  dal  $ok.  — 
Moirrio.  Diose.  34  tergo.  {Volto  ài  fien  greco)  leva  il  colore 
POZZO  come  dal  sole,  e  mettesi  oe'  lisci.  —  Osseiv.  Ndh 
stampa  è  scritto  tomo  con  una  s.  (^i^.) 

RUBRICATO,  add.  Nel  Vocabolario  e'  è  Rabriea  in  sen* 
so  traslato,  cioè  di  brmimmo  eompenéiù  eoe.  con  booni  e- 
sempii:  c'è  Hubricaton  nello  stesso  senso,  cioè  di  FaòÈor 
di  mòrieAe,  articolo  riportato  dal  Dixionano  di  Padova^  il 
quale  lo  registrò  sull'autorità  del  Bergtntini  che  allega  il  De 
Luca  {Dottor  volgare)y  senza  però  addurre  l'esempio.  Ha, 
né  nel  senso  traslato,  né  nd  proprio  trovansi  Ituòrieore  e 
rahHeato;  qaantunqne  in  senso  proprio  vi  sia  Jtubrtcom- 
ne.  Or  in  tal  senso,  ecco  l'esempio  dimbrioofo:  -**  Buslo. 
FU.  Sa».  i04.  Onde  la.  mattina  seguente  salito  il  pergamo, 
con  impelo  grande  di  spirilo,  rioonfermò  ogni  cosa  prims  da 
lui  pronunciata,  dicendo  :  io  non  voglio  aUro  cappello  rosso 
che  qudlo  del  martirio  rubricato  del  mio  proprio  sangue. 

{Bijucm) 

s 

SALDATURA  DI  QUDTTO,  sost  f.  SMatura  di  argen- 
to^ conijeite  imo  ftmita  parte  di  nims.  —  Cell.  Ori/.  96. 
Saldature  di  quinto  sionli  a  quelle  che  di  ottavo  dicemiDoi... 
la  quinta  parte  del  rame  che  si  piglia  vuol  esser  rame  e  dod     j 
ottone.  {MiNorr.) 

SALDO,  add.  m.  Per  cicolriaMloc  proprtomcnte  di  fé- 
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rito.  —  Home.  Diate.  ^180  tergo.  Le  foglie  e'  baceegU  taglia* 
ti  sottili  si  mettono  sulle  ferite  ancor  fresche  finch'elle  sieo 
salde.  (Fis.) 

SALNITRALE,  add.  Il  Vocabolario  registra  salniiruio 
dbe  definisce  per  add.  masc  di  salnitro,  chehadd  Molnitro^ 
e  lo  registra  senza  esempio.  Manca  poi  delle  voci  salnitrale 
e  9alnitro$o.  Onde  propongo  di  aggiung^e  un  articolo  per 
l'ima  e  per  Feltra  perchè  tali  voci  sono  autorizzate  dagli 
esempii  che  reco,  e  perchè  quelU  che  speculano  sottilmente 
intomo  alle  minime  gradazioni  nel  vario  significato  delle  pa- 
role,  sapranno  ben  trovare  la  diversità  che  dev'esistere  da 
esae  a  salniimtOy  e  tra  di  es9e  medesime.  —  Baat.  Ghiac* 
XXXI L  692,  La  ma^or  copia  degH  spiriti  che  abbiam  det- 
to essere  dìflusi  e  penetrati  per  tutto,  è  senza  dubUo  quella 
de'  salini,  e  fira  gli  altri  de'  safaubrali.  {Bijncb.) 

SALNITROSO,  add.  —  Bart.  GMac.  XXXIF.  694  Gli 
spiriti  salnitrosi,  cosi  quegli  che  già  sono  dentro  all'acque, 
come  (piegli  che,  per  natura  o  per  arte,  posson  venirle  di 
inori,  concorrono  in  gran  maniera  al  lavoro  del  giaccio.  -* 
Osserv.  A  dime  quello  che  penso^  Salnitrato  mi  par  cosa  iti 
cui  aio  stato  posto  o  sia  entrato  in  qualunque  modo  del  soini- 
irò;  Salnitrale,  cosa  che  apparHtne  a  quella  materia  che  dice- 
si salnitro^  e  perù  o  è  salnitro  o  ne  abbondo;  Salnitroso,  cosa 
che  contiene  da  per  sé  dei  salnitro  in  pia  o  meno  quantità. 

(BiJIfCB) 

SASSATILE,.  add.  Che  sta  tra  sassi^  e  dicesi  propria" 
mente  di  piante.  MoirriG.  Diosc.  S46  tergo.  Gonciansi  (i  ui- 
nj)  ancor  col  finocchio,  aneto  ed  appio  sassatile.  -*  Osserv. 
In  altro  luogo  V  autore  chiama  quest'erba  stessa  Àppio  de' 
sassi.  {f'J^') 

SATOLLO,  add.  nu  — «  Sag.  nat.  esp.  i21...  siano  {gli 
anelli  di  legno)  ben  satolli  di  uamre,  acdocchè  la  loro  dila- 
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tazìone  ci  paia  più  numifesta.-^Offeiv.  U  VocaK  di  Napoli  ot 
Are  qaesto  esempio  in  significazione  iHnfaHidUo  o  annoiato, 
impropria  ad  anella  di  legno.  Quello  del  Manuzzi  lo  pone  ao- 
conciamente  fra  gli  usi  metaforici.  Notisi  non  pertanto,  die 
qui  satollo  equivale  a  saturo  nel  senso  di  zuppo  e  di  pregno^ 
usato  sovente  da'  chimici  :  saturo  poi  manca  d'ogni  aotoritt 
di  esempli  rispetto  a  cose  inanimale.  (^.  Citt.  Vig) 

SAVÉNA,  sost.  f.  Sabina^  Savina  (presso  t  botanici  Ju- 
niperus  Sabina)  albero  noto.  -*  Son.  Jgr.  La  savena  è  buo- 
na a  far  casse  d'archibusi^  (^^'O 

SGANNAMENTO,  sost.  m.  Lo  scannare.  -—  Behc.  Ptm. 
53.  Partorisce  adulteri!,  stupri,  omiddii,  patricidii,  sacrile- 
gii,  e  dispregio  delie  cose  di  Dio^  scannamenti,  disfacimenti 
di  cittàdi  ecc.  (Cjme.) 

SGàRDàSSàTORE,  sost.  m.  Colui  che  raffina  la  lana 
cogli  scardassi.  —  Naro.  Ist.  Fir.  Hi.  Un  certo  Mkheie 
di  Landò  pettinatore,  o  vero  scardassatore  di  lana. 

(G.  Citt.) 

SGARPARE  verb.  att.  e  SCARPATO,  parL  Ridurre  a 
scarpa  o  a  pendio.  — -  Vino.  Yiv.  Intorno  al  difend.  91.  E 
quando  tal' opera  dentro  alcuni  di  questi  greli  si  alzasse  dal 
piano  delle  più  basse  acque  d'estate  ordinatamente  in  forma 
di  argini,  scarpati  a  gradii  con  tutti  cantoni  mureggiabiti 
di  smalto  ecc.  » ....  pur  crederei  che  se  ne  ottenesse  Fniten* 
to  ec.  (Pjlboc) 

SCHIAPPA,  sost  f.  Scheggia  di  legno. — Son.  Jgr.ìii. 
Osservisi  di  lar  levare  le  schiappe  attorno  al  pedale  da  bas* 
so  de'  legnami.  -—  Osserv.  Il  Yocab.  di  Napoli  riporta  questa 
voce  senza  dame  alcun  esempio.  (P^^-) 

SCHIODATURA,  sost.  f.  Nel  Yocab.  questa  voce  manca 
di  esempio;  si  definisce  per  L*atto  delio  schiodare ,  e  La  co- 
sa schiodata^  e  si  registra  come  voce  dell'uso.  Eccola  in  iscrit^ 
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tore  d»8ico.^-VA8AA.  Fant  t  bigsmr.  7i . . . .  $i  accomodava 
akima  voHa^  secondo  che  pareva,  an  altro  cielo  sopra  la  tri- 
bima  maggiore  nel  qual  erano  alcune  ruote  grandi,  fatte  a 
guisa  d'arcolai,  che  dal  centro  alla  superficie  movevano  con 
beiiìasimo  ordine  dieci  giri  per  i  dieci  cieli,  tatti  pieni  di  lu- 
micuii  rappresentanti  le  stelle,  accomodati  in  lucemine  di  ra- 
me coQ  una  schiodatura  che,  sempre  che  la  ruota  girava,  re- 
stavano in  piombo  nella  maniera  che  certe  lanterne  l'anno, 
che  oggi  si  usano  comunemente  da  ognuno.        {Bjjnch,) 

SCHIZZARE,  verb.  att  Per  Iscoppiettare  e  delto  prò- 
priamente  di  alcuni  udi  allorché  rien  posti  mi  fuoco.  — 

HoRTiG.  Atoic.  367. ...  I  sali mettonsi  in  un  vaso  di 

terra  e  ben  coperto  s'ardono- rimestandogli  continuimieate 
finché  non  schizzino  più.  i^^^») 

SGIAHITELLO,  sost.  m.  Specie  di  etia  detta  anche  A- 
gerato  {JchUlea  Jgeratum  di  Linneo).  —  Moktig.  Dtosc. 
490. 11  sciamitello  è  uno  sterpo  ramoso,  lungo  un  terzo  di 

braccio.  C^'^-) 

SCIÀPiGA,  sost  f.  Manca  nel  Vocabolario.  Dall'esem- 
pio seguente  mi  pare  che  significhi  : 

SciÀPiCA,  sost.  f.  htrumento  da  pigliar  pesce.  —  Bart. 
Ghiac.  XFIL  656.  Testimonie  ne  sono  le  sciapiche  de'pesca- 
tori  che  talvolta  si  abbattono  a  prendere  e  trar  fuori  di  que' 
volumi  di  rondini  avviticchiate.  (Buncb) 

SCIARE,  verb.  neut.  Questo  verbo  e'  è  nel  Vocabola- 
rio, ma  senza  esempio.  £cc(rfo  :  GmABR.  Lett.  243 ed 

era  ciò  ch'egli  (Cicerone)  vo1»m1o  esprimere  dò  4:he  noi  di- 
ciamo sciare  avea  detto  leoare  i  remi.  {Bjjncb.) 

SCONTRO,  sost  m.  §  Per  RdazUme  fra  una  cosa  e 
VaUra^  mcontro.— Vikc.  PUL  6.  Usa  di  tenere  in  mano  un 
filo  con  un  piombo  pendente  per  poter  vedere  gli  scontri 
delle  cose.  (Sel^) 

1:2 
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SCORREDATO,  aild.  —  MattcluveU  degli  opfwrtMi 
arredi.  —  Pitt.  Itt.  fior.  103.  Fu  eletto  GoofaloDiere  Gia- 
vanilMtlista  Ridolfi  ;  ottimo  nocchiero  certameafej  io  tanto 
tempestoso  mare^  di  quella  scorredata  barca,  s'egli  noa  tol- 
se stato  troppo  dall'avariEia  e  dall'ambiEioue  predcHnìatfo. 
—  Osterò.  Codesta  voce  chiara,  di  bel  conio,  e  che  poò  spes- 
so venire  acconcia,  non  è  registrata  nk  dal  Toc.  dd  Hnni- 
zì,  aè  dai  Vocabolaristi  di  Napoli.  {^i.  Citt.  F'ie.) 

SDEGNATO,  add.  aggiunto  dì  stomaco  travaglila, 
turbato.  All'aoico  esempio  del  CelUni  citato  dal  Vocabolario 
di  Napoli,  voce  Stomaco  §  6.  n.  S.  si  aggiunga  U  segeoite: 

~-  MoRTiG.  Ì>ioic.  9.  Lo  spigo beuto  nell'acqua  fresa 

giova  a  chi  ha  sdegnato  lo  stomaco.  (^^^) 

SDRUCITO,  sost  nr.  —  Sagg.  nat.  etp.  463.  Il  breve 
sdrucito  o  vogliamo  dire  scissura  da  farsi  nell'aria  da  palla  di 
archtbuso. — Otierv.  É  inesatta  la  definizione  data  dal  Voo- 
bolarìo  di  Napoli  di  Sdrucito  per  Taglio  graaàA.  Lo  mostra 
questo  esempio  in  cui  sostituendo  al  vocabolo  Sdrucito  m 
eosifatto  equivalente,  ne  risulterebbe:  ii  breve  taglio  granit 
da  farti,  cioè  una  c(Hitraddizioae.  Devesi  dunque  definire 
Sdrucito  per  Scistura ...  {J.  Citt.  fiG.) 

SECCARE,  verb.  neut  ass.  Per  Seccarti  o  diseccarti. 
Aggiungansi  esempii  di  prosa  all'unico  di  Dante. — HourK. 
DÌo$c.  5  tergo.  Finch'elle  secchino  o  infracidano  (Verste  tu- 
dicinolt).  E  S09  tef^o.  L'erba  Xaotio  nasce  ne'  luoghi  ^m- 
si  e  nelle  paludi  che  seccano  la  state.  i^i') 

SECCHICCIO,  add.  Alquanto  tecco.  —  Honne.  i>Mie: 
\  89  tergo.  Fa  una  «occa  tonda  col  fior  giallo  d*  oro  ed  mt 
rota  come  di  coccole  secchiccie  appassite.  i^^'-) 

S£DlGlTO,add.Dettod'uomocAeAasetdUa.-^AiiD.AL 
Fir.I.  54.  Il  quale  (ti  re) sì  diceva  essere  sèdìgito  cioè  polve- 
re un  altro  dito  nel  pied«  allato  al  dito  mignolo.    (G.Citt.) 


ì 


-  91  - 

SE6NAMENT0,  sost  ra.  Manca  nel  Voc.  del  Haniizzi 
ed  ia  quello  del  Tramater,  e  si  usa  per  Notare  che  che  sia  con 
motti  e  ipessi  segni.*- Cos.  BhBr.PittlL  55  .  .Fino  a  tanto 
che  con  un  numeroso  segaamento  di  punti  si  continuerebbe 
il  dintorno  del  cerchio.— Osseti?.  Il  testo  ha  :  numerom  putì'' 
ctonim  eoffsignaltofie.  {Mbn.) 

SEGUITARE,  verb.  neut.  Aggiugni  es.  Per  Fenire  in 
eonseguenxa^  proveture,  conseguitare.  —  Berc.  Pim.  Dedic. 
Stimerete  proceda  dal  sopradetto  difetto,  il  quale  seguita  o 
da  in^ierfezione  d'arte  o  di  natura.  {Cjmm.) 

SENSIBILE,  add.  d'ogni gen.-*»Sagg.  nat  esp.  64 . . . 
Faoqua  fermossi  senza  far  altra  sensibile  variazione. — Ossero. 
Sensibile  per  notabile  od  importante  manca  nel  Vocdel  Manuz* 
zi  :  quello  di  Nap.  gli  attribuisce  anche  questo  significato, 
ma  senza  piyidurre  esempio.  (i^.  Citt.  Fig.) 

SERENATORE,  sost.  m.  Che  serena.— Son.  Agr.  56* 
I  tenti  levantini  da  molti  son  chiamati  sereni  o  serenatorL— 
Oiterv.  U  Dizionario  della  Minerva  di  Padova  riporta  questa 
vooe,  traendda  dall'  Alberti,  il  quale  la  dice  adoperata  dal 
Tasso  nelle  Lettere,  ma  non  ne  adduce  ^mpio. 

{Fjp.) 
SERPAIO  DI  LISTRE,  add.  Chiazzato  di  più  colori 
com'ila  serpe.  All'unico  esempio  dei  Cajiti  carnascialeschi  ag- 
giungi questo:  —  Montig.  Diosc.  il5  tergo.  Il  gambo  (del- 
la serpentaria)  serpato  d'alcune  listare  pagonazze. 

(Fjs.) 
SFERICO,  add.  Per  convesso.  L'Alberti  e'I  Bartoli  suo 
traduttore  usarono  la  voce  sferico  nel  senso  di  convesso,  in 
cpanto  che  ogni  corpo  convesso  è  una  sezione  di  sfera,  come 
si  rOeva  dall'  Alberti  stesso  :  sphaerica  superficies  dorsum 
iphoeme  imitatur.  Il  Voc  del  Manuzzi  e  quello  del  Trama- 
ter,  qlando  gli  stessi  esemjHi,  non  danno  altra  significasio- 
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De  a  iferico  cbe  glahoio.  Avviserei  che  a  questa  voee  ai  a^ 
giungesse  un  §  col  significato  di  eonoetso,  cttando  il  seguente 
esempio  del  Bartoli  :  *—  Cos.  Bart.  Pitt.  L  S.  ImperoeehèakB» 
ne  superfizie  sono  piane  ed  uniffurmi,  altre  sodo  sferidie  e 
gonfiate,  altre  sono  incave  e  concave.  (Mem) 

SFIACCOLANTE,  sost.  m.  da  Sfiaccolare,  Mandar  f» 
cole,  scoppietti  lucidi.  -^  Sod.  Jgr.  43.  Quando  nelomi  « 
aggruppano  ed  accozzano  assieme  gli  sfiaccolaotL 

SFILATO,  sost.  m.  Sedazione  di  seme.  Si  agglonga  Te- 
sempio  che  manca.  — •  Montig.  Diosc.  288.  Son  qualche  vol- 
ta molestati  dal  singhiozzo  e  daUo  sfilato,  il  quale  aneordiè 
non  volessino  tuttavìa  scolano.  (^z^*) 

SFREDDARE,  verb.  nentr.  Per  Raffreddare.  — -  H<Nh 
TIC.  Diosc.  83.  E  levata  la  pentola  dal  fiioco  lasciate  star 
cosi  un  di  e  nna  notte,  e  le  cose  die  ci  son  dentro  vi  si  sSnAr 
dino.  e^w-) 

SFRINGUELLARE,  v.  neutro.  Manca  d'esempio.  Eceo- 
lo  :  -—Ros. l>isc.  i40.  • . . nella  stessa  guisa  schinnazzff  al 
fanno  i  tordi  nei  boschetti,  e  sfringuellare  i  fihingaelH  nei 
paretai.  (Bijncb.) 

S6UARDAMENT0,  sost.  m.  Aggiungi  esempio  del  se- 
colo XVI  — -  Beng.  Ptm.  60.  Ma  lo  sguardamento  d'esso  be- 
ne per  troppo  splendore  non  corrompe  e  non  abbagBt  gB 
occhi  siccome  il  razzo  del  sole.  (Cjém.) 

SIGILLARE  ALLA  FIAMMA,  verb.  att.  —  Sagg.  noL 
esp.  i6.  Palline  di  cristallo,  dentro  vuote,  alla  fiamma  sigil- 
late. —  Osserv.  Da  aggiungersi  in  Sigillare,  perchè  indica  Jfe- 
do  speciale  di  turare,  ch'è  tanto  in  uso  nelle  arti. 

{jé.  CiTT.  rie) 

SIMBOLIZZARE,  verb.  neut  —  Aggiugni  $  Per  .^ar 
sMiiglimi^ia  o  natiti  conformie.  —  Baiit.  Rìct.  8S.  Si  tro- 


—  da- 
vo che  la  nerexza  del  bambino  era  peccato  originale,  con- 
iFatto  dal  terzavolo  di  saa  madre  Etiope,  il  eoi  saogne,  tra* 
vasaio  per  tante  vene,  senza  intorbidarsi,  trovò  finabnente 
onde  rivestirsi  dell'  antico  suo  bruno  nell'  innocente  nipote, 
che  forse  col  qaartavolo  simbolizzava. 

SITO,  add.  Situato.  É  aggiunto  dal  Cesari  con  un  e* 
sempio  del  Cavalca.  -—  Bmc«  Pim*  78.  La  terra  sita  nel 
mezzo  del  mondo,  riseggio  del  bel  mondo,  nutrimento  e  si- 
milmente nutrice  di  tutti  i  terreni. 

(Cjm.) 

SMALTO,  sost.  m^  e  snoi  derivati  in  senso  ^Strato.^-^ 
Nabd.  lit.  Fir.  IL  446.  Il  quale  (palco)  era  tutto  coperto  di 
un  suol  di  terra^  e  smaltato  di  sopra  di  mattoni  crudi,  e  di 
tanta  grossezza,  che  tale  smalto  poteva  facilmente  durare 
per  assai  lungo  tempo.  (G.  Ciri.) 

SMONTARE,  verb.  neutr.*— iSoff.  naf.  egp.  5 •  ..lume 
cheamontMido  s'intorbida  e  muta  colore.  —  (h$erv.  Da  ag- 
giungersi agli  usi  del  veii>o  Smomtan  nd  §  4  del  Voc  di 
Nap.  e  §  VII  di  quello  del  Manuzzi,  ove  trovasi  applicato  al 
colore^  ma  non  alla  luce.  {J.  Citt.  Fig) 

SMUSSO,  sosL  m.  Per  PumUi  smiuiofa  di  un  cuneo  o 
colpo  qualunque.  — YiMC.  Yiv.  InUtmo  al  difond.  45 . .  • 
ma  ella  si  è  posta  oggi  più  alta  otto  braccia,  adunque  dopo 
essersi  ripieno  in  forma  d'un  secondo  prisma  o  bietta  rivol- 
ta al  contrario,  quel  vóto  fra  '1  pie  della  pescaia  di  s.  Nico- 
lò fino  alla  sommità  del  predetto  alzamento  di  pescaia  della 
Yagtdoggia,  sopra  di  essa  seconda  bietta  se  ne  sari  creata 
una  terza  rivolta  col  grosso  alla  pescaia  di  s.  Nicolò,  e  eoHo 
smosso  terminante  alla  sommiti  dell'altra  di  sotto. 

SOFFREGATO,  sosL  m.  Scorticaium  iéUa  fdk  ptr 
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Ufregamento.  —  Mojditig*  Diosc.  35.  E  fattane  polvere  (dei- 
la  9Corza)  sì  mette  sul  soffregato  e  sulle  piaghe  superfcUiL 
(l  traduttori  latini  hanno  intertrigo).  E  48.  La  polvere  del- 
le Rose  è  buona  a  metter  sul  soffregato.  (f^is.) 

SOLEGINA, sost.  f.  SpteU d'uccello. — Sod.  Jgr.H.U 
solegine  svolazzando  ....  danno  segni  dì  tempesta. 

{Fj,.) 

SOLLE VABIEPrrO,  sost.  m.—  Sagg.  nat.  esp,  56.  L'«w 
geo  to  vivo  viene  a  crescer  nel  vaso  scacciandone  l'aria  coi  solle- 
vamento del  suo  livello.— OMerv.  Qui  iSoUeoamentovalei»* 
naUamento.  In  questo  significato  non  è  nei  Vocab.  di  H»- 
poli  e  del  Manuzzi,  ma  soltanto  in  senso  di  Refrigerio  e  di 
Tumulto*  L' autorità  del  libro  dei  Saggi  viene  opportuna  a 
legittimare  anche  l' uso  che  di  questo  vocabolo  fanno  i  oa- 
turalìsti.  {^.  Citi.  Fig.) 

SOPPOSTAj  sost  f.  Per  Supposta  o  pesMario.  Si  levi 
dal  Vocabolario  il  primo  es.  eh'  è  metaforico^  ed  al  seooodo 
del  Ricett.  fior,  si  soggiunga  questo  :  — -  MoiinG.  Djotc.  7. 
Mescolasi  oltre  a  questo  nelle  sopposte  da  matrice,  ecc. 

(Fjs.) 

SOPRAFARE,  verb.  att  Aggiungi  esempio  per  Somir 
9tare.  —  Gell.  Orif.  79.  Tant'  alto  sia  il  detto  fornello  die 
egli  soprafaccia  il  coreggiuolo  di  quattro  dita.  {Muotr.) 

SOPRAFATTO  DI  COLORE,  add.  Percof»erlo.— Hortig. 
jDtOfc.  31  tergo»  Come  le  cose  soprafatte  di  color  nero. 

(Fis.) 

SOPRAFATTO  ^  add.  Per  piA  che  fatto.  —  Monne. 
Dioic.  48.  E  si  pigliano  cinque  once  di  rose  già  aoprafintle, 
e  quando  esse  cominciano  a  seccarsi.  (^'^•) 

SOPRAFONDERE,  verb.  «tt  Nel  YocaboL  c'è  il  parti- 
cipio wprafuso  ;  ma  manca  il  verbo  da  cui  deriva.  Aggimn 
gasi  adunque  l' articob  seguente  : 
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SoPRAPOiiDERE,  verb.  att.  Fenar  sopra.  -*  Bart.  Coag. 
X.  722.  Empiasi  fino  al  sommo  di  fave  o  di  qtialonqae  altro 
legame,  un  forte  vaso  di  terra  o  di  metallo,  e  soprafonda- 
si poi  tant'  acqua  che  rìem[»a  i  vani  dell'  aria  eh'  è  tra 
seme  e  seme.  {Buifca.) 

SOPRAINATO,  add.  m.  ^opmvenufo. — BIortig.  Diosc. 
290.  La  quale  disposizione  fa  di'  egli  (U  corpo  umano) 
sdrucciola  agevolmente  e  dal  bene  al  male  per  la  qualità  so- 
pranata  in  que'  corpi  (^'^•) 

SOPRAVIVO,  sost.  m.  Specie  d'erba  detta  anche  Semr 
premvOj  e  si  distingue  in 

SopRAvivo  MAGGIORE  (  Sempervwutn  tedorutn  di  Lin- 
neo ).  —  MoRTiG.  DÌ09C.  200.  li  sopravivo  maggiore  si 
chiama  cosi  perchè  gli  ha  sempre  le  foglie  verdi.  —  ed  in 

SoPRAviYO  MINORE  {Scdum  album  di  Linneo) — Hontig. 
Diofc.  200  tergo.  La  vermiculare  o  vero  sepravivo  minore 
nasce  ne'  muri.  C^^^-) 

SO  V  VERSOREjSost  m.?er  Sotveriitore^  rovesciatore.--^ 
fm.Iit.  por.  48.  Contro  di  quei  macchinatorìdinovità^so  vver^ 
sori  della  patria,  distruttori  della  libertà. -— O^serv.  Il  Voca- 
bolario del  Haouzzi  porge  due  esempli  di  questa  voce,  ed  il 
Vocab.  di  Napoli  uno,  ma  in  significato  di  Corruzione  e  Or 
descamento  a  mal  fare ,  non  nel  senso  più  proprio  e  diret- 
to in  coi  l' adopera  il  Pilli.  {À.  Cjtt.  Vig.) 

SPARGOLA,  sost.  f.  Specie  d' erba  detta  anche  Caglio 
{Gcdium  verum  di  Linneo).  —  Montig.  Diosc.  202.  Della 
Spàrgola.  Questa  si  chiama  Caglio  per  usarsi  in  luogo  di 
Caglio  a  rappigliare  il  latte.  (Fis.) 

SPASO,  add.  Si  cangi  il  testo  dei  Vocabolarii  nella  se- 
guente maniera  : 

Spaso,  add.  m.  da  spandere,  ^mntOj  disteso^  aperto.  (Lat. 
expan$us.  Cr.  e4i)ffX(o|ftevo$).  — -  Gal.  Op.  I.  229.  La  falda  di 
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piombo  rispetto  alla  sua  figura  spasa  elargasopranuota.  Boo 
CAC.  Teteid.  941.  Nulla  persou  ìq  Atena  rimase,  Giovasi, 
vecchie,  zite  ovvero  spose,  Che  non  eorresson  là  coU'ali  spi- 
se.  Red.  Diiir.  U.  Quelle  tazze  spase  e  piane  Son  da  gesti 
poco  sane.  Lall.  En.  trav.  6.  269.  Oh  quanto  sangue  da  co- 
stor  fia  spaso.  (Mugn.) 

SPAVENTARE^  verb.  neut.  ass.  £s«npio  da  potersi  ag^ 
giunger  a  que'del  300.  —  Bìekg.  jPtm.  87.  Io  spavento  nel- 
V  ampio  fondo  del  mare,  io  non  posso  volare  in  cielo. 

{Cjei) 

SPIANARE ,  verb.  neutr.  ass.  %  Discorrere^  giran, 
stendersi.  -—  Bart.  Ricr.  77.  Che  direm  di  qoeUe  (chiacckk) 
a  cui  sulle  giunture  spiana  una  coraioe  di  maraviglioso  in- 
taglio. (Fem.) 

SPICCIARE,  verb.  att.  Per  Isfogliarey  staccare  le  /o- 
glioline  o  i  petcUi  di  un  fiore.  -*  Houtig.  Diose.  26.  Spicda 
mille  gigli  a  novero,  e  metti  le  foglie  in  un  vaso.      (^/&) 

SPICCIATO,  part.  da  Spicciare.  —  Montig.  Diosc.  26 
tergo.  Mille  gigli,  e  spicciati  metti  le  foglie  in  un  vaso.  {Fis.) 

SPICCICATO,  add.  da  Spiccicare. — Son. Àgr.  144.  L'a- 
rena con  i  polpastrelli  delle  dita  strc^icciata,  stretta  insione 
e  spiccicata  striderà.  —  Ossero.  Il  Vocabolario  di  Napoli  ri- 
porta questa  voce^  ma  in  senso  diverso  dal  presente. 

(Fjf.) 

SPIGCINARE,  verb.  neutr.  pass.  Ridurre  piccino.  — 
SoD.  Jgr.  13S.  I  Galestri  sono  una  sorte  di  pietre  in  To- 
scana ed  altrove,  che  si  spicdnano  in  piccolissimi  pezseUL 

(Fj^.) 

SPINA,  sost.  f:  Alla  definizione  della  «fpimi  data  dal  Vo- 
cabolario di  Napoli  sì  soggiunga  il  seguente  % 

Spina,  sost.  f.  Per  Pianta  spinosa  in  genere.  ^  Mo^tig. 
jDiosc.  49  tergo.  Questa  è  una  spina  (fi  Licio  d' India)  die 
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fii  i  rami  luoghi  due  braccia.  E  50.  L'Acazia  nasce  in  Egit- 
to ed  è  una  spina  che  diventa  albero.  —  A  questo  poi  se- 
guano le  varie  specie  di  piante  spinose  registrate  nel  Voca- 
bolario. i^J^) 

SPINETTA,  sosl.  f.  Specie  di  pietra  preziosa.  —  Viwc. 
Daitt.  Prop.  Gì.  1  balasci,  i  granati  e  le  spinette  che  sono 
del  medesimo  genere  che  il  rubino.  — •  Ossero.  Forse  io  stesso 
che  lupinella  di  cui  vedi  il  Vocabolario.  (C^nji.) 

SPRONE,  sosL  m.  Opera  di  legname  e  di  sassi  che  si 
avanza  nel  fiume  a  protegger  le  rive.  —  Vino.  Viv.  Intor^ 
no  al  difend.  77.  Del  qual  slisso  con  pruni  e  frasche  insieme, 
formatine  a  rosa  in  più  luoghi  diversi  sproni,  e  con  più  al- 
beri e  querce  intere  fronzute  accomodate  fra  essi  a  seconda, 
e  fermate  coMoro  pedali  entro  essa  rosa  ...  col  favor  divino 
restò  libero  il  piano  di  Leguria  dall'incursione  di  tutto  Arno, 
che  inevitabile  gli  sovrastava  ee.  E  piU  sotto.  Feci  porre  in 
opera  di  quel  d'Arno  {sasso  sciolto)  rincalzato  e  coperto  con 
quello  di  cava,  col  formarne,  più  sproni  davanti  alla  ripa  in- 
contro alle  Cascine  ecc.  {Pjleoc.) 

SPRUFFARE,  verb.  att.  Per  Spruzzare.  Si  aggiunga 
aU' unico  esempio  del:  Grescenzi  quest'altro.  —  Moktig. 
Diose.  9.  Falsasi  ancora  (  lo  spigo  )  spruffandovisi  su  acqua 
o  vino  di  datteri,  ecc.  i^^^») 

SPRUZZO,  sost.  m.  %.  Nota  uso  metaforico  molto  gen- 
tile. —  Gal.  Op.  111.  64.  Fa  una  titillazione  ed  un  solletico 
tale  soprala  cartilagine  del  timpano,  che  temperando  la 
dolcezza  con  uno  spruzzo  di  acrimonia,  pare  che  insieme 
soavemente  baci  e  morda.  {Mvgk) 

SPUNTARE  I  GOMITI  DI  UN  FIUME,  loc.  verb.  att. 
Per  itotondare  la  convessità  delle  svolte.  —  ViKC.  Viv.  /n- 
tortto  ol  difend.  57.  Questo  arginamento  e  allargamento  u- 
niversale  di  Ombronc  è  la  più  importante  delle  operazioni 

13 
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che  rimangono  da  farsi  quasi  per  tatto  il  territorio 

no,  compresovi  Io  spuntare  e  il  tagliare  i  gomiti  che  in^ 

discono  il  corso  delle  acque.  (Pjlkoc.) 

SPURGAMENTO,  sost  m.  £  notato  al  %  4.  del  Voc 
del  Tramater  e  di  queUo  del  Mauuzzi  nel  senso  di  Spurgan 
in  genere.  Esso  usasi  anche  per  Nettare  il  noiOy  e  quindi  a 
aggiunga  un  $  3  col  seguente  esempio:  ~  Nard.  ht.  FirJ. 
490.  Alla  fine  delle  quali  parole  nacque  subitamente  tanto  e 
tale  tumulto  e  romore  nella  sala  del  Consiglio  per  la  fr^ 
queuza  degli  spurgamenti  e  del  battere  delle  mani,  e  stnn 
picciare  per  terra  de'  piedi,  che  ecc.  (G.  Citi.) 

SQUADRO,  sost.  m.  Per  11  semplice  atto  di  vedere.  Il 
Voc.  del  Manuzzi,  e  si  dica  lo  stesso  di  quello  del  Tramater, 
traducono  questa  voce  :  aggiustato  colla  squadra j  e  quando 
la  riferiscono  al  vedere,  intendono  che  valga  una  osstnor 
zioìte  attenta  e  minuta.  Cosimo  Bartoli  usuila  pel  iSempIice 
atto  di  vederCj  o  come  noi  diciamo  a  colpo  d*occhio.  Ecco  il 
testo  :  —  Cos.  Bart.  Pitt.  L  7.  Le  quali  cose  tutte  sodo 
quelle  che  noi  misuriamo  o  discorriamo  collo  squadro;  e 
come  questo  squadro  o  veduta  si  faccia  andiamo  investigan- 
do. —  L'originale  latino:  quas  res  omnes  intuitu  metbmr, 

(MEIf.) 

SQUITTINANTE,  sost.  m.  Quegli  che  squiUinaj  dot 
dà  il  voto.  —  Pitt.  Ist.  fior.  34  ; . . .  ordinando  che  tatti 
quanti  fossero  del  numero  degli  squittinanti  nello  squitliao 
generale  da  farsi  poi  il  novembre  avvenire.  —  Osserv.  Kei 
Voc.  del  Manuzzi  e  dLNapoli  ci  ha  Squittinatore  ma  non 
Squittinante.  (A.  Cjtt.  Fjg.) 

STAGIONATO ,  add.  Di  stagione ,  cdfto  nella  m- 
m  stagione.  —  Montig.  Diosc.  5 . .  •  bisogna  avvertire  che 
le  sien  còlte  stagionate  (V erbe  medicinali).  E  i7.  Quello 
(Croco)  0  non  iu  cólto  stagionalo,  o  gli  è  stantio,  o  s'immol- 
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io.  -—  Osserv.  Il  RuelKo  traduce  il  primo  esempio  :  Ferum 
inprìmii  curam  itnpendere  oporfet  ut  mU  temporibus  dU' 
gula  et  demetantur  et  recondantur.  (Fis.) 

STANZIOLINO,  sost.  m.  diminutivo  di  Stanzuola.  — 
SoD.  Jgr.  478.  Per  simili  uccelletti  canori  siano  gli  stan- 
zioUni  ed  i  nidi  posti  in  luoghi  caldi.  (^^^O 

STARNAZZARE,  verb.neutr.  I  Vocabolari!  non  danno 
esempio  di  questo  verbo  che  riferendolo  alle  ali  :  il  seguente 
mostra  che  si  può  riferirlo  altresì  alla  voce.  Vedi  l'esempio 
in  Sfrircuellare.  {Bjjncè.) 

STATUA,  sost.  f.  Altezza  d^una  figura  dipinta.  I  Vo- 
cabolarìi  del  Manuzzi  e  del  Tramater  spiegano  cosi  questa 
voce:  Figura  di  rilievo  ria  scolpita  o  di  getto.  Tale  versio- 
ne non  garba  perchè  non  comprende  i  rilievi  in  plastica^  in 
gesso,  ecc.  Pure  avendola  anche  per  buona  si  avverte  che  i 
due  Vocabolaristi  non  fanno  conoscere  un  particolare  signi- 
Acato  che  nell'arte  pittorica  assume  la  voce  Statua.  —  Cos. 
Bart.  Pitt*  /.  30 . . .  Laddove  il  punto  del  centro  fosse  posto 
più  alto  o  più  basso  della  statua  dell'  uomo  dipinto.  —  Nel 
testo  latino  :  centricus  punctus  aut  supra  aut  infra  picti 
hominis  altitudinem  adstaret.  (Hbn.) 

STEGGOSO,  add.  Duro  come  stecchi—  MqpTic.  Dtosc. 
43S.  La  BuKmaca  fa  ramuscelli  lunghi  un  terzo  di  brac- 
cio... .  ^teccosi,  nodosi,  ecc.  E  d60.  11  Policnemo  è  uno 
sterpo  steccoso.  (^^^O 

STECGUTO,  add.  Duro  come  stecchi.  —  Mortig. 
Diote.  436.  Ed  è  un'erba  con  assai  rami  steccuti,  con  le 
doeche  simili  al  Timo.  C^^^*) 

STEMPERARSI,  verb.neutr.  pass. — Sagg.  nat  esp.  45... 
per  ogni  poco  che  Tarla  si  stemperi,  veggonsi  subito  (t  fermo- 
metrS^  alterare.  — •  Osserv.  Q^i  Stemperare  vale  Crescere  o  mu 
nuir  del  calorico  in  analogia  a  temperie  che  nel  libro  dei 
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Saggi  di  naturali  esperienze  indica  sempre  il  vario  grado  di 
calorico,  ossia  ciò  che  comunemente  si  dice  temperatuPL 
Nei  Voc.  di  Napoli  e  del  Manuzzi  manca  al  vocaI>olo  sta»' 
perare  tale  significazione,  f'ed.  in  questi  spogli  Temperie. 

(//.  C/rr.  ne) 

STERPO,  sost.  m.  Pianta  umile  e  /ronj^uto.— •Moutig. 
Diosc.  45.  tergo.  Lo  alimo  è  uno  sterpo  da  far  siepe,  come 
la  spina  marruca,  ma  senza  spine.  E  ivi.  Il  rosaio  selvatico 
è  uno  sterpo  assai  maggior  che  il  pruno.  E  108.  La  vecda 
è  un  piccolo  sterpo.  —  Osterv.  In  nessuno  di  questi  esempii 
Sterpo  ha  il  significato  di  Ritnettiticdo  stentato  datogli  dal 
Voc.  del  Tramater  e  da  quello  del  Manuzzi,  si  invece  di  Jr- 
buBto  od  anche  d' Erba  con  molti  rami.  (^z^*) 

STERPOSO,  add.  Aggiunto  di  Pianta,  rìmigliantt  a 
sterpo  fronzuto.  — Montig.  Diosc.A^.  La  quale  (£rice)  è  un 
albero  sterposo  simile  alla  Tamarizia.£50.  L'Acazia  nasce 
in  Egitto,  ed  è  una  spina  che  diventa  albero,  sterposa  e  vaso 
torta.  —  Osserv.  Il  Ruellio  traduce  fruticosus^  il  Hatthioli 
ramtisco/o^o.  II  Vocab.  del  Tramater  non  V  ha  che  in  senso 
di  abbondante  di  sterpi,  ben  diverso  da  questo.         (^z^-) 

STILE,sosl.m.PerFo/o.— NARD./it  Fir.II.  160.Dove 
era  fitto  in  t^rra  un  grande  stile.  £  poco  dopo -.Impiccati  e  so- 
spesi tutti  al  detto  stile. — Osserv.  Questi  esempii  sono  da  no- 
tarsi perchè  il  Voc.  del  Tramater  al  n.  3  del  §  1  e  quello 
del  Manuzzi  al  §  iv  definiscono  Stile  per  Legno  tondo ^  Iwh 
ghissimo  e  dritto,  ma  senza  esempii.  {G.  Citt.) 

STITICARE,  verb.  alt  Render  stitico.—SoD.Jgr.6ì* 
Le  costituzioni  aquilonari  stiticano  i  ventri.  (^^^O 

STITIGHETTO,  add.  diminutivo  di  stitico,  in  signifi- 
cato di  astringente.  —  Montig.  Diosc.  185.  Piacevole  alla 
bocca  e  stitichetta.  — -  Il  Ruellio  traduce  :  non  injucundi 
gustus  aliquantumque  subadstringentis.  (^W 
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STRATTAIIENTE,  aw.  Questa  voce  manca  nel  Voca- 
bolario. In  queUo  della  Crusca  trovo  sfratto  in  senso  di 
strane j  stravagante  :  in  quello  dell'Alberti  troyo  Strattezsa 
per  Stravaganza^  maniera  strana  di  vivere ,  voce  usata 
spesso  in  tal  significato  dal  Vasari.  Aggiungiamo  adunque  : 

Strattaherte,  aw.  Stravagantemente^  stranamente^ 
in  modo  affatto  particolare j  ec.  —  Vasar.  Fant.  e  bizzarr. 
t03.  Nella  qual  vita  cosi  strattamente  godeva,  che  le  altre 
appetto  della  sua  gli  parevano  servitù.  (Bjjncb.) 

STREGARE,  verb.  att.  Farmi  non  indegno  di  essere 
registrato  il  seguente  uso  metaforico  di,  tal  verbo.  -—  Bart. 
Ghiac.  XXXII.  691 .  Le  nebbie  che  stregano  in  poche  ore  i 
seminati,  e  dalle  spighe  in  latte  sugano  quanto  v'  ha  di  quel 
buon  umore.  (Bjjnch.) 

STRETTEZZA  DI  PETTO,  sost.  f.  Per  Difficoltà  di 
respiro.  Si  aggiunga  V  esmipio  che  manca  al  Vocabolario 
del  Manuzzi.  —  Moivtig.  Diosc.  45.  {Volio  di  balsamo)  è 
da  strettezza  di  petto  accomodato  rimedio.  i^^^») 

STRINGER  L'ARIA,  verb.  att.  —  Sagg.  nat.  esp.  5i. 
Stringendo  F  aria  con  introduzione  di  aria  novella.  —  Oa- 
serv.  Quest'uso  del  verbo  Stringere  in  significato  di  Cottden- 
sare  non  è  registrato  ne'  Vocabolarii.        (^.  Citt*  Fin.) 

STUSDA,  sost  f.  Schiuma.  Nel  Voc.  del  Manazzi  e'  è 
la  voce,  manca  V  esempio,  perchè  si  aggiungano  i  aeguen* 
tis  —  HoitTiG.  Diosc.  79.  Gettavi  su  un  po'  d'acqua  di  mare 
e  posata  che  sarà  la  stumia,  cavane  quel  tanto  che  sta  di 
sopra.  Ed  ivi.  E  con  un  gran  vaso  vi  getta  su  di  molta  ac- 
qua da  alto  e  con  tanto  impeto  che  facci  la  stumia. 

iris.) 

SUBITO,  add.  Per  pronto  in  senso  fisico.  —  Moutig. 
Djoic.  24  tergo.  E .  • .  utilissimo  e  subito  rimecfio  alla  diffi- 
cttltà  del  part<vire.  {Fis.) 
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SUBLIMARE,  verb.  att.  Questa  e  la  voce  seguente  so- 
no registrate  nel  Vocabolario,  e,  per  quanto  a  me  pare,  ben 
definite  nel  significato  che  si  dà  loro  da' Chimici;  ma^miih 
eano  e  l' una  e  V  altra  d' esempio  nel  detto  significato.  E^ 
cQoe  due,  uno  per  ciascheduna,  tolti  da  que'  Trallati  dd 
Bartoli,  che  i  Compilatori  napolitani  indicano  neUa  prefa- 
zione come  spogliati  ;  e  si  trova  che  '1  fecero  in  servigio  dd 
loro  Vocabolario  il  Parenti,  il  Rocco  ed  il  Dal  Rio;  ma  non 
sembra  che  con  molta  diligenza,  come  già  abbiamo  più  vol- 
te veduto  e  vedremo  altresì  appresso. 

SunLiMARK,  verb.  alt,  ed  in  senso  chimico  per  Contn^ 
rio  di  finare.'^^  Bart.  Coag.  HiL  724  ...  e  col  calor  na- 
tarale,  a  giusta  proporzione  di  gradi,  diversamente  appli- 
cato ;  e  distilla,  e  rettifica,  e  dissolve,  e  coagula,  e  fermeo- 
ta,  e  precipita,  e  mìschia,  e  incorpora,  e  sublima,  e  fissa, 
e  fa  trasmutazioni  e  tintore  quante  e  quali  gliene  abbùih 
gnano.  (Buvcb) 

SUBLIMATO,  sost  m.  in  senso  ddmico  per  iSble  tm- 
curiiUe.  —  Bart.  Ghiac.  XXXIU.  691.  Io  certamente  non 
credo,  che  qualvotta  i  peripatetici  prendono  a  filosofiire  del 
tuoni,  de'  lampi,  delle  saette  e  delle  altre  impressioni  foco- 
se, e  sentono  il  pazzo  che  dietro  a  sé  lasciano  i  fulmini,  e 
ne  yeggOB  gli  effetti  degli  aliti  velenosi,  che  solamente  at- 
tratti col  respirare,  uccidono  in  un  istante,  vogliano  che  qod 
fumo  sensibilmente  suMireo^  e  quegli  spiriti  micidiali,  die 
tengono  più  che  deli'  arsenico  e  del  ^ublimato^  non  sieno 
dtro  che  vapor  d'acqua,  o  esalazion  di  terra  :  motto  meno 
che  di  loro  sì  generi,  infra  le  nuvole,  quegli  spiriti  minerali 

(BUTfCB) 

SUGOESTO,  sost.  m.  Per  Luogo  eleoolo.  —  Nard.  M. 
Pir.  IL  442*  Le  quali  tutte  cose. . .  ftirono  portate  e  allogate 
sottra  un  grande  e  rilevato  suggesto  fatto  in  piazza.  -*-  Oum. 
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Il  Voc.  del  TrftBiater  definisce  i^nggeito  come  Luogo  itìoUo 
devato  pe*  magUiroH  romani  ;  alla  quale  defiDisione  par» 
ziale  vDol  essere  preposta  la  generale  colF  esempio  qai  ad* 
dotto,  dì  cui  Bianca  anche  il  Vocabolario  del  Manuzu. 

(O.  CiTT.) 

SUP£REHiNENZA,  sosL  f.  Soprastmsa^  fnimazia. 
•—  PiTT.  lit  fior.  3.  Avendo  eglino  avuto  sempre  nel  cuore 
un  certo  elie  di  sopereminenza  agli  al^  per  una  opinione  d' 
essere  di  maggior  qualità.  —  Ontrv.  Nel  Yocab.  di  Napoli  ed 
io  quello  del  Manuzzi  c'è sttpereminente  in  senso  fisico;  ma 
non  Suptremintnza.  (J.  Citt.  Vig) 

SUPERFLUITÀ  sost.  f.  Materia  estranea.  —  Houtig. 
Diosc.  248.  Lavasi  ancora  nel  mortaio  (te  Cadmia)  muianp 
dogli  l'acqua  finché  non  vi  rimanga  alcuna  superfluità. 

{Fis.) 

SUZZARE,  verb.  att.  Rasciugare  a  poco  a  poco.  —  Soo. 
^gr.  439.  Gli  embrici,  i  tegoli  ed  altro  che  si  fa  di  terra,  è 
meglio  che  si  suzzino  a  tutt?  ombra.—  Ossero.  Il  Dizionario 
della  Minerva  di  Padova  ed  il  Vocabolario  di  Napoli  non  al- 
legano alcun  esempio  di  questo  Vocabolo. 

{Fjp.) 


T 


Taglio,  sost.  m.  ttetieetta  di  cui  valgonsi  i  pittori 
per  trasportare  in  disegno  ciò  che  hanno  dinanzi  gii  oc- 
chi Tra  ì  tanti  significali  che  il  Voc.  del  Manuzzi  ed  il  Bar- 
toli  danno  a  questa  voce,  il  sopradetlo  non  danno.  —  Cos. 
Baht.  Pili.  II.  46. .  Diasi  dunque  opera  al  disegno,  e  ad  im» 
parar  beDìssimo  questo  non  credo  che  si  possa  trovar  cosa 
alcuna  più  accomodata  che  quel  velo  che  io  ininr  gli  amici 
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miei  BogUo  chiamare  il  taglio;  il  modo  dell'osare  il  quale  so- 
do stato  io  il  primo  che  Io  abbi  trovato  ed  è  cosi  fatto.  Io 
tolgo  ìm  velo  di  fila  sottilissime,  lessato  rado  e  sia  di  qual- 
sivoglia colore.  QuestOidivido  io  di  poi  eoa  fila  alquanto  {m 
grosse,  facendone  quadri  quanti  mi  piace  sopra  un  telaio 
tutti  uguali,  e  Io  metto  in  fra  Toccbio  e  la  cosa  da  vedersi 
acciò  che  la  piramide  visiva  passi  per  le  rarìtA  del  velo.  £ 
più  sotto.  Servinsi  di. questo  taglio  cioè  di  questa  rete  quel- 
li che  si  affaticano  di  far  profitto.  (Mes) 

TAGLIONE,  avv.  Di  taglio,  Per  taglio,  lat.  Caesim.-^ 
GiAHB.  Feges,  49.  £d  ancora  colui  che  Sede  taglione  il  bn& 
ciò  diritto,  e  tutto  quel  lato  disarma^  ma  la  fedita  puntone 
si  flede  stante  il  corpo  coperto,  e  Tavversario  percuote  pri- 
ma che'l  vegga.  — -  O^erv.  Qui  si  vede  che  nello  stesso  pe- 
riodo trovansi  gli  avverbii  Puntone  e  Taglione ,  ma  que- 
st'ultimo manca  nel  Yocab.  Napol.,  come  pure  in  quello  del 
Maauzzi,  ed  anche  nel  compendio  che  del  Manuzzi  si  feee  e 
si  pubblicò  in  Firenze  neiranno  4842,  benché  rab.FoDtaDÌ 
editore  del  Vegezio,  abbia  registrato  questo  avverbio  7a- 
glione ,  assieme  con  altre  voci  omesse  dal  VocaboL  del- 
la Crusca,  nell'indice  ch'egli  dispose  alla  fine  del  libro. 

{Fvil) 

TALKNTO,  sost.  m.  Per  Inclinazione,  tendenza,  at- 
tribuito a  cose  inanimate.  —  Gal.  Op.  I,  261  . . .  resta  ne- 
cessario che  tra  le  figure  ve  ne  siano  alcune ,  le  quali  non 
impediscano  i  corpi  più  gravi  dell'acqua,  sicché  essi  non  e- 
sercìtino  quel  puro  e  semplice  talento,  che  dipende  dalk  lor 
gravità.  (Mugs.) 

TALLIRE,  verb.  Fare  il  tallo  osria  il  gambo  dei  fiori, 
o  anche  mettere  il  fusto.  Si  aggiunga  Tesempio  che  manca  a* 
Yocabolarii. — Moutig.  Dioso.  6. 1  sughi  dell'erige  e  delle  fin 
glie  (s'hanno  a  cdrre)  quand'elle  cominciano  a  talliit).  (Vis) 
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IPALLO,  sosl.  ni.  Si  correggano  a  questa  voce  |  Vocabo- 
lari! cosi  : 

Tallo  sost*  m.  Fusto  di  pianta  od  anche  gambo  del 
pne^  lat.  Caulis.  —  MoinriG.  Diosc.  i07  tergo.  V  Omito- 
galo  è  uu  tallo  piccolo,  tenero,  sottile^  bianco^  alto  quasi 
un  sommesso^  con  tre  o  quattro  talluzzi  teneri  anche  loro. 

S  Per  Parfe  di  fiato  o  di  legno.  —  Montig.  Diosc. 
4S,  (per errore  li). .  •  legno  della  Cannella  •  • .  co' talli  più 
longhì  e  più  duri  e  di  poco  odore.  i^^^*) 

TALLUZZO,  sost.  m.  Hamo  di  un  tallo^  o  gambo  par- 
ziale di  un  fiore.  ^  Montig.  Diosc.  407  tergo.  L'Ornito- 
galo  è  un  tallo  piccolo,  tenero,  sottile,  bianco,  alto  quasi 
UD  sommesso,  con  tre  o  quattro  talluzzi  teneri  anche  loro. 

(Fis.) 

TELUZZA,  sost  f.  Piccola  tela^  specialmente  di  ro* 
yno.  — -  MoRTiG.  Diosc.  ié  {per  errore  i3).  Il  Calamo  aro- 
matico vóto  dentro,  ma  è  di  teluzze  come  di  ragnateli  ri- 
pieno. {Fis,) 

TEMPERA,  sost.  f.  Per  Jeniperte  o  fentperatum,  rì- 
speilo  al  vario  grado  del  calore  e  del  freddo.  ^  Sagg.  nat. 
e^.  44.  Lo  stromento  si  lasci  stare  per  tanto  spazio  di  tem- 
po che  l'aria  dentro  racchiusa  vi  pigli  la  tempera  di  quel- 
la ambiente.  £91.  Alla  medesima  tempera  di  calore  e  di 
freddo.  Cj4.  Cjtt.  Fig) 

TEMPERATO,  add.  —  Sagg.  nat.  esp.  64.  Acqua  natu- 
ralmente temperata. — Osserv.  I  Yocabolarii  non  registrarono 
questo  significata  eh'  è  in  correlazione  al  calorico,  ^ed.  in 
io  queste  giunte  Tempera,  Temperie. 

(//.  CiTT.  FlG.) 

TERIPERIE,  sost.  f.  Per  Temperatura.  —  Sagg.  nat. 

eqi.44.  Acqua  naturale  non  alterata  dal  grado  di  sua  temperie 

ordinaria.  £  64. . . .  quivi  esaminata  per  via  di  uno  squisi- 
ti 
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lo  termometro  la  temperie  dell'ari*. — 0«ser».  Questi  due  e- 
sempii  Qon  lasciano  dubbio  che  la  voce  Temperie  si  rìlèrìm 
al  ^rado  di  calorico,  ed  equivale  esattamente  a  I^mperatum, 
vocabolo  di  uso  comune  e  scientifico,  ma  non  couTslidato 
dall'auloritA  dì  scrittori  aotichi.  Invece  nel  Vocab.  di  napoE 
Temperie  è  definita  per  Qualumjue  cottiluzione  if  aria,  e  m 
quello  del  Manuzzì  per  Istato  sen$Unle  dell'aria, 

A^g^ugni  altro  esempio  nello  stesso  significato: — Gal 
Op.  ni,  iii.  Ora  stante  questo,  intendasi  cbe  l' ani  conte- 
nata  nello  strumento  sia  della  medesima  temperie  dte  l'al- 
tra aria  della  stanza-  {A.  Citt.  Vie.) 

TEORIA,  sost.  f.  Una  tal  parola  tanto  usala  dagli  sóeo- 
ziatì,  si  martellala  dai  puristi,  e  che  lo  slesso  Vocabolario  é 
Napoli  non  registra  che  in  certo  modo  timidamente,  awerteo- 
do  esser  meglio  dire  Teorica,  ed  a  cui  difesa  non  trovò  di  al- 
legare, che  due  esempii,  non  tanto  in  vero  autorevoli,  Tmio 
del  medico  Cocchi,  e  1'  altro  dell'ab.  Conti,  sarà  bene  coflo- 
caria  sotto  l'usbergo  del  seguente:  —  Babt.  Ghiac.  XXXf, 
701.  Questa  teoria  non  violenta  (per  quanto  a  me  ne  paia) 
né  al  buon  discorso^  né  al  consoelo  operare  deUa  natura. 

{BlJSCB.) 

TERMINARE,  verb.  neat  All'  arUcolo  del  Vocabolario 
aggiungasi  il  §  seguente: 

%  TERHmARSi,  verb.  oeulr.  pass.  Per  Dani  termm, 
configurane  —  Bart.  Ghiac.  II,  629 ....  cioè  l' essere 
{paria  dell'acqua)  tra'corpi  flussibili  il  più  disposto,  per  *- 
bitudioe  di  natura,  a  terminarsi  e  prendere  ogni  figura  ab 
(strinseco.  {Busca.) 

TERMINAZIONE,  sost  f.  Per  Rimltamento  di  tquit- 
tino  ossia  deliberasione  di  odunaiisa.  —  Vm.  Ut.  f^. 
163.  In  sur  una  polizza  scrivano  il  modo  cbe  a  ciascono 
pare  da  proporsi  .....  le  quali  tutte  polizze  s'imbormo, 
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<)ipoi  si  mandino  ad  una  per  sorte  a  partito  ....  ma  non  si 
vincendo  alcuno  de'  modi  descritti,  tornino  di  nuovo  a  scri- 
vere altri  pareri  e  si  cimentino  fino  alla  quarta  volta,  nel- 
la quale  si  squilUnino  i  modi  scritti  non  solamente  in  que- 
sta^  ma  tutti  gli  altri  squittinaU  nelle  prime  tre  volte  ancora: 
e  quello  che  avrà  più  favore,  trapassando  la  metà  delli  vo- 
ti)  sia  la  terminazione  e  sentenza.  —  O^serv.  Nei  Vocabola- 
ri! di  Napoli  e  del  Manuzzi  la  parola  Terminazione  ha  tre 
soli  significati  :  Termine  di  tempo  ;  Uscita  o  cadenza  di 
voce;  e  Confine,  il  brano  qua  rapportalo  del  Pitti  prova  ap- 
partenere anche  al  linguaggio  toscano  codesto  vocabolo 
tanto  usato  ne'Magistrati  della  Repubblica  Veneziana. 

{J.  ClTT.  VlG.) 

TERMINE^  sost.  m.  Per  Contomo  del  disegno.  ~  Vihc. 
Pitt.  8.  Non  lare  li  termini  delle  tue  figure  d'altro  colore  che 
del  proprio  campo.  —  O^sesv.  Leonardo  l'usa  in  tal  senso 
nell'allegato  esempio,  ed  è  voce  più  accomodata  di  Con^ 
tomo  che  non  par  bene  acconcia  a  pitture  o  disegni  ombreg- 
giati, i  qu2|)i  propriamente  parlando,  veri  contomi,  cioè  li- 
nee determinate  che  li  contornino,  non  hanno. 

(Self.) 

TESTO  DI  RAME,  sosL  m.  Coperchio.— mvjio.  Diosc. 
34  tergo.  Alcuni,  mentre  che  l' incenso  arde  coprono  quel 
vaso  di  terra  con  un  testo  di  rame  ben  cupo.  —  Osserv.  Il 
Vocab.  di  Napoli  al  §  2  definisce  Testo  per  fucila  sioinglia 
di  terra  cotta . . .  colla  quale  si  copre  la  pentola.  Si  de- 
finisca più  largamente  per  Coperchio  di  un  vaso,  fatto  di 
terra  cotta  o  di  metallo,  e  vi  si  aggiunga  l'esempio. 

(Fis.) 
TIFOMCO,  add.  derivante  da  TifoDe.  —  Sod.  Jgr.  6i. 
U  vento  Tifone,  o  Tifonico,  o  Euro  è  chiamato  nautico  dai 
Romani,  e  da  altri  pur  Vulturuo.  —  Osserv.'  11  Dizionario 
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della  Minerva  di  Padova  avvalora  questa  voce  con  un  esem* 
pio  del  Salvini.  (F/^) 

TIRARE,  §  verb.  nent  ass.  Per  Contrarsi.  —  Moimc. 
Diosc.  6  tergo.  Dannosi  a  bere  (le  6arbe)  a  chi  ha  la  milza 
grossa,  nerbi  che  tirino,  ecc.  E  7.  Barba  d'acoro....  baona.^ 
a  nerbi  che  tirano,  ecc.  (rrj.) 

TIRARE  ALLO  SDRUCCIOLO, verb.  alt.  Trarreamd 
fare.  -—  Bàrt.  Ricr.  88.  Il  sa  Giuseppe,  quel  non  men  beilo 
di  anima  che  di  volto,  che  non  potendo  fare  altrui  dece,  né 
sé  invisibile  o  travisato,  ciò  che  sol  gli  rimaneva  era  starsi 
doppiamente  guardingo  e  per  non  isdrucciolar  egli,  e  per 
iìon  tirare  altri  allo  sdrucciolo.  {Fbn) 

TORNÌCOLO,  sost.  m.  Attrezzo  navale.  —  Sod.  Jgr. 

\  24.  Il  moro  è  gagliardo  nelle  opere,  e  facile  in  quei  lavori 

che  s' hanno  a  piegare,  ne'  quali  se  gli  dà  il  pondo:  se  ne 

anno  alle  navi  i  tomicoli  e  l'orecchie,  ed  alle  carovélle  le 

:5voUe  ed  i  posamenti.  iF^f) 

TRAGULARIO,  sost.  m.,  lat.  Tragularius.  Soldato  cosi 
chiamato  dall'arma  detta  latinammte  tragula,  che  secondo 
rarrone  (de  L.  L.  4.  24.)  deriva  a  trajiciendo,  e  aecondo  Fe- 
slo  a  trahendo.  •*-  Giahb.  Fegez.  58.  Eranvi  i  tragularii,  che 
co'  balestri  ed  arcobalestri  balestravano  {Erant  tragularii^ 
(jui  ad  manuballistas  vel  arcuballistas  dirigebdnt  sagittas. 
Vegezio  1.  2.  e.  i5).  —  Osserv.  La  stampa  ha  triangularii 
in  luogo  di  tragularii^  ma  per  evidente  errore  del  copista. 

(Fvml) 

TRALIGNARE,verb.  neutr.— Beno.  Firn.  7i.  Non  quale, 
0  figliuolo,  forse  tu  e  alcuni  altri  si  pensano,  a'  quali  pare 
l'anima  nostra^  dappoi  ch'ella  ha  spogliata  l'umana  figura^  tra- 
lignare ne'  corpi  degli  animali  bruti.  —  Osserv.  Esempio  da 
;)olersi  aggiugnere  per  certa  sua  propria  efficacia. 
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TRANSITO,  part.  da  Transire,  usato  in  senso  di  trasfor- 
mato.— SoD.Jgt.  ii.  La  stella  ch'è  di  per  sé  veemente,  alla 
quale  non  è  minor  venerazione,  che  alle  stelle  transile  in  Dii. 
•—  Il  Vocabolario  di  Napoli  riporta  questa  voce  nel  signifi- 
cato di  trapassato^  e  non  dà  esempio.  i^^^') 

TRASCENDERE,  verb.  neut.  per  Salire ^  Passare^  non 
ha  che  un  esempio  del  300.  —  Benc.  Pim.  40.  Se  adunque 
comprenderai  te  medesimo  esser  composto  di  vita  e  di  luce^ 
ancora  trascenderai  alla  vita  e  alla  luce.  (Carr.) 

TRASGOLATO,  part.  da  Trascolare,  Scolare  lentamm- 
te.  —  SoD.  Agr.  82.  Che  se  accaggia  pure  che  T  acqua 
piovana  a  simile  acqua  di  fonti  si  vada  mescolando,  non  si 
fa  che  trascolata,  e  per  quelli  piccolissimi  pertugi!  quasi 
rarificata.  (^^^p*) 

TRASFERIRE,  verb.  att.,  figuratam.  per  Tradurre  — 
Beno.  Pim.  Arg.  Egli  compose  questo  libro  in  lettere  egizie, 
ed  egli  medesimo  perito  della  greca  lingua,  di  queUe  trasfe* 
rendolo,  comunicò  a'  Greci  li  misterii  delli  Egizii. 

{Cjrr) 

TRASPICUO,  add.  Trasparente.  —  Gal,  Op.  II.  164. 
Cosi  facile  ad  ammettere  il  corpo  lunare,  traspicuo  e  pene- 
trabile dai  raggi  solari.  (Mugn) 

TRATTENERE,  verb.  att.  Per  JRitordare,  indugiare  in 
senso  attivo-— PiTT.  Ist.  fior.  48.  Alcuni  altri,  che  procaccia- 
Yano  col  difierire  la  esecuzione  di  guadagnarsi  la  grazia  de' 
partigiani^  andavano  trattenendo  la  cosa. — Ossero.  11  Vocabo- 
lario del  Hanuzzi  nel  significato  di  Tenere  a  òodéi,  riporta  un 
esempio  del  Caro,  e  quello  di*  Napoli  §  i.  uno  del  Guicciar- 
dini ;  ambidue  si  riferiscono  a  persone,  e  non  a  cose  come 
nel  rapportato  passo  del  Pitti.  {A.  Citt.  Vig) 

TRESA,  sost.  f.  Specie  di  tarlo  che  rode  il  legno;  voce 
forse  derivata  dal  latino  tero,  tritare^  logorare^  da  cui  aeri-' 
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to  anche  iignuola.  —  Sod.  Agr.  i34.  Tignuole  sod  ktem- 
strì,  le  trese  son  simili,  che  rodono  il  legno.  (Fi?.) 

TRIQUADRUPLICATO3  part  da  TriquadrupUcaie  ;  qua^ 
druplicato  tre  volte. — Sod.  Jgr.  i04.  Facevano  un  intonaco 
di  calcina  fine,  triquadruplicato,  grossissimo»  (Fi/.) 

TROGLEA,  sost.  f.  T.  di  meccanica,  yoce  grec.  lai 
TpoxtXea,  trochlea.  Macchina  con  una  0  più  gireUe  per  loU^ 
varpesi,  altrimenti  Recamo.^  Giàmb.  Fegez.  i66.  Sonofuoi 
che'  1  ponte  dalla  parte  di  sopra  con  troclee,  cioè  manovelle^ 
fanno  chinare.  ^  OaerVé  II  Yocab.  NapoL  pone  questa  voce 
eolia  sua  definizione,  ma  ommette  Tautorità  di  Yegezio,  cbe 
sola  si  conosce.  Siccome  poi  V  ignorante  copista  di  Yegezio 
scrisse  nel  luogo  citato  trocheo  in  vece  di  troclea^  quindi  liCom- 
pilatori  Napolitani  l'apposero  alla  voce  trocheo  (la  quale  nol- 
Taltro  significa  che  qml  piede  del  metro  poetico  cA'  è  comfw- 
sto  di  due  sillabe^  la  prima  lunga  f  altra  breve),  e  in  tal  gui- 
sa diedero  al  trocheo  il  significato  che  non  ha,  e  juivarono  la 
lingua  italiana  della  voce  troclea^  che  corrisponde  esatta- 
mente alla  latina  frocAIea,  derivante  per  sincope  dalla  greca 
xpo%a\ia  a  TpoxtXta,  che  in  greco,  in  latino,  in  italiano  si- 
gnifica Taglia^  carrucola^  recamo.  11  passo  latino  di  Yegezio 
corrispondente  alla  versione  superiormente  posta  è  il  se- 
guente :  funes  sunt^  qui  pontem  de  superiore  parte  trocUàt 
laxant.  (Fuil) 

TROFEI,  sost.  m.  pi.  Nome  di  ventL  —  Sod.  Jgr.  69. 
Tropei  si  addomandano  que'venti,  che  nascono  nelle  valli^ 
Osscrv.  Il  Vocab.  di  Napoli  riferisce  questa  voce  spiegandola 
muti  di  mare  che  sconvolgono  le  piange,  traendola  da  Aquilioo 
Bonavilla,  senza  citarne  esempio.  (^^'•) 

TROSCIA  o  STROSCIA,  sost.  f.  Il  Vocab.  di  Napoli  de- 
finisce questa  voce  per  Qnella  riga  che  fanno  i  liquori  cor^ 
rendo  per  checchessia:  V  Alberti  per  La  riga  che  fa  racqw 
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tùrmtdo  in  terrai  o  in  checchessia.  Il  primo  riporta  P  e- 
sempio  del  Novellino  N.  66  :  Questo  filosofo  era  un  gior* 
no  bagnato  in  una  troscia  d'  acqua^  e  statasi  in  una 
rotta  al  sole  a  asciugare.  Il  secondo  riferisce  il  seguente 
lenza  indicarne  V  autore  :  Faceva  giù  pel  suo  petto  una 
troscia  di  lagrime;  aggiungendo:  qui  per  iperbole.  Il 
rimo  esempio  non  calza  alla  definizione  data  dal  Voca- 
io  perciocché  in  esso  evidentemente  Troscia  significa 
'ossa^  vasca  od  altra  cavità^  nella  quale  si  contenga  delVa- 
o,  o  se  si  voglia  anche  Ruscello^  rigagnolo  pel  quale  di- 
scorro Vacqua.  Il  secondo  quadra  colla  definizione  datane, 
rciocchè  le  lagrime  cadendo  giù  per  lo  petto  facevano  tro- 
scia, o  come  suol  anche  dirsi  rigagnolo. 

Il  Galilei  adopera  la  voce  Troscia  per  indicare  QueWa^ 
€qua  la  quale  sgorgando  da  un  vaso  forato  nel  fondOy  cade 
Volto ^  e  fino  a  che  trovasi  sospesa  in  aria  fra  il  foro  e  la 
nra  od  altro  corpo  sul  quale  batte^  sta  raccolta  in  forma  di 
MaliiKlro  o  colonna  e  corrisponde  appunto  a  quello  che  in  Fo- 
ronomia  dicesi  Fena  del  liquido^  o  volgarmente  anche  Filo 
del  liquido. 

Per  la  qual  cosa  stando  all'esempio  del  Novellino  di  so« 
pra  citato  parrebbe  che  Troscia  significasse  Fossa  o  rig^ 
gnolo  d^acquay  e  stando  agli  esempii  del  Galilei  avrebbe  la 
significazione  di  Fena  o  filo  d'un  liquido  qualunque^  che 
sgorga  da  un  foro,  in  quel  vero  senso  nel  quale  i  Fisici  l'a- 
doperano. 

Aggiunge  il  Vocab.  dì  Napoli  al  N.  2  (Art.  e  mest.)  T. 
de'  Conciatori.  Piccola  fossa  in  cui  si  tengono  le  pelli  am^ 
montate  per  assavoririe  ;  ma  non  ne  arreca  esempio.  Laon- 
de si  dovrebbe  riformare  l' articolo  riguardante  cotal  voce 
nella  maniera  che  segue  : 

Troscia  o  stroscia,  sost.  f.  T.  d'idrometria,  fétta  o 
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filo  ddl^acqua  o  di  altro  liquido^  il  quale  sgorghi  da  wf^' 
pertura.  —  Gal.  Op.  III.  i99.  Laonde  ne  segae  che  latta  Ta- 
cqua  (parte  delVacqua  che  sgorgava  da  un  foro  fatto  nel  fon- 
do di  un  vaso)  contenuta  nella  troscia  è  come  se  non  fosse 
in  bilancia.  E  poco  appresso  I.  e.  Confermasi  anco  pootiiali»- 
simameote  questo,  perchè  se  noi  e'  immagineremo  tutta  quet 
l'acqua  repentinamente  agghiacciarsi,  già  la  troscia,  fatta  a& 
solido  di  ghiaccio,  peseiHsbbe  con  tutto  il  resto  della  mac- 
china. 

§  Per  Fossa  od  altro^  che  contiene  acqua  od  altro  fui- 
do.  T^NovelL  ant.  66.  Questo  filosofo  era  un  giorno  bagnato  ia 
una  troscia  d'acqua,  e  stavasi  in  una  grotta  al  sole  a  ascio- 
gare. 

§  (Arti  e  mestieri).  T.  de'  Conciatori.  Piccola  fossa^  nel- 
la  quale  si  tengono  le  pelli  ammontate  per  assavorirk. 

%  Per  Quella  riga  che  fa  Vacqua  od  altro  liquido  scor- 
rendo sulla  superficie  della  terra  o  di  checchessia;  rigagwik. 
-^Alh.  Z)Ì7.  Faceva  giù  pel  suo  petto  nna  stroscia  di  lagrime. 

TRÙTINA^  sost.  f.  Sostegno  della  stadera.  —  Giu  Op, 
h  658.  Se  intenderemo  la  stadera  A  B,  il  cui  sostegno,  altri- 
menti detto  trutina,  sia  nel  punto  G.  —  Eh  558.  Si  potrà 
nulladimeno  discostar  tanto  dalla  trotina  C.  (JHugn.) 

TÙBERO,  sost.  m.  Per  Specie  di  fungo  che  nasce  negU 
arbori.  —  Sod.  Jgr.  125.  Il  fungo  degli  arbori  detto  tube- 
ro, è  generato  per  patimento  delle  radici.  —  Né  il  Diziona- 
rio della  Minerva  di  Padova,  né  il  Vocabolario  di  Napoli  dan- 
no a  questo  vocabolo  il  presente  significato.  {fjf.) 

TURBATO,  add.  dal  verbo  Turbare,  adoperato  in  senso 
di  torbido^  oscuro^  parlando  di  colore.  — Sod.  Jgr.  436.  0- 
gni  pietra  bianca  di  colore  (se  non  se  l'alberese  e  il  raarmo)^  '| 
è  men  soda,  che  di  fosco  e  turbato.  (Fj^-) 
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UDIENZA,  V.  AUDIEWZA. 

UMEFATTO,  add.  Inumidito,  umettato.  —  Vinc.  Dawt. 
Prop.  33.  Conciossia  cosa  che  il  grasso,,  essendo  di  materia 
umida  ed  untuosa,  tiene  umefatti  continuamente  i  muscoli. 

{Cjbr.) 

USCIRE^  verb.  neut.  §  Per  Cadere^  parlandosi  di  capel- 
li. —  MojiTiG.  Diosc.  48  tergo.  Ferma  i  capelli  che  uscireb- 
bono.  E  31  tergo.  Rafferma  i  capegli  ch'escono  (Il  Ruellio  tra- 
duce :  defluentes  capillos  firmai).  E  39.  E  con  la  farina  di 
orzo  si  ugnela  cotenna  do>e  non  sono  capelli  usciti  per  quel 
male,  che  i  Greci  chiamano  Alopecia  ^  e  fagli  rimettere. 

(Fis.) 


V 


VECCHIO,  add.  Pratico,  esperto.  —  Cell.  Orif.  21. 
Uu  gentiluomo  romano  molto  vecchio  in  materia  di  gioje. 

{MlNOTT.) 

VELARE,  verb.  alt.  Il  Yocab.  di  Napoli  registrando  que- 
sto verbo  fra  le  voci  d'arte  si  riporta  al  Baldinacci,  il  quale 
dice  che  Velare  significa  Tingere  con  poco  colore  il  colorito 
d'una  tela  in  modo  che  questo  non  si  perda  di  veduta^  ma 
rimanga  alquanto  mortificato  e  piMevolmente  oscurato.  11 
Vocab.  del  Manuzzi^  citando  invece  altro  passo  del  Baldinuc- 
ci^  dice  che  Velare  chiamano  i  pittori  Tingere  con  poco  colo^ 
re  e  molla  tempera  il  dipinto,  per  modo  che  esso  rimanga 
come  coperto  da  un  velo.  Con  buona  pace  del  fialdiimcci  e  dei 
due  Vocabolarii  che  Io  seguirono^  questo  non  è  il  senso  del 

i5 
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predetto  \  erbo  per  quanto  spetta  uUa  pittura.  Felare  presso 
gli  artisti  significa  Coprire  con  colore  liquido  di  poco  corfo 
altro  colore  già  asciutto^'  affinchè  dalle  due  tinte  ne  esca 
una  terza  trasparante,  che  non  potrebbesi  ottenere  dipingendo 
alla  prima  e  di  pieno  corpo;  appunto  perchè  essa  è  il  risuUa- 
inento  del  raggio  luminoso  uscente  dalla  tinta  sottoposta,  e 
partecipante  di  quella  da  cui  è  composta  la  velatura  applicata  a 
secco  dopo.  Cosi  la  intendeva  anche  il  grande  Leonardo^  come 
lo  prova  il  seguente  esempio: — Vikc.  Pitt-  26.  £  se  tu  avessi 
finito  un'opera  con  esso  verde  semplice  e  poi  sottilmente  la 
velassi  con  esso  Aloe  risoluto  in  acqua,  allora  essa  opera  si 
farebbe  di  bellissimo  colore.  (SEir,) 

A  ELETTARE,  verb.  alt.  Stare  alle  velette  o  vedette.  — 
PiTT.  Ist.  fior.  175.  Ma  Jacopo  Gherardi,  che  aveva  dò  ve- 
leltato,  andò  subito  ^cc.  —  Osserv.  Nei  Vocabolarìi  del  Mi- 
nuzzi e  di  Napoli  v'ha  un  solo  esempio  del  Macchia veUi,  Jrte 
della  Guerra^  in  senso  proprio.  In  questo  passo  del  PìUi  il 
senso  è  traslato.  {J.  Citt.  Vig) 

YERZA,  sost.  f.  Per  hóìieggia.  Si  aggiunga  airunìco 
del  Gellini,  addotto  dal  Voc.  del  Manuzzi,  questo  esempio:  — 
MoRTiG.  Diosc.  i4  tergo  (per  errore  45).  (Il  legno  dd  Bai' 
9amo)  tira  fuora  le  verze  dell'osso.  (  Hs.) 

VIBRARE^  in  signif.  neut  ass. —  Vwc.  Dast.  Prop.  80. 
Ogni  sorte  di  vermi^  che  non  hanno  piedi,  ma  camminano 
mediante  le  scaglie,  e  con  moto  ora  disteso  ora  raccolto,  li- 
brando per  terra.  {Cjmm) 

VIOLENTO,  sost  In  forza  di  sostantivo  non  è  nel  Voc; 
c'è  nel  Bartoli.  —  Bart.  Tens.  e  Press.  XXIL  760.  Puossi 
dire  (e  si  è  dello)  di  due  violenti  che  sono,  l'uno  starsi  l'ac- 
qua diciotto  braccia  sopra  la  circonferenza  dell'acqua  che  dee 
posar  eguale  intorno  al  centro  dell'universo;  l'altro,  cavar- 
sene tanti  spiriti  che  riempiano  dieci  o  quindici  braccia  del 
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cannone,  e  l'acqua  vi  stia  meo  lontana  dal  piano  in  che  do- 
vreMI>e  distendersi;  la  natura,  savissima  conoscitrice  de^suoi 
vantaggi,  eleggere  il  primo  cui  giudica  men  violento. 

(BlJNCff.) 

VIRIOKE^  sost.  m.  iSpecie  di  uccello^  Cùcùlo.  —  Sod. 
Jgr.  5.  Il  virione  o  cùcùlo^  uccello,  esce  fuori  Io  stesso  di 
del  solstizio.  {f'f^^') 

VISIVO,  add.  Ciò  che  produce  la  vista.  I  due  significati 
che  il  Vocab.  del  Manuzzi  e  quello  del  Tramater  danno  a 
questa  voce,  Ciò  che  ha  virtù  di  vedere^  oppure  nel  Voca- 
bolario del  Manuzzi  vwtbi/e,  non  hanno  che  fare  col  visivo 
del  Bartoli. 

£  rocchio  che  ha  la  virtù  di  vedere,  ed  è  visibile  qua- 
lunque oggetto  illuminato.  Ma  la  virtù  dell'occhio  è  vana,  e 
S^  oggetti  non  divengono  visibili  se  da  questi  non  partono 
raggi  luminosi,  i  quali  entrando  pel  foro  della  pupilla  non 
vadino  a  posarsi  sulla  retina.  Ora  questi  raggi  riflettuti  dal 
corpo  visibile,  e  ch^  aflettano  l'organo  veggente,  non  hanno 
nome  nella  nostra  lingua  se  stiamo  ai  Vocabolarii.  La  scien- 
za ottica  riclama  questo  nome,  e  glielo  dà  cortesemente  il 
Bartoli. — Cos.  Bart.  Pitt.  1.  7.  Raggi  ministri  della  veduta 
che  perciò  gli  chiamano  visivi,  cioè  che  per  essi  s' imprimi- 
ne i  simulacri  delle  cose  nel  senso.  —  Osserv.  Relativamente 
a  tali  raggi  abbiamo  nel  Bartoli  anche  l' angolo  visivo  ed  il 
triangolo  visivo.  {Men) 

VOCE  (IN),  mod.  aw.  Per  Di  nome^  apparentemente  o 
simile.  —  Naro.  IsL  Fir.  /.  34.  Lodovico  Sforza  governato- 
re in  voce,  ed  in  fotto  Signore  del  Ducato  di  Milano. 

(G.  ClTT.) 

VOLATILE,  sost.  —  Nel  Vocabolario  questa  voce^  in 
senso  chimico,  non  è  registrata  in  forza  di  sostantivo.  Ag- 
giungasi il  seguente: 


%  Volatile,  in  forza  dì  sost.  ed  in  senso  rhinùco.— 
Bart.  Ghiac.  XXXIF.  698.  Ben  so  che  riunendo  il  volatìk 
del  salnitro  col  suo  medesimo  fisso,  che  pareva  congìangei 
freddo  a  freddo,  il  riuscimento  .della  prova  fu  il  seguirgliene 
tutto  il  contrario  di  quel  che  parea  da  promettersi. 

{BuifCB.) 

z 

ZANA  (A),  mod.  avv.  Dicesi  di  un'opera  d'arte  dice 
pia  bassa  nel  meszo  che  alle  testate.  —  Vino.  Viv.  /itlomo 
al  difend.  65.  La  forma  di  queste  serre  per  io  più  dovrebbe 
essere  in  angolo  o  arcuata  col  convesso  vòlto  in  dentro  alla 
venuta  dell'acqua,  ed  a  zana,  cioè  alquanto  più  basse  nel 
mezzo  che  alle  testate  da  fermamente  incassarsi  dentro  k 
ripe.  (Pjleoc.) 

ZOLFETTATO,  pari,  da  Zolfettare,  solforato.  —  Sod. 
Jgr.  91.  Massi  di  qualunque  mala  qualità  impressi  o  mdal- 
lici,  0  di  miniere,  o  bagni  zolfettati  e  simili.  (F^/p.) 

ZUGCHINO,  add.  Aggiunto  di  vermini  intestuiali,  detti 
da' medici  cucurbitini. — Mortig.  Diosc.  8.  Il  cardamomo.... 

giova a  far  gittar  que'  vermini  che  noi  cluamiamo 

zucchini.  {fiS') 
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VPPEÌNDICE. 


Essendo  piaciuto  al  eh.  p«  Bartolommeo  Sorio 
d'iodirizzare  alla  nostra  Commissione  per  la  lingua  e 
letteratura  italiana  un  suo  scritto  su  qualche  errori 
scorsi  nell'edizione  citata  pur  dalla  Crusca  di  uno  de' 
più  antichi  testi  di  nostra  lìngua,  essa,  considerato  alla 
fama  dell'illustre  filologo, alla  utilità  dell'impresa  da 
lui  pigliatasi,  ed  alla  stretta  conformità  dello  scopo 
che  un  tal  lavoro  ha  in  comune  con  quello  delle  Giun- 
te ed  emende  per  noi  proposte,  ha  deliberato  nell'a- 
dunanza sua  del  20  marzo  i852  di  commetterne  la 
stampa  in  continuazione  delle  medesime. 


Prof.  DB  VlSIANI. 


KSAM8    CRITICO 


SULLA    STAMPA 


DI  FRA  JACOPONfi  DA  TODI 


CITATA 


dagli  AccadeiBici  delia  Crasca. 


Nella  stampa  citata  di  Fra  Jacopone  da  Todi,  Ftnezia^ 
Wssirini,  iCiZ,  a  voler  dire  il  vero  trovai  la  peggiore  ina- 
gagna  che  in  un  testo  di  lingua  possa  essere ,  conciossia- 
cbè  il  correttore  del  testo  abbattendosi  in  qualche  dizione 
0  voce  non  conosciuta,  perchè  di  uso  raro  od  antico,  non 
porse  già  lealmente  la  originale  scrittura  come  leggevasi 
oei  mss.  e  nelle  stampe  più  antiche,  ma  di  suo  cervello  la 
veime  raffazzonando  e  recando  ad  un'altra  lezione  di  va- 
no significato  già  conosciuta,  che  per  a^Tentura  si  asso- 
migliasse di  figura  e  di  suono  alla  lezione  del  testo  antico; 
ovvero  la  antica  dizione  quasi  ci  vien  traducendo  in  un'al- 
tra non  disusata  e  moderna,  spegnendo  cosi  delle  antiche 
voci  per  fin  la  memoria. 

La  qual  magagna  del  lesto  citalo  essere  veramente 
'^  peggiore  che  m  testo  di  lingua  si  possa  dare ,  me  ne  Ta 
sicurtà  tautorevole  testimonio  dei  Deputati  aUa  correzion 
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del  Boccaccio,  e  del  Salviati,  e  degli  altri  tutti  maestri  di 
critica  filologica,  che  giustamente  condannano  come  sacri- 
legio letterario  questa  temerità  guastatrice  e  corrompitrìce 
degli  ottimi  testi.  Ed  a  buon  dritto  la  dannano,  conciossia- 
chè  questo  è  un  voler  affogare  e  spegnere  affatto  ogni  mar- 
gine ed  ogni  vestigio  di  verità.  Pur  pazienza  che  il  corret- 
tore non  sappia  illustrare,  e  sanar  la  lezione  viziata,  scegli 
ne  lasci  almeno  le  margini  della  piaga  da  curare  a  man  più 
maestra:  ma  se  e'  faccia  furbescamente  parer  sano  il  luogo 
che  da  lui  medesimo  fu  incancherito ,  chi  più  il  sanerà  ? 
Crede  il  lettore  non  v'essere  da  sospettare  di  errata  lezione, 
e  la  correzione  riesce  impossibile  affatto. 

Per  esempio  nel  Cantico  XXXIII  del  libro  IV,  la  stanza 
i2  legge  cosi  nella  stampa  citata: 

0  corpo  surgi,  levati, 
Che  suona  mattutino, 
A  cantar  :  in  pie  acconciati 
All'officio  divino. 
Leggi  tutte  este  antifone 
Perfino  a  lo  mattino. 
Imprendi  tal  cammino, 
A  cui  convienti  usare. 

Il  poeta  fa  qui  parlare  lo  spirito  al  corpo,  fingendo 
tra  l'uno  e  l'altro  una  fiera  contesa  per  dialogo,  e  nota  che 
parla  il  poeta  che  è  frate,  quando  suona  mattutino  da  an- 
dare in  coro  a  la  mezza  notte.  Il  quinto  verso  Leggi  tutte 
este  antifone  par  cosa  molto  a  proposito  della  sentenza  a  chi 
non  abbia  sott'occhio  la  vera  lezione,  alla  quale  fu  sostitui- 
ta questa  capricciosamente.  La  vera  lezione ,  benché  stor- 
piata e  inintelligibile,  si  legge  nella  antichissùiia  staiui» 
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i490  sopra  ottinii  mss.  Todini  fatta,  e  la  lenone 
è  questa: 

Legge  nuove  emponoti 

viziata  lezlcme,  die  doveva  essere  :  La  fanone  emponol» ^  la 
qoal  lezione  fu  conservataci  dalla  stampa  bresciuia  Ì49S 
cosi  recitando,  Lt  gtnut  mpaiML  Or  veggiamo  ragione- 
volezza di  questa  lezione.  Le  genove  troviamo  eziandio  nel- 
la Crusca  die  sono  le  tfioeiite,  le  geimfkiskmiy  le  prostra-^ 
nomi  che  si  costumavano  fare  dai  Frati  per  esercizio  di  pe- 
nitMiza,  e  la  Crusca  ne  allega  esempio  di  d.  Giovanni  Dal* 
le  Celle,  Lett.  i9.  Or  questa  lezione  ben  lega  col  resto  del- 
la sentenza  Imprendi  tal  cammino  A  cui  exmoìKtiìi  unare^ 
colla  quale  metafora  del  cammino  assai  mal  concorda  X  al- 
tra lezione  della  stampa. citata  heqqi  tutte  este  antifone 
che  si  vede  dai  copiatori  cavatasi  di  cervello  e  inventata  di 
fantasia  da  sostituire  all'  altra  non  intesa  da  loro,  parendo 
die.  f  antifonario  si  accomodasse  alF  officio  divino  che  an- 
dava il  frate  a  cantare,  del  quale  innanzi  ragionasi. 

Altro  esempio  di  simili  guastamenti  del  testo  trovai  nel 
Cantico  XXX,  del  Libro  IV,  dove  la  stampa  citata  legge  la 
stanza  3.a  cosi  : 

Il  mio  cor  è  fimito 
(Hadonna,  e  noi  so  dire) 
Ed  a  tal  è  venuto 
Che  comincia  a  putire. 
Non  deggiate  soffrire 
Di  non  oolermi  aitare. 

L'ukimo  verso  negli  altri  testi  cosi  si  recita,  Di  «oler* 
nd  aiutare,  e  dal  correttore  fu  alterato  di  fantasia,  non 

16 
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avendo  hii  inteso  il  significato  di  qoesta  voce  t^ffrin  che 
regge  questo  discorso.  Il  verbo  toffrire  non  vale  qui  Tollemn^ 
ma  vale  Indugiare^  Jtpeitare^  eome  in  Dante,  Purg.  3i.  Df, 
Di  '  se  questo  è  vero  :  a  tanta  accusa  Tua  confession  coo- 
viene  esser  congiunta  ec.  (É  Beatrice  che  parla  a  Dante)  Po* 
co  sofferse:  poi  cHsse  :  Che  pense  7  E  nel  Boec  g.  9,  n.  9. 
Convenne  kr  sofirir  di  passar  tanto,  che  quelle  (ieilje)  pas- 
sate fossero. 

n  nostro  Jacopone  vuol  dunque  dire  dia  HadaRm 
Santissima,  avendola  pregaia  di  medicario,  che  non  v^glii 
aspettar,  né  indugiare  di  volerlo  aiutare,  ed  in  latti  sqjfin- 
ta  a  dirle  il  poeta: 

Donna,  la  soSsrenza 
Sì  m' è  pericolosa. 

Ed  ecco  un'altra  aggiunta  da  fere  alia  Crusca  della 
voce  Sofferenza  per  Indugio.  La  stampa  bresciana  qua» 
chiosando  il  passo  lo  legge  cosi  : 

Donna,  la  indusia 
Si  m' è  pericolosa. 

Mal  dunque  fece  la  stampa  citata  alterando  il  passo, 
e  con  altra  lezione  sognando  t  uso  della  Voce  sojfrire  per 
Indugiare  e  recandola  affuso  comune  di  Tollerare. 

Ed  acciocché  non  si  creda  che  pochi  e  rari  sieno  sif- 
fatti guastamenti  che  fa  la  stampa  citata  deUa  lezione  ger- 
mana ed  originale,  vediamone  un  saggio  nella  voce  Oporto 
che  trovasi  spesso  e  fu  sempre  o  spenta  o  mutata  in  ai- 
tivi, di  che  nella  Crusca  non  fo  registrate,  e  se  n'è  forse 
spenta  esiandio  la  memoria. 


ì 
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NeHa  fingila  Mìm  abUmu»  la  voee  Opiniti^  dalla  qua- 
le derivano  le  nostre  voci  volgari  O^^poffiilMinieftte ,  Op-- 
portunità^  Oppariuma^  le  quali  per  essere  dagli  scrittori  usa- 
tissime son  registrate  in  tatti  i  Vocabolari!.  Ma  perchè  non 
vi  si  trova  eziandio  regbtrata  la  voce  Oporto  per  Uopo  che 
tese  è  padre  delle  altre?  Perchè  in  Fra  Jacopone  dove  que- 
sta voce  si  trova  asmi  delle  volte,  fu  dalla  stampa  citata  ri- 
mossa o  scambiandola  in  altra,  o  la  lezione  guastandone 
coffaltra  lezione  porlo,  seriat^,  che  ha  manco  una  silla- 
ba  e  con  questa  sconciatura  supposita ,  per  metamorfosi 
strana  fii  cambiato  il  huogno  in  un  porto  di  mare. 

Eccone  im  saggio  dei  motti  più  esempi  che  se  ne  po- 
trebbero addurre.  Nel  libro  IV,  la  st.  i5  della  Laude  VII 
così  si  legge  dalla  stampa  citata  : 

Non  ti  è  uopo  già  fuggire 
Lor  usamento  a  stagione 
Ha  ti  è  uopo  ben  fuggire 
Di  oprir  tua  statione. 
Per  la  porta  entra  il  latrone 
Et  ne  ruba  il  guadagnato. 

I  testi  stampati  fiorentino,  bresciano  cogli  altri  deri- 
vati da  essi  non  leggono  ttopo,  ma  oporfo,  in  ambedue  i 
hioghi.  Cosi  vidi  leggere  anche  il  testo  a  penna  Marciano 
CLXXXII  della  Glasse  IX,  onde  è  da  sospettare  che  la  so- 
ia stampa  citata  alterasse  il  passo. 

Goèi  ndUa  Laude  XVm  del  Libro  VI,  si  legge  la  stan- 
za 20. 

Il  cor  tu  mi  conforta  che  knguisoe 
E  senza  te  non  vuole  altro  conforto. 
Se  '1  lasci  più  digiuno  deliquisce; 
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Che  1  cor  che  tu  non  paad  Vive  morte: 
Ma  se  '1  tao  amore  assaggia,  revivisee* 
Hora  n'  aiuta  Ghristo  in  questo  perlOj 
Tu  che  sei  sopra  ogn'attro  amtatore* 

Può  l>ea  vedere  ognuno  se  sia  da  leggere  colla  sU» 
pa  bresciana  i495  il  penultuno  verso  cosi: 

Hora  n'aiuta  Ghristo  in  questo  oporto. 

£  nella  Laude  XXX  del  Uh.  IV  pregata  la  nostra  Dt»- 
na  dal  poeta  di  medicarlo,  rispondegli  in  questo  modo  alla 
st.  7: 

Etti  uopo  sofferire 

Che  con  arte  vo'  fare. 

dove  la  stampa  antica  fiorentina  i490  legge  cosi  il  |mìbo 
verso  : 

Ette  oporto  soffrire. 

E  neUa  Laude  XXV  del  Ubro  VI  aUa  st.  44  k  stampa 
citata  legge  : 

Pur  che  io  ti  giunga  a  porto 
Non  mi  curo  esser  morto. 

Questa  Laude  non  leggesi  nella  stampa  fiorentina,  né 
nella  romana,  ma  leggesi  nella  stampa  bresciana  e  sue  con- 
sorti venete,  e  il  passo  cosi  si  recita  : 

Jesù,  se  'JL  m' è  oporto 
Non  mi  curo  esser  mortp* 


w 
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DeBe  quali  karieni  étrebbono  Solfai  asaU  lor  sana  eri- 
fica  i  Deputati  afia.  correzione  del  Boccaeciii  che  la  antica 
e  rara  lezione  potè  facilmente  essere  scambiata  dai  modn^ 
ni  copiatori  nell'altra  di  comune  uso  e  moderna,  ma  non 
e  c<mverso. 

A  me  dunque  parrebbe  di  dover  alla  Crusca  arroge- 
re la  voce  Oporto  per  C/ìopo,  là  quale  vi  manca.  E  sarebbe 
per  conseguenza  da. aggiungervi  anche  il  suo  verbo  O^iore 
nel  tempo  futuro  che  in  Fra  Facopone  trovai  ripetutamente 
nel  eantico  Xm  del  Libro  lY  st  4 

Queste  son  le  Demonia 
Con  chi  t-  è  uopo  abitare. 
Non  f  è  uopo  far  istoria 
Che  ti  Ofiord  portare. 


E  bemssimo  j^piega  il  chiosatore  delia  staiiipa  citata: 
«  Non  bisogna  far  lunga  diceria  per  rammemorarti  le  cose 
»  che  {ti  oparà)  id.  che  ti  bisognerà  di  portare  teco  al  giù- 
»  dizio.  » 

Ed  ivi  appresso  alla  sL  S  si  legge  : 

Quel  che  nascosi  al  letto 
Volevamo  opet are, 
Oparaai  mostrai*e 
Vegente  ogni  humno  Mto. 

Ed  il  medesimo  Gonimèntatore  chiosa  Oparoiri  sa» 
rà  di  bisogno,  quau.oopo  sarà* 

Un'altra  voce  da  aggiugnere  d  Vocabolario  trovai  nel* 
le  Laude  di  Fra.  Jaeopone,  la  quale  non  fii  veduta  dagli 
Accademici,  perchè  nella  stampa. citata. quasi  ogni  volta  d 


d  fiiifita  rompendolt  ia  due  disioni^  ù  si  ècambìa  in  m'il- 
trt  voce  di  oomune  um.  La  voce  è  fìestante^  avverbio  die 
Viale  Subiio^  Àék$ao. 

Fra  Jac.  2,  43,  A  A.  La  speranza  m'infiamma 

ÈI  WOI  •  olllT  sudile  b 

/Ve  stonte  ho  disperanza 
Di  mia  eonditione. 

Stanq>a  fiorentina  Nestanté.  Stan^Mi  bresdana  ^Afctto. 

£  st«  5.  Giunfemi  dna  audaeia 

Di  sprezzar  pene  et  morte. 
/Ve  Miante  lo  timore 
Vede  eadute  forte. 

Stampa  fiorentiiia  /Vestonfe.  Stampa  hresdana  Aéem. 
Fra  Jac.  2.  SS,  7.  «ftiòito  la  Giustizia 

Ha  posta  legge  al  core, 
Che  sopra  d'ogni  cosa 
Sia  amato  Dio  Signore. 

Stampa  fiorentina  iVctlonte  la  giustizia  ec. 
E  nel  libro  y  aUa  st  76  della  Lande  XXim  rsgionsn- 
dosi  all'anima  contem|daBte  si  reeUar 

Aeoorla,  Vede  beM 
La  bellezsa  che  liane 
Gfaé  k  Inahe  iìior  di  sé  M 
Saio  aldssa  in  «anAmplare. 

L'abissù  tnèe  fabisso, 


t 
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Et  9tar  fii  PhiUMBO  fisso 
Finché  non  ginnge  aqnisso 
Non  possa  Dio  pregare. 

li'uIUmo  verso  si  legge  dalla  stampa  hreseiana  con: 
A'oii  poso  ili  imgmre:  leaioiie  che,  chi  pur  la  vede,  c(mdan» 
M  l'altra  di  falsa  ed  apocrifiL  La  stampa  fiorentina  man- 
ca di  questa  Laude.  La  dizione  aquiuo  è  da  doversi  dia- 
gÌQDgere  indine,  e  vale  queHo  die  la^ampa  hreseiana  legge 
quasi  chiosando  •  fiieslo. 

Curiosissima  è  poi  la  lezione  della  stanza  23  nella 
Laude  II  del  Libro  V,  la  quale  sulla  rtan^  citata  è  : 

Dopoi  che  Palma  vive  a  coscienza 
Calteli  amar  il  prossimo  in  piacenza; 
Amor  verace  par  senza  fidlenza 
Di  perfetta  ordinata  cantate. 

11  secondo  verso  è  spropositato  assai  goAunente.  La 
voce  conlieit  sembra  reg^re  come  verbo,  il  costrutto; 
ma  non  è  vero  né  che  sia  verbo,  né  che  regga  il  costrutto. 
Essa  é  un  impiastrioeiamento  di  due  parole  che  vanno  in- 
sieme disgiunte  :  Cam^  tene^  ed  il  costrutto  vien  retto  dal 
seguente  verso  :  Amar  verace  por  senaa  faltenza.  Ed  il 
poeta  vuol  dire  che  par  senza  fallenza  amore  verace  di  per- 
Mia  ordinata  cavitate  amare  in  piaoMiza  il  prossimo  come 
tene  (cioè  cerne  te). 

La  kzion  cantien  veramente  si  legge  eriandlo  neHa 
stampa  aniiea  fiorentina;  ma,  canciossiacchè  dia  conser- 
vi la  grafia  antica  del  auBuscritto  contlmiaBMnte ,  e  ne» 
ndn  la  antica  acritliira  aHe  regale  ed  alla  pnntatnra  del-> 
la  grafia  tipografica^  éee  saper  il  Mte#e  4i  irtar  sutf  avvi- 
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so,  ordinandosi  col  proprio  ingégno,  come  sopra  un  antico 
testo  in  penna,  la  antica  scrìttora.  Ma  nella  stampa  citati 
moderna  del  i637  ridotta  alle  regtrie  della  ortografia,  e  pun- 
tata a  dovere,  vuol  leggersi  abbandonatamente  sulla  orto- 
grafia già  eseguita  neBa  stampa  dal  correttore,  onde  la  k- 
»<me  oontwn  non  può  essere  che  un  bravo  verbo,  deriva- 
to da  contenere^  modo  indicativo,  tempo  presente,  persoat 
terza. 

La  stampa  bresciana  dà  tutto  il  fondamento  a  questi 
interpretazione  della  voce  contiene  TecHasdo  : 

Amm*  io  prossimo  corno  ti  'n  phceaaa 
E  amor  verace  senza  fallenza. 

Similmente  si  Jegge  m  quésta  a^desima  Laude  poco 
addietro  (alla  stanza  4B.)  dove  si  dice  nella  stampa  dtati: 

Se  tu  non  ami  gli  altri  eomo  tene 
£t  te  non  ami  corno  si  conviene 
Tu  cieco  il  cieco  meni  a  tralipare. 

Il  primo  verso  cosi  si  legge  nella  stampa  antica  io- 
rentina: 

Se  tu  ami  eì  prossimo  co'  tene. 

E  k. stampa  bresciana  simifanente,  U  proarimo  cono 
teney  le  quali  lezioni  manifestano  il  vero  valore  ddf  altra 
oomjen  sopi^addetta. 

Conseguentemente  da  quello  che  esposi  mi  pare  che 
sia  da  conchiudere  non  essére  la  stampa  citata  di  Fra  !»• 
copone.  all'uopo  di  farne  un  testo  sicuro  di  lingua,  come 
che  sieoo  da  lodar  molto  le  noie  eradile  del  Padre  Fran- 
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Cesco  Tresatti  ;  ma  altra  cosa  è  la  parte  erudita,  altra  la  fi- 
lologica, e  questa  non  quella  dee  dare  il  merito  al  testo  di 
lingua. 

E  notate  le  pessime  conseguenze  del  mal  governo  che 
nella  stampa  citata  fu  fatto  del  testo  di  Fra  Jacopone  da 
Todi.  Le  sue  Laude  sono  un  tesoro  immenso  di  lingua  to- 
scana, qual  fu  trovato  Ennio  da  Cicerone  e  da  Virgilio,  e 
come  da  Ennio  que'due  sommi  ingegni  latini  traevano  l'o- 
ro del  romano  linguaggio,  cosi  da  Fra  Jacopone,  come  da 
inesausta  miniera  deono  i  toscani  filologi  t^re  la  ricchez- 
za della  lingua  nostra  in  servigio  del  Vocabolario  italiano. 
Ma  che,  se  nella  stampa  citata  le  più  rare  gemme  vi  furo- 
no spente  e  rimosse  guastandovi  appunto  le  più  rare  le- 
zioni, le  quali  colf  autorità  di  si  grande  maestro  dovreb- 
bero iUuminare  alcun  buio  (ed  assai  volte  ciò  av\iene)  nei 
nostri  più  solenni  scrittori  ?  i  quali  si  credono  errati  in 
alcuni  lor  passi,  e  non  sono,  se  fossero  le  loro  oscure  le- 
zioni colla  copia  di  simili  esempii  illustrate,  nelle  quali  e'  è 
buio  non  altrimente  per  colpa  della  scrittura  o  alterata  o 
mutila  o  guasta  comechessia,  ma  per  sola  colpa  della  no- 
stra ignoranza. 

Da  Verona  a  dì  2  febbraio  i852. 

Bari.  Sorio  P.  D.  0. 
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DISTRIBUZIONE  DEI  PREMI 


01 


AGRICOLTURA  ED  INDUSTRIA 


DELL'  ANNO    4852. 


i 


ATTI 

dilla 

DISTRIBUZIONE  DEI  PRENJ 

DI 

AGRICOLTURA  ED  INDUSTRIA 

falla 

r<ELLA    PUBBLICA    B   SOLKIf.XB   ADO.NANZA  DELL*  1.  IL  ISTITUTO 
DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  NEL  GIOHI^O  1.  GIUGNO  1852 

ém  0.  B.  Il  Cav. 

GIORGIO  TOGGENBIIRG 

Consigliere  inliino  alloale  di  Sialo  di  S.  II.  I.  B.  A.,  Cnaiicre  di  I.  clas» 
dell'Ordine  della  rortna  di  ferro.  I.  R.  LnogoleoeDle  delle  Profineie  Veoele. 


c£3^§8:^ 


VENEZIA 


PREMIATA   TIPOGRAPIl   DI   GIO.    CECCHINI. 

4853. 


ATTI 


della 


SOLENNE  DISTRIBUZIONE  DEI  PREMI 


DI 


AGRICOLTURA  ED  INDUSTRIA. 


3n  eMenUu^menéa  cteue    é/o^ì<ane   3^>Mo/u<U€ync 

t^.  t/  3%.  e^.  ecc^ 

me^e   al  coficofva»  e    tno^   rtM^uarcUvo/i     €tÌàacUfU 


Afr>n»nccaét  €uz^  i,  ^  %Jaààtéo^  éua/e  a^f^e^  anaùfetU; 
Acacia  iCt.yti).  &  Af^{^  a^  ^.  ^{pefuti'  reaiò- i&n  di- 
écoréo  éucuifH^ro-  conaùtef^óo^  cotne.  cfot^re»  apenUhtf 
iéec^o-  iC  Ae^^xu^tiafnenàa  cfuufueuuue  ci>fwmaU  cof 
£ene  aenerc^  a^u»  daci€^.  Srtfu/O'  au^éio  €U4ci*réts 
U  t:/fiare/^rco-  cAcafìui  cm  afta  tra  uno  t^  hremiaà  a 
rtcev^f^e  cutue  mant'  </echr^£>{/a^o  éi^.  Joav-.  ^Ùìmc» 
éenen/e  Ce  fiéAelUve  fnecraaAe  e/ta/rft/e  C'off  oraifu  ée- 
aiif.n/e. 
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DI 


IGRIfiOLTURl  ED  INDUSTRII 


<??CK>x 


—^^^" 


,<?^?^.x 


VWW^'W'VA/WWN,  W 


III39)À(&}|;1I3  r<D]&(D 


I. 

INGEGNERE  610.  BATT.  BENVENUTI  PER  LA  DITTA 

FRATELLI  BENVENUTI 

di  Venezia 

PROSCIOGAMBNTO  B  COLTIVAZIONE  DI  TERRENI   inFRUTTIPERI. 

II. 

ALESSANDRO  PETRILLO 

della  Mira 

MIGLIORAMENTI    AGRICOLI. 

HI. 
FEDERICO  OBXLE 


di  Venezia 


MUOVO   METODO  PER  ISCORZARE  IL  RISONE. 
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ANGELO  AGOSTINI 
di  Padova 

ORGAHO    ■ETAGOPonO,   E   HDOVA   PEDALIEBA 
DIATOniCO-CBOMÀTICA.  . 

11. 

PAOLO  MOSCHINI 
di  Cntnona 

COHPEZIOHE   DI    MOBILI,    ED    tHTARSUTDRE    IH   ARGENTO 
E    MADREPERLA. 


STEFANO  BENECH  E  PAOLO  ROCCHETTI 
di  Padova 

IMTRODUZIonE    DI    DltA   FONDERIA    DI    HETALLT, 
E  LABORATORIO  HECCABICO. 
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IV. 


FRATELLI  ROSAM 
dì  Brescia 

INTARSIATURA   DI   MOBILIE    DJ    LEGKO    A    MUSAICO. 


ANTONIO  CRISTOFOLI 
di  Padooa 

■ARNI   ARTIFICIALI. 

VI. 

JACOPO  BOZZA 
di  f^entzia 

FABBRICA    DI    ZOLFAnELLI. 

V". 

PAOLO  RIPAMONTI  CARPANO 


I  di  lUilano 

*^  UTOGBAPIA,  CROMOLITOGRAFIA,  ZIBCOCRAFIA 

E  LEGATURE  DI  LIBRI. 
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viri. 

PIETRO    DE    CILLIA 
di  Treppo  in  Gamia 

COLTIVAZIOIVE   E   DIFFUSA   PIAUTAGIOVC    DEL   GELSO. 


IX. 

GIOVANNI  CECCHINI 

di  f^enezia 


PROGRESSI  TIPOGRAFICI,  STAMPE  IN  COLORI  E  IN  RILIEVO. 
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X. 

LUIGI    DANIELI 
di  Castelgomberto 

PERFEZIONAMENTI  NELLA  FABBRICAZIONE  DI  VINI  NAZIONALI. 

XI. 
PASQUALE  MARTINENGHI 

di  mirano 

COLTIVAZIONE  DI  VITI  FORESTIERE  E  PERFEZIONAMENTO 

DI   VINI. 
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7  XII. 

FRANCESCO  SECONDO  BEGGIiTO 
di  Fictnsa 

RIDUZIONE  DI  lONTE  A  VI6IIET0  E  FABBBICAZIOHE  DI  TIIII. 


XIII. 

VITTORIO  BENVENUTI  E  NICOLÒ  PISANI 

di  Fenesia 
nuovo  stabilikeuto  di  bucato  a  tapobb. 

XIV. 

CIO.  BATTISTA  BATTOCCHl 

di  Ferona 

■ACCHIHB    inSERVIERTI   ALLA   FISICA    ED    ALL'  IRDCSTRIA. 


XV. 

UIDSEPPE    EIER 

di  Fenesia 

PEBFEZIOIUHEnTI    LITOOBAFICI. 


,w. 
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XVI. 


GIUDITTA  BONVINO  VED.  VILLA 
dt  Milano 


PEBFBZIORAMENTO   DI   TAPPEZZERtC    Di   CARTA, 


xvn. 

GIUSEPPE  ANTONIO  TREHESCHINI 
di  Ficenza 

■ACCUIRA   PER  LE    CAPSULE   DA   BOTTIGLIE. 


XVIII. 


CARLO    GALLI 


(it  Milano 


LAVORI  Di  METALLO  AL  TORNIO. 


XIX. 

BARTOLAHHEO  GASTION 

di  Portogniaro  ^ 

ISTITUZIONE    DI    URO    STABILIMENTO    TIPOGRAFICO. 


XX. 

PIETRO  NABATOVICH 

dì  Fenezia  l 

PERPEZIOHAMEnTI   TIPOGRAFICI   E    8TA1IPE    A    COLORI.  { 

XXI.  \ 

DITTA  FRATELLI  GIACOUDZZI  ' 

di  F'enesia  i 

MAHIFATTVRA    DI    SMALTI    A    MUSAICO.  i 

XXII.  ; 
AGOSTINO  BATTAGGIA 

di  renezia  \ 

i 

REFE    DI    Lino    AD    USO    INGLESE.  ; 

xxni.  = 

DOTT.  LUIGI  NARDO 

di  Fenesia  \ 

^  nuovo  PI^O  inCLmATO  per  le  fratture  e  HIGLIORAREnTO  ^ 

DELLA   HACCHIKA    ORTOPEDICA    DEL    P.    HAPPl.  ^ 
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XXIV. 


ALESSANDRO  PETRILLO 


della  Mira 


FORNACE   ECOIfOHICA   PER    CUOCER   HATTOni. 


XXV. 


LUIGI  SCHIASARI 


di  Oderzo 


MIGLIORAMENTI      AGRICOLI. 
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lENZIONI    ONOREVOLI. 


I. 


CARLO  OGGIONI 


di  Milano 


TAPPEZZERIE    DI    CARTA. 


II. 


VITTORIO  BENVENDTI 


dt  Fenesia 


ISTITUZIONE  DI  UNA  FABBRICA  DI  BOTTONI  DI  MADREPERLA. 


III. 


ANGELO   BRDGNANI 


di  Milano 


TAPPEZZERIE  DI  CARTA  VELLUTATA  ALLA  FRANCESE. 
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IV. 


GIACOMO    PASCATI 
di  San  Vito  del  Friuli 

TORCHIO  PER  LA  FABBRICAZIORE  DELLE  SCATOLE 

DI  CARTOHE. 


V. 


FRATELLI  CANDIANI 


di  Milano 


HACCHiNA  IDRAULICA  PER  IKKALZARE  L' ACQUA. 


VI. 


PAOLO    ZUCCHERI 


di  S.  Filo  del  Friuli 


COLTIVAZIONE   DELLA  ROBBIA  TinTORIA. 


VII. 


MARCO    PROSPERINI 
di  Padova 


uso  D|  nnovA  pietra  irdigeka  per  la  litografia. 


i 
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PRIVILEGIATI  DELLA  ESPOSIZIONE. 


I. 


ALESSANDRO   FAIDO 


dt  Ftnesia 


APPARECCHIO  PER   LA   ILLUmif AZIONE   A   GAS, 


II. 


GIROLAMO  ANTONIO  DE  MATTIA 


di  Ftnesia 


invEnzioRE  d'  un  erpice. 


III. 


VINCENZO  MONTALBETTI 


di  Como 


parasole. 
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IV. 


GIUSEPPE  MARZOLO 


di  Padova 


MIGLIORAHERTO   DEGLI    ORGANI. 


V. 


GIUSEPPE  HANFREUINI 


di  Campoterardo 


IHVEHZIOne    D   UNA   PIATTAPORMA. 


VI. 


GIUSEPPE  M.  RUCHIKGER 


di  Ftnesia 


COLTIVAZIONE    DI   PIANTE    STRANIERE, 


VII. 


ALESSANDRO  SERUGHETTI 


di  Grumolo 


BIGATTIERA   MOBILE. 


or?) 


Vili. 


FRANCESCO     SAJNO 


di  Milano 


MACCHiriA   Dà  cappe. 


m- 


Ir 


ESTRATTO  DEI  61UDIZJ 


PRONUNZIATI 


DALL'I.  R.  ISTITUTO 


SUGLI  OGGETTI 


DI  AGRICOLTURA  ED  INDUSTRIA 


PRESERTATI   ALL'  ATTUALE    CONCORSO. 


ilIDÙiftlLIÌtt  ID'^IB^. 


I. 


BENVENUTI  FRATELLI 
di  frenesia. 

PROICIUGAIENTO  HI  PALUDI  E  BOIIIFICAZIOHI  AGRARIE. 

I  sigg.  Benyenati  hanno  introdotto  ed  applicato  con 
effetto  due  differenti  macchine  a  vapore  per  l'asciugamento 
dei  terreni  paludosi  della  loro  tenuta  in  Gantarana,  nel 
comune  di  Gona,  distretto  di  Ghioggia  ;  e  si  deve  ascri- 
vere ad  essi  il  merito  di  essere  stati  i  primi  nelle  Venete 
Provincie  a  valersi  di  tali  macchine  per  V  uso  indicato  ; 
di  che  principalmente  fa  fede  la  Sovrana  Risoluzione  iO 
ottobre  1851,  comunicata  col  Ministeriale  Dispaccio  del 
di  29  di  detto  mese  ed  anno,  N.  5S9i,  allegato  in  copia 
autentica,  mediante  la  quale,  in  premio  appunto  di  essere 
li  Benvenuti  stati  i  primi  a  mettere  in  pratica  dette  mac- 
chine per  essicazion  di  paludi,  venne  ad  essi  accordato 
di  essere  esenti  del  dazio  d' introduzione  deirestero. 

Eglino  adoperano  la  canna  che  si  raccoglie  in  tale 
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loro  possedimento,  in  Vece  di  legna  o  di  carbon  fossile, 
per  riscaldare  e  rendere  operative  le  dette  macchine  ;  il 
che  torna  ad  essi  di  grqnde  vantaggio  per  risparmio  di 
spesa  ;  mentre  si  valgono  d' una  materia  indigena  di  poco 
costo,  che  hanno  sul  luogo  :  la  qual  cosa,  in  quanto  alla 
priorità  dell'uso,  è  provata  dal  certificato  originale  della 
Gomunal  Deputazione  di  Gona. 

Ottenuto  l'asciugamento  di  molta  parte  di  quel  ter- 
reno, me(;liante  l'uso  delle  introdotte  ed  attivate  macchi- 
ne, i  fratelli  Benvenuti  ridussero  a  coltura  di  grani,  di 
foraggi,  di  viti,  di  gelsi  e  di  salici,  da  circa  900  campi 
i  quali  per  loavanti  non  davano  che  un  misero  prodotto 
di  canna  e  strame;  e  sanificata  per  tal  modo  quella  pos- 
sessione, a  cui  non  senza  motivo  fu  dato  in  antico  il  me- 
lanconico nome  di  Gantarana,  la  fornirono  di  caseggiati 
in  guisa  d'accrescerne  di  un  centinaio  d' abitanti  la  po- 
polazione nel  corso  di  pochi  anni. 

Tali  grandiosi  bonificamenti  di  terre,  ed  utili  intro- 
duzioni di  macchine  ottennero  anche  l'approvazione  e  gli 
encomii  della  Società  d' incoraggiamento  della  Provincia 
dì  '  Padova,  la  quale  nella  sua  annnal  pubblicazione  del 
485S  {Raccoglitore^  anno  I,  i852,  pag.  i€4)  ebbe  a  rico- 
noscere ,  che  i  fratelli  Benvenuti  furono  i  primi  a  disdiio- 
der  la  via  a  nuovi  artifizi!,  aprendo  nei  nostri  paesi  una 
sorgente  di  notevole  ricchezza  ;  e  che  l'efietto  delle  m^e^ 
chine  da  essi  attivate  fu  cosi  evidente,  da  invogliare  i  piò 
coraggiosi  possidenti  ad  adottare  anch'essi  macchine  a 
vapore  per  le  loro  terre.  Questi  furono  il  sig.  Antonio 


—  39  — 
Zara  di  Padova  in  BooieeUa,  il  sig.  HelUch  di  Trieste  ia 
Gona,  il  sìg.  &iovanui  Salvagnin  alla  Fasana^  senza  nu- 
merare altri  e  Goasorzii  e  privati  che  li  imitarono. 

Quindi^  a  rimunerare  li  sigg.  fratelli  Benvenuti  di 
cotanto  utili  ed  aniiaosi  imprendimenti,  e  di  si  efficaci 
esempii ,  V  u  r.  Istituto  li  ha  creduti  ben  meritevoli  del 
maggior  premio. 


II. 


FETRILLO  ALESSANDRO 
éMa  Mira. 

■  IGLI'ORAHEATI     AGRAKII. 

n  sig.  Alessandro  PetrUlo,  unendo  con  raro  accordo 
le  intraprese  de'pubblici  lavori  a  quelle  degli  agronomici 
miglioramenti,  si  fece  da  pochi  anai  in  addietro  a  volgere 
la  sua  non  ordinaria  attività  alla  riduzione  di  alcuni  luo« 
ghi  incolti,  ed  al  miglioramento  di  altri,  i  quali,  per  non 
caranza  de'  primi  proprietarii,  aveano  pressoché  tutta 
perduta  la  loro  fertiBtè. 

Fatto  perciò  acquisto  di  alcuni  possedimenti  situati 
nel  Distretto  del  Dolo,  egli  si  diede  prima  a  stabilire  un 
atile  sistema  di  colli  «azione  :  volle  che  fossero  prati  li 
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dove  scarseggia  la  mano  d^opera;  salici  nei  terreni  acqui- 
trinosi ;  la  vite,  il  gelso,  ed  il  persico  in  quelli  che ,  per 
essere  a  congrua  elevazione,  si  prestavano  opportuna- 
mente a  tali  culture.  Senza  entrar  in  minuti  particolari, 
basterà  qui  accennare  aver  egli  piantate  oltre  venticinque 
mille  viti,  più  che  cinque  mille  gelsi,  dei  quali  la  massi- 
ma parte  ad  alto  fusto,  e  circa  tre  mila  persici.  Tutte 
queste  piantagioni  novelle  preìientano  poi  la  più  rigo- 
gliosa vegetazione  ;  il  che  prova  la  solerte  cura  con  la 
quale  vennero  esse  condotte. 

Che  se  nella  riduzione  dei  terreni  situati  nel  Distretto 
del  Dolo  non  potè  Tlstituto  vedere  se  non  l' opera  di  un 
bravo  e  solerte  agricoltore  ;  esso  ha  dovuto  riconoscere 
però  una  spinta  data  alla  coltivazione  dei  monti,  ed  una 
reale  utilità  del  paese  nelle  riduzioni  eseguite  dal  Peh-illo 
nei  due  monti  di  Ventolon  grande  e  piccolo,  situati  ai 
Colli  Euganei  fra  Arquà  e  Val  san  Zibio  :  i  quali  monti, 
prima  di  proprietà  comunale  e  tenuti  a  solo  bosco,  ei;a- 
no  ridotti  in  guisa  che,  tagliate  le  piante  non  solo  ma 
estirpate  le  stesse  radici,  nulla  più  producevano.  Il  sig. 
Petrillo,  conservata  a  bosco  la  parte  a  tramontana,  e  mi** 
glioratolo  coir  aggiunta  di  oltre  ventimila  piante  nuo- 
ve ,  si  fece  a  ridurre  tutta  la  costa,  che  volge  a  mez- 
zogiorno e  in  parte  a  levante,  in  altrettanti  scaglioni  so- 
stenuti a  muro  secco,  e  ciò  per  quanto  prende  il  monte; 
v'  introdusse  opportunamente  la  coltivazione  delle  viti  e 
dei  fruttai,  si  le  une  che  gli  altri  delle  qualità  più  scelte. 
Piantò  oltre  trecento  e  cinquanta  mille  viti,  e  cento  ses- 
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santa  mille  fruttai^  e  ciò  aprendo  il  terreno  per  la  mag- 
^or  parte  col  piccone ,  purgandolo  dai  grossi  sassi,  i 
quali  gli  vennero  opportuni  alla  costruzione  dei  muric- 
ciuoli.  E  tutto  questo  in  mezzo  a  molte  difficoltà,  fra  cui 
non  ultima  l'avversione  degli  abitanti  che  vedevansi  a  mal 
in  cuore  togliere  Toso  di  quei  pochi  sterpi  che  ancora  qua 
e  là  pullulavano*  Per  si  fatte  ragioni,  che  molto  somma- 
riamente qui  vennero  esposte,  V  u  r*  Istituto  decretava  al 
sig.  PetriUo  il  maggior  premio,  che  gli  servisse  di  gui- 
derdone, e  ad  un  tempo,  di  eccitamento. 


HI. 
OEXLE  FEDERICO 

dt  frenesia. 

nuovo   METODO  PER   ISG0R2ARE   IL   RISONE. 

Un  solitario  ricinto  in  luogo  rimoto  di  questa  città, 
rimasto  deserto  per  anni  ed  anni,  mostrava  non  dubbii 
iiidizii  del  prossimo  suo  deperimento;  quando  prima 
del  1848  un  industrioso  e  svegliato  uomo,  il  sig.  Fede- 
rico Oexle,  divenuto  padrone  di  quel  luogo,  v'introdusse 
ed  attuò  im  vasto  opifizio  per  la  macinazione  del  frumento 
e  del  maìz,  a  mezzo  di  cilindri  mossi  dalla  potenza  del 
vapore. 

Venezia  vide  con  maraviglia  e  con  gioia  questo  per 
sé  novello  provvedimento,  che,  ove  occorresse,  la  libera- 
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va,  in  parte ,  dalla  penosa  servitù  di  aspettare  il  grano 
macinato  dai  mulini  della  Terraferma,  e  sopperiva  così  td 
uno  de' suoi  più  stringenti  bisogni;  e  questo  i.  r.  Istitu- 
to, valutata  l'importanza  somma  di  quella  introduzioae, 
lo  ha  guiderdonato  col  primo  premio. 

Ora  un  nuovo  merito  si  procurò  quest'  uomo,  com^ 
mendevole  pe'  suoi  imprendimenti  utilissimi  ;  e  noi  gli 
dobbiamo  essere  grati  se  in  quel  vasto  e  fiorente  stabili- 
mento, mettendo  a  profitto  la  pai*te  disponibile  di  fona 
della  sua  magnifida  macchina  *  vapore,  ne  volse  l' ecce- 
denza al  movimento  di  un  nuovo  meccanismo  per  iscor- 
zare  il  risone,  secondo  il  sistema  rotatorio  orizzontale 
spagnolo  ,  ricordato  dal  conte  Lasteyrie,  e  secondo  l'al- 
tro riferito  dall'ingegnere  Evans,  che  si  adopera  nel  mez- 
zogiorno d£gli  Stati-Uniti  ;  al  quale  però  aggiunse  avfe- 
duti  ed  utilissimi  miglioramenti,  che  gli  danno  il  carat- 
tere e  pregio  di  novità,  per  l' andamento  del  processo  di 
operazione,  e  pegli  efietti  incomparabilmente  migliori  di 
quelli  che  d' ordinario  si  ottengono  dalle  pile  comuni  a 
percussione  mosse  dall'azion  dell'acqua. 

E  questa  espressione  di  efletti  incomparabilflaente  mi- 
gliori è  una  verità  ;  poiché  in  assai  minor  tempo,  con 
risparmio  nella  mano  d' opera,  e  nella  forza  motrice,  si 
ottiene  di  scorzare  grande  quantità  di  risone  ;  e  senz'  al- 
tre cure  si  ha  il  riso  perfettamente  mondato ,  bianco, 
lucido ,  brillante ,  e  ciò  che  più  importa ,  aflatto  s^- 
vrp  dalla  polvere ,  tanto  dannosa  ,  come  ognun  sa,  alla 
sua  conservazione. 
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lii prova  di  ciò  basta  dire  che  con  tale  nuovo  mac- 
chinismo, in  ore  24,  impiegando  la  forza  di  42  cavalli, 
si  hanno  libbre  i  2,000  venete  di  risone  ridotto  a  riso 
bianco  di  qualità  mercantile;  quando,  per  ottenere  la 
stessa  quantità  e  della  stessa  qualità  in  pari  tempo  a 
mezzo  delle  solite  pile,  ne  abbisognerebbero  133,  e  la 
forza  di  22  cavalli,  lavoro  continuato. 

Queste  notabili  prerogative  che  procurano  grandi 
utilità  ai  commercianti  per  la  sollecitudine  del  lavoro , 
per  V  assai  minore  quantità  dei  frammenti  a  confron- 
to del  vecchio  metodo  a  percussione,  onde  ne  vantaggia 
il  peso;  e  perchè  a  mezzo  delle  correnti  d'aria,  ivi  inge- 
gnosamente voltate,  rimane  il  riso  netto  dalla  polvere,  e, 
contro  ogni  antica  pratica ,  può  a  lungo  essere  conser- 
vato  a  grandi  tasse  ne'  granai  ;  tutte  queste  prerogative 
che  favoriscono  gli  intendimenti  commerciali,  riescono 
appresso  e  gradualmente  anco  in  profitto  degli  stessi  con- 
sumatori. 

Onde,  considerando  che  una  tale  nuova  introduzio- 
ne torna  per  ogni  riguardo  proficua  ed  utilissima  a  que- 
sta R.  Città  (anco  perchè  Taccennato  meccanismo,  con  lieve 
sostituzione  e  con  grande  prestezza,  si  può  adattare  alla 
macinazione  del  frumento  e  del  maiz)  ;  V  i.  r.  Istituto 
ha  creduto  giusto  di  retribuire  la  solerzia,  la  operosità 
ed  i  generosi  sforzi  del  sig.  Federico  Oexle,  decretando- 
gli il  premio  maggiore. 
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I. 


AGOSTINI  ANGELO 
di   Padova. 

OfelGAIfO   HETAGOFOIfO   È   NOlIVA   PEDALIERA 
DIATONtCO-CROlHATtCA. 

Per  accordare  V  intonazione  dell'  accompagnamento 
di  un  organo  musicale  con  quella  delle  voci  de'  cantanti 
occorre  una  perizia  non  ordinaria  ne'  suonatori  del  detto 
strumento,  quando  non  si  accordino  a  primo  tratto  le 
intonazioni  delle  voci  con  esso. 

Il  sig.  Agostini  ha  posto  in  grado  ogni  meno  esperto 
organista  di  conseguire  questo  accordo  d'intonazione  con 
un  immediato  e  meccanico  trasporto  del  tuono  nello  stru* 
mento.  Ma  il  raggiungere  uno  scopo  di  tanta  difficoltà,  e  di 
si  utile  effetto,  sarebbe  stato  impossibile  nella  maniera 
attuale  di  costruire  gli  organi.  Gli  fu  mestieri  pertanto 
tt  immaginare  e  di  operare  una  radicale  innovazione  in 
tutto  il  meccanismo,  che  serve  a  trasmettere  il  movimen- 
to dalla  tastiera  e  dalla  pedaliera  dell'  organo  alle  vai- 


—  3C  — 
vole^  mercè  le  quali  l'aria  cacciata  dal  mantice  nella  cassa 
s'introduce  nelle  canne,  ed  ivi  è  posta  in  vibrazione.  Fin'ora 
le  spranghette  metalliche,  che  agiscono  sui  ventilabri^  era- 
no indissolubilmente  connesse  a'  tasti  ed  a^  pedaU. 

Al  sig.  Agostini  è  venuto  il  felice  pensiero  di  stac- 
carne del  tutto  le  spranghette  motrici,  e  di  agire  su  que- 
ste per  mezzo  d'un  semplice  e  nuovo  sistema  di  leve, 
colla  sola  pressione  esercitata  da' tasti  o  da' pedali  sugli 
estremi  delle  leve  stesse ,  come  si  scorge  nell'  elegante  e 
compiuto  modello  da  lui  presentato.  Rese  mobili  in  que- 
sta guisa  sì  la  tastiera  che  la  pedaliera;  egli  ha  potuto 
col  solo  mezzo  d'  una  molla  compressa  dal  piede  del 
suonatore,  ottenere  che  l'una  e  l'altra  scorrano  a  si- 
nistra o  alla  destra  ;  onde  1'  organista,  esercitando  sua 
azione  collo  stesso  tasto  e  pedale  sopra  canne  che  ren- 
dono suoni  più  bassi  o  più  acuti  d'un  semituono,  trova  dì 
aver  trasportato  meccanicamente  il  tuono  quanto  con- 
viene per  porre  l'accompagnamento  dell'organo  in  armo- 
nia colla  intonazion  delle  voci. 

Al  pregio  di  novità  e  di  utilità  di  quest'  organo,  cui 
piacque  all'inventore  di  chiamare  metagofono,  s'aggiun- 
ge pur  quello  di  molta  prontezza  ne'  suoni  dovuta  al  mo- 
vimento più  deciso  e  spiccato  che  si  ottiene  col  nuovo 
meccanismo. 

Oltre  l'invenzione  dell'organo  metagofono,  il  signor 
Agostini  ha  presentato  una  nuova  forma  di  pedaliera  dia- 
tonico-cromatica  molto  pregevole,  non  solo  per  le  difficol- 
tà che  l'autore  ha  dovuto  vincere  nel  costruirla,  ma  per  la 
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grande  comodità  di  non  dover  cercare  i  semituoni,  che 
rendono  cromatica  la  pedalièra,  portando  il  piede  all'e- 
stremo opposto,  come  era  necessario  nelle  anteriori  for- 
me di  costruzione. 

Per  tal  duplice  invenzione  che  segna  un  notabile 
progresso,  e  fa  presagire  ulteriori  perfezionamenti  in 
un'  arte ,  che  si  poteva  oggimai  riguardare  stazionaria, 
in  forza  dell'  alto  grado  a  cui  si  trova  condotta  ;  l' i.  r. 
Istituto  ha  conferito  al  sig.'  Agostini  il  premio  ^ella  me- 
daglia d'argento. 


11. 


MOSCHINI  PAOLO 
di  Cremona. 

C05PEZI0IIE    DI    MOBILI   ED    INTARSIATURA 
IR   ARGENTO    E  .MADREPERLA. 

I  mobili  del  Moschinì^  che  tardi  giunsero  a  Londra 
per  la  grande  Esposizione,  fan  di  se  bella  mostra  presso 
questo  i.  r.  Istituto  :  consistono  in  una  toeletta  e  in 
un  armadio  ad  uso  di  scrittoio.  La  prima,  eseguita  sopra 
an  disegno  di  gusto  italiano  in  noce  d'India,  è  tutta  ele- 
gantissimamente intarsiata  in  argento,  con  borchie  inne- 
stale di  madreperla.  L'inserzione  del  metallo,  la  politura 
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della  madreperla  e  la  riduzion  della  noce  sono  oltremodo 
ammirabili.  Né  meno  è  ammirabile  l'esecuzione  dell'arma* 
dio  in  noce  indigeno  di  campagna^  con  macchie  bellamcD^ 
te  variate,  si  per  l'arditezza  delle  curve  scelte  nelle  parti 
sostenenti  e  decorative  e  nei  contorni ,  e  tuttavia  esat- 
tamente impiallacciate  ;  si  per  l'eguaglianza  e  nitore  det 
la  politura  ;  e  si  in  fine  per  la  somma  accuratezza  in  ogni 
minima  ed  interna  parte  del  mobile  stesso. 

A  rimeritare  gli  studii  di  tanto  valentissimo  artefi- 
ce,  l'i.  r.  Istituto  il  fregia  della  secónda  corona*. 


III. 


BENECH  STEFANO  e  ROCCHETTI  PAOLO 

in  Padova. 

IlfTRODUZlONB   DI  UNA   FORDERIA  DI   METALLI^ 
E    LABORATORIO   MECCANICO. 

I  sigg.  Benech  e  Rocchetti  hanno  istituito  in  Padova 
una  vasta  officina  fabbrile  congiunta  ad  un'ampia  fonde* 
ria,  dalla  quale  si  otterranno  omai  tutte  le  maggiori  e  più 
complicate  macchine,  per  cui  eravamo  in  addietro  obbli- 
gali di  rivolgersi  all'estero. 

Una  macchina  a  vapore  della  forasa  di  4  2  cavalli  ani' 


—  so- 
ma al  moto  un  ventilatore  per  le  grandi  fusioni  della  ghi- 
sa ed  altri  metalli,  ed  oltre  a  ciò  conduce  due  tornii  in- 
servienti alla  costruzione  di  viti^  ruote,  cilindri,  ed  una 
macchina  per  compianare  superficie  di  grandi  dimensioni, 
*   e  per  qualunque  operazione  fabbrile. 

La  Commissione  dell'Istituto  destinata  all'esame  di 
questo  laboratorio  Io  ha  riscontrato  condotto  con  somma 
regola  ed  arte  ;  trovò  i  prodotti  della  fusione  dotati  del- 
la maggior  nettezza  e  precisione,  anche  nelle  parti  orna- 
mentali più  minute  ;  vi  riscontrò  una  attività  e  vita  che 
lo  annunzia  di  già  in  caso  di  soddisfare  a  tutti  i  bisogni 
sociali  ;  vide  le  fusioni  per  il  gran  ponte  di  Verona,  i  pre- 
parativi per  la  costruzione  di  grandi  macchine  a  vapore, 
e  di  macchine  per  la  trebbiatura  del  riso,  ed  altri  molti 
minori  apparati. 

"Onde,  ponendo  mente  alle  ingenti  somme  impiegate 
dai  sigg.  Benech  e  Racchetti  nella  erezione  di  questo  sta- 
bilimento, alla  pubblica  utilità  da  esso  derivante  per  dif- 
fondere le  utili  pratiche  ad  istruzion  degli  artigiani,  non 
meno  che  allo  svincolo  dell'industria  nazionale  dall'este- 
ra influenza,  l'i.  r.  Istituto  decretò  loro  la  seconda  corona. 
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IV. 


FRATELLI  ROSANl  PIETRO  E  BERNARDO 


dt  Brescia. 


INTARSIATURA  DI  MOBILIE  DI  LEGNO  A  MUSAICO. 


I  mobili  presentati  dai  fratelli  Rosani  sono  un  tavo- 
lino grande  e  rotondo,  ed  una  tavoletta  minore  quadri- 
lunga per  uso  del  gentil  sesso.  L' opera  n'  è  di  squisita 
esecuzione;  e  consiste  in  grossa  impiallacciatura  compo- 
sta di  pezzuoU  sommamente  minuti  di  legni  diversi  ame- 
ricani di  color  proprio  (tranne  uno  tinto  in  azzurro  carico 
per  dar  risalto  ai  vicini),  esattissimamente  squadrati,  stret- 
tamente ed  accuratamente  commessi  in  modo  da  non  iscor- 
gere  quasi  le  congiunzioni,  profondamente  confitti,  dis- 
posti con  molto  buon  gusto  e  finissima  maestria  in  linee 
or  curve  or  rette  a  rappresentare  molte  sorta  di  figure  e 
rabeschi  e  fiori  e  meandri.  Per  quanto  desumer  si  può 
dalla  ispezione  dei  disegni,  nulla  di  simile  venne  prodotto 
alla  grande  Esposizione  ài  Londra,  ove  i  presenti  lavori 
sfortunatamente  arrivarono  troppo  tardi. 

Avendo  raggiunto  i  fratelli  Rosani  nell'arte  del  com- 
mettitore, un  tal  grado  di  perfezione,  straordinario  affatto 
fra  noi  ;  ristituto,  anche  per  incoraggiare  le  arti  che  ser- 
vono ai  dispendiosi  capricci  degli  opulenti,  e  diminuire 
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quindi  lo  spreco  de'  lor  tesori  all'estero,  ha  credulo  giù- 
sto  di  aggiudicar  loro  il  secondo  premio. 


V. 


CRISTOFOLI  ANTONIO 
di  Padova. 

HARHI  ARTIFICIALU 

L'arte  dì  comporre  pietre  artificiali  si  può  dire  quasi 
coeva  coLmondo  ;  ma  col  mondo  non  progredì;  rimasta 
fanciulla  sino  a'nostri  giorni.  Or  essa  deve  un  grande  in- 
cremento alla  solerzia  del  Cristofoli;  il  quale,  colla  direzio- 
ne e  l'aiuto  del  suo  socio  sig.  ingegnere  Sìnigaglìa,  eresse 
uno  stabilimento  in  Padova,  cb'è  una  nuova  sorgente  di  lu- 
cro per  queste  provincie.  I  àuoì  marmi  artificiali  si  racco- 
mandano altamente  alla  estimazione  degrintelligentì,  per 
la  bellezza  e  varietà  dei  disegni,  per  la  venustà  dei  colori, 
per  la  saldezza  e  consistenza  loro,  per  la  modicità  del  co- 
sto, e  la  somma  facilità  di  applicarli.  Essi  furono  apprezzati 
alla  grande  Esposizione  dì  Londra,  lodati  in  America  e  in 
Francia,  e  n'ebbe  onori  distinti  il  Cristofoli  in  Italia  e  fuo- 
ri. L' impasto  marmoreo  si  presta  non  solo  alla  fabbrica- 
zione delle  lastre  per  i  pavimenti,  ma  ancora  si  applica 
egregiamente  a  molti  altri  usi.  Con  esso  si  rivestono  muri  a 
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difesa  deHe  influenze  atmosiericlic,  a  decorazione  delle  Tac- 
ciate di  case,  di  chiese  e  delle  interne  loro  pareti:  esso  può 
servir  a  coprire  la  parte  esterna  de'  tetti  dei  fabbricati  e 
delle  cupole  in  sostituzione  del  piombo,  i  fusti  di  colonne, 
le  vasche  costruite  da  prima  in  pietra  di  poco  valore  ;  e 
giova  per  tal  modo  ad  accoppiare  V  eleganza,  la  venustà 
alla  saldezza,  con  grande  risparmio  di  spesa. 

L' i.  r.  Istituto  ha  reputato  giusto  4i  rimeritare  il 
sig.  Gristofoli  della  medaglia  d' argento  per  uno  stabili- 
mento che  non  avevamo,  e  che  dà  sussistenza  a  molti  o- 
perai;  che  mette  in  circolazione  una  somma  vistosa  di 
denaro;  che  impiega  materiali  tutti  di  queste  provineie; 
che  fornisce  un  nuovo  manufatto  marmoreo,  ritenuto  ec- 
celtente  in-  Italia  e  fuori. 


VI. 


BOZZA  GIACOMO 


in  Fenesia. 


FABBRrCA  Dt  Z01FANEI.L1. 


A  francare  Venezia  dal  tribiMlo  pagatai  iswa  ad  albre 
Provincie  per  questa  importante  fabbricaaione  i  venato  dòd 
ò  gnari  il  sig.  Jacopo  Bozza,  ii  quale,  non  solamente  ini' 
prese  a  semplificare  gM  ordigni  pei  h  coiifeaione  mecca- 
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nica  e  per  la  custodia  degli  stecchetti  fosforici,  ed  a  per- 
fezionare il  preparato  cbiinico  da  cui  prendono  il  nome  ; 
ma  congiungendo  alPidea  lucrativa  un'altra  più  lodevole, 
perchè  filantropica,  si  propose  valersi  delle  braccia  quasi 
inoperose  dei  molti  mendici  che  frequentano  la  nostra 
casa  d'industria  di  s.  Lorenzo,  e  di  piantare  la  sua  offici- 
na dietro  alle  mura  stesse  di  quello  stabilimento. 

Il  sig.  Bozza  per  attinger  cognizioni  opportune,  a  po- 
ter poi  reggere  alla  concorrenza  con  altre  manifatture  con- 
generi, ^'avvisò  anzi  tratto  di  visitare  tutte  le  fabbriche  al- 
trova  attuate;  e  dopo  averne  vedute  le  pratiche  più  com- 
mendevoli  e  notati  i  difetti,  adottò  le  prime,  e  diede  opera 
ad  evitare  i  secondi.  Allettati  quindi  con  generoso  stipen- 
dio alcuni  fra  i  più  abili  artefici  di  Vienna  e  di  Milano  a 
trasferirsi  a  Venezia,  li  prepose  a  maestri  e  guide  di  tutti 
i  nuoti  niiziati  nella  sua  fabbrica.  Né  andò  guari  che 
r  ottenuto  effetto  coronò  le  sue  cure  indefesse  e  le 
sve  speranze  ;  mentre  oggidì  si  trovano  appunto  nella  re- 
cente officina  nulla  meno  che  iOO  uomini  e  60  femmine, 
che  si  adoperano  con  altrettanto  ordinata  quanto  mera- 
vigliosa destrezza,  quali  in  un  ministero  dell'arte  e  quali 
in  un  altro.  L'esattezza  del  lavoro,  la  buona  egualità  del  pro- 
dotto e  la  mitezza  del  prezzo  della  vendita  furono  tadto 
generalmente  riconosciuti,  che  a  soddisfare  a  tutte  le  ricer- 
die  dei  compratori  il  sig.  Bozza  ha  dovuto  erigere  una  se- 
«onda  fabbrica  filiale  nell'isola  di  Murano,  per  sopperire 
anche  alle  domande  della  terraferma  ;  nella  quel  fabbrica 
occupa  quotidianamente  alhre  97  donne. 
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pregiudìzii  e  la  inerzia  di  que' popolani,  seppe  mostrare, 
primo  di  tutti,  una  ricca  e  vegeta  raccolta  di  gelsi,  tak 
da  mettere  invidia  in  qualunque  che  coltivi  un  terreno 
fecondo  e  lontano  da' monti:  primo  di  tutti,  seppe  altresì 
coltivare  una  bella  partita  di  bachi  da  seta.  Ciò  deve  met- 
ter animo,  ed  ha  già  cominciato  a  farlo,  >in  molti  altri  a 
seguire  V  esempio  ;  onde  aperta  una  sorgente  non  piccola 
di  ricchezza  a  quel  poverissimo  paese. 

L'i.  r.  Istituto  decretava  al  benemerito  de  Gillia  la 
medaglia  d'argento,  sollecitando  co' suoi  desiderii  Fi- 
stante  in  cui  la  Gamia  possa  reputarsi,  per  la  coltivazione 

« 

del  gelso,  non  tanto  inferiore  a  più  fortunate  contrade. 


IX. 


CECCHINI  GlOVÀNiM 


di  frenesia. 


rftocBEssi  TirocnAFici,  stampe  ir  colori  ed  ih  Riuevo. 

• 
Il  sig.  Cecchini  alla  correzione  e  nitida  esaltezza  deUe 

stampe  e  bellezza  de' caratteri,  accoppia  la  rara  venustà 
negli  ornamenti,  il  variato  contemperamento  di  essi,  che 
si  avvicendano  colla  elegante  nitidezza  nei  tipi  e  l' armo- 
nia nelle  tinte.  I  rilievi  delle  decorazioni,  che  ai  scorgono 
nelle  sue  stampe,  tratte  da  tipi  elettrici,  vogliono  essere  am* 
mirati  per  la  novità  dell'applicazione  e  per  la  perfezìon  loro. 


—  Al  — 
L'i.  r.  Islilulo  si  compiacque  di  riinerilarc  io  zelo  e 
gli  studi!  di  questo  tipografo  colla  medaglia  d'  argento, 
sperando  che  gli  sia  anche  nobile  slimolo  ad  applicare 
rdettrotìpia  in  tutte  le  sue  j)arti  air  arie  tipografica,  ed 
n  poter  quindi  aspirare  a  più  distinta  corona. 


X. 


DANIELI    LUIGI 

di  Cnstelgomberlif. 

PERPEZlOIYAHENTr  NELLA  PABBRICAZIORE  DI  Tmi  IfAZfOnALL 

Il  sig.  Danieli,  che  già  si  meritò  il  premio  di  una 
medaglia  dà  L.  300  dalla  Società  d' incoraggiamento  di 
Padova,  per  aver  fatto  navigare  sopra  un  legno  a  vapore 
una  botticella  de'  suoi  vini  sino  a  Costantinopoli,  d'onde 
ritornò  in  iatato  perfettissimo,  produsse  dei  saggi  di  que- 
sti suoi  vini  medesimi,  fabbricati  con  uve  delle  s.ue  terre 
di  2,  4  e  i8  anak 

L'i.  r.  Istituto,  aceertatoai  della -verità  di  queste  epo- 
ehe  dai  docvmenti  presentati,  e  della  eccellente  qualità 
dei  vini  da'  conoscitori  della  maggior  perizia  ;  e  eonsidc* 
fmio  quanto  importi  di  animare  il  perfezioiiamento  dei 
Tini  a  sottrarci  dal  grave  tributo  che  paghiamo  per  essi 
agli  stranieri,  ha  riputato  giusto  di  rimeritare  il  Danieli 
colla  medaglia  d'  argento. 
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XI. 


MARTINENGHI  nob.  PASQUALE 


di  Mirano. 


COLTIVAZIONE  DI  VITI  FORESTIERE,   E  PERFEZIORAIERTO 

DI   VIRI. 


In  un  podere  di  circa  54  campi,  in  terreno  di  pia- 
nura piuttosto  magro  argilloso,  distante  dalla  Veneta  La- 
guna circa  8  miglia,  a  Gampocroce,  Comune  e  Distretto 
di  Mirano,  il  possidente  nob.  sig.  Pasquale  Hartinenghi, 
da  50  anni  a  questa  parte,  sta  coltivando  le  più  pregiate 
e  scelte  viti  forestiere,  e  ne  trae  vini  cosi  durevoli  e  pre- 
libati da  reggere  al  confronto  di  quelli  che  ci  provengono 
a  carissimo  prezzo  da  strani  paesi*  Tre  titoli  di  merito 
ha  il  Martinenghi,  e  sono  ; 

1 .  D'introduzione  e  coltivamento  delle  migliori  viti 
forestiere  in  suolo  basso,  non  favorito  dalla  natura; 

2.  Di  propagazione  e  commercio  di  queste  scelte  viti' 

3.  Di  fabbricazione  con  esse  di  vini  e  liquori  finissi- 
mi ed .  eccellenti,  superiori  ai  nostrani,  atti  a  sostenere 
navigazioni  di  lungo  corso. 

Si  è  dunque  reso  molto  benemerito  questo  distinto 
enologo,  e  ben  degno  del  secondo  premio  pei  suddetti 
titoli,  già  comprovati  dai  documenti  prodotti,  e  dall'ispe- 
zione sul  luogo. 
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XII. 


BEGGIATO  dott.  FRANCESCO 
di  Fictnza. 

BIDOZIOKE  DI  aoifTE  A  VI6HET0  E  FABBRICAZIOHE  DI  TINI. 

Il  dott.  Francesco  Beggiato,  che  fin  dal  1 846  ripor- 
tava una  medaglia  d'argento  in  istimolo  e  premio  de'suoi 
primi  tentativi  per  la  riduzione  a  coltura  d'un  suo  mon- 
te, che  sorge  presso  Costosa  nella  provincia  ¥ìcentina)  e 
si  chiama  il  Parnaso  ;  ora  che,  spinti  alacremente  i  lavo- 
ri, ha  quasi  affatto  compiuta  l'opera  nella  parte  che  n'era 
suscettiva,  si  è  nuovamente  prodotto  al  concorso.  Questo 
monte  d' ossatura  calcare,  e  che  non  offria  poch'anni  or 
sono  che  nude  roccie,  magro  pascolo,  o  bosco  stentato, 
ora  per  le  cure  sue  rivestito  della  più  amena  verdura, 
impergolato  di  viti,  reso  fruttifero  per  piantagioni  copio- 
se, si  tramutò  in  si  ameno  a  vedersi,  si  agevole  a  vali- 
carsi, si  facile  a  custodirsi,  e  sopratutto  sì  produttivo,  da 
congiungere  in  ispecial  modo  il  diletto  alla  utilità.  Divel- 
tine e  sbarbatine  tutti  i  massi  sporgenti  e  maggiori,  se- 
polti 1  sassi  minuti,  tagliato  il  monte  a  scaglioni  paralleli 
ed  orizzontali,  sostenuti  anziché  da  muricele  costose  e 
sterili,  da  zolle  erbose  e  fruttanti,  apertivi  parecchi  sen- 
tieri, tre  de'  quali  pur  carreggiabili,  e  tratto  da  un  luo- 
go la  cui  rendita  censuaria  sommava  appena  a  novanta 
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lire  austrìache ,  il  cospicuo  prodotto  di  400  a  900  per 
campo  ;  egli  offerse  un  esempio  lodevolissimo  a  tutti  i 
possessori  di  monti  sterili  ^  si  frequenti  nelle  nostre 
Provincie  :  esempio  che  finora  fu  già  fecondo  di  molte 
imitazioni  nella  riduzione  de'monti  attigui  al  Parnaso  ed 
altrove. 

Onde,  l' Istituto  intento  a  rimunerare  tutti  i  reali 
progressi  dell'  agricoltura  nazionale ,  e  ad  incoraggire 
quelli  che  con  maggior  successo  gl'imprendono,  decretò 
l'onore  del  secondo  premio  alle  perseveranti  e  dispen- 
diose cure  durate  dal  dott.  Beggiato,  per  convertire  un 
monte  sterile  in  un  ameno  e  rigoglioso  vigneto. 


XIII. 


BENVENUTI  VITTORIO  e  PISANI  NICOLO 


di  Fenezia. 

NUOVO  STABILIMENTO  D^  BUCATO  A  VAPORE. 

La  lisciva  a  vapore,  unita  alFasciugamento  artificia- 
le, fornisce  un  modo  di  lavare  molto  più  utile.  Onde 
questo  stabilimento  dei  sigg.  Benvenuti  e  Pisani  venne 
accolto  assai  di  buon  grado  dai  conoscitori,  perchè  ai 
noti  metodi  dell'  arte  congiunge  importanti  perfeziona- 
menti. Il  tutto  vi  è  bene  distribuito  ed  ordinato  in  guisa 
da  attendersi  effetti  degni  della  lóro  operosità  ed  intelli- 
genza, con  piena  soddisfazione  del  pubblico,  assicurato 
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così  della  maggior  durata  delle  biancherie,  della  perfetta 
loro  politura,  del  risparmio  di  tempo  e  di  spesa.  É  que- 
sta una  nuova  scuola  bene  diretta  da  formare  persone 
esperte  nell'  arte  del  bucato. 

L' i.  r.  Istituto,  avuto  riguardo  alla  novità  della  in- 
troduzione, ai  molti  miglioramenti  applicativi,  ai  vantag- 
gi che  ne  derivano  alla  pubblica  igiene,  e  all'economia 
delle  famiglie,  volle  premiare  i  dispendii  e  gli  studii  dei 
signori  Benvenuti  e  Pisani  colla  seconda  corona. 


XIV. 


BATTOCCHI  GIOVANNI  BATTISTA 


di  Ferona. 


SAccniNC  mseRViEim  alla  fisica  ed  all'industria. 


Il  sig.  Battocchi  presentò  due  macchine  di  Fisica 
sperimentale,  e  due  che  servono  all'  industria. 

Sono  quelle,  V  elettrica  a  disco  di  vetro,  e  la  magne- 
to-elettrica  di  Callan.  In  ambedue  queste  macchine  spic- 
cano i  pregi  d' una  intelligente  e  perfetta  esecuzione.  I 
taffettà  e  gli  amalgami,  de'  quali  va  guernita  la  prima, 
sono  apparecchiati  dallo  slesso  sig.  Battocchi,  e  riescono 
sommamente  efficaci  al  rispettivo  ufficio  di  eccitare  e  di 
conservare  relettricità.  Inoltre,  con  nuovo  e  felice  pen- 
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siero,  gli  amalgami  de' cuscinetti  sono  messi  in  comoni- 
cazione  metallica  col  terreno  ,  ond*  ha  la  macchina  ana 
singolare  prontezza  ed  abbondanza  di  carica. 

Neir  altra  di  Gallan  si  nota  (accoppiata  a  distìnta  fi- 
nitezza di  lavoro)  una  straordinaria  energia,  dovuta  in 
parte  air  artificio  del  volante  modellato  secondo  la  nuova 
ed  ingegnosissima  forma  datagli  dal  sig.  ab.  Vincenzo 
Yignola  di  Verona  ;  in  parte,  alle  dimensioni  e  alla  scel- 
tezza d' ogni  pezzo  della  macchina,  ed  alla  esattezza  de- 
gP  isolamenti  e  dei  coulalli.  Il  prezzo  inoltre  assai  tem- 
perato Taccomanda  ambidue  questi  apparati  fisici,  che 
per  la  loro  perfezione  possono  entrare  in  gara  co'miglìo- 
ri  di  oltremonte. 

Le  altre  due  macchine  dei  sig.  Battocchi  servono 
quella  a  tessere  passamani  e  spinatini,  questa  a  coprire 
di  seta  fili  di  metallo  o  di  qualsivoglia  materia  tenace  e 
flessibile.  Diversi  miglioramenti,  sopra  le  ordinariamente 
usate,  nella  disposizione  delle  parti  e  nel  meccanismo, 
le  rendono  notevoli  entrambe.  La  prima  più  particolar- 
mente si  distingue  per  T  agevolezza  del  suo  movimento, 
al  quale  basta  un  fanciullo  :  la  seconda  per  la  speditezza 
«d  esattezza  del  lavoro,  in  guisa  che  i  fili  eh'  essa  riveste 
di  seta  possono  servire  non  solo  agli  oggetti  di  oroa- 
mento, ma  anco  ai  più  delicati  usi  della  Fisica  e  della  te- 
legrafia. In  virtù  del  miglior  servigio  di  queste  macchine, 
le  manifatture  del  sig.  Battocchi  aggiungono  alla  preci- 
sione e  bellezza  del  lavoro  la  modicità  del  prezzo.  ^  Fa 
premiato  dall'  i.  r.  Istituto  con  medaglia  d' argento. 
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XV. 


KIER  GIUSEPPE 


di  Vtntzia, 


PEBFEZIOIfAnE?iTl    LITOGRAFICI. 

Due  volte  rimunerato  da  questo  Istituto  della  meda- 
glia d^  argento,  cioè  nel  d844  per  introduzione  di  nuove 
macchine  a  miglioramento  dell'arte  litografica^e  neH84C 
per  stampe  a  due  tinte,  e  per  V  uso  della  macchina  del 
Collas  nella  litografia  ;  il  sìg.  Kier  raggiunse  di  poi  altri 
miglioramenti  nelle  tavole  litografiche  a  due  tinte  che 
fregiano  la  Guida  di  Venezia  del  1847.  Nell'applicazione 
della  macchina  del  Collas  alla  incisione  suUa  pietra  potè 
vincere  il  contrasto  che  il  braccio  fornito  della  punta  di 
diamante  recava  all'  azione  libera  dell'  altro  braccio  che 
muove  suir  ectipo,  e  ciò  spalmando  di  cera  la  pietra  co- 
me d'  un  leggerissimo  velo.  - 

Versò  acqua  forte  sui  tagli  lasciati  dal  diamante,  la 
quale  approfondò  più  o  meno  i  solchi  preesistenti;  e  cosi 
ebbe  ad  ausiliare  quel  principio  chf^  è  potentissimo  elimi- 
natore  della  sostanza  grassa,  ed  è  pure  il  principale  eie* 
mento  della  litografia. 

A  rimeritare  in  qualche  guisa  i  viaggi  dal  Kier  in- 
trapresi, gli  spendii  fatti,  l'eleganza  a  cui  portò  la  Guida 


t '^ 
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(li  Venezia,  la  precisione  onde  ritrasse  1*  impronto  delle 
monete  venete,  V  Istituto  gli  conferisce  per  la  terza  volU 
la  seconda  corona. 


XVI. 
BOISVINO  GIUDITTA  ved.  VILLA 
di  Milano. 

PERFEZIONAMErrrO    DI   TAPPEZZERIE    DI  CARTA. 

■ 

La  Bonvino  nell'anno  d846  ottenne  la  medaglia  d'ar- 
gento da  questo  ì.  r.  Istituto,  per  la  fabbricazione  di  tap- 
pezzerie di  carta  in  Milano.  Ora  esso  V  ha  creduta  ben 
degna  che  le  sia  rinnovato  il  medesimo  premio,  perchè 
produsse  al  presente  concorso  dei  saggi  della  stessa  ma- 
fattura,  i  quali,  per  la  finezza  e  magnificenza  non  meno 
che  per  la  novità  e  per  la  semplicità  dei  lavori,  compro- 
vano un  notevole  perfezionamento.  U  Istituto  ha  dovuto 
ammirare  particolarmente  la  varietà,  la  delicatezza,  la 
precisione  del  fogliame  e  dei  ricami  in  oro,  la  seta  a  fiori 
od  ornati,  il  fondo  di  velluto  e  di  damasco  pure  a  vel- 
luto, od  il  drappo  a  broccato  con  metallo. 
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XVII. 


TREMESCHINI  GIUSEPPE  ANTONIO 

di  licenza. 
maccuiua  per  le  cap&ule  da  bottiglie. 

Mediante  questa  maccbiDa  col  giro  di  uu  nianubrio 
sono  tagliati  fiìori  da  una  lamina  di  piombo  due  dischi;  e 
questi  sono  modellati  a  capsula  e  coniati  coll'impronto  con 
cui  si  distingue  la  materia  contenuta  nelle  bottiglie,  che 
devono  sigillarsi  con  tali  capsule.  In  tal  macchina^  oltre 
la  setnpiicilà  dei  congegni  e  la  precisione  e  prontezza  de-' 
gli  effetti^  merita  osservazione  Tessere  sostituiti  alla  vite 
dei  torchii  due  rocchetti  spirali  ^  che^  ingranandosi  in-* 
sieme,  producono  tutto  il  movimento^  regolandone  la  ve-* 
lecita  conforme  agli  sforzi  richiesti. 

L'i.  r.  Istituto  credette  dì  rimeritar  Tinveutorè  con  la 
medaglia  d'argento^  considerando  di  quanta  utilità  possa 
riuscire  il  suo  trovato  e  per  la  sollecitudine  e  per  la  sicu** 
rezza,  specialmenle  rispetto  alle  acque  medicinali  che  de- 
vouo  viaggiare;  e  sapendo  che  il  sìg.  Marzotto  di  Yaldagifo, 
il  quale  ha  Vimpresa  di  chiudere  le  botliglie  per  quelle  di 
Recoaro,  ritenne  gi«^  subito  molto  opportuno  di  sostitui- 
re alFantico  e  laborioso  metodo,  quello  del  Ti  eineschi  ni. 


i 
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XVIII. 


GALLI    CARLO 
di  Milano. 

LAVORI   DI   HBTAIXO    AL  TORRIO. 

Il  sig.  Galli,  che  nel  1847  oUeueva  la  menzione  ono- 
revole dall'Istituto  Lombardo  per  lastre  noi  etallicbe  lavo* 
rate  al  tornio  col  brunitoio,  uomo  faticoso  ad  un  tempo  ed 
intelligente  com'egli  è,  si  fa  ora  innanzi  con  nuovi  lavori 
di  tornio  e  nuove  industrie  ad  accrescere  e  migliorare  le 
decorazioni  de'  nostri  templi,  l'abbellimento  delle  nostre 
abitazioni,  a  fornire  utensili  alle  nostre  cucine,  assi  di 
ghisa  e  di  acciaio  della  migliore  costruzione  per  le  nostre 
carrozze,  ne'  quali  si  mostrò  emulo  de'  più  valenti  fabbri 
britannici. 

L'i.  r.  Istituto  volle  ricompensare  la  solerzia  ed  abi- 
lità diluì  colla  seconda  corona,  e  pel  suo  merito,  e  perchè 
sorga  nobile  gara  ed  emulazione  negli  altri  artieri  a  per* 
fezionar  le  manifatture  loro  in  acciaio^  nelle  quali  siamo 
tuttavia  tributarli  alla  mano  inglese. 
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XIX. 
CASTION  BARTOLAMEO 

di  Porlogruaro, 

ISTITUZIOWE  D'  mo  STABILIUEITTO  TIPOGRAFICO. 

11  Ga$tiou  si  meritò  la  medaglia  d'argento^  perchè 
da  ben  quattro  anni  fondò  nella  sua  patria,  mercè  rag- 
guardevoli dbpendii,  una  tipografia  di  cui  difettava,  e 
eoo  ciò  diede  modo  di  vivere  a  parecchi  de'  suoi  popola- 
ni; perchè  colla  sua  diligenza  seppe  procurarsi  nitidi 
tipi  ed  eleganti;  perchè  le  sue  edizioni  sono  corrette 
ed  in  generale  nettissime,  con  intelligente  spaziatura,  e 
mantenute  in  iscrupoloso  registro.  Lo  stabilimento  ch'e- 
gli eresse  in  Porlogruaro  tornerebbe  onorevole  a  ben 
maggiore  città. 

XX. 

NARATOVICH  PIETRO 

di  Venezia. 

PERF£ZIOr«AMEI!ITI  TIPOGRAFICI  E  STAUPE  IR  COLORI. 

Il  Naratovich  fondò  la  sua  tipografia  nel  1845,  e  da 
quell'epoca  in  poi  è  notabile  il  progressivo  miglioramento 
nelle  sue  stampe;  in  quelle  singolarmente  degli  ultimi 
tempi.  Egli  inoltre  si  adopera  con  una  scelta  suppellettile 

8 


—  58  — 
di  ornamenti  e  di  fregi  mobili  ad  intramezzarle  opporto- 
nemente'  di  vignette,  senza  che  la  simmetria  e  la  ni- 
tidezza di  esse  sieno  punto  alterate  ;  ed  a  rappresen- 
tare con  una  specie  di  musaico  di  fcegi,  e  fiori  e  i- 
gure  e  ricami  e  meandri  e  rabeschi  d'ogni  sorte  con  tale 
squisitezza  di  lavoro  e  maestria  di  commettiture,  con  tale 
varietà  ed  eleganza,  che  certo  non  vede  meglio  chi  vede 
simili  disegni  fatti  colla  matita  o  col  pennello  ;  nel  qual 
magistero  la  sua  officina  se  non  è  prima  e  sola,  è  però  di- 
stintissima operatrice.  Un'altra  cosa,*  e  di  molta  impor* 
tanza,  è  degna  di  nota  nel  sig.  Naratovich  ;  ed  è,  ch'egli 
non  vuol  essere  soltanto  un  valente  e  diligente  tipografo, 
ma  si  fa  anche  non  di  rado  editore  coraggioso  ;  onde  co' 
suoi  mezzi  e  col  suo  animo  parecchie  opere  di  molta  uti- 
lità  e  di  non  piccola  mole  videro  la  luce,  che  altrimenti 
sarebbe  stata  loro,  chi  sa  per  quanto,  negata. 

L'i.  r.  Istituto  lo  ha  rimunerato  colla  medaglia  d'a^ 
gento  ;  e  spera  che  perseverando  egli  ne'  suoi  lodevoli  in- 
tendimenti, ed  aggiungendo  nuovi  sforzi  a  quelli  già 
fatti,  potrà  certo  meritarsi  in  avvenire  il  guiderdone  di 
più  splendida  ricompensa. 
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XXL 


GIACOMUZZI   FRATELLI 
di  fenezia. 

UÀ?11FATTURA  Di  SMALTI  A  MUSAICO. 

Fino  dal  1846  Zecchili  Lorenzo  e  Giacomu^zi  Gio* 
Vanni  inventarono  un  nuovo  genere  di  musaico  da  essi 
denominato  Poliemblemafa^  e  che  consisteva  nel  disporre 
parecchi  parallelipipedi^  o  prismi  di  vetro,  di  diverso  co- 
lore, lunghi  circa  un  mezzo  piede,  a  base  variata,  e  stretti 
in  nn  fascio  cosi  che  formino  un  tutto  corrispondente 
colla  diversità  dei  colori  ad  uso  di  un  dato  disegno.  La 
segatura  per  moltiplicare  gli  esemplari  era  a  mano  d'uo** 
mo  ;  lungo  e  tedioso  il  lavoro  della  pulitura.  L' Istituto 
ad  incoraggiare  il  loro  tentativo  nella  via'  del  progresso 
accordò  ad  essi  la  menzione  onorevole. 

Nel  decorso  anno  eglino  fecero  istanza  all^  Istituto 
perchè  fossero  osservati  i  notàbili  perfezionamenti  rag- 
giunti neirarte  loro,  offrendo  ad  esame  uri  tavolo  circolare, 
che  la  Camera  di  Commercio  avea  da  essi  acquistato  per 
farne  omaggio  a  S.  E.  il  maresciallo  Radetzky.  Vi  si  ebbe  a 
lodare  Teleganza  del  disegno,  Tesattezza  della  esecuzione 
e  la  preziosità  della  materia,  abbondandovi  Tavventurina. 

Or  eglino  essendosi  riprodotti  al  concorso  di  gue- 
st' anno,  si  è  rilevato  che  trattandosi  di  formare  un  ta- 
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volo circolare  erano  riusciti  a  riunire  tanti  prismi  che 
formassero  una  quarta  parte  dei  circolo,  ed  a  segarla  lotti 
in  unajsoi  volta;  così  che  con  quattro  simili  operazioni  si 
ottiene  un  tavolo  intero.  Ciò  abbrevia  di  molto  il  lavoro  dei 
loro  tavoli;  ne' quali  poi  è  mestieri  di  ammirare  T egua- 
glianza della  spianatura,  e  la  quasi  impercettibile  linea 
del  mastice  che  congiunge  i  pezzi  fra  loro.  A  premiare 
un  tal  progresso  e  ad  animare  gli  studii  e  la  diligenza  ap- 
passionata dei  sigg.  Giacomuzzi,  i  quali  insistendo  sulla 
via  da  loro  tracdata  potrebbero  appresso  ottenere  mu- 
saici storiati,  ed  «seguire  la  segatura  e  spianatura  eoa 
macchine,  Ti.  r.  Istituto  ha  conceduto  loro  la  meda^ia 
d^  argento. 


XXll. 
BATTAGGIA  AGOSTINO 

di  Venezia, 

HEFE  DI  LINO  TINTO^    ÀSflDATO  SECOflDO  IL  SISTEMA  INGLESE. 

11  sig.  Agostino  Battaggia  postosi  al  cimento  di  voler 
emulare  e  raggiungere  la  perfezione  del  refe  inglese,  si 
recò  a  quest'uopo  a  visitare  le  fabbriche  più  reputate 
della  Lombardia,  della  Svizzera,  del  ducato  di  Baden  e 
del  Wiirtemberg,  per  ìstudìarne  i  metodi  ed  i  congegni 
diversi  ;  e  veduto  che  per  raggiungere  il  suo  scq>o  nulla 
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colà  avevasi  ancora  tentato,  trasse  argomento  di  accin- 
gersi con  maggiore  alacrità  alla  sua  impresa.  Raddop- 
piati gli  sforzi,  e  ripetuti  gli  sperimenti,  ei  ci  dimostra 
infatti  adesso  d' aver  superate  tutte  le  difficoltà,  presen- 
tando un  refe  tale  che  non  solamente  uguaglia  nella  luci- 
dezza e  nel  liscio  V  inglese,  ma  lo  vince;  nel  che  molto 
giovollo  V  assistenza  manuale  de'  propri  figli. 

Nella  officina  del  sig.  Battaggìa  stanno  oggidì  oc- 
cupati ttlilmente  otto  uomini  è  quaranta  femmine.  Egli, 
a  quest' ora,  oltre  ad  aversi  assicurato  il  consumo  ordi- 
nario  delia  città  e  delia  prossima  Terraferma,  conta  già 
parecchie  ordinazioni  da  Parenzo  e  da  Fola,  e  può  valu- 
tare  un  giro  medio  di  più  che  undicimila  lire:  capitale  inol- 
tre che  va  di  giorno  in  giorno  aumentando. 

L' i.  r.  Istituto,  a'  coronare  la  solerzia  di  lui,  lo  ha 
premiato  colia  medaglia  d' argento. 


XXIII. 

NARDO  dott.  LUIGI 
di  Fenezia. 

miOVO  PIANO  llfCLIIfATO  PER  LA  CURA  OELLE  FRATTURE  , 
E  fllGLIORAMENTl  DI  UNA  MACCHINA  ORTOPEDICA  DEL  P.  NAPPI. 

Rei  piano  inclinato  il  dott.  Nardo  separò  il  fondo  per 
modo  che  con  apposite  chiavi  e  viti  si  possa  graduare 
r  inclinazione  dei  piani^  e  con  iscambio  di  piccola  parte 
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deir  apparecchio  adattarne  un  solo  alla  varia  lan^hezu 
dei  membri  inferiori^  e  al  destro  come  al  sinistro;  potendo 
servire  lo  stesso  apparecchio  con  facilità  air  estensione 
peVmanente.  Egli  usò  eguali  espedienti,  cioè  divisione  del 
fondo  e  incanalatura  delle  sue  parti,  pervadattare  a  molti 
individui  V  apparecchio  del  Nappi  :  in  guisa  che  un  solo 
serve  a  coscie  di  varia  lunghezza,  perchè  puossi  cangiare 
il  pezzo  che  le  sostiene.  Il  Vantaggio  di  questi  perfezio- 
namenti è  grande  negli  spedali  vasti  e  non  ricchi  a  far 
si  che  non  manchi  agli  infermi  tutto  quel  tanto  che  le  arti 
meccaniche  possono  dar  loro  in  rimedio  od  in  allerà- 
mentOé  L' i.  r.  Istituto  credette  però  giusto  che  avesse 
il  secondo  premio  il  dott.  Nardo,  già  altre  volte  premiato. 


XXIV- 

PETRILLO  ALESSANDRO 

della  Mira. 

llfVERZIOr^E  DI  UNA  FORNACE  DA  CUOCER  HATTO?if. 

Alessandro  Petrillo,  imprenditore  di  opere  e  di  lavori 
idraulici,  pose  studio  a  scemare  il  consumo  enorme  di  legna 
nelle  fornaci  comuni,  destinate  a  cuocer  calce  e  mattoni, 
coll'ìmpiego  di  un  combustibile  di  minor  costo^  A  tale  sco- 
po, fino  dati 846,  immaginò  e  costrusse  una  fornace  eco* 
nomica  alla  volta  del  Barozzo,  indi  altre  due  al  Bassanello, 
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tutte  e  tre  nella  comune  di  Padova,  e  che  degnamente  ga- 
reggiano con  quelle  degli  stati  più  culti  nell'industria.  La 
prima  merita  particolar  nota:  supera  in  semplicità  e  perfe- 
zione le  fornaci  premiate  dalla  Società  d'incoraggiamento 
a  Parigi  ;  prevale  a  quella  ideata  dal  prof.  Leonardi  di 
Lipsia,  per  la  distribuzione  del  lavoro,  per  T  uniformità 
della  combustione  e  cottura  de'mattoni,  economia  di  tem- 
po e  capacità  del  vaso.  Il  risparmio  del  combustibile  è 
portato  a  due  quinti  crescenti  dell^  ordinario,  il  tempo  a 
due  giorni  meno  per  ogni  cottui-a,  che  è  di  sei  in  luogo 
dì  otto  ;  cuoce  perfettamente  i  mattoni  della  grossezza  di 
sette  centimetri;  mette  in  commercio  quelli  delle  comuni 
dimensioni  al  prezzo  di  L.  3i,  condotti  a  Padova,  in  con- 
fronto di  L.  34:29  al  migliaio  a  dimensioni  eguali;  e  la 
^calce  di  scaglia  dei  Golii  Euganei  al  mastello  di  Padova  a 
cent.  90^  in  luogo  di  L.  4  :  15.  Di  questi  prezzi  egli  assi- 
cura il  pubblico  colf  tariifa. 

A  guiderdone  di  tanti  vantaggi  che  il  Petrillo  seppe 
trarre  dalla  sua  solerzia  e  dai  palcoli  che  hanno  per  fon* 
damento  la  scienza,  V  Istituto  lo  fece  degno  del  secondo 
premio. 
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XXV. 

SGHIASARI  LUIGI 
<r  Oderzo. 

HlGLIORAMErm  À6HIC0LI. 

Un  vasto  podere  di  circa  mille  campi  Trivìgiaiii,  di 
terreno  non  molto  fecondo^  perchè  composto  in  parte  di 
forte  argilla,  ed  in  altra  parte  di  sabbia  poco  produttiva, 
divisi  tra  varie  masserie,  è  situato  in  Rustignè  ed  al- 
tri villaggi  e  frazioni  di  Oderzo,  ed  ha  a  proprietarii  i  si- 
gnori Duchi  Ottoboni  di  Piano,  Tredici  anni  or  sono,  ne 
venne  affidata  l'amministrazione  al  sig.  Luigi  Schiasarì, 
e  trovavasi  allora  nel  più  deplorabile  abbandono.  Questo 
intelligente  ed  instancabile  Amministratore  giunse  a  re- 
dimerlo, riparando  i  rustici  fabbricati,  obbligando  i  colo- 
ni «a  quel  genere  particolare  di  coltura  ch'era  richie- 
sto da  ciascuna  parte  locata.  Comparti  in  più  accon- 
cia divisione  il  podere,  rinnovò  gra^datamente  tutte  le 
piantagioni,  che  or  consistono  in  centomila  viti,  in 
ventiseimila  gelsi,  oltre  ad  altri  alberi  d' ogni  sorte  ;  rag- 
guagliò a  giusta  proporzione  l' aratorio  col  prativo  sta- 
bile e  artifiziale,  cingendo  questo  e  quello  dei  necessarii 
fossi  ed  acquedotti  per  liberarli  dalle  acque  stagnanti, 
ristorando  ogni  riparto  con  lavori  e  concimi,  accresciuti 
dall'  aumentato  numero  di  bovini  migliorati  anche  nella 
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qualità.  Riconosciuti  tali  fatti  sul  luogo^  ispezionati  i  re- 
gistri economici,  e  persuaso  del  prodotto  rilevante  atten- 
dibile dai  miglioramenti  introdotti  in  quest'ampia  tenuta, 
che  prima  trovavasi  passiva  ;  per  ricompensare  l' esperto 
ed  instancabile  Amministratore  Schiasari,  il  quale  può 
servire  d'esempio  e  di  stimolo  agli  altri  Amministratori, 
l'Istituto  lo  premia  colla  medaglia  d'argento. 


9 


lENZIONI    ONOREVOLI. 


-0<X>00- -O  O  OCO  • 


I. 


066I0NI     CARLO 
di  Milano, 

TAPPEZZERIE   DI    C4RTA. 

Le  tappezzerie  di  carta  ad  abbellimento  delle  nostre 
stanze  sono  di  un  uso  comune  ;  e  non  ha  molti  anni,  che 
n'  eravamo  tributari!  alla  Francia.  Bla  grazie  alla  solerzia 
di  fabbricatori  nazionali  fummo  resi  quasi  indipendenti 
da  questa  industria  straniera  ;  e  tra  noi  vuoisi  ricordare 
specialmente  Carlo  Oggioni,  che  già  riportò  la  seconda  e 
la  terza  corona  in  Milano  e  in  Venezia  por  fabbricazione 
di  tappezzerie  di  carta  ad  uso  francese;  nelle  quali  si 
ammira  eleganza  di  disegno,  vaghezza  e  solidità  di  tinte, 
maestria  d'imitazione,  ed  eseguimento  preciso. 

L' j.  r.  Istituto,  veduta  la  bellezza  e  varietà  de' nuo- 
vi e  sempre  più  crescenti  lavori  di  lui,  che  soli  in  Vene- 
zia si  reggono  al  confronto  della  concorrenza  straniera, 
credette  dover  accordare  un'altra  distinzione  d'onore 
alle  sue  tappezzerie. 
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II. 

BENVENUTI  VITTORIO 
di  Fenesia. 

ISTITUZIONE    DI   NUOVA    FABBRICA   DI    BOTTOfCl 

DI  MADREPERLA. 

Il  sig.  Vittorio  Benvenuti,  colla  sua  nuova  fabbrica 
di  bottoni  di  madreperla,  prima  in  Venezia,  poscia  a  Me- 
stre, diede  air  Italia  un  genere  di  manifatture  che  le 
mancava;  procurò  istruzione  per  tal  fatto  e  pane  a  molti; 
si  assunse  il  peso  di  gran  dispendio,  esponendosi  anche 
ai  danni  (che  già  comincia  a  sentire)  del  mutar  della  mo- 
da; lavorò  i  suoi  bottoni  in  modo  da  non  temere  il  eoo- 
fronto  di  quelli  che  ci  vengon  da  altre  parti.  Era  giusti- 
zia di  riconoscere  il  suo  merito  in  questo;  ed  animarlo 
ad  impiegare  con  egual  successo  la  madreperla  anche  ad 
altri  usi. 
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III. 


BRUGNANi  ANGELO 
di  Fenesia. 

» 

TAPPEZZERIE   DI    CARTA   VELLUTATA    ALLA    FRANCESE. 

Il  Brugnani  ha  il  merito  di  aver  imitato  col  lavoro 
tutto  a  mano  le  carte  vellutate  francesi,  essendo  riuscito 
in  ispecialtà  a  quella  graduale  fusione  di  colori  e  di  om- 
bre, e  a  quelFarmonia  del  piano  e  del  rilievo  che  fanno 
apparire  le  sue  carte  un  drappo  affatto  tessuto.  Siccome  la 
sua  industria  si  limita  ad  un  solo  genere  di  tappezzerie 
di  carta,  ed  è  ristretta,  al  consumo  della  sua  arte  di  tap- 
pezziere ,  cosi  l'Istituto  ha  creduto  giusto  che  basti  a  di- 
stinguerlo la  menzione  onorevole. 


lY. 
PASCATI  GIACOMO 

tti  S.  FUo. 

TORCHIO  PER  LA  FABBRICAZIONE  DI  SCATOLE 

DI  CARTONE. 

Pascati   Giacomo  di  s.  Vito  è  instancabile .  nel  dar 
prove  quasi  ogni  anno  della  sua  operosità  e  intrapren- 
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denza  nelle  industrie  utili  al  proprio  paese,  e  di  nu  certo 
ingegno  nelle  sue  invenzioni  meccaniche.  Il  torchio  ed  il 
nuovo  tagliente  per  la  più  celere  e  meno  dispendiosa  bb- 
bricazione  delle  scatole  di  cartone,  mostrano  in  Ini  e 
l'usa  e  l'altra  qualità. Con  questo  torchio, ottenendost  la 
tagliatura  geometrica  circolare  di  cartoni  in  massa,  si  ri- 
sparmia la  forza  viva,  si  contornano  nella  forma  più  pre- 
cisa, ed  assai  prontamente;  onde  si  hanno  per  la  meli  del 
prezzo  scatole  di  cartone  ad  uso  abbastanza  esteso.  Per 
teli  motivi  viene  in  quest'  anno  rimeritato  della  teni 
corona. 


V. 

GANDUNI  FRATELLI 

di  Milano. 

■ACCHIHA  IDRAULICA  PER  IIRIALZAKB  L'aCQDA. 

Allo  scopo  che  l'aria  contenuta  nelle  cassette  di- 
scendenti della  rtoria  non  si  opponga  all'entrata  del- 
l'acqua in  esse,  e  a  risparmio  della  forza  necessaria  a  far 
andare  quest'  aria  in  un  inutile  viaggio;  i  sigg.  Canditili 
munirono  il  fondo  delle  cassette  di  una  valvola,  la  qoale, 
pel  proprio  peso,  s'apre  dall' infuori  all'indentro,  e  che 
chiudendosi   nelle   cassette   ascendenti ,  ijnpedisce  che 
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l'acqua  ivi  contenuta  fluisca,  ed  aprendosi  nelle  discen- 
denti* permette  all'aria  di  uscire  quando  s'immergono  , 
nel  liquido.  Riconosciuto  in  questo  artifizio  un  reale  van- 
taggio, r  i.  r.  Istituto  concedette  ai  fratelli  Gandianì  la 
menzione  onorevole. 


VI. 


ZUCCHERI  PAOLO 
di  S.  Vito. 

COLTIVAZIOIfE  DELLA  ROBBIA  TINTORIA. 

Gli  sperimenti  conparativì  fra  la  Robbia  ottenuta 
dal  sig.  Zuccheri  e  quella  originaria  di  Cipro,  convinse- 
ro come,  sia  nella  intensità  della  tintura,  sia  nel  fissarne 
il  principio  colorante  a  forma  di  lacca,  sia  nella  sua  se- 
parazione diretta,  sia  finalmente  riducendola  a  quello 
stato  in  che  piglia  il  nome  di  carbon  solforico ,  la 
radice  del  sig.  Zuccheri  eguagli  precisamente  quella  del 
levante  :  questo  merito  gli  ha  procurata  la  menzione 
onorevole. 
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VII. 


PROSPERICI    MARCO 
di  Fenesia  domiciliato  in  Padova. 

uso  DI  UNA  NUOVA  PIETRA  INDIGENA  PER  LA  UTOGRAFIA. 

Il  bisogno  di  essere  sottratti  dalPestera  dipendenza 
per  l'acquisto  di  pietre  litografiche  si  sente  ogni  giorno 
più  ;  e  a  tal  bisogno  si  era  da  altri  pensato  di  riparare 
con  pietre  scoperte  in  questo  regno  ;  ma  gli  effetti  non 
risposero  al  desiderio  ;  e  i  litografi  si  valgono  tuttavia  di 
pietre  bavaresi.  Ora^  il  sig.  Marco  Prosperini,  colla  pietra 
litografica  del  Monte  Rovolone,  provincia  di  Padova, 
crede  avere,  almeno  in  parte,  supplito  agli  usi  comuni 
delle  officine  litografiche.  E  l' i.  r.  Istituto,  ritrovate  le 
prove  soddisfacenti  per  il  trasporto  delle  scritture  e  pei 
lavori  dei  pubblici  ufficii,  con  notabile  minor  prezzo,  lo 
rimeritò  colla  terza  corona. 
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Uuattro  lustri  volgono  ornai  da  che  una  questione 
inriscerata  alla  tranquillità  delPEuropa  abbrevia  i  sonni 
de'politic],  leva  gran  voce  nelle  Camere  de^parlamenti,  si 
atteggia  sui  teatri,  s'appiatta  fra  le  avventure  dei  romanzi, 
ingombra  le  spaziose  pagine  dei  giornalisti,  la  questione 
del  lavoro.  —  In  questo  giorno  di  patrio  orgoglio,  gior- 
no dalla  Sovrana  retributrice  Munificenza  consecrato  al- 
Tonore  del  lavoro,  giorno  solenne  di  pubblico  guiderdo- 
ne alle  prove  inventrici  dellb  ingegno,  alle  faticose  indu- 
strie della  mano,  m^apporrete  a  colpa,^  o  Signori,  d'intem- 
pestiva arroganza  s'io  pure  mi  propongo  trattenervi  di  si 
agitato  argomento  ?  Ben  è  vero,  che  nella  beata  tran- 
quillità di  pacifici  studii,  omai  giunto  agli  anni  provetti, 
vissi  piuttosto  nei  secoli  andati  che  nelFetà  mia,  ond'  a- 
vrei  dovuto  sentirmi  consigliato  da  naturale  peritanza  a 
non  impigliarmi  di  si  spinosa  e  da  tante,  discordi  e  pro- 
cellose passioni  rinfocata  questione.  Ma  v'hà  una  voce, 
nessuno  o  Signori  il  sa  meglio  di  voi,  instancabile,  pene- 
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Irante,  efficacissima)  che  inoltra  ne'  più  riposti  recessi,  e 
come  e  dove  che  sieno,  parla  al  cuore  di  tutti  gli  onesti, 
voce  che  sarebbe  colpa  il  dissimulare,  perchè  è  quella  del 
pubblico  bene.  Ond'è  che  se  l'occasione  concede  quest'og- 
gi  a  me  soltanto,  benché  men  adatto  d' ogu'  altro,  ripe- 
terla nell'amplitudine  di  queste  venerande  pareti,  nella 
dignità  di  questo  splendidissimo  Consesso,  io,  secondan- 
do la  spinta  del  cuore,  mi  riprometto  dalla  concordia  dei 
vostri  sentimenti  venia  non  solo,  ma  Tindulgenza  ancora 
di  benivogliente  attenzione. 

La  questione,  di  ch'io  intendo  parlarvi,  dopo  i  ver- 
bosi conflitti  della  bigoncia,  uscendo  vincitrice  insangui- 
nata dagli  abbattimenti  de'  trivii,  introdusse  nel  gran  si* 
stema  delle  relazioni  sociali  un  nuovo  diritto  e  prodamò 
il  diritto  al  lavoro.  Però  il  lavoro  non  è  un'idea  primi- 
genia, principio^  dementale  non  è  ;  bensì  conseguenza 
dei  bisogni  assoluti,  fattizii,  immaginarìi  della  società. 
Sono  si  pochi  gli  assoluti  che  l'uomo  può  essere  operaio 
a  se  stesso,  come  sotto  il  torrido  cielo  del  Congo  e  sulle 
inospite  lande  della  Nuova  Zembla.  Se  la  filosofia  del  Ci- 
nico avesse  cacciato  in  esilio  la  filosofia  delle  Taidi  e 
delle  Àspasie,  non  sarebbero  rimasti  pel  diritto  al  lavoro 
dèlia  elegantissima  Grecia  che  il  cencio  e  la  botte.  A  mi* 
sura  che  le  società  si  ripulirono,  crebbero  anche  i  biso- 
gni ;  allora  usci  di  culla  il  lavoro  e  col  volgere  de'  tem- 
pi, fattosi  adulto  e  vigoroso,  si  rese  maestro  ed  artefice 
di  non  prima  sentiti  bisogni,  e  le  società  stesse  inondò  di 
quelle  brillanti  superfluità  che  da  noi  s'addomandano  las* 
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so.  Non  è  dunque  né  naturale,  né  vero  che  un  efTetto  di- 
pendente possa  esercitare  un  diritto  sulla  causa  che  io 
produsse. 

L^idea  d^on  diritto  comprende  necessariamente  quel- 
la d^un  dovere.  Se  non  può  avervi  lavoro  senza  bisogni, 
converrà  stabilire  che  questi  sieno  un  dovere  della  socie- 
tà. Quindi  il  lavoro,  dominatore  imperioso,  potrà  ingran- 
dime  a  sua  voglia  la  sfera,  dar  legge  alle  edificazioni,  agli 
indumenti,  al  sonno,  al  cibo,  alla  bevanda,  alla  salute, 
alle  malattie,  potrà  assottigliare  il  privato  e  pubblico  cen- 
so ;  finché  Fimpotenza,  stremando  il  consumo,  dovrà  av- 
venire che  pera  il  lavoro  estenuato  dal  suo  medesimo 
diritto. 

Un  operaio  dunque  cui  manca  lavoro,  non  é  che  un 
Individuo  còlto  da  sventura.  E  perchè  mai  tra  gli  infini- 
ti eventi  ch'agitano  le  sorti  mortali,  travolgendo  ad  ora 
ad  ora  l'invidiato  splendore  clelle  fortune  nella  spregiata 
oscarità  delFindigenza,  perché  mai  godrà  egli  solo  d\in 
diritto  esclusivo,  spezialmente  se  il  debba,  come  troppo 
sovente  accade,  a  colpa  dMudocile  presunzione,  di  strac- 
curata  precipitanza,  di  smozzicata  fatica  ?  Perchè  non 
saranvi  altrettanti  diritti  quanti  sono  i  disastri  che  addu- 
cono povertà  ? 

Per  altro  il  sentimento  della  carità  evangelica,  più 
generoso  all'età  nostra  che  mai  per  l'addictro  noi  fosse, 
schiude,  siccome  ad  ogni  misero,  cosi  anche  al  derelit- 
to lavoratore  le  braccia  ;  lo  sfama,  lo  veste,  il  ricove- 
ra. Questa,  superbamente  si  oppone,  é  beneficenza,  ad 
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anima  nobile  sempre  incresciosa  ed  umiliante.  Egli  è 
sullo  Stato,  si  esclama,  che  pesa  il  dovere  d'adempiere  il 
diritto  al  lavoro.  Dunque  lo  Stato  manterrà  aperte  a 
servigio  del  lavoratore  inoperoso  ,  altrettante  officine 
quante  sono  le  arti,  dal  pallido  minatore  alla  rubiconda 
crestaia  ?  Chimerico  pensiero,  se  mai  ve  n'ebbe,  ma  che 
pur  vorremmo  per  un  momento  riputare  praticabile.  Que* 
sto  fabbricatore  gigante,  questo  Briareo  del  lavoro,  che 
con  sue  cento  braccia  abbranca  tutti  i  mestieri,  non 
soffocherà  forse  le  private  industrie,  non  ispegnerà  Te- 
mutazione,  non  incatenerà  il  progresso,  non  finirà  col- 
Talimentare  una  pericolosa  folla  di  scioperati  ?  L'espe- 
rienza  insegnò,  che  le  industrie  crebbero  in  meglio  per 
gli  incoraggiamenti  dello  Stato;  diretti  però  a  ringagliar- 
dire lo  stimolo  del  privato  interesse.  Furono  la  speranza 
di  ricchezza  e  di  gloria,  l'orgoglio  di  famiglia,  T amore 
dei  figli,  la  cittadinesca  ambizione,  la  carità  della  patria 
che  incatenarono  il  pensiero  del  fabbricatore  sul  calcolo 
delle  forze  in  azione,  sulla  potenza  degli  ordìgui  che  fan- 
no il  molo  schiavo  della  idea,  sulla  misteriosa  natura  del- 
le sostanze,  sulla  preziosità  del  tempo,  sul  valor  dell'i- 
stante, ond'ora  abbiamo  a  tal  punto  levate  le  arti,  che  a 
noi  medesimi,  ì  quali  pur  le  levammo,  quasi  sembrano 
prodigio.  Diamone  il  monopolio  allo  Stato,  che  nella  coo- 
perazione di  tutti  esclude  l'efficacissimo  elemento  della  in- 
dividualità, ed  in  brev'ora  l'amministrazione  assorbirà  la 
rendita,  lo  scredito  colpirà  il  capitale  d'incurabile  mara- 
smo.  Se  dunque  lo  Stato  non  può  sovvenire  l'inoperoso 
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operaio  senza  immiserire  sé  stesso  non  giovando  al  lavo- 
ro^se  la  privata  beneficenza  ho'l  deve,  che  ciò  gli  tornereb- 
be ad  oltraggio,  ne  segue  che  il  preteso  diritto  di  lui  sia 
nelle  comuni  relazioni  impossibile,  e  che  resti  soltanto  a 
deplorarsi  la  massima.  II  benefizio  pesa  sull'ingrato  ;  que- 
sta è  antica  querela  ;  ma  che  si  stabilisca  come  morale 
principio,  essere  inerente  l' offesa  alF  esercizio  dell'evan- 
gelica caritè,  questo,  non  posso  dissimularlo,  m'è  ai* 
r  orecchio  troppo  duro  linguaggio.  Per  me  non  credo 
che  provar  possa  vergogna  del  benefizio  se  non  colui  che 
sente  in  sé  stesso  il  convincimento  di  non  meritarlo. 

Ma  intorno  a  questo  supposto  diritto  anche  troppe 
parole.  Ripulsato  dalla  ragione,  ruppe  non  ha  guari  allo 
scoglio  di  dolorosa,  ma  utile  esperienza.  E  tempo  perciò 
che  all'errore  si  sostituisca  un'eterna  verità;  verità  che 
il  sommo  Artefice  dell'universo  improntò  col  marchio 
della  punizione  sulla  fronte  al  primo  degli  uomini  ;  verità 
che  brillò  limpidissima  nel  nostro  intelletto  nel  dì  che  la 
società  n'  accolse  adulti  nell'  operoso  suo  grembo  ;  ve- 
rità onde  si  mantiene  1'  umano  consorzio  e  per  mutui 
socGorrimenti,  per  avvicendate  benivoglienze  germoglia 
il  fiore  degli  agi,  dell'  eleganza,  della  generale  prosperi- 
tà ;  verità  che  si  chiude  in  questa  espressione  :  Il  lavoro 
é  un  dovere. 

Se  il  pensiero  meditò  le  leggi  moderatrici  dei  popo- 
li ;  se  l'equità,  la  vigilanza  le  rese  efficaci  tutelando  le 
private  ragioni  e  la  pubblica  quiete  ;  se  l'ingegno  penetrò 
i  misteri  dell'incorporeo,  e  raggiunse  nel  sensibile  Tazio- 
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ne  del  moto,  la  misura  dello  spazio,  i  limiti  del  tempo  ;  se 
nella  mista  campagìne  della  mole  terracquea  riconobbe  i 
ri  volgimenti  dei  secoli;  se  rese  omaggio  air  onnipoteou 
creatrice,  ordinando  gli  esseri  dall'  impercettibile  infaso* 
rio  al  voluminoso  elefante,  dalla  pudibonda  crittogama 
alla  colossale  adansonia;  se  V  opera  della  natura  sorprese 
ne'  suoi  composti  e  di  qualche  maniera  ad  emularli  s' ac- 
cinse, pensiero  ed  ingegno  adempirono  questo  supremo 
dovere.  Se  T  ingenito  senso  del  bello  effigiò  nel  marmo^ 
nel  bronzo  i  meriti  della  sapienza,  le  prove  dell'  eroismO} 
le  sembianze  della  virtù  ;  o  le  incarnò  sulle  tele,  od  in* 
semproUe  ne'  monumenti  trionfali,  il  senso  del  bello  servi 
a  questa  legge  suprema*  Se  la  perizia  della  mano  prepara 
legni,  pietre,  metalli  agli  usi  dell'uomo,  alla  magnificenza 
delle  reggie,  dei  delubri  ;  se  purga,  intesse,  lustra  pre* 
ziose  bave,  tenaci  tiglie,  morbidi  velli  ;  se  sfida  algenti 
brume  e  soli  estivi  consegnando  al  fecondato  solco  le  spe- 
ranze dell'  anno  ;  anche  la  perizia  della  mano  obbedisce 
a  questo  generale  precetto,  che  santifica  nel  teoapio,  istrui- 
sce nella  scuola,  disputa  nel  foro,  mercanteggia  nelle 
piazze,  tutto  pervade,  anima  tutto,  soffio  indeficieote 
di  vita. 

Ogni  dovere  contempla  un  fine,  e  quello  del  lavoro 
vuoisi  al  postutto  conoscere,  conciossiachè  non  pochi  tra- 
vedano e  lungi  dallo  stesso  vadino  errati.  Scrisse  già  Se- 
neca, che  coloro  i  quali  nulla  si  fanno,  logorano  vana- 
mente molla  parte  della  loro  vita;  ma  che  coloro,  iqualj 
fanno  V  opposto  di  ciò  che  dovrebbero  fare  la  consumane 
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intera.  Cotale  sentenza  del  concettoso  filosofo  romano 
quadra,  se  mal  non  avviso,  al  proposito  nostro.  L' uomo 
da  noi  dichiarato  oziosa  fa  pur  qualche  cosa,  perchè  gli 
è  forza  dibattersi  contro  la  noja,  e  perchè  V  assoluta  ina- 
zione è  altrettanto  impossibile  quanto  la  continuata  fa* 
tica.  Gli  affannoni  che  anelano  nel  nulla,  e  senza  posa 
s' aggirano  gravemente  occupati  di  fantocciate,  comecché 
'  oo  '1  sembri,  o  per  sé  o  per  altrui  qualche  cosa  pur  fanno; 
ma  le  menti  cupide  di  singolare  rinomanza,  che  arrabat- 
taAo  in  orpeIIai*e  V  errore,  che  la  serpe  insidiosa  della 
corruzione  coprono  di  seducente  verdezza  a  di  fiorì,  che 
nel  fascino  di  chimeriche  speranze  ravvolgono  sovverti- 
trici dottrine;  ma  le  mani  che  sudano  ad  approntare 
firaudolenti  artifizii,  seminando  inganno  e  diffidenza  nella 
società,  fanno  peggio  che  nulla,  perciocché  cotale  opera 
non  è  lavoro,  ma  distruzione  del  lavoro.  Il  precetto  del- 
r  £temo  ha  per  fine  nelF  individuale  perfezionamento  il 
bene  generale  della  società. 

Che  se  il  dovere  del  lavoro  neU'  individuale  perfe- 
zionamento contempla  qnal  fine  il  miglior  essere  della 
,  società,  sarà  per  lei  argomento  d' alta  importanza  il  di- 
rigerlo e  r  istruirlo.  La  direzione  spetta  principalmente 
allo  Stato,  che  solo  in  tutta  ampiezza  conosce  i  proprii 
bisogni,  che  sa  di  quali  prime  materie  abbondi,  di  quali 
scarseggi,  di  quali  difetti  ;  d' onde  le  mancanti  si  trag- 
gano,  dove  le  superflue  o  greggie  o  tramutate  dall'  in* 
dustria  si  riversino;  per  lo  che  può  solo  inanimire  vi- 
gorosamente gli  esercìzii  più  profittevoli,  schiudere  mol- 
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tiplicate  vie  allo  scambio,  alla  vendita  dei  prodotti,  ed 
annodando  leghe  e  trattati  saldare  la  reciproca  attività, 
la  durevole  sicurezza  del  commercio.  Spetta  pure  allo 
Stato  mantenere  nelle  arti  una  sapiente  distribuzione  e 
quasi  direi  un  salutare  equilibrio.  Iinperoccbè  non  di- 
sconoscerò certamente  i  grandi  benefizii  della  concorreo- 
za,  ma  credo  che  soverchia,  come  in  tutte  cose  l'eccesso, 
torni  a  nocumento  ;  anzi  penso  che  niun'  altra  cagione 
getti  maggior  numero  d'inerti  operai  a  stentare  sulle  vie. 
Un  fabbricatore  avvantaggiato  di  merito,  e  perciò  secon- 
dato dalla  fortuna,  attrae  gli  sguardi,  desta  speranxe, 
produce  illusioni.  Non  si  pensa  al  senno  che  governa 
l' arte,  si  Ada  che  indipendentemente  dal  senno  V  arte, 
quasi  tocca  da  Mida,  si  tramuti  in  oro.  Quindi  verso  di 
quella  traboccano  i  desiderii,  i  sospiri,  i  risparmii,  l'an- 
dazzo degli  ingordi.  Quindi  edificarsi  nuove  officine  e 
fervere  in  quelle  il  movimento  d' uno  stesso  lavoro,  con- 
fortevole apparenza,  ma  infido  indizio  di  crescente  pro- 
sperità. Come  allorquando  su  d'una  strada  s'accalca  la 
folla,  ed  ognuno  agogna  di  trarsene  il  primo,  non  per  que- 
sto s'aumenta  la  celerità,  ma  il  moto  si  risolve  in  urti  di 
fianco,  e  tutti  vansene  balzelloni  e  questo  incespa  e  quel- 
lo stramazza  ;  cosi  allorquando  sulla  via  d'un'  arte  sola 
concorrono  troppi,  l'industria  arretra  col  sacrifizio  del- 
l'operaio. Quei  tanti  opifizii  si  collidono  e  si  logorano 
con  prepotente  scambievole  attrito.  Da  una  parte  dìle- 
guano  i  sogni,  dall'altra  la  floridezza  appassisce;  all'e- 
nergia succede  il  languore,  al  languore  la  negligenza  vo- 
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loDtaria,  non  restando  che  il  buon  mercato  ad  effimero 
puntello  del  precipizio  imminente.  Perciò  la  concorren- 
za, che  dentro  giusti  limiti  è  l'anima  del  lavoro,  qualora 
li  trasgredisca,  lo  spegne.  Quando  la  merce  abbondevole^ 
mente  sopperisce  all'interno  consumo,  e  sazia  le  esigen- 
ze di  lontane  esportazioni,  vuoisi  usare  di  prudente  cir- 
cospezione a  consentire  che  ne  venga,  aumentato  il  lavo- 
ro ;  conciossiachè  non  altro  ne  conseguirà  che  un  am- 
masso di  prodotti  stagnante.  Queir  ammasso  segnerà  da 
prima  il  congedo  dell'innocente  operaio,  e  poscia  come 
tarlo  invisibile  divorerà  il  capitale. 

•  Lo  Stato  ammonito  dai  ribollimenti  degli  operai  che 
poc'anzi  impacciarono  le  più  floride  industrie  d'Europa, 
ribollimenti  che  sempre  stanno  sul  pendio  per  rovesciar- 
si dal  fabbricatore  sullo  Stato  medesimo,  sarà  provvido 
ad  un  tempo  ed  umano  se  imprenderà  a  dirigere  il  lavo- 
ro anche  rispetto  al  tempo.  Hanvi  fatiche  nelle  quali  nuo- 
ce soltanto  r  eccesso  della  perseveranza  ;  hanvene,  che 
prolungate  oltre  un  certo  limite  feriscono  profondamente 
la  vitalità,  come  pur  troppo  fancene  fede  le  statistiche  de- 
gli spedali  ed  i  necrologici  registri.  Queste  ultime  fatiche, 
se  utili,  se  necessarie,  si  conservino  pure,  ma  non  s'ab- 
bandonino in  balia  d'arbitrio  indiscreto  e  crudele  :  l'aver 
a  vile  le  vite  degli  uomini  perchè  rigurgita  la  popola- 
zione è  la  sublimità  dell'  egoismo,  né  il  bene  della  so- 
cietà, cui  prende  di  mira  il  lavoro,  potrà  mai  consentire, 
che  a  spese  d'una  classe  diradata  ed  oppressa  un'  altra 
classe  s'impingui  e  s'indori. 
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timento  conscienzioso.  Rispetto  alia  prima,  sieno  grasie 
fra  noi  alla  Sovrana  Beneficenza,  che  nelle  tante  gravis- 
sime cure  del  suo  vasto  impero  soffermò  sull'arti  nostre 
lo  sguardo,  e  doppio  modello  di  tecnico  iosegDameDto 
fondò  nelle  capitali  delle  Venete  e  Lombarde  ProviDcie, 
modello  che  speriamo  tra  poco  fecondo  di  solerte  magi- 
stero a  quante  sono  le  minori  città.  Cosi  non  ci  paDg^ 
rè  mai  per  l'avvenire  il  molesto  sospetto  che  sieno  per 
mancare  braccia  perite  al  pronto  e  forbito  incremento 
delle  nostre  manifatture. 

Ha  la  istituzione  morale  consegnata  al  cuore  della 
gioventù  delle  tecniche  scuole,  non  avrà  applicaxione 
eh'  entro  alle  porte  dell'  officina  ;  ove  custodita  con  ge- 
losa vigilanza  progredirà,  perfezionerassi  ;  negletta  po- 
trebbe menomarsi  e  cadere  nell'  oblio.  Questa  parte  im- 
portantissima s'appartiene  esclusivamente  al  fabbricatore. 
In  fatti  egli  è  il  monarca  della  sua  officina.  Detta  ed 
abroga  leggi,  distribuisce  uffizii,  assegna  stipendii,  lar- 
gisce rimunerazioni,  sospende,  rimuove  gV  inetti,  e  ri- 
membrando i  servigli  dell'età  vigorosa,  provvede  al  riposo 
della  stanca  vecchiezza.  Il  fabbricatore  nella  sua  officina, 
per  autorità  delegata  dalla  Provvidenza  e  dalle  condizioni 
sociali,  è  padre  degli  operai,  e  se  natura  non  gli  ispirò 
quel  vivido  affetto  per  cui  l' anima  de'  genitori  sembra 
immedesimarsi  con  quella  de'figli,  gli  ricusò  d'altra  parie 
quella  imprudente  condiscendenza  eh'  avvolge  di  tradi- 
trice impunità  i  trascorrimenti  del  vizio.  Il  fabbricatore 
nella  sua  officina  è  l' unico  maestro,  perchè  solo  ha  di- 
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ritto  all'  istruzioue,  perchè  l' occhio  dell'  operaio  s' affisa 
costantemeote  in  lui  come  in  suo  modello  e  quasi  direi 
s'incolora  al  raggio  della  sua  favella,  delle  sue  azioni.  11 
fabbricatore  nella  sua  officina  è  giudice^  perchè  solo  vede, 
solo  pesa  il  contegno  e  può  retribuirlo  d' indulgenza,  dr 
severità.  Egli  può  accogliere  al  mattutino  suo  giungere 
i'  .operaio,  può  accomiatarlo  la  sera^  può  seguirlo  invisi- 
bile per  via,  può  invisibile  inoltrare  con  lui  fin  sotto  al 
suo  modesto  abituro.  Quanti  titoli  perchè  prema  sopra  di 
lui  stringente  dovere  di  conservarne  e  vigoreggiarne 
1  istituzione  morale.  Si  aggiunga  la  legge  che  vincola 
tutti  gli  onesti  di  procurare,  ove  il  possano,  e  proteggere 
l'esercizio  della  virtù.  E  quand'anche  il  fabbricatore 
s  avesse  per  fievoli  o  per  troppo  onerose  cotante  ragioni, 
U  suo  particolare  interesse  non  lo  indurrà  forse  a  tenerne 
gran  conto  ?  L' operaio,  che  spensierato  disperde  il  frutto 
della  propria  fatica,  spezialmente  se  marito,  se  padre,  ri- 
ferirà a  colpa  d' inadeguata  retribuzione  la  propria  im- 
previdenza, e  recherà  all'  opera  la  svogliatezza  d:  una 
volontà  scontenta  e  ripugnante.  L'  operaio,  che  spossato 
presume  ristorare  la  lena  perduta  fra  i  nappi  di  baccante 
laverna,  e  a  lardo  sonno  vacillante  ripara  in  isquallida 
stanza  fra  i  gemiti  de  famelici  figli  e  i  disperati  singhioiii 
della  consorte,  più  tardo  e  non  rinvigorito  addurrà  nella 
officina  un  occhio  incerto,  una  mano  tremula,  una  ragione 
annebbiata.  L' operaio  che  guarda  con  occhio  maligno 
r  attività  del  suo  vicino,  tramutando  in  odio  V  emulazio- 
ne,  semina  diffidenze,  crea  nimistà,  V  ordine  sconceHa,  il 
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movimenlo  ritarda  o  sospende.  L'  operaio  che  ha  nna  re- 
ligione e  ne  disconosce  i  precetti,  prenderassi  ben  presto 
a  giuoco  quelli  dell'onesto,  offrendo  a'  supi  fratelli  di  la« 
Yoro  eaempio  contagioso  e  letale.  Quindi  la  sottrazione 
al  tempo,  quindi  la  fretta  a  compenso  della  sottrazione, 
quindi  V  imperfezione  dell'  opra  in  conseguenza  deUa 
fretta,  quindi  il  prezzo  superiore  ai  merito,  quindi  b 
scredito  della  fabbrica,  lo  smercio  agonizzante,  la  rovina 
necessaria. 

Fabbricatori  lasciate  pure  eh'  altri  vi  filosofeggi  e  vi 
canti  progetti.  Il  vostro  assioma  stabilito  sull'  esperienza 
dei  secoli  è  questo  :  Le  industrie  progredirono  e  progre- 
diranno sempre  in  ragione  diretta  della  probità  degli 
operai.  Il  cielo,  gli  uomini,  il  vostro  speciale  vantaggio 
v'  affidarono  la  tutela  di  questa  probità.  Fra  tanti  tìtoU 
vostri  preferite  quello  di  padri  verso  la  classe  tanto  be- 
nemerita degli  operai,  cui  le  nazioni  devono  rinomanza, 
ricchezza,  agi,  piaceri.  Temperate  l'autorevolezza  d'uma- 
nità, né  v'  increscà  prodigar  loro  blande  ammonizioni  ed 
utili  consigli.  Fate  loro  conoscere  che  non  sono  i  soli 
destinati  a  sudare  sulla  terra,  e  che  se  potessero  com- 
prendere gì'  immensi  benefizii  largiti  alla  umanità  dalla 
quiete  apparente  della  meditazione,  meno  pronti  sareb- 
bero e  più  modesti  nelle  querele.  Che  quel  Dio  il  quale 
fece  a  tutti  i  mortali  un  dovere  del  lavoro,  assegnò  a  cia- 
scuno sua  occupazione,  e  quella  più  d' ogn'  altra  intol- 
leranda  all'  ignavo,  la  fatica  di  non  far  nulla.  Persuade- 
teli che  ninna  cosa  si  compie  lodevolmente  quaggiù  se 
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Don  s' inconincia  dal  Cielo.  Non  periùi&tlete  che  s' acco- 
stumino alla  violazione  de'  religiosi  precetti,  invadendo 
le  ragioni  del  di  festivo.  Richiamateli,  per  quanto  è  in  voi, 
dalla  dissipazione  che  attrita  V  abilità  e  strugge  le  lami- 
glie.  Al  labbro  contumelioso  ed  inverecondo,  air  abituale 
intemperanza,  alla  sfrontata  irreligiosità  chiudete  risolu- 
tamente le  vostre  porte.  Perderete  poco,  e  tronchi  i  rami 
infermi  crescerà  più  rigogliosa  la  pianta.  Se  cosi  vi  piace- 
rà d'adoperare,  non  andrà  guari,  confido,  che  le  officine 
cesseranno  di  rigurgitare  sulle  vie  mendicume  quereloso 
ed  inquieto;  la  nostra  società,  non  più  tributaria  d'otgni 
industria  straniera,  godrà  in  vedersi  delle  proprie  invi- 
diata, e  voi  cinti  da  fiorente  corona  di  figli  robusti,  do- 
cili, contenti,  leverete  mani  riconoscenti  a  quella  Provvi- 
denza che  premia  virtù  e  di  superne  rugiade  conforta  e 
feconda  le  arti  promovitrici  del  pubblico  bene. 

Quanto  a  voi  che  presenti  m' udite,  e  siete  in  gran 
parte  del  bel  numero  di  quelli,  che  governano  le  indu- 
strie, e  delle  stesse  si  nobilmente  meritaste,  cosi  sempre 
il  cielo  v'  as3ista»  come  V  animo  mi  gode  d'  essere  in 
questo  giorno  V  interprete  delle  pubbliche  azioni  di  gra- 
zia che  vi  tributa  la  patria.  Oh  come  arrise  ai  vostri 
gloriosi  sforzi  il  successo  !  Conquistaste  a  ricca  e  salubre 
vegetazione  vastissimo  dominio  di  pestilenti  stagni;  co- 
stringeste ignude  roccie  a  inghirlandarsi  di  pampini;  de- 
ste, mercè  di  stupendo  oixligno,  al  commercio  riso  scor- 
.  tacciato,  candido  e  puro,  quale  non  si  vide  mai  per 
r  addietro.  Cangiante  in  larga  vena  di  lucro  insperato  ki 
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fosforica  scintilla,  domaste  il  fuoco  si  che  tra  noi  pare 
divampasse  maestro  di  mirabili  ingegni  nelle  ardenti  fu- 
cine. Guidaste  le  canne  armoniose  a  secondare  le  Tocali 
melodie^  quand'  anche  di  mezzo  tuono  queste  si  disco» 
stassero  dal  tuono  di  quelle.  Insegnaste  alla  pietra  riva- 
leggiare coli^  inciso  acciaio,  ed  alla  carta  emulare  il  per- 
sico triipunto,  e  i  sirii  meandri.  Spremeste  dagl*  italici 
grappi  succo  trionfatore  dei  torridi  soli  ed  atto  a  mentire 
l' aroma  della  Franca,  della  Iberica  stilla;  e  '1  vetro,  e  i 
nicchj  orientali,  e  l'indigeno  noce,  e  la  pellegrina  ficaia: 
e  metalli  e  selci,  calci  ed  argille  introduceste  materia 
d' arti  desiderate  fra  noi,  o  queste  ammantaste  in  veste 
festiva  di  laude  voli  perfezionamenti. 

Si  mi  gode  V  animo  d' invitarvi  a  cogliere  la  corona 
che  vi  porge  la  clemenza  del  nostro  libéralissimo  Angu- 
sto per  mano  di  chi  nelle  Venete  Provincie  si  saggiamente 
le  veci  ne  adémpie.  Mi  gode  F  animo  di  poterlo  fare  in 
questo  luogo,  dove  gli  stessi  rifulgenti  lacunari  e  le  pa- 
reti ricche  dei  prodigii  deirarte  ripetono  a  chiare  note  e 
confermano  quant'  io  pur  ora  vi  veniva  esponendo.  Qui 
.sedettero  quei  Padri  severi  che  primi  dissero  all'irrequieto 
Adriatico,  tu  sarai  nostro  regno  e  servirai  ossequioso  ai 
nostri  remi,  alle  nostre  prore;  quei  Padri  che  insegna- 
rono  al  loro  havilio  tragittare  i  prodotti  dell' nllimo 
Oriente  dalle  foci  del  Nilo  a  quelle  del  Reno  ;  che  ver- 
sando orificerie,  drappi  trapunti,  vellute  porpore,  lucidi 
zendadi,  soffici  tappeti,  damaschinati  acciai,  colorati  cuoi,  . 
erre,  saponi,  specchi,  tulle  domestiche  industrie,  educa- 
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rono r  infanzia  dell'  incivilimento  europeo.  Ma  (|uei  Pa- 
dri  austeri  reggevano  a  un  tempo  la  Signoria  col  senno, 
e  le  arti  con  rigidi  costumi.  Ai  loro  ammirabili  intrapren- 
dimenti  die  sempre  norma  giustizia.  Nulla  tentarono  mai 
se  non  auspice  la  religione,  e  se  qui  edificarono  un'offi- 
cina, là  consacrarono  un  altare.  Quindi  stabilirono  domi- 
nazione, eh'  ebbe  durata  pari  alla  sapienzji  che  la  fondò, 
e  tale  lasciarono  città  che  serberà  immortale  tra  i  rivol- 
gimenti dei  secoli  la  dignitosa  avvenentezza  di  regali 
sembianze.  La  rimembranza  di  questo  giorno,  di  questo 
rito,  di  questo  luogo- non  si  cancellino  mai  dalla  vostra 
memoria,  v'  aggiungano  lena  e  coraggio  a  nuovi  speri- 
menti, vi  sieno  di  norma  a  ben  istituire  il  lavoro  si  che 
frutti  perfezionamento  all'  individuo  e  verace  vantaggio 
alla  società,  e  le  nostre  arti  non  più  peritose  sapranno 
sostenere  il  confronto  delle  straniere. 
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MONOGRAFIA 

DEI  LICHENI  BLiSTENIOSPORI 


DEL  PROF. 


A.  NASSALOKGO. 


SXtSSL 


tihiamo  col  nome  di  Blasteniospori  tutti  quei  Liche- 
ni a  tallo  o  crostoso  o  foglioso  o  fruticoloso,  clie  presen- 
tano i  loro  sporidii  di  forma  ovoidea  od  ellittica,  con  due 
nuclei  contratti  ai  poli,  e  normalmente  fra  loro  congiunti 
da  una  sottilissima  briglia  diafana,  che  non  di  rado  sembra 
sparire  o  mancare  (1). 

Questa  divisione  che  io  propongo,  o  per  meglio  dire 
questo  gruppo  che  bo  divisalo  nella  famiglia  dei  Licheni, 
farà  non  poca  meraviglia  ai  cultori  di  questa  scienza,  spe- 
cialmente a  quelli  che  fino  ad  ora  si  mantennero  ligii  alle 
classazioni  desunte  dai  caratteri  esterni  del  tallo  o  degli 
apotecii^  isolati  o  congiunti  :  mentre  d' altra  parte  farà- 
contenti  coloro  che  solo  guidati  da  ciò  che  v'  ha  di  più 
fisso  e  costante  in  questi  esseri,  veggono  per  la  prima 
volta  stabilito  un  gruppo  veramente  naturale  di  tali  piante, 
ed  infrante  finalmente  le  antiche  viete  pastoje  dei  siste* 
maticL 

Abbastanza  da  questa  mia  monografia  trasparisce  la 
via  che  io  mi  sono  proposta  di  battere  nella  ordinazione 

(i)  BfcASTimMPOii  da  /IUuth  girmen,  ifm  habema^  ^npf^  semen^ 
VtU  a  din  mbI  (sporidii)  coi  nnclei  (germi)  imbrigliati. 


del  Licbeoi  ;  e  bea  volentieri  darei  quivi  in  iseordO)  ubo 
schema  del  metodo  che  io  sto  preparando,  e  di  cai  bo  dì- 
grossate  le  parli  principali,  se  prima  non  istiau»!  oppor- 
tuno di  venir  pubblicando  in  separate  memorie  delle  par> 
ziali  illastraziooi,  tendenti  a  ben  limitare  le  specie,  ed  n 
fissare  e  stabilire  i  generi,  prima  base  e  fondanwQto  di 
ogni  qualnnqne  sistema.  Tuttavia  farò  in  iscorcio  os- 
servare che  conservate  le  due  grandi  divisioni  di  Wall- 
rotbj  riguardo  alla  struttura  del  tallo  omeomerfco,  ed 
eteromerico  (  Liebeoi  e  Bissacee  di  Frìes  ) ,  e-  parimenti 
le  nataralissime  divisioni  di  Schrader  sogli  apotecii  an- 
gtocarpj,  e  gimnocarpi  che  si  riscontraoD  nei  veri  Liche- 
ni e  nelle  Bisaacee ,-  del  resto  le  suddivisioni ,  gli  or- 
dini, le  tribù ,  vengono  da  me  desunte  dagli  invilup- 
pi degli  apotecii  in  entrambe  le  categorie,  e  dalla  forma 
degli  sporidii  e  dal  numero  dei  nuclei  (germi  o  em- 
bnont),  conservando  pure  in  gran  parte  la  divisione  di 
Acharius  eziandio  dei  Licheni  cenotalami  e  idiotalami: 
senza  fare  gran  conto  delle  proteiformi  nature  lallodiche, 
che  solo  unitamente  ad  altri  caratteri  meritano  talora 
(con  grande  cautela)  qualche  attenzione.  Tale  sarebbe  in 
abbozzo  II  mio  progetto  di  distribuzione  delle  piante  li- 
chenose, però  con  varie  altre  suddivisioni  e.  modificazioni 
che  ora  non  è  mio  scopo  di  esporre. 

Diamo  quindi  un'occhiaia  ai  varii  organi  di  cui  sono 
composti  i  Licheni,  onde  poter  attribuire  il  giusto  valore 
ai  caratteri  che  riscontrereiuo  costanti,  e  rigettare  quelli 
che  passaggeri  o  transitorìi  non  meritano  punto  la  nostra 
attenzione. 

L)  Il  tallo  per  sé  stesso  non  ba  valore  alcuno  va- 
riando infinitamente  dal  fruticutoso  al  foglioso  ,  e  dal  fo- 
glioso al  crostoso  :  piiò  per  altro,  Sttvire  di  buon  carattere 
associato  alla  struttura  interna  dell'apotedo  ed  alta  foma  . 
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jlegli  spòridii.  Per  esempio  le  Bmrnia^  le  Cetraria^  le 
Cenomycé^  le  Vsnea  etc.  hanno  an'  egaal  forma  di  spo- 
ridiì,  ma  si  differens^iano  oulla  me&o  fra  loro;  e  sono 
bnoni  generi  per  la  Torma  del  tallo  e  dell'  apotecio:  per 
converso  le  Umea  ed  i  Siereocaulon  che  hanno  presso  a 
poco  la  stessa  forma  tallodica,  si  differenziano  per  la  for* 
ma  deirapotecio  e  degli  sporidii,  mentre  i  Stereoca^an  e 
le  Rocella  che  hanno  quasi  gli  stessi  sporidii  delle  Baci- 
dia  e  delle  Dirina  si  diffèrenzittao  per  la  forma  del  tallo. 

II.)  La  struttura  del  tallo  è  importantissima  pelle 
generali  diyisioni  dei  licheni^  e  talora  anche  pelle  crea- 
zione dei  generi  (p.  e.  Vmea^  Chdonia^  Stereocaulon):  de- 
▼esi  però  usare  di  questo  carattere  con  grande  drcospe- 
zione,  e  non  impiegarlo  quasi  mai  da  sé  solo.  Meritano 
più  attenzione  i  varii  strati  di  cui  il  tallo  è  composto;  e  il  ^ 
perchè  lo  vedremo  più  sotto. 

IIL)  Il  colore  dei  tallo  non  ha  in  generale  valore 
alcuno^  tranne  che  pelle  distinzione  delle  specie* 

lY.)  VJpotecio  è  un  organo  della  massima  im« 
portanza^  ma  per  valutarlo  debitamente  ne  esamineremo 
separatamente  le  varie  parti  di  cui  è  composto^  e  sue  at- 
tinenze: a)  il  iMgo  ove  Miee**  b)  il  Paileello  0  WvHmoi 
e)  TCMipafe  ;  A)  il  MM^Ine  :  e)  il  DkMo  e  il  IVttelM  :  f  ) 
rip*leci«:  g)  gli  AecU:  h)  le  Parafisi  :  i)  gli  SporliM:  1) 
gli  BmMmI  0  Hadict  :  m)  i  «onldU. 

a)  Il  InoBo  ove  neseene  gli  ApeterfI  sul  tallo  è  di 

grande  valore:  possono  nascere  infatti. dallo  strato  ipofol- 
linicOy  dallo  strato  midollarej  e  talora,  quantunque  di 
raro,  dallo  strato  corticale.  I  due  primi  casi  sono  im- 
portantissimi, e  possono  servire  di  ottimo  carattere  ;  non 
cosi  il  terzo  che  è  sempre  dubbio  ed  incerto^  specialmente 
nei  Licheni  crostosi,  dove  spesso  riscontrasi  confusione 
degli  stiati  tallodici. 
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b)  Il  P^ikello  (podettum)  (ossia  qtorel  qoalQfiqae  soste- 
gao  0  fulcro  che  porta  l'apoteeio)  io  generale  ha  poca  im- 
portanza; molti  Liebml  ne  sono  pri?i  ed  hanno  i  loroapo- 
teeìi  sessili  ;  non  deve  però  essere  traseorato  totalmente^ 
servendo  in  qualche  caso  a  distinguere  (non  però  solo)  nn 
genere  dall'altro  p.  e.  gli  Jeolium  dai  Càlieium  etc. 

e)  L'RiieipMlo  {excipulum)  è  on  organo  di  pri- 
maria importanza^  e  siccome  ora  è  di  sostanza  pro- 
pria, ora  di  sostanza  tdlodica,  eosl  serve  alle  genera- 
li divisioni  dei  Licheni  {eoenothalamijidiothalami)  ed 
anche  alla  creazione  dei  generi.  La  sna  ferma  è  pnre  ap- 
prezaabile^  più  il  suo  colore.  Il  numero  degli  escipuB  è 
pure  di  grande  importanza  specialmente  nei  Licheni  an- 
gioearpL 

d)  li  MarglM  (margo)  ossia  queir  orlo  che  cin- 
ge gli  apotecii,  sia  di  sostanza  eguale  a  quella  del  di- 
sco 0  tallodica,  è  di  nessun  valore  pei  generi,  e  solo  giova 
usato  con  grande  cautela  nella  distinzione  delle  specie. 
Varia  secondo  Tetà,  resposisione^  e  la  matrice. 

e)  Il  Bllfloo  {lamina  proligera)  è  di  molto  valore  nel- 
le generali  divisioni,  se  sì  consideri  la  sua  morfologia  nei 
Licheni  gimnocarpi  nei  quali  si  trova  neirinfanzia  totalmen- 
te chioso  dal  tallo  e  poi  aperto,  ed  in  altri  aperto  sin  dal- 
Tinfanzia.  L'esser  poi  piano  o  tumido  o  concavo  è  di  poco 
valore,  meno  pochi  casi,  e  giova  soltanto  nella  distinzione 
delle  specie.  Il  suo  colore  è  pure  di  poca  importanza  se  si 
prende  isolatamente;  è  per  altro  in  molti  Licheni  costan- 
te, e  sovente  dà  indizio  dell'  interna  struttura,  e  può  es- 
sere impiegato  in  qualche  rara  occasione  come  ottimo 
carattere  generico,  e  quasi  sempre  come  spedfico.  Pa- 
rimenti il  Wvdtoo   (  nuckus  proligertu  )  non  è  privo 
d'importanza  potendo -essere  secondo  i  ^nerl  molle  e 
compatto,  gelatinoso  o  liscoso,  persistente  o  passaggiero. 


—  9  — 

e  servire  di  carattere  specifico  e  talora  anche  generico, 
però  non  mai  solo. 

t)  L'Ip^teei*  {hypothecium)  non  ha  valore  alcuno, 
-può  essere  più  o  meno  grasso,  pad  essere  più  o  meno 
provvedoto  di  gonidii  {gonidiU  impoKto  \  ma  senza  co- 
stanza veruna  né  pei  generi  né  pelle  specie. 

g)  Gli  Aselli  (  Jsciy  theGUy  ìiisH  etc.  )  hanno  poca 
0  verona  importanza  peila  creazione  dei  generi,  ma  pos- 
sono talora  servire  pella  distinzione  delle  specie. 

h)  Le  Paràisi  {paraphy^es)  hanno  pochissima  im- 
portanza generica,  ma  di  sovente  sono  di  an  buon  va* 
loro  specifico  ;  per  altro  (come  anche  gli  Aschi)  quando 
si  considerino  da  sé  sole,  devono  essere  eoo  molto  giudi- 
zio impiegate  {A). 

i)  GII  SPAIMI  {Sporidia  Anct.  Theca  Fée)  so- 
do gli  organi  della  maggiore  importanza,  a)  secondo 
il  loro  numero,  b)  secondo  la  forma,  e)  secondo  il  nu- 
mero degli  embrioni  o  nuclei  {Sparobloiti  K5rb.,  spore  Fée) 
e  secondo  la  costoro  disposizione,  ci)  secondo  le  dimen- 
lioai^  e)  secondo  il  colore.  A  circostanze  pari  in  ognuno 
di  questi  casi  (con  qualche  eccezione  per  V  ultimo),  pos- 
sono da  sé  soli  servire  di  ottimo  carattere  generico.  Per 
esempio  la  Lecanora  Parellay  auhfuscay  albescens  ecc., 
sotto  eguali  caratteri  delPApotecio  e  del  Tallo ,  9ono  due 
generi  distinti  per  la  forma  degli  sporidi!  :  la  Lecanora 
ùxyf (ma  ^auranHactty  ochracea  etc,  le  Pertusaria,  e  Porina 
a  circostanze  pari  sono  due  generi  distinti  {Jcarospora 
ùxytona  Massai. ,  CallopUtna  (mrantiacumy  ùchraceum^ 
Massai.)  pelIa  forma  degli  sporidii  :  molte  Lecidea^  mol- 
te Lecanora^  molte  Verruearia  ecc.,  offrono  per  converso 
eguali  forme  di  sporidii,  ma  si  distinguono  fra  loro  per 

(i)  P.  e.  U  dìo  genere  Paraph/sorma. 
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ia rorma  degli  apotecii  e  degl'  inviluppi.  Gli  sporidii  oft 
froDo  pare  eccellenti  caralleri  spedfici ,  però  doq  sem- 
pre, e  ciò  piattoslo  vieoe  fatto  dalle  loro  dimeruioDÌ,  dalla 
toro  forma  e  dalla  coUocazioDe  degli  embrioDi.  Il  colore 
pure  pup  talvolta  servirci  di  Dorma  sella  distinzione  dù 
geaeri,  ma  nel  solo  caso  che  questo  non  sia  diafano,  ver- 
dognolo, fosco,  fulgioeoj  ^allognolo,  poiché  spesso  que- 
sti colori  sono  dovuti  all'eia  dello  sporidio.  Sarà  per  al- 
tro più  valido  il  genere,  se  al  colore  dello  sporidio  sa- 
ranno  associati  altri  caratteri. 

Le  dimensioni  eziandio,  se  assai  pronaneìate,  possono 
benissimo  servirci  da  sé  sole  pella  creazione  dei  generi, 
come  anche  il  numero  degli  sporidi!  :  cosi  p,  e,  le  Phy- 
scia  e  i  Callopisma  differiscono  dal  mio  genere  Cande- . 
laria  ;  così  le  Lecidea  goniopi/Ia,  protrtua  etc,  differi- 
scono dalla  LeeUUa  Sanguinaria  {Ueterothecium  sangui- 
narittm  FIolw).    - 

I)  Il  numero  finalmente  degli  BnWfoal,  e  la  loro  dispo- 
sizione nello  sporidk»  possono  servirci,  di  òttimi  caratteri 
generici  (i).  La  forma  pure  degli  sporidii  basta  da  sé  sola 
in  molti  casi  a  dare  ocigine  ad  un  genere  nuovo:  p.  e>  le 
Lecidea  marginata,  spuria,  Schaer,  e  la  Lecidea  ftolome- 
loeno  Flork  (  Scolictoiporum  holomelaenum  Massai.),  a 
drcostanze  pari  sono  due  generi  diversi  per  la  forma 
degli  aporìdii. 

-  11:1)  I  GMrfW  {Gontdia,  Conidia)  sono  di  veruna 
importanza,  né  generica  né  specifica,  e  meritano  solo 
di  esaere  valutati  nelle  CoJ^emacee,  e  pella  divisione  del 


.  (■]  P.  e.  il  mio  genero  PoTfhyriotpcra, 
(a)  I  Ducld  od  embrioni  dod  pouono  itere  importiou  TCtmu  qnoJo 

sieiiD  sticcati  dillo  sporidio,  o  Inori  di  rasa,  essendo  sempre  rotoadii  ti 
deve   quindi   altrìbuir  loro   ao  valore  qaindo    sieno   riuniti  ai  loro  ioti- 
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tollo  ia  ùtneamerico^'  ed  eferomerko.  Tale  è  li  risul- 
tato delle  mìe  osservazioni  desunte  dietro  l'esame  micro- 
scopico di  altre  600  specie  di  Licheni,  e  più  di  4000 
forme  lichenose,  sono  esse  conformi  a  quanto  osservarono 
ed  opinarono  gli  altri  studiosi?  Il  lascio  decidere  ai  cultori 
dì  questa  sciensa. 

Veduto  ciò  che  v'ha  di  costante  in  queste  piante^  ve- 
dati i  caratteri  di  cui  possiamo  con  sicorezzza  disporre, 
vediamo  ora  quanto  sieno  esatti  i  principali  sistemi  liche- 
Dologicì  fin  qui  pubblicati. 

Lasciando  da  parte  i  primi  tentativi  di  Dillisnio  e 
Micheli,  tentativi  basati  sulle  pure  forme  tàllodìche,  che 
ei  digrossarono  i  primi  elementi  di  questa  scienza:  la- 
sciando pure  da  un  canto  gli  studi!  e  sistemazioni  affatto 
artificiali  di  Linneo,  Haller^  Scopoli,  Ehrhart,  Smith, 
Wolfen,  Hagen,  Swartz,  Dikson  ed  altri,  che  conservando 
il  solo  comune  nome  generico  Lichen,  partirono  le  piante 
Hehenose  in  varie  sezioni  secondo  le  forme  del  tallo,  sic- 
come  pure  gli  studti  di  Hill,   di  Adanson,  di  Schreber, 
Hedwig,  Weber,  i  più  celebri  del  Hoffmaon,  Wildenov, 
Hamboldt,  Sehrader,  e  Persoon,  che  ebbero  per  altro  il 
merito  di  andare  tentando,  e  di  effettuare  in  parte  la  di- 
visione dei  Licheni  in  generi  desunti  dalle  forme  esterióri 
dell'apotecio,  verremo  ài  lavori  del  primo  e  più  gran- 
de legislatore  della  lichenografia,  del  celebre  Àchériu9, 
e  precisamente  ài  suo  Metodo  lichenologico  pubblicato 
nel  1803.  Abbandonando  egli,  se  non  del  tutto  almeno  in 
gran  parte,  la  via  battuta  dai  suoi  precursori,  la  via  dà 
egli  stesso  calcata  nel  suo  Prodromo  della  lichenografia 
roedese,  distribuì  pel  primo  i  Licheni  in  tre  classi  dietro  la 
considerazione  degli  organi  carpomorfi,  e  la  loro  struttu- 
ra; divisioni  delle  quali  se  la ,  prima  che  intitolò  ste- 
reotalanri  dovette  scomparire  dalla  lichenologia ,   per- 
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cbè  fondala  sopra  uno  stato  anormale,  uno  stadio 
boso  dei  licheni,  certo  le  altre  dae  dei  cenotalamità 
idiotalami  saranno  mai  sempre  conservate,  qaalanqae  sia 
il  grado  di  perfezione  al  quale  possa  arrivare  questa 
scienza,  perchè  desunte  dagl'  inviluppi  costanti  che  ae- 
colgono  la  lamina  proligera,  in  una  parola  sugi'  iavituppi 
del  frutto. 

'  Dopo  questo  lavoro  di  Acharius  varii  scrittori  quaK 
Smith  e  Sowerby,  De  Gandolle  e  Lamark,  Lojkeo,  We- 
string,  Flork,  Tumer  e  Wahlenberg  pubblicarono  dotti 
lavori  accostandosi  più  o  meno  alle  dottrine  del  Botanico 
Svedese,  mostrandosi  più  o  meno  tallisti  o  carpologisti, 
e  creando  o  meglio  limitando  alcuni  generi,  prima  confusi 
0  non  bene  fissati. 

Lo  stesso  Acharius  nel  Ì8i0  pose  alla  luce  un  ancor 
più  grandioso  generale  lavoro,  nel  quale  si  abbracdanno 
tutti  i  Licheni  sino  allor  conosciuti'.  Siccome  questo  fa  e 
sarà  il  codice  della  lichenologia,  e  siccome  di  poco  mu- 
tarono le  basi  ivi  a  questa  scienza  fissate  anche  nelle  pò* 
steriori  pubblicazioni  dello  stesso  autore,  coti  senza  tener 
dietro  a  tutte  le  fasi,  a  cui  andò  la  scienza  sistematica  dei. 
Licheni  soggetta,  mi  limiterò  a  qualche  considerazione 
aopra  questo  sistema,  e  sopra  quelli  più  celebri  che  io 
varie  epoche  dopo  lo!  pubblicarono  Fée ,  EsdiwdUer, 
Fries,  Meyr,  Schaerér,  Ròrber  ed  altri. 

Acharius  pel  primo  conobbe  la  struttura  intema  de- 
gli apotecii,  diede  il  debito  valore  a  quelli  formati  di  so- 
stanza  propria  o  di  sostanza  dal  tallo  diversa,  conobbe  i 
Licheni  angiocarpi  chiudenti  un  nucleo  eterogeneo  od  omo- 
geneo ;  conobbe  i  gonidii  e  le  spore  delle  quali  ci  lasciò 
anche  qualche  figura,  ma  fatalmente  non  si  condusse  più 
oltre  ;  non  fece  il  debito  calcolo  di  quegli  stessi  organi  da 
esso  già  designati,  e  se  tenne  d'occhio  nelle  sue  elassazio- 
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ni  gli  apotecii,  si  arrestò  forse  troppo  alle  forine  esteriori 
e  non  si  emancipò  tótalmeote  dallo  studio  del  tallo.  Qoa- 
luaqiie  però  sia  il  merito  del  sistema  d'Acharios  a  fronte 
dei  moderni,  dovremo  pur  confessarlo,  che  Aeharìos  fa  il 
primo  tra  tuiti  che  tentasse  ed  in  parte  fissasse  dèlie  par- 
tisioni  naturali,  e  che  meglio  stabilisse  e  limitasse  i  gt^" 
neri  desunti  dalla  fórma  del  tallo  e  da  quella  esterna  e 
quasi  interna  degli  apotecii. 

Se  molti  dei  generi  da  esso  adottati  p.  e.  Faviùlarith 
Pti/nerorto,  Ltpraria^  Iridium^  eie.  scomparvero  del  tutto 
dalla  scienza  senza  speranza  di  rivivere  mai  più,  noi  fu 
•e  non  perchè  la  scienza  della  morfologia  dei  Licheni  a 
quell'  epoca  non  era  ancor  sorta,  e  perchè  dovunque  ai 
atimavano  per  piante  genuine  quelle  che  non  erano  che 
ono  stato  morboso,  una  degenerazione  di  altre.  Per  altro 
se  gli  studi!  successivi  ci  resero  questi  vantaggi  ,  se 
purgarono  la  lichenologia  da  qqei  generi  sporii,  un  ecces- 
so contrario,  ci  condusse  in  motta  ben  maggiore  confa* 
alone,  a  segno  tale  da  distruggere  quari  tutte  il  già  fatto. 

Le  ingenti  fatiche,  le  profondissime  e  classiche  anali- 
si institoite  da  Acharius  palla  distinzione  e  fissazione  delle 
più  piccole  specie,  che  .lo  condussero  per  una  tutta  sua 
propria  e  speciale  intuizione  a  veder  rettamente  e  senten- 
ziare ^autonomia  della  massima  parte  dei  Licheni  da  esso 
solo  esternamente  osservati,  cadder  del  tutto  per  ispedosi 
ed  originali  lavori  •di  W.  Meyr  che  credette  di  vedere  e 
cercò  di  provare  gli  infiniti  passaggi  di  un  Lichene  nell'ai- 
tro,  affascinando  quasi  tutti  i  cultori  di  questa  scienza, 
che  sotto  il  vessillo  di  Fries  taglieggiarono  in  guisa  le 
specie  Achariaoe,  e  crearono  una  tale  mostruosissima  sin- 
tesi, che  ci  rincresce  a  ridire.  Si  videro  allora  le  più  belle 
specie  naturalmente  distinte,  figurare  fra  le  variel&  di  que- 
sto o  quel  Lichene,  moltissime  varietà  figurar  come  spe- 
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eie,  e  molle  alire  nemmeoo  stimate  per  ferme.  Da  ciò  una 
fusione,  di  sinonimi^  un  paccozzameùte,  un  gaazzaboglio, 
che.  non  può  esser  creduto  che  da  chi  si  è  immèrso  nelle 
viscere  di  questa  scienza. 

'  Né  con  ciò  itttehdo  io  di  negare  ogni  morfologia,  ogni 
passaggio  ai  Licheni,  s'inganna  ehi  il  crede,  ognuno 
conosce  che  tutti  gli  esseri  organici  hanno  i  loro  stadii 
di  vita^  i  loro  passaggi  ;  conosco  e  credo  benisslkno  che 
le  LeprarlOy  gli  Isidium^  le  /Vino lana  non  sieno  altro  che 
anamorfosi,  stati  morbosi  di  altre  specie,  ma  nego  assolu- 
tamente che  molte  e  molte  specie  (  che  sarebbe  troppo 
luogo.il  nominare)  che  vennero  dai  moderni  cancellate 
{Schaerer,Rabenhorst,  Fries,  etc.)  e  che  vennero  registrate 
fra  varietà  di  altri  Licheni,  sieno  tali  realmente,  e  sostengo 
che  Ih  massima  parte  delle  specie  Achariane  hanno  benis- 
simo limitati  i  loro  confini  e  che  dovrassi  quinci  innanzi 
sulle  sue  traccio  rifare  il  già  fatto,  e  battere,  se  non  per 
intero,  in  gran  parte  la  via  che  ci  venne  da  esso  segnata  (i). 

Pochi  anni  appresso  alla  Ltc/ienogra/ia  untnersalif  £ 
Acharius,  Fée  ed  Eschweiller  pubblicarono  due  naovi  si- 
stemi lichenografici  che  videro  la  luce  nel  1824. 

Quello  di  Fée  fondato  per  la  massima  parte  aaila  sola 
struttura  e  fprma  del  tallo  e  dell'  apotecio,  si  mostrò  di 
troppo,  artificiale,  e  dovette  morire  appena  nato.  Diversa- 
mente il  sistemai  di  Eschweiller  parve  si  elevasse  sopra 
piò  solide  basi,  penetrò  egli  coi  suoi  studii  nell'Interna 
struttura  dei  frutti,  ne  indagò  la  lor  forma,  aperse  la  via 
ad  una  vera  naturale  sistemazione  dei  Licheni  ;  ma  chi  il 
crederebbe?  egli  stesso  trascnrò  la  giusta  via  che  stava 
calcando,  e  calcolò  per  organi  affatto  accessorii  gli  spo- 

(i)  Fella  conferoia  di  qaesta  mia  pruposisione,  veggasi  quanto  scrissi 
nella  mia  opera  iolilolala  Ricercìie  suW  autonomia  dei  Licheni  crosvju- 
Verona  iS&a,  con  400  figure. 
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ridi!  :  che  ò  quanto  dire  il  seme  ed  il  frutto^  e  si  tenne 
invece  attaccato  agi'  inviluppi  delF  apotecio,  alla  sua  po- 
aìtiira,  alla  sna  esterna  conformazione^  alla  forma  del  tallo, 
in  una  parola,  a  ciò  che  v'ha  di  pia  incerto  e  incostante  in 
questi  vegetali. 

Poco  più  tardi  W.  Meyer  dopo  avere  con  una  faraggi- 
ne  di  profonde,  dill|^enlissime  e  difficilissime  osservazioni, 
constatata  o  meglio  studiata*  la  morfologia  dei  Licheni,  e 
riconoseioti  in  gran  parte  i  reali  e  supposti  loro  passaggi, 
chi  ci  frettarono  la  confusione  di  tante  specie,  ma  che  in^ 
sieme  ci  tramandarono  preziose  notizie  snlla  vita  vegeta- 
tiva di  qaesti  esseri,  propose  un  proprio  sistema  fondalo 
sulle  ibrme  esteriori  e  consistenza  dell'  apotecio,  sistema 
afatto  artificiale  e  che  venne  adottato  dn  chi  si  conóbbe 
Incapace  di  crearne  ano  migliore. 

il  chiarissimo  Fries  ancora  più  lardi,  dopo  di  avere 
aperimentata  la  fallacia  dei  suoi  stessi  anteriori  sistemi,  e 
di  quelli  che  lo  precedettero^  nella  sua  Lichenografia  Bti* 
ropoeor  re/brmafd,  propòse  una  novella  riforme;  capo^^lavo* 
ro  se  si  osservi  in  astratto,  non  tale  esaminato  in  concre- 
to. Egli  tenendosi  attaccato  alla  forma  degli  apotecii  (del 
disco),  alla  sua  durata,  alla  natura  del  suo  margine ,  alfa 
situazione  e  consistenza  del  disco  trattava,  come  dice  an- 
che il  eh.  Fée,  questa  scienza  meglio  di  quello  avessero 
fatto  i  suoi  precursori,  •  adottava  i  due  gruppi  naturali 
dei  Licheni  angiocarpi  e  gimnocarpi«  ma  trascurando  lo 
studio  degli  sporidii,  non^calcolava  gli  organi  più  imporr 
tanti  e  forse  solo  costanti  in  questa  famìglia,  e  fatalmen- 
te cadendo  nelP  eccesso  opposto  di  Acharius,  per  voler 
tròppo  restringere,  spesso  confuse,  e  poco  mancò  che  col 
sao  genere  Parmelia  non  ci  ritornasse  all'universale  no- 
me generico  Lichen. 

Reso  edotto  da  quanto  fu  Tatto,  il  chiar.  Lor.  A.  Fée, 
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e  xoDvinto  della  fallacia  di  tutti  i  aiitaini  clie  aioo  allora 
erano  stali  pubblicati,  compreso  andie  il  auo^  nd  i{^7 
nel  supplemeato  àiVBs$ai  sur  lea  Cryi^agameM  dès  icùrcti 
exoHques^  non  pubblicafa  qb  novello  metodo,  -ma  esa* 
minaodo  i  già  fatti  tracciava  e  stabiliva  le.  basi  ^oDe  qvall 
si  doveva  erigere  un  vero  oaturale  ^iateama*  Questo  eapo- 
iavoro^  emporio  di  cognizioni^  ripieno  dì  dottriiMi  e  di 
scienza,  meriterebbe  un  più  lungo  ed  accorato  esame  che 
io  non  mi  propongo  in  questa  superficiale  oecliiata  sui  u* 
stemi  licbenografici  :  dirò  unicamente  che  il  chìar*  Féa 
yoole  con  troppo  giuste  ragioni  che  quinci  inaansi  sì  dia 
il  debilo  valore  a  tuttj  gli  organi  dei  Licheni,  che  si  tenga 
conto  di  tutti*,  ma  in  ispecieltà  delle  teche  (condii  degli 
altri)  siccome  il  vero  organo  riproduttore  dei  Licheni,  In 
una  parola  egli  propone  che  non  altrimenti  di  quanto  si 
pratica  nelle  piante  degli  ordini  superiori,  ai  dia  il  vuig- 
giore  valore  al  frutto  ed  ai  suol  inviluppi,  Ognoo  vede 
con  quanta  aggiustatezza  e  ragione  ;  ed  io  pure  convinto 
di  qimtO)  è  agli  sporidii  che  do  e  voglio  sia  data  la  mag- 
*  giore  importanza,  senza  la  quale  giammai  usciremo  dal 
caos  nel  quale  si  giace  attualmente  lo  studio  dei*  Licbent. 
Però  le  buone  massime  proposte  dal  Fée  non  venoero  da 
esso  stesso  interamente  abbracciale,  e,  se  bene  v^go^  end 
anche  nella  considerazione  del  vero  organo  riproduttore, 
del  vero  frutto  dei  Licheni  ;  posciacchè  attribuì  il  maggior 
valore  ai  nuclei  degli  sporidii  («Slporoò/aftì  Kdrb,sfN>reFte) 
e  non  all'  intero  sporidio  (theoe  Fée)  che  è  il  vero  ihitto 
coi  suoi  inviluppi,  mentre  i  nuclei  figurerebbero  siccome 
embrioni,  i  quali  non  hanno  vera  importanza  nel  Lichene 
che  quando  sieno  uniti  nello  sporìdio,  mentre  da  tpieUa 
staccati,  hanno  sempre  una  fornia  circolare  e  rotonda.  Ad 
ogni  modo  il  chiariss.  Fée  fu  il  primo  che  facesse  il  debito 
calcolo  di  questi  organi  importanti  dei  Licheni,  il  primo 
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che  «IpbiUsM  dei  veri  ordial  e  generi  nfttwtili,  ii  f  Fimo* 
che  fondasse  le  vere  basi  della  licbeDoIogia.  .  >> 

Ora  aarejbb^  da- dire-  dei.  :S{aletiu'che  in'iriirier epeche 
pubblkaroDO  Flotaw»  Wallf  oib,  Schaerer,  Kòriber,  Rabeini 
horat,  ed  aUri^  ma  aieeMie  lulti  questi  ai  mosArarono  di- 
molto  .  inferiori  a  ^u^llo.di  Fée  o.iwIb  diedero  la  debita, 
iaiportaiiza  agli  sporidii,  cosi  li  passerò  aoUo  sileiuìd^  fa^ 
cendo  solp  notare  •che  ì.piìi^eoMefVMdo  ie.genetatt  divi'» 
aioni.  di  Scbreder  dei  Licheni  •ai^ieearpi  e  gimoMarpi^^ 
del  resto  troppo  enrarooo  le  form  eèteripri  del.  tulio- b* 
degli. apoteeii^  ed:ioGr<i4qaaepQ.  oM.tei  divisioni  ;ohe  .noib 
bai^po  altro  nsePfitair^mieqìiello,. di  avere  4ron  akoflii  nuovi 
e  apesso  barbari  espvesao  quelle  che  fu  da  tanti  altri: 
detto  e  indetto*  ; 

Gpnqu^o  nw  ioteodo  d' Jaigiuiùans^  la^  fama  abba^ 
stanxa  .chil^'a  di  qufisti  ebiar.  antoir^  tftolOi  benemeriti  nel* 
la  licbe«ologji^ ;  il  mip  giudizio «i-riferiiise .purasieote  ai 
loro  aiatfmi^  e  npn  ai  loro  lavori  speciali  intorno  dilioke* 
ni.  Una.  meggiore  eccezioiie  )a  debbo  fare  versa  de!*  abia* 
ris.  C.  Montagne,  il  cui  aistema  ha  raggiunto  un  .  p^to 
molto  superiore  a. quello  di  tatti  gli  altri  ;  peo  altro  so 
conservò  qi^esti  la  divisione  del  Liphepi  ongioearpi  e  gim- 
nocarpi»  e  stabilì  delle  naturali  triìfò^  teiUavia  in  esse  si 
veggono  associat^j  generi  cbe  pelia  forala  degli  spteidii 
dovranno,  essere  fra  loro  mai  sempre,  diagianli.   . 

Tale  è  lo  stato  della  lichenologia  la  quale  tuttora  do* 
manda  un  si; temalore,  e.  tale,  cbe  reso  edotto  did  falli  dj 
quanti  si  sono  avventurali  in  questo  labirinto,  valga  a 
rìdurLa  ad  una  vera  naturale  classazione.  Penai  bene  chi 
ardirà  di  i;iiiientar8i  a  tanto  lavoro,  che  dovrà  riiare  tutte 
il  già  fa^o^  scegliere  e  rigettare,  e  tenendosi:  ligio  alle 
massime  stabilite  dal  Fée,  sancite  dal  De-N^taris^  calcò- 
kre  tutti  gli  organi  dei  Lichepì  ;  |na.4QprattuVto  dare  il 
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massimoi  vaiore  agli  sporidii,  ossia  al  frutto  di  queste 
piaote. 

Se  tale  tuttavia  è  lacoaìRisione  che  vedemmo  regnar 
nei  metodi  é  nei  sistemi  lichenologiei,  non  minore  è  quella 
elle  vedremo  dominare  nella  distinltfone  delle  specie*  Sic- 
odine  noo  si  può  fondate  genere  veruno  di  piante  che' ve- 
ramente naturale  possa  asserirsi,  senza  esaminare  la  natura 
dèi  frutto,  cosi  non  petrassi  stabilire  specie  veruna,  senza 
far  precedere  alFesame  degli  altri  caratteri  lo  studio  della 
struttura  di  quest'  organo.  Sènza  1^  esame  microscopico 
degli  apotecii  di  ogni  Lichene,  seoM  averne  con  ogdi  «Bli- 
genia  esaminati  gli  sporidii,  non  potremo  mai  con  sicurez- 
za produnciare  sopra  V  autonomia  di  specie  verona;  e  sic- 
come quasi  tutte  le  specie  sin  qui  registrate  dai  liebeno- 
logi  furon  descritte  dietro  il  solo  esame  dei  caraf Ieri  ester- 
ni, cosi  spesso  itarono  sotte  lo  stesso  nome  riuniti  Lldieni 
della  stmttnra  più  diversa:  dt  ^ìA  T incertézza  di  quasi 
tutte  le  sinonimie,  pefdiè'^rima  ài  poter  dire  che  11  tale 
Lichene  che  abbiam  sótto^  gli  occhi,  sia  o  non  sia  una  me- 
désima cosa  di  quello  descritto  con  quel  nome  da  questo 
n  quéirautore)  converrebbe  al  microscopio  aver  sottomes- 
so V  uno  e  r  altre  è^mplate,  e  quindi  decidere. 

Cercarono  varii  dotti  Lichenologi  di  riparare  a  que- 
sto difetto  col  pubblicare  delle  collezioni  d(  Licheni  ia 
esemplari  seécbi,  detórminMi  sopra  le  specie  ffoteotiche 
dei  varili  autori,  e  scrdpolosamente  eguali  Funq  alPallro, 
per  cui  quelli  che  le  possedessero  citando  il  numero  di 
questa  o  quelb  collezione  si  potessero  intendere  pie  facil- 
mente, e  sulla  fede  def  pnbblicalere  corredare  i  lonrscrit* 
ti  di  vaste  e  eritìcbe  Sinonimie.  Quéste  recarono  è  ve- 
ro grandi'  vlrntaggi,  ma  riuscii^no  insieme  dt  gravi 
danni  feconda.  Per  quanto  infatti  fossero  diiigenfl  coloro 
che  le  consegnaron<>  al  pubblico,  nessuno  riuscì  ligièmen- 
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te  (e  noi  potava)  «  pubblieare  tatti  gK  «settiplari  portanti 
!•  aiasao  Quoiero  e  noine  perfettamente  egui^ì  »  °^  ^^^ 
q«ealoint4n4»  quella  ^j^agliansa  qnasi  direi  mateoìatica 
di  in^ande^aa  e  sfUiippo  eoe,  ehe  invano  si- «ereberebbe 
fra  gii  eaiieri  .organiiutì,  dove  t»to  gioca  e  si  trastalla 
oatur^^  «a  con  leiò  YtigHo  dbre  che  totti  gli  esemplari  por» 
tanti  lo  stesso  nimiero  qvaiitnaqae  apparèntemente  disn» 
gnali  fralofOy  nnllametaa  oUfériaseco  note  conformi  nella 
laro  interna  strutlóra*  Spesso  k  varieià  pnbblieate  per 
tali  accanto  a  qualche  specie,  si  haciaron  conoscere  aNtn** 
dagatore  deUa  loro  struttura,  p^  cose  fra  loro  diverse,  e 
che  nulkt  aveano  di  cémnné  col  .tipo  apecifico.  Esempi!  di 
tal  fatta  ne  potrei  addurrà  a  biiseOb  nelle  GoUesioni  più 
claaaidie.  di  exsiòcatn  di  Fries,  di  Desmapiéres  e  di  Hoq<- 
geòt  e  Nestler,.di  Flork,  di  Schaeaer  e  varii  laltri^  tn«  per 
diroe  almen  nna  porterò  l' esempio  della  LtvaìMfa  atrtt 
colie  dae  varietà  exigua  e  artUatàtmemwosa  di  Scbaerer 
pubblicate-  Sfitto  i  numeri.  307,  56Si^i  538  nei  Liehenes 
hdntticitxiiòcati.  Chi  il  crederebbe?  qaesti'tre  numeri  che 
dovrebbero  essere  forme  di  uii  tipo  comune,  sono  tre  ge^ 
neri  distinti  ohe  nulla  hanno  fra  loto  di  comune.  La  LecO' 
nera  o^ra,  veramente  tale,  ha  sportdii  ovoidei  omogeni  dia-> 
fani^  pt^pHi  appunto  di  queste  specie  ;  la  varietà  exiguiei 
ha  aporidii  ellilllci  bilocolari  fnlginei  ;  la  terza  areolaiiO'^ 
verrucoia  non  appartiene  nemmeno  ai  Licheni  gimnocar^ 
pi»  ma  agli  angiocarpi,  di  cui  forma  Un  genere  de'pià 
beiy  e  distinti,  che  ho  pubblicato  '  col  nome  di  Sporodi^ 
etjfoii. 

In  tutte  le  colleaioni  di  Scbaerer  i  numeri  sopracitati 
portano  essi  Licheni  uguali  a  quelli  che  io  ho  sopra  de^ 
scritti  T  No;  alcune  collezioni,  che  ho  potalo  presso  altri 
crìttogamisti  vedere,  dello  stesso  autore,  mi  hanno  fatta 
vedere  nel  a.  538  una  vera  forma  della  Lecanara^  atra. 
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Dai  ciò  è  CieHe  n  pè^adadersi  di  quaoto  sopra  asaerioh 
mo,  e  che  per.cooseguehza  tacerle  saranno  mai  sempre 
luUe  le  sinoniiiìie ,  cprtedaf e  pure  di  quanti  ponti  di  I  ? 
«ei^tezBà  si  vogliono,  «piando  tolti  gH  esemplari  che  vea- 
gono.pabblicati  non  sieilo  stati  esaminati  al  microscopio, 
^  òf^iifn>aiati  sotto  la  scorta  di  nn  medesimo  esame,  cogli 
csejaiptsri  cUsstficafti  dal  suo  prfmo  scopritore.  Chi  per 
e&fempio  fM>trà- garantirmi  ctie  il  Lichài  eorslltnoidei  di 
HolTmanii,  il  Idcbiu  tiiger  di  Linneo  siano  ona  aiedesisMi 
cosa  del  Collema  nigrum  di  Acbarius  ?  Lo  potrà  asserire 
sol  qoi^tb^.cbè  If  uno  e  V  altro  Lichene  avrà  sottomesso 
airfesame  pijfi  sènipolosò,  e  che  in  tatU  i  c««iteri,  e  spe* 
cialmenfle  negli  spori<Ui  ai^rà  riscontrato  iégaali  caratte- 
ri. Parimenti  potrà  asserire  che  tutti  gli  esemplari  di 
un-  dato  Licbettetsieno  perfellamenle  eguali,  siano  talli  le 
medesime  specie,  sol  quello,  che  lotti  uno  sd  uno  li  avrà 
sottofiosti'  all'esame  microscopico,  ' 

.  Queste  mie  <osservationi  porteramo  un  ghisto  stopore 
e  di#è^<|nasi  utio  scientifico  spaventò,  perchè  segnano  da 
capo  a  ieado  la  coofasioqe,  rerreoeità^  l'incerteusa;  il  caos 
che  sino  al  di  d' oggi  domina  nella  lichenologia,  segnano 
mente  meno  la  sóeofortante  ^sentenza  che  dovremo  canm- 
ciare  da  nuovo  a  studiare  le  specie  di  tolti  i  licheni  sagli 
esemplari  autentici  dèi  p rimli  nostri  maestri^  dovremo  sot- 
tomettere al  microscopio  e  dilrgentemenle  osservare  a 
tgi^rare  la  struttura  di  tutte  le  spe^^  che  vennero  poh- 
blicaie,  cominciando  dal  Micheli^  dal  Dillenio,  da  HaUer, 
dall'HoffmanUy  da  Linneo  ecc.  fino  ad  Acbarius,a  Fries  eee* 
tuo  insi^mma  a  tatti  quelli  che  di'Lichetoi  hanno  trattato: 
ehi  non  farà  di  tal  guisa,  non  potrà  mài  esser  sicnro^te  ^ 
la  specie  chesàdescrive,  sia  l'idèalico  descritta  eolio  stes- 
so nb  me  dal  suo  scopri  tòre« 

Nò  ciò  sgomenti  di  troppo  i  cultori  della  lichenolo- 
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giayiwiiciiè  questa  AectniM  n«à  «l  estende  ptviÒtiMIH 
i  Licbeoi  che  furono  fioò  ad'ora  deseriiU;  «raaigfrtto  pifitè 
dei  lidieiiì  fruticolosi' e  loglioM  sotto  foofi  ìeì  gran  t>arte 
daiftle/pi^MQte^Msoifbìojperéhiè^^ ile  figure  cbeei  vennero 
làsoiàte  «dagli  stessi ^uoiiaiitérrt  d  servobo  suifBèfèateàieii^ 
tedi MlsiiferrontoMtemio8:di :ooirfi*oiito  ;  ma  dd^d la  ìfn^ 
eessttà  si  fas^ttpoffiià  foHa«d  ineìfitàbile  è  nel  tidi^nt 
c}V>9taai.  'fiéb  qùalijaaoivìr'lia  altro,  rimedio  dhUa  via  là 
f«sn  eboi  ho!  sopita' t]|aeoiafta; 

:*  Alc|itfstp  difetto  TOdHo  colhmuni  di  sMtectfM,  ;ch6  pet* 
tiéo'tdtte'MttpJio  stesso  ndiiièito  (LfqhebI  perfàiniiiiénte  e^ 
gablivs8yq:ial]i)eHfetè  nef  IHoierno^si  dovcàpell'éneulre  tìpìBi^ 
rare^  (ceilff  saninare  al  mierdseopro  taf  II  ^ll  esemplari  cKe 
siasseMooso  j>erila  stessit  s^ieeie:  dii  fa»à  alftltìiéiiti  e'èl 
contenietà  di  delridere.^di  queatovo  rqiiel  Lisbeue  coir  oso 
solo.draeinpiiói  koti,  non  farà  che  àecresoer  It  fardelld 
ormai  troppo  ingente  delle  confusioni  ed  errori.     '  •'       ' 

'  Qaalcttno^  non^dabito,  mi  opporrà,  su- qual  foàdaaieno 
lo  io  ott  asterare/  e.  dare  tanta  -iosfMrlaiica  allo  stadio 
degli  speridii)  qiMis»  elle  aaobe  qwati  orgaòi  (sieno  pare 
il  raro  finaltp.  dei  Lieheoì)  non  andassero*  soggetti  alle  aie^ 
dcaiitaeii^arniziasi  di  coi -abbiamo  tadtii  eseflapi  nel  régno 
vegetale?  A  qtte^ta  obbiemone  che  non  pofr&  essermi  mois* 
sa  flbe  4a  colan»' «he  si  itaageno^  ancora  àttadeati  alle^  àn^ 
tiiriie' credf  nee^  risponderò  che  il  fondamento  so|^a  onf 
oso  questo  assemre,  -ò  te.  studio  indefesso  di  più  ai^ni 
sopra  tàlti  gli  organi  dei  Licheni,  e  l'esame  mkròseopieo 
di  pi.»  di  mille  forme  lichenose,  di  cui  ho  eolla  maseima 
diljgènzf  igvcate  e  disegnajLe  le  più  piccole  anatomielis 
parti,  le  più. piccole  asatomicbe  differente;  é  Io  atndio  e 
Tesfoieidcigiiisporìdif  dei.Licbeni  da  meaccompagnatoin 
OHxltè  specie  dall' infiuoiBia  alla;  <)ecrepitezzaj  e  segoitò 
ifQaai..gioroalmdnte.]n  tutte  le  «de  evoluzioni/ Tutto  quev 
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9io  mi  pone  ia  caso  di  dire  solla  eostan2a  e  salla  merblo* 
l^a  degli  sporìdi!  quanto  segae  : 

TuUì  i  Licheni,  i  cui  tpotecU  sieob  appena  svilappati, 
presentalo  una  lamina  proligera  {Spop^kibrt  Pée)  piena 
d'À^i  tutu  sterili,  ossia  privi  di  sporidli^  e  ripieni  oni« 
fofmevneoCs  di  uoa  sostanaa  moeost^  elastica^  iMolora,  ta- 
)pr  verdos^ola,  e  talor  fosca,  che  occupa' lotta  ia  cavità 
del^asco.  Questa  sostanza  primitiva,  cbe  lo  ctiianierd  (%h 
nsina  (mucosità),  è  il  Mucw  malrtòalw  dal  quale  e  nel 
ifMea.pocio  apoco  vedremo  originarsi  i  sporidii.  Gol 
procedere  dello  «vitappò  dell'Asco,  si  sviluppa'  anche  vie- 
W3ggù)rmente  la  Gorizina,  ma  non  però  dì  pari  passo  del* 
If  membrana  cbe  ricopre  la  teca,  ed  è  perde  che  ad  ma 
cer^Q  sviluppo  si  vedranno  gli  Aachi^ndn  ripieni  lotalnen* 
te  della  mucosilà  sopra  nominata,  ma  soltanto  per  metà 
Q  S|3^  per  cni  si  vede  l'Asco  vuoto  per  Id  più  ▼ertola  saa 
sommità. 

Arrivati  a  questo  punto  lo  sviluppo  dell'  Aaeò  e  della 
Cilrijainayqttest'ttlUiBa  comincia  a  mutarsi  di  colore,  e  di* 
venendo  fteulpre  più  opaca  di  quello  era  prima,  comincia 
a  las<iiar  vedere  nel  suo  interno  alcuni  pìccoli  ponti  fosebi^ 
ebe  a  poco  é  poco  tutta  la  occupano,  che  ad  an  grande  in* 
grandimento  microscopico  si  conoscono  per.  piccole  sfè- 
i^tte  col  (oentro  diafano.  Queste  sono  i  primardit  dogli  ape* 
lìidiì,  che  io  diiamerò  protoblàsti  {embrUmi  priniìlsai> 
Km  seinpre  però  In  tutti  i  Licheni  si  vede  Ja  cormno 
dareòrlgine  alla  forma . aopta  descritta  idei  protéMasti, 
ma  in  alcuni  altri^  invece  di  punti  ho  osservato  svilopparai 
qaì  e  colà  delle  piccole  nubi,  più  oscure ,  dalie  qoidi  poi 
sorgono  gli  sporidii.  Queste  nubi  d»  io  chiamo  T^efobUuti 
non  si  riscontrano  cbe  in  quei  Licheni  cbe  porlo  (riapro* 
ducono  pochi  sporidii  (  li-3-4  )  emi^o.  grandi,  e  si  pò* 
iranno  osservare  nella.  Poriiift,  nelle  (/rceolàrùi,  nella 
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UMnbUioaria  poitukttay  4àtììh  JLecMea  «ongutiiaria,  neMa 
Lecanùpa  Panila^  e  ki  molli  Licbeni  aogiocarpi.  (i) 

E  ¥arÌD  quindi  lo  sviluppo  Miccessivo  dei  proloèla^fi 
e  dei  ^ef^lasti  :  i  prìini  vanoo  criescendo  di  dimensioni  e 
divengono  o  rotondi^  od  ovali,  od  ellìttici  o  vermifc^mi^  o^ 
fusiformi,  però  sempre  diafaai  e  tolti. omogéDei;  solo  col* 
T-Aodar  del  tempo, assamoDO  quasi  delle  proprie  .pareti, 
ossia  si  ciogoao  4i  un  distitilo  episfwria.  l  wephoblasti 
per  converso  si  diseostano  V  ano  dall'  altro  se  aonó^  In 
^ù,  eprauieiBdo  forme  regolaci  geomeiriebe  si  elngono 
di  mi'ampla  anreola  dialanissima  die  segna  i  primordii: 
dell' efiisporio.  A  tale  stato  di  òrgani tanaione  gli  speridii 
di  tatti  i  lielielii  sono  egasli,  vo'  dire  sono  talli  uoifotmiì 
e  privi  di  .nuclei^  nollaostabte  s^eno  diversi  pelle  fsrme  à> 
dàaaeosioni..  In  processo  di  teu^iQ  talli  gli. sporidi!  comin**^ 
ciano  par  essi  ad  organizzarsi  e  dare  origine,  al  vani  ea^. 
brìom ,  qhe  k>  ebiamerèii/dsltfii  {SpordUa$tiK»9b)  {Nùclei 
DNtrs)  «id  iMaaeaaoo  qatella  forma  efae  lord  è  propria caratte** 
rislica*  P#rò  varia  la  forala,  detlor»  sviluppò  secondo  i  ge^ 
nerico;  Biisglio  secondo  le  fami^ie  od  ordini  degli  spéticHiw 
1  Liicbeni  a  sporidii  moitobiaiÉim,  oissia;(^oii  na^soto  em^ 
brione,  ossia  omog^niei,  poco  variano  loel  .aocceasivo  '  lord 
.  sviluppo,.  traoQe  cbe  pdlai  dimensioui,  è  rlmaàgMo  tali 
p»r  tutta.  ìm  ioro^  vita.  Cosa  parlicalare  da  atotam  in  que« 
sta  falla  di  sporidii.  si  è  queUa^cbe  tutti  sono  e  si  amniènt 
g^no  sempre  diafani,  né  mai.  mi  venne  latto  di'  osservare 
uno  sporidio  monoMastieo  kmto  o  Ailginea,  eccettuaci  al«^ 
cuaì  generi  delle  Cuiteiee  e  nelle  Jkctorim. 

AnfBbe  le  variaaioni  di  (fimaasioni  hanno  oft  certo  com 
fine^  e  quando  slabbia  un  apoleìeio  matoro  (cosa  fiieile  a 


(i)  So  ciò  lipoM  {NrìDcipalbMnte  Itfdifitren»  finle  mtA^i^Uia,  e 
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cOD06cer8Ì)  si  può  esser  «iiuri  obe  9ti*s)|>oiii<lii'  éHè  esso 
presenta  baono  raggiontoii  tórò'knaggióre  svitoppi^V 

I  Licheni  ohe  posseg-gotic»  sporidiì  d^tàxHét  (a  due 
nuclei  od  embrioni)  variano  assai  «pìù^  uéitoro  avlkippo; 
ordtaariamente   nell'  endospòr^a^  (  soitaiiKa  mueffaginosa 
che  riempie,  tatto-  lo .  aploviita),  si  rtggoùo  4h  ^iMipio 
aUuni  "picòoii  flobetti,  generalmente  due,  ntàati  irìtSuii  fra 
loro  nel  centro,  o  a^qùanto-diléoati^rofoodi;  a  poco  a  pò- 
00  siivanoo^dtlatando^  atno'a  rieflipìre i' quasi*  «ppareote- 
mente  tutto  lo tspoiridio,|>éDè 'tenendosi  dall'efrisperioe/ra 
Idh)< egualmente  staccati  e  diacbsti/  Questi  dae-'nuelei 
obe:  sono  piìr  o  meno  grandi  iieedudo  le  s^de  e  l'età  del 
Lttbene  si- manifestano  coirete  di  natura  diveraa  dsAV  en- 
dosporio,  o  sono  diafani  ^  e  l'etidosporiò  é  più  '  foseo,  o 
sonofescbi^  o  in  qualunque!  mòdo  più  o^aohi  y«  Ptndo- 
sperio' è /diafano.  .  !....-.•>, 

^  .  In  alcuni  altri  Licbeni  dìUastiò»  questi  due  éuelei  asso- 
moM  inTtce  una  foriba  diversa,  ossia  stinodeHaùo  diver- 
samente dalla  forma  ooraMiIe  dallo  spoiridio^  e  divengono 
o  eoMci^  o:  eliitticì,  o  emisifariei,  o  lriangx>lari^  o  quadrati,  e 
eonsertaoo.  per  tutta  la  vita  questa  forma  normale -e  carat* 
teriltica.  Nei  Maheni  Juvece  diblastiri  Moslentospori  i  pri- 
mordi  dei  Uaatidii,  le  due  sferette  che  si  manifestano  al  een- 
tro dello  sporidio,aoBO  tosto  respinte  alle  estrénaità  dei  dee 
poli,,  quasi  fossero  fornite  dì  elettricità  utriforme  ;  per  al- 
tm  ai' tengono  fra^  huro  congiunti  da  ima  pioi^ola  briglia 
d  iaiBBoV  che;  ^  osserva*  eostantemenlè  nei  sporidi»  im- 
maturi, che  sembra  mancare  ma  realmente  tvon  manca 
mai.  neri:  maturi,  nmiche  non  A  pua  vedere  a  cagióne  dello 
.apeisote^d  lOpacità.a  cui  giunga  l'eplsporio.  (4) 

.  (i.)  L*^/n<porÌQ.vfd«to  m1  ckitipo-del  mierosdopiu  Mmbn  essere  for- 
malo di  duo  leguraeDli:  realmeiile  etto 'è  Utafeo,  e  bm  è  cfib  mtm  Hia- 
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Circostanza  da  Dotarsi  in  tali  sporidi!  si  è  quella  che  i 
due  ìiùclei  sonò  e.  si  mantengono  sempre  di  colore  più 
diafano  e  sbiadato  del  rimanente  Èndosporio.  Tulli  i  li* 
dieni  diblastici  poi  hanno  questo  pur  di  particolare,  che  i 
loro  sporidi!  non  di  rado  coll'età  divengono  foschi,  fuliggi* 
nei  y  opachi,  mentre  molti  altri  si  mantengono  costante- 
mente diafani.  Per  convincersi  della  costanza  dell'  uno 
e  deir  altro  caso,  non  vi  ha  altro  mtito  che  quello  di 
esaminare  molti  apoteci!  in  diversa  età  e  sviluppo. 

Licheni  a  sporidi!  normalmente  trìblasHci  {ossia  a  tré 
nuelti  ò  embrióni)  confesso  di  non  averne  mai  osservato^ 
e  se  mai  qualche  fiata  ciò  si  osservi,  in  qualche  Lichene, 
oon  dipende  che  dall''  età  dello  sporidio  che  come  abbia 
raggiunto  il  suo  perfetto  sviluppò,  passa  tosto  a  tutt'altrò 
Damerò  di  blastidU»  Posso  quindi  asserire  il  giudizio 
che  non  si  diano  realmente  licheni  triblastici  ?  Non  posso 
perchè  non  ho  esaminati  tutti  ì  licheni  del  mondo,  ma  ho 
tutta  la  probabilità  per  supporlo. 

Più  comune  e  {[enerale  è  il  caso  che  gli  sporidi! 
presentino  quattro  nuclei,  quattro  tramezzi,  che  sieno 
tttrablàsHei  ;  in  tal  caso  gli  sporidi!  si  organizzano  nei 
primordi!  assai' differentemente. 

Gli  sporidi!  di  fprma  ellittica,  allungata  o  cilindrica, 
fusiforme  o  elmintoidea  nella  lor  massa  omogenea,  che 
da  principio  li  riempie,  lasciano  vedere  o  dei  piccoli  glo- 
beltinf  rotondi,  diafani,  ovvero  delle  lineette  diafane  po- 
ste a  regolari  distanze;  nel  primo  caso  i  globelli  allungan- 
dosi si  compénetrano  talora  l'uno  nell'altro,  o  (issumendo 
la  forma  ellittica  rotondala  alle  due  estremità  si  collocano 
ad  eguali  distanze ,  quasi  nuotando  nell'  eudosporio  ;  in 

sioDC   oUica  la  sua    dupUciUi ,   p«r  altro  alcaoi  sporidit  hanno   degl'  ia« 
viluppi  ftpecially  che  iìiiè  conoscere  in  alui  occasione. 

4 
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altri  i  globetti  cr^seeodo  si  mantengono  agualresi  divi- 
dono TuDO  dall'altro  da  lineette  un  po'  opaebe  che  si 
estendono  da  una  parte  alP  altra  dell'  endosporio  (  come 
nelle  Pyrenula)  ovvero  si  conformano  a  dtseo^  a  poligo* 
no,  0  a  triangolo  ,.0  a  trapezio.  Nel  secondo  cpso  le 
lineette  mantenendosi  diafane^  ii  blaatidio  «ssumc;  li|  forma 
di  nn  paralellogramiiOy  e  talQ  si  conserra  per  latta  Teli 
del  Lichene.  Non  è  raro  però  l'osservare  negli  sporidii  le- 
trablastici  tre  o  cinque  nudei,  più^  comunemeale  però  il 
secondo  che  il  primo  caso,  ma  l' osservatore  potrà  facil- 
mente argomentare  il  vero  ndmero  dei  JBIostJdii  osser- 
vando molti  e  molti  sporidii  di  diversi  Jpotecii. 

Più  singolare  e  strana  è  la  morfologia  di  alenai  spo* 
ridii  tetrablastici  specialmente  in  quelli  di .  grossa  mole^ 
come  in  molte  Ferrucaria^  nei  generi  RhyMocatponeGj/a* 
leda  ecc.  nei  quali  l' endosporio  comincia  ad  organizzarti 
in  forma  di  duco  quattro  piccoli  paralellogrammi,  di 
colora  più  opaco  del  resto  disir  endosporio,  eguali  fra  loro 
i  due  medii  e  anche  i  due  opposti,'  che  sempre  ai  model- 
lano in  tutti  i  casi  solla  forma  dello  sporidio.  Cinsi  or- 
ganizzali alcuni  sporidii  si  conservano  tali  per  latta  la  vi- 
ta del  Lichene,  ma  in  alcuni  altri  ^i  organizzano  ulteriore 
mente,  I  blastidii  paralellogrammiformi  maggiormente 
crescendo  si  pei^liscpno  in  S,  in  3,  in  4,  in  6  altri  para- 
lellogrammi  conformi,  dividendosi  per  mezzo  di  tante  li- 
nee diafane  rettilinee  trasvei;>sali  e  longitadinali,.e  facendo 
assumere  allo  sporidio  l' aspetto  di  una  vera  scacchiera 
allungata.  In  vari!  casi  tuttavia  invece  di  paraleUogram- 
mi  si  veggono  sfere  o  globetli  circolari^  ma  comune- 
mente anche  questi  assumono  poco  stante  la  forma  retti- 
linea. Id  tal  caso  lo  sporidio  merita  speciale  attenzione,  e 
sebbene  presenti  uua  si  varia  e  numerosa  quantità  di  bla- 
stidii ,  si  dovrà  considerare  sempre  come  tetrablastico , 
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perchè  V  atlmto  osserYatore  vi  scorgerà  sempre  le  qùat*^ 
tro  iMsse  principali,  comaoque  sìeoe  parlile  o  soddirise. 

Tal  forma  di  sporidi!  che  io  propongo  di  chiamare 
4Ì^filof>ireiita  è  importantissima  e  caralterìstica  di  molti 
generi  e  specie  di  Licheni  angiocarpi  e  giinnocarpi.  Tutti 
gli  sporidii  tetrablastici  sieno  tali  semplicemente  o  apio* 
pirenii  {G^hcta  ruhraj  chmsa^  fwtolaris  etc),  o  tetra* 
blastici  diplopirenii  (  Urceolaria  scruposa ,  Ferruearia 
aciinattama  ;  Rhyxocarpoh  etcJ)  possono .  essere  diafani 
per  latta  la  lor  vita,  o  divenire  foschi  o  fulfgginei  nella 
vecehiaja.  ^ 

Varie  altre  sono  le  forme  degli  sporidii,  ed  ha v vene  di 
txahhutichej  di  otobkutkhej  deeablaitioht^  dodecablasti" 
ehe^opolibloMiiche^  e  solo  di  rado  od  accidentalmente!, pen- 
tabla$tichey  eptablattiche^  tnneablaMche  etc,  m  gaisa  che 
mi  pare  di  poter  stabilire  in  generale  il  numero  dei  bla* 
atidii  procedere  negli  sporidii  dei  licheni,  secondo  le  prò* 
porzioni  dei  nameri  ^•S-^-G-^'iO*!^  etc;  per  cui  si  può 
quasi  a  priori  stabilire  essere  il  numero  impari  dei  bla- 
ttidii.  un  indizia  sicuro  della  immaturità  dello  spori* 
dio,  e  del  suo  stato  anormale.  Anche  in  questo  caso  V  e- 
aame  di  molti  potrà  condurre  lo  studioso  alla  certezza.  In 
generale  in  tutti  gli  sporidii  a  numero  maggiore  di  jquat- 
tro  blastidii  si  riscontrano  presso  a  poco  le  medeisime  clr- 
eostanzé  e  fasi  di  sviluppo,  che  sopra  abblam  fatto  notare. 

Vi  hanno  pure  Licheni  che  presentano  sporidii  a  molti 
blastidii  non  divisi  fra  loro  da  tramezzo  veruno  ma  irre- 
golarmente disposti  come  una  rete:  questi  sporidii  che  io 
chiamo  dictyobluMoi  si  possono  riscontrare  nel  mio  Spo- 
rodici  yen  Sehaereriamnm .  e  neir  Umbilicaria  puitulùta^ 
ed  in  altre  specie,  e  presentano  una  particolare  mòrfolo* 
già.  Da  principio  sono  diafani  vuoti,  ossia  tutti  omogenei 
uniformi,  in  appresso  il  loro  endosporio  si  organizza  in 
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tante  piceole  sferette  e  globetti  che  Tariamente  cre8eead0 
e  Tnoltiplicaado  arrivano  a  toccarsi  V  uno  V  altro  e  tìcoi* 
dèvolmente  comprìmendosi  danno  allo  sporidio  la  forma 
appunto  di  una  rete.  In  alcuni  per  altro  come  nelP^mpJio* 
ridium  balden$e  Massai.,  i  globetti  arrivati  a  certo  sviiop* 
pò  si  arrestano  e  si  mantengono  tali  per  tutta  la  vita  del 
Licliene,  e  danno  origine  a  quegli  sporidii,  clie  io  distili* 
guo  col  nome  di  cicloblcaticL 

Tanto  gli  sporidii  dtctj/ob/os^ict  che  cidobloMtici  di- 
vengono, coir  età  foschi  e  fuligginei  e  per  lo  più  sono  di 
grandi  dimensioni.  Per  accertarsi  di  ciò  non  vi  ha  altra 
mezzo  che  di  esaminare  apotecii  giovani^  adulti  e  vecchi. 

Più  incerta,  ed  enigmatica  è  la  struttura  degli  sporidii 
di  alcuni  Licheni  particolari  come  i  Cliostomum  ed  alcune 
Sqgedia  e  Trombiuniy  da  me  riuniti  sotto  il  nome  generi- 
co Pyrènothea,  ì  quali  presentano  questi  organi  di  natura 
quasi  animale  e  dotati  di  un  movimento  di  oscillazione 
e  di  locomozione.  Tali  forme  che  io  chiamai  col  nome  di 
tromodohla$ti  e  che  potransi  osservare  nella  P^retiol&en 
sticticdy  vtrmieélliferay  fuscella^  Cliostomum  cQrrugatuinj 
Py renula  leucocephala  ed  altro;  sono  essi  veri  sporidu, 
anteridii,  zoospori, .  spermatozoi ,  ovvoro  veri  animaletti 
parasili  che  si  annidano  nei  Licheni,  e  che  danno  órigiae 
a  quelle  piccole  protuberanze  che  vennero  in  questi  li- 
cheni prese  per  apotecii?  —  Lascio  a  chi  è  di  me  più  ver- 
sato in  questi  studi!  il  decidere  ;  forse  chi  potrà  con  mi- 
gliori strumenti,  con  più  forti  ingrandimenti  studiare  questi 
esseri,  porrà  fuor  di  dubbio  ogni  questione;  io  confesso, 
come  dissi  anche  in  altri  miei  scritti,  che  i  1300  diametri 
che  ho  impiegato  d' ingrandimento  non  hanno  rese  più 
certe  le  mie  osservazioni,  (1  )  ' 


(0  QacalocttiBi  parUndo  riguardo  alia  proponiene  dei  aumero 
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Dopo  tatto  questo  coDcbiuderò  q«e4te  OMerraEionf  col 
$9  che  gli  sporidii  sooo  gli  organi  dei  Licbeei  più  co- 
stanti, più  invariabili,  più  caratteristici,  i  veri  semi  o  frat* 
ti  dei  Lìcbeni,  e  clie  ogni  sistemazione  e^  dassazione  per 
essere  yerameoie  naturale  dovrà  avere  per  base  questi 
ifliportaatissimi  organi. 

ferona^  i  Juglio  U52. 

Il  gruppo  dei  Licheni  blasteniospori  comprende  sino 
ad  ora  5  sóli  generi  cioè  : 

Physcia^  Callopisma^  Catidelarta,  Miastenia ,  e  Pyn^ 
nqdt$mia. 

Il  prime  stabilito  da  Schreber  venne  emendato  ila!  De 
Notarla  nella  dottissima  Memoria  che  porta  per  titolo 
Nuovi  caratteri  4elle  Parmeliacee  (Atti  della  R.  Ajccade- 
mia  di  Torino);  Io.  lo  accettai  in  questa  monografia  iute* 
ramente,  ma  lo  estesi  anche  alle  specie  di  Callopisnìa  a 
tallo  foglioso  effigorato,  non  potendomi  persuadere  che 
un  ipotecio  più  o  m^no  crasso,  potesse  da  sé  solo  bastare, 
a  stabilire,  una  generica  differenza. 

Il  genere  Callopisma  stabilito  dal  Prof;  I)e  PTotarìs 
neir  opera  succitata  sopra  la  Lecanora  murorum  e  Calh'» 
pisnia,  di  Acbarius  non  avrebbe  dovuto  essere  adoperato 
come  nome  generico  novello,  siccome  qyello  che  era  stato 

àH  i  ti  risedotra  e  con  maggiore  certtsia  «oche  nei  nmnero  degli  tpòridii,  | 
quali  per  qaanto  aUualmente  posso  asserire,  si  troraao  sempre  in  nomerò 
pari.  Intomo  ai  Tròmodoblatti  debbo  ora  annoniiare  come  quasi  sicura 
vn'  idea,  che  espressT  dobbiamente  parlando  df  essi  nelle  mie  Ricerche 
cioè  che  possano  essere  I  veri  organi  maschili  dei  licheni. ,  Hogll  infat^ 
oesenrati  in  on  gran  nomerò  di  licheni  coiUntemente ,  e  sono  rinchlosi 
in  nna  ferraca  particolare  che  io  provisoria mente  chiamerò  Spermatoka- 
lioj  ripiena  nell'  intemo  di  BlamentI  ramosi  o  semplici,  sai  qaali  stanno 
attaccali  I  tromodoblasti.  Propongo  di  chiamare  col  nome  di  Erùmi  {Fui- 
irà)  appanlo  quei  filamenti  che  ti  osterrtao  nei  SpermatokoUi, 
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impiegato  precedentemente  dal  Hartius  oelhi  Vtora  Bran- 
liensis  a  designare  nn  genere  di  fanerogame  {Gentiunee); 
tuttavia  non  essendo  stato  dai  Botanici  conservato,  il  genere 
Callopisma  potrà  sussistere  fra  le  crittoganse.  lo  non  lo 
conservai  nella. sua  integrità  come  Io  stabiliva  il  suo  au- 
tore, ma  vi  compresi  solo  quelle  specie  il  coi  tallo  nulla 
avea  di  foglioso,  ed  erano  completamente  crostose.  Il  solo 
tallo  è  egli  però  sufficiente  per  differenziare  il  genere 
Phtjsciaóài  CallopUmal  Confesso  che  ne  son  poco  per- 
suaso, e  che  considero  piuttosto  il  Càllopisma  come  un 
sotto  gepere.  come  una  sezione  della  Physcia. 

I  generi  Ccmdelarìa^  Blastenia  e  Pyrenodesmia  venne* 
rada  me  per  la  prima' volta  in  questa  monografia  stabilir- 
ti, il  primo  snlla  Lècanora  candelarii  di  Acharios,  e  Ltca- 
nora  viteitinùy  ed  lia  per  ispeciali  earatteri  il  numero  de- 
gli spOridii^  e  il  colore  .degli  apotecii  :  -^  il  secondo  soDa 
Ltcidea  ferràginea-^  arenària,  Lallavei  ed  ha  per  ispeciali 
caratteri  il  colore  del  disco,  e  due  escipuli,  uno  taHo- 
dico,  fugace,  passaggero,  di  verun  conto,  l'altro  proprio, 
colorato  e  persistente  ;  oltre  di  che  anche  il  numero  de- 
^li  sporidi!:  il  terzo  ^ulla  Lecdnora  Agardhiana^  Chalif* 
bccea^  eversicolor  ecc.  ed  ha  per  special!  caratteri  la  natura 
dèll^escipulo  ed  il  colore  del  discd.  Pel  colore  del  disco  la 
Lecidea  cerìna  ed  haematites  sembrerebbero  dover  essere 
piuttosto  fra  le  Blastenia  che  fra  i  Càllopisma  annoverate; 
ma  manca  il  suo  disco  di  escipulo  proprio,  e  lo  stesso 
colore  (normalmente  rossìccio),  diviene  giallo-cerino  quan* 
do  sia  bagnato,  circostanza  che  non  verificasi  mai  nelle 
Blastenia. 
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Lieibenes  bla^tenioapori. 

6ive  lichenes,  quorum  sporidia  eIIip$oidea  diaphana  alrinque 
rotundaia,  nuclei»  polaribus  aubbemisphaericis,  hyaliois, 
iatbnio  fiUrornù  invic^m  conjunctis ,  vei  demum  istbmo 
evanescente  diserelis,  foeta.  (Massai.  SynopsU  Lichenum 
hloitenioipororunirpàg.  2. —  Ratisbonae  i852). 


I.  PHTSGIà  {Schreb.) 


t^hyvelAe'Dfltri.— Fti^^M  spee.  DC.  ^-Po&y  -*  Varmékt  et  Efer- 
siae.  Spec  Fries.  —  Parmeliae,  Borrerat^  UtCADon^  Spec.  Aèhar.  «^  Calio- 
pinnatam  Spec.  D  Nln. 

Apothecia  scutelliformia  tenuia^  pnncto  centrali 
tballo  affixQj  yel  subaessilia,  exdpqlo  thallode  dis^um 
plus  nnipuave  concavuin  v.  plamioi  v«  turge^centem  ^ 
luteum  vel  aurantiacum  excedeotemargiiiata.  Laminai 
proUgera  teQuishypotheeioplusmiousve  erassoiostnir^ 
età,  strato  gonioiico,  plermuqoe  impositiTt  Asei^ilava-' 
ti  plerunuf uè  oàtospori,  pàraphysibus  teouibus  «pi-^ 
ce  tereliunculis^interdom  artieijlato«*4*anìosis>  stipati/ 
Sporidia  subrotunda,  vel  ellipsoidea  utrinque  rotun* 
data  diaphana,  nucleis  polaribus  subhemisphaericis^ 
hyalinis^  istbmo  filiformi  axili  invicem  conjunctis^  vel 
demum  istbmo  evanescente  discretis^  foeta^  episporio 
pertenui  instnicta. 

Thaflus  varius^  foìiacens,  matricibus  laxe  vel  ar-^ 
cte  adbaerens^  faciebus  discoloribus,  vel  horizontalis 
ambitu  varie  aectus,  vel  laciniatus^  effiguratus^  lacì- 
niia  linearibus  planis^  subtus  canaiicuialis^  ramosis 
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vel  dilatatis  vel  demum  sobfiliformibiis^  ramosifisimbi 
ascendentibus  subcaespitosus.  -—  Massai.  Synofi. 
Lich.  blast  pag.  il. 

•  •  ' 

Specie  a  tallo  ASCEroERTS  fruticoloso. 
Phtscia  villosa  Dub. 

Thallo  cinereihvirescente  villoso^  laciniU  KnearHiU 
tenuatis  ramoéis  iubtus  canaliculatU  albicantibut^  ttfo- 
theciii  tpaniSy  disco  demum  plano  cerino  tubdlo^  nm^rgir 
ne  thallode  subinfkxo  pubescenti  "ciliato.  j4scU  feitrin- 
$culi8  paraphifsibus  apice  incrassatis  obvaUatis  :  spmUu 
diametro  duplo  longioribus» 

Smomifi. 

■  *  ■ 

Physcia  villosa  Duby,  Bot  Gali.  pag.  614  —  DNlrs. 
Naov.  Garat.  delle  Parm.  pug.  24,  fig.  13  —  Massai.  Syo. 
Lich.  blast.  pag.  ^  —  Schaer.  Eduìd.  pag.  40  ^-  Borrers 
villosa  Ach.  Syo.  pag.  S23  —  Lich.  univ.  pag.  801  -- 
E vernia  villosa  Fries.  Lich.  Eor.  pag.  37  —  Moatgo.  Cry- 
pt  Cao.  pag.  97  —  Parmelia  villosa  Aeh.  Metta,  pag. 
254  —  Licbeo.  cfarysopbthalinoides  Spreog.  (Fid.  Ach). 

Abitazione. 

Abita  sui  ramoscelli  di  jSa/so/a .  nella  Lasazia.,  nel 
Perù ,  nella  Spagna  e  neir  Algeria  ;  sui  ramoscelli  dei 
fruttici  iq  Italia  (  Ostia^  Sicilia  ^  Corsica  ),  nella  Francia 
meridionale  ecc. 
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Descbiziohc. 

11  tallo*  è  di  calore  grigiastro  superiorroeote  e  to- 
mentoso ;  sotto  bianco^  leggiermente  relicolato  e  rogalo- 
9o.  Le  laciDie  del  tallo  sono  lineari  flessuose  e  ramose, 
air  estremità  molto  sottili,  e  un  po'  curve,  convesse  supe- 
riormente, concave  inferiormente  o  canaliculale.  Gli  apo- 
tecii  banoo  origine  dalla  parte  superiore  del  tallo,  dalla 
quale  sorgono  senza  regola  verona  più  o  meno  confluen- 
ti. Della  gioventù  provveduti  quasi  di  un  corto  peduncolo, 
ed  orlati  di  un  distintissimo  margine ,  adulti  pressoché 
sessili,  e  se  prima  erano  concavi,  divengono  piani  nello 
stato  maturo,  senza  un  apparente  margine.  Il  colore  della 
lamina  proligera  è  sempre  eguale,  cioè  un  giallo  cerino, 
o  giallo  di  miele  roaseggìaate.  Gli  asehi  sono  ad  otto  spore, 
di  forma  clavala  rotondeggiante,  collocati  fra  lasse  para- 
fisi diafane  e  sotlili,  un  po' rigonfie  all'apice  e  di  color 
pagliarioo.  Gli  sporidi!  diafani  ed  ovoide! ,  e  il  doppio 
longbi  che  larghi,  presentano  i  nuclei  polari  d!  forma 
eoniea,  che  occupano  meno  di  un  terzo  dell'  intera  caviti 
dello  sporidio,  sono  riunii!  da  nna  distintissima  briglia', 
e  circondati  da  un  grasso  episporio.  Forma  questa  pianti- 
cella dei  piccoli  cespugli  alti  poco  più  d'un  pollice  e 
mezzo,  che  a  prima  vista  ricordano  quelli  dell'£t;emia 
Prunastriy  o  meglio  gli  individui  gioviui  dell' ^vemtih 
furfìiracea. 

p.  Calvescens  D  Ntrs^ 

Thallo  Buhca^ipitosOy  segtnentis  patulU^  ascendenti- 
busque  explanatis^  e  basi  angustata  plìis  minusve  dilalù" 
tis^  fiabellatisve^  inttgris^  laciniatisvey  subinde  anasio- 

mosaniibus^  supra  cinenscentibuSf  sub  lente  Qbiter  piibe- 

5 
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rtilis,  glabraiisoe^  subtus  ochroleucis^  reticulato  oenofù, 
insicco  coriaceU  rigidis^  canaliculalis  contortisque  :  apo- 
theciis  sparsis  plus  tninusve  cupiosisy  subpediceliatU  mcu- 
tellifarmibus  ,  ienio  explanatis  sinuosis  ,  undalaHsve , 
dÌ9co  saturate  luteo^  excipuli  margiite  infeoco^  sub  Itnit 
pubertdUmarginaiis.  I^fitrs.  L.  cit. 

Sin.  Physcia  viUosa  p.  caivescens  DNtrs.  L.  cit  tg. 
XIII,  6,  —  Massai,  loe.  cil.  pag.  3. 

Jbit  :  Vive  sai  rami  degli  olivi  iiitrfslili  Della  Sar- 
degna. 

OSSEUVAZIOIIE^ 

La  minuta  ed  eHattiasima  diajgnosl  die  di  qMsta  va- 
rietà ti  ha  dato  il  ano  scopritore  cav.  prof.  i>e  Nolarìi 
renderebbe  inalile  ogni  alteriore  deserizione;  solo  dovrò 
aggiungere  che  in  essa  gli  apotecii  oaseono  talora  anche 
dalla  parte  inferiore  dèi  tallo,  come  ci  ha  fatto  notare  il 
soltodato  Professore,  e  che  gli  sporidii  differiscono  dalia 
specie,  per  essere  an  po'  più  acoti  alle  due  eslrerailà,  e 
per  r  ampiezza  del  nucleo  polare  che  occupa  più  di  oo 
terzo  della  cavità  dello  sporidio. 

Physcia  Capensis.  DIftrs. 

Tkallo  Navicante  villóso ,  laciniis  linéairihus  Jiàrif'- 
IdsO-iYimosis  complicatU  ,  linearibus ,  comprtssinseutb 
subteretibuSj  subtus  subcanicuhtis  albidioribus^  vd  sub- 
concoloribus^  fibrillis  marginalibus  suhfasciculatis  eloit- 
gatis  cirrosis  :  gpotheciis  terminalibus  disco  planiusculo 
aurantio,  nunijine  thallode  fibrilloso^iliato.  Jscis  octo- 
sporis  paraphysibus  amipressiusculis  ob^altatit^  spùrìdiU 
tliipticig  tifrinc/fcenculttisetile-ratandolìs,  diametro  tr^lè 
longioribuÉ. 
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SiRonni. 


Pbyscfo  Gapensis  DRlrs.loc.  cil.  pag.  SS  fig.  4  5  -  Mas- 
sai, loc,  eil.  pag.  3.  —  Borrera  capensis  Acb.  Lich.  Udiv. 
pag.  303  —  Borrera  pitbera  fi  capenaia  Acb.  Syn.  pag. 
223,  224  — ^  Paraelia  carenala  ejaad.  Meth.  pag.  269  — 
Usaen  capeoaia  Hoff».  plaot.  hith.  V,  2  pag.  48,  tab.  40, 

fig.  I.  a.  b.  e.  d. Licben  capen^ia  Uno.  Sapp.  pi.  pag. 

451  —  Acb.  Prodr.pag.  482. 

Abitazione. 

Abita  atti  fruliici  al  Capa  di  Buona  Sperala,  da  doTe 
qoaai  aeupte  la  ebbero  gli  aatori  ehe  la  deacrisacro. 

f 

DEscaiuaiiE. 

* 

H  ano  aapetto  è>  preeiaanieiile  qveUo  detta  {/itteo^  apa- 
efalmeate  palla  foraaa  degli  apalecii,  che  coma  le  Umem 
banaa  il  margìae  provvedala  didistiotiasinii  cigli.  11  tallo 
che  à  giallo  di  zafferafio  ,  teadepte  al  verdognolo,  e  ta« 
lara  a}  rosseggiante,  è  ramosissimo,  e  forma  dei  stipati^ 
simi  cespugli  :  i  suoi  ramoscelli  sodo  più  o  meno  roton- 
deggianti, talora,  compressi  e  provvedati  quasi  d' un  leg- 
giero solco  o  canaletto  {Borr.  pubera.  Acb*),  qui  e  colà 
ganicadati,  a  «a  po'  ingrossati  alla  baae  delle  divaricazio- 
ni, a  attddividealisf  in  éae  tre  raav ,  e  cosi  aaccessiva<* 
mante  sino,  a  divenire  capillari  e  eirraai.  La  saatenza  del 
talip  non  è  né  rigida  né  molle,  e  la  sua  snperficie  è  liscia 
o  rugosa.  €1!  apotedi  nascono  ai  Iati  dei  rami ,  e  non  di 
rado  anche  alla  loro  estremHà  ;  ora  sono  tari  ed  ora  co- 
piósi {confertU),  da  principio  tuberculiformi  e  robècondi. 


ì 

I 
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in  oppresso  spianati  e  dislesi ,  di  color  fulvo^ranciato  ,  e 
coaloraati  da  luoghi  flessuosi  cirri  capillacei,  che  talora 
coprono  anche  la  parte  inferiore  degli  apotecii  che  è  di 
color  verdastro,  couvessa  e  tutti)  ragalosa.  Gli  Aschi  diffe- 
riscono poco  dalla  specie  precedente  ;  le  parafisi  sono  un 
po'più  fra  loro  stipate,  e  gli  sporidii  lunghi  tre  volte  più 
del  diametro,  molto  attenuati  alfe  due  estremità,  col  nu- 
cleo polare  di  forma  conica  che  occupa  appena  una  quar- 
ta parte  dello  sporìdio . 

Osservazione.  • 

Non  è  ben  certo  se  questo  sia  il  luogo  di  riferire  il 
Muscui  arbareus  aurantiacus,  staminibui  tenuiisimU  eie. 
raccolto  nelle  Isole  Fortunate  e  descritto  da  Leonardo 
Plukeoett  nel  suo  Jlmagestum  botanicum  (  pag.  254. 
tab.  309.  fig.  4),  come  anche  1'  Usnea  dichotania  com- 
pressa  segmentis  capillMeis  teretibus  di  Dillenius  (Hist. 
Muse.  72,  tab.  43,  fig.  i5),  e  il  Lichen  pìUmonarius 
minimuSy  aublutens^  recèptaculis  florium  coronatis  mali 
aurantii  coloris  dì  Micheli  (Nov.  Gen.  75^  tab.  36,  fig.  4, 
e  Dill.  Muse.  74,  tab.  43,  fig.  47),  che  a  mio  giudizio  non 
sono  che  diversi  stàdii  del  Lichene  che  abbiamo  descritto. 

Phtscia  flavicans.  DC. 

Thallo  caèspititìo  subcartilagimo  ramosissimo  vi^ 
tellina  nado,  laciniis  dichotomo-ramosis  tereti-^ompres^ 
sis  aitenuatis  divaricatis  cotnplicatiB  linearibus  ^  sub'- 
tus  subcanalieulatis  cohcoloribus  :  apotheciis  scutellifor- 
tnibus  :  sparsis  disco  auraiiUaco  plano,  margine  integer^ 
rimo  nudo  —  Mcis  . . ,  spondili  . .  *  {Fid.  Montag.  Crypi. 
Can.  pag.  98). 
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SiNoifiiii. 

Physcia  flavìcans  DC.  FI.  Frane,  pag.  ^89  —  DNlrs. 
loc.  cil.  p.  22  —  Massai,  loc  cit.  pag.  3  —  Duby,  Bot. 
Gali.  pag.  612  —  Evernia  flavicans  ^  crocea  Fries.  Lich. 
Europ.  p.  S8  —  Mofìtag«  Crypi.  Cao.  loc.  cil.  —  Evernia 
flavicans  Fries,  loc.  cit.  —  Rabenh.  die  Lich,  Deut.  pag. 
446  —  Parmelia  flavicans  Ach.  Melh.  pag.  268  —  Wallr. 
FI.  cry.  I,  pag.  532  ~  Borrera  flavicans  Ach.  Syn.  pag. 
225  --  Lich.  pag.  504  (esci.  syn.  Pers.)  —  Borrera  flavicans 
P  laeta  ejQsd.  Syo.  loc.  cit 

DisseRizioivB. 

Il'taUo  poeo  dtflcrtsce  da  quello  della  specie  precedente, 
'9e^<De<èccèltalanio  le  lacinie  che  sono  più  angolose,:  e  più 
stfaiiiceia te  nelle  ^ascelle,  ed  inrerianiieble  quasi  canalies- 
-late'  e  leggermente  più  paHide.  Gii  apòtecii  poi  nella  gio- 
ventù sono  sensibilmente  convessi,  maturi,  quasi  piani,:di 
color  rancialo  privi  di  ogni  margine  e  di  cigli.  Tatti  gli 
esemplari  ch'io  posseggo  essendo  sterili,  rimando  iMetto* 
re  pelta  descrizione  degli  asci  e  degli  sporidi i,  a  quanto 
ne  scrisse  il  Montagne  nell'opera  citata,  ovvero  alla  specie 
seguente  della  quale  la  Physoia  flavicans  ha  eguali  gli  or- 
fani riproduttori. 

PhTSCIA  SGORieEIfA.  Dfftts. 

Thallo  canpitoso  puMnaio  cartilagineo ,  cinertihPUF' 
òiginoso  pubescente  laciniato ,  laciniis  comieulato^ra" 
mosis  simulque  concretisi  compressisi  subius  subconcolo» 
ribusj  apice  obluso^erenulatis  ;  apotheciis  subpodieellatis 
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conferì is ,  scutellatis  j  disto  plano  ^  croceo^uranliaco  ^ 
marginem  thallodem  demum  coloratum  erdudente.  Atei 
et  sporidia  ut  in  Physcia  villosa  —  Mont.  Crypt.  Can.pag. 
97.— 

Sinonimi. 

Physcia  S(iorigend  D  Iftrs.  loe.  cit.  pag.  23  --  Massai. 
loc.  dì.  pagp.  A  —  Evòmia  Mootag.  loc.  eli.  tab.  6,  fig.  8. 

AeitAElONE. 

Vive  sulle  scorie  vulcaniche  nelle  Isote  Canarie. 

DeSCRIZlORB. 

Questa  specie  ha  il  tallo  tomentóso  eonie  la  P.  rillosa, 
ma  la  oua  pubeseéoza  è  più  corta,  le  non  si  estende  liao 
agli  orli  delle  seutette.  Gli  apotecii  somigliaiio  ptnttoito 
^  quelli  di  una  Biaéaray  per  es*  della  B.  plambeOf  che  a 
fuétti. del  genere  fiaemia  al  qpale  la  riferi  il  svo  uofn- 
lorcb  TI  tallo  è  poro  molto  diverso  nella  sua  eoaformaiio- 
ne  dàir  £t;emm  viUotn^  le  aue  lacinie  ^  sono  più  ffsgiliy  ^ 
talora  fra  loro  in  guisa  riunite  che  il  centro  di  qttsls 
lichene  senlbra  fogltoaoi  II  colore  degli  apotecii  è  nyiab 
«  qtiello  della  Parmelia  tlegana  e  fulgens. 

Alla  pagina  98  della  stessa  opera  il  Montai  aoi 
dissimula  il  sospetto,  che  questo  lichene  possa  esaere 
piuttosto  una  forma  dovuta  alla  «natrice,  che  ooa  specie 
distinta.  Però  respinge  ogni  dubbio  e  si  decide  pella  real- 
tà specifica  incootraitabile.  lo  non  ho  la  sorte  di  pci>led^ 
n  eaempiari  di  questa  specie,  tuttavia  confesso  de  il 
.dubbio  del  chiar.  Uontagiie  mi  par  troppo  giasto,  e 
l(arei  senza  vederla  pelle  opinione  che  la  /%.  acor^ois 
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non  «ia  realflieole  cÉe  ona  forma  della  Ev.  vtttoMy  dovuta 
dia  Balara  della  siagolare  matrice,  e  doli'  esposizione.  Il 
ctiian.  De  Notaris  parlando  degli  sporidii  di  qaesta  spe* 
eie  come  vennero  stampali  dal  Montagne»  mostra  il  so* 
spello  che  la  forma  figurata  sotto  la  lettera  m  che  presen- 
terebbe uno  sporidio  poco  dissimile  dalle  Ramalinay  possa 
appartenere  a  qualche  altra  specie.  Faccio  osservare  però 
che  secondo  quanto  scrisse  il  Montagne  sporidia  ...  de- 
micm  bilocutarim ,  lo  aporidio  di  questa  forma  ansi  che 
esaere  estraneo,  mostra  di  appartenere  reamente  alla, 
specie  kk  questione,  e  die^ecoodo  io  lo  penso,  non  sano 
che  una  mostruosità,  ovvero  «no  stalo  di  sviluppo  a  crii 
di  quando  in  quando  vaMio  rfbggetti  i  Lichisfil  blastenia^ . 
spori,  come  $i  può  vedere  nelle  mie  Candelaria  e  in  qual- 
che altra  specie. 

narsciii  oHSYsop&TBAa^ttA  O  C    ' 

ThoUlo  imbfoHmceo  cartilagineo "membrmiaceo  laoe- 
ro-romoto ,  e  niuMno  albicante  «ubltis  atbidé  ad  Twargi- 
tiem  fibrinoso-,  taciniÌB  tnaltifidU  apotheciofmn  éitco 
minmHaoo.  Mcii  davalo^eretibut ,  paraphyàibus  <fra9^' 
thuaMè  olavaefcrmibui  ^hnHhtk ,  tpoHdiU ,  diametré 
dimidi»  longioribui. 

SitiomHi. 

ffayscia  crysophthalma  DiC.  FI.  Fr.  pag.  4fOi  —-Du- 
by »ot.  Gali.  pag.  64  4  _  Massai,  loc.  4Aì.  pag.  4  ~  Schaer. 
Etium.  pag.  48  _  D  Ntrs.  loc.  cil.  pag.  22,  85  fig.  46  — 
Borrera  cbrysophtbalma  Ach.  Licb.  pag.  302  -  Syn.  224 — 
PoUio.  FI.  Ver.  3  p.  458  I  — Savi  Bet.  etc.  4  pag.  24'5.  — 
Parmelis  Ach.  Meth.  p.  267  —  Fries.  Lidi.  £ur.  pag. 
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75.  —  Schaer.  Spie.  p.  4S8.  Lich.  betv.  ex  iiain.  389!  _ 
Plalisma  armatum  HofTni.  PI.Licb.  pag.  43^  tab.  34  fg-t 
a.  b.  e.  d.  !  -^  Plalisma  denudatom  ejusd.  loc.  cit.  pag.  25, 
lab.  31  flg.i  ^.  —  Eogl.Bot.  tab.  1088  -^Jaeq».  Collect. 
^,  H7,  tab.  4  flg.  3,  a,  b  — 

* 

Abitaci  oi«E. 

'  Abita  8oi  tronehi  degli  alberi  di  tnlla  Europa  ;  è  co* 
munc  in  Italia  sui  tronchi  degli  olivi,  e  oc  posseggo  da 
diverse  località  :  De  ho  rirccolli  sui  Colli  EugaMci  (S.  Da^ 
niele)  ed  una  sol  volta  venne  ritrovala  nel  Veronese  (Vrì- 
panleiì»)  dal  mio  énrioo  Carlo  Tonini. 

• 

Descbi/jone. 

II  tallo  forma  dei  piccoli  cespugli  deH^  altezza  di  un 
pollice,  che  da  un  centro  comude  si  dividono  in  varie  la- 
cinie ascendenti,  piane,  lacunoso ,  pinnate  quasi  paiolate 
all'estremità  e  tutte  frastagliate  e  pigliate  sui  margini.  Il 
colore  negli  esemplari  sacelli  è  giallo  ocraceo  ;  cioereo 
biancheggiante  nella  parte  inferiore,  che  è  canalicniata  a 
striato-rugosa,  mentre  la  superiore  superficie  è  quasi  pia» 
na  :  bagnato  il  tallo  è  verdeggiante.  Gli  apotecij  sono 
terminali j  e  nascono  comunemente  dalle  più  larghe  laci- 
nie, dapprlrqa  in  forma  di  tubercoli  urceolati,  poi  scatel- 
liformi,  spiegati  e  piani,  col  lembo  ora  nudo  {Platisma 
denudatum  Hoffoi.)  ora  alla  stessa  guisa  delle  Usoea, 
cigliato (P/alisma  armatum  Hoffm.),  spinoso,  del  colore  dei 
frutti  deir  arancio.  —  Gli  Aschi  sono  falli  a  clava,  ma  un 
po'  rotondeggianti ,  ora  con  6,  più  comunemente  con  8 
sporidii  diafani  lunghi  appena  una  metà  più  delia  lar- 
ghezza del  loro  diametro,  coi  nuclei  polari  di  forma  se- 
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audreolare  occapaati  appena  .i}4  dello  sporidio,  e  diatae* 
«ali  dall' qpisporio.  Le  parafiai  sono  gialle  all'apice  ed  ia- 
groaaate. 

Oftf  ervaziouf. 

Aon  è  ingioslo  il  sospetto  del  ehiar.  Schaerer.che 
questa  specie  possa  essere  ud^  aDamorfosl  della  oomuois- 
sima  Parmelia  parielinay  non  altrimenti  che  la  Pàrmelia 
tenella  della  P.  stellaris.  Io  non  ho  mai  potata  vedere 
realmente  il  passaggio  deir  una  neir  altra,  Ina  non  mi  ho. 
mai  potato  convincere  del  contrario: 

SriBCbAZionE  della  FiocrtA. 

Figura  /••  J.  Porzione  della  lamina  proligera  ingran- 
dita 576  diametri B.  sporìdi!  in  diverso  stato  di  svilup- 
po egualmente  ingranditi. 

SrBGIE  A  TALLO   FOGLIOSO   0RI820IITALE. 

Pbtscia  PABiETmA  D  Ntrs. 

«  •  • 

Thallo  foliaeeo  squamulosove  itnbricato  membranaceo 
mhlobato  luteo  ,  subtus  pallidiori ,  obsolete  Pnilloso  ; 
apotheciU  eletaUhmarginatis  integerrmit  disco  luteo. 
Jlseis  tubveutricosis  utrinque  attenuatis  octosporis,  pù^ 
raphyribus  tenuibus  apice  incrassatis.  fiaviéiSy  cbmllaiis^ 
sporidiis  diametro  duplo  hngioribus.  ; 

Smomn. 

Physcia  parietina  D  Ntrs.  loc.  cit.  pag.  23,  24,  Fig. 
i7^  HassaUloc.  cit.  pag.  4-^ParmeUa  parietina  Acb. 

Tomo  ir.  Sirie  JET.  6 


-^  42  — 

Syo.  Licb.  pag.2Q0  —  Lied.  pag.  46S<esch  rar.  ^)  —  Dttl 
ia  Lit:  adFrte8.481&_Frie«.  Lith.  Enrop.  pag.  72  — 
Wall  Grypt  I  p.  514  ii.  987  —  Parm.  parietioa  »  Yiilgi- 
ri8  Schaer.  Eauin.  pag.  49  -^  Spie.  pag^.  476  -^  1 1  PoUin. 
FI.  Ver.  3,  pag.  448  !  !  —  Savi  Bot.  Etrur.  4  pag.  205  — 
Moris  Stirp*  Sard.  eCc  3,  pag.~2l  -^  Moria  et  De  Iftrs.  FL 

Capr.  n.  91 Lobaria  parietioa  Hoffon,    Deati.  FI.  II 

pag.  i50. 

Ex.  Schaer.  Lich.  belv.  N.  380. 

Abitaziore. 

Vive  aagli  alberi  e  sai  saasi^auUd  tegole  dei  tetti, per  .  ^ 
tutta  l' Eoropa,  noncbè  nell'  Asia  e  oeirAmerica. 

VAaiETA'. 

Confesso  anticipatamente  cbe  io  cinedo  pochissimo  a 
tutte  le  varietà  che  di  questa  specie  furono  descritte  da- 
gli aatori,  e  che  le  avrei  tutte  (meno  la  candelarìa  e  la 
citrina)  riferite  come  sinonimi  della  specie  descritta,  della 
quale  non  sono  che  leggere  modificazioni ,  se  non  avessi 
sospettato  di  produrre  confusione,  e  mi  sembrasse  più 
giusto  di  enumerarle  distintamente,  per  soggiungervi  i 
rispettivi  sinonimL  Sia  però  detto  una  volta  per  sempre; 
non  sono  esse  in  generale  che  meri  stadii  di  vita  della 
specie  in  questione,  indegne,  affatto  di  noaafi  speciali 
ratteristici. 


—  43  — 
p  -Lobulata  Mas$aU 

loe.  dt.  pag.  4 

■:  .       .  '^  . 

TTioIIo  minuto  mbfoliaceo  depreiso  lobato  otrìdi-au- 
nmiiapOy  io6i^  6remsimis  rofundato-^ertnaiU  :  apolAecm 
confertU  ihallum  mbpblegentibus^  di$€o  pteno  infeiue 
Jttteo,  margine  regulari  integerrimo.  jÌ9ci  et  sporidia 
speciei  l 

Sin.  Lecaiiora  lobnlata  Florch.  Deat.  Lieb.n.'l^l 
Èrst.   Lìef.  pag.  iO-ii  ^^  Parmelia  parìetioa  y  lobalaU-^ 
Schaer.  Spie.  pag.  4771  —  e  Enano.  pag.  50!  e  Rabenh. 
Deut.  FI.  pag.  55.  -^  g  Fries.  Liob.  Eorop.  pag.  73. 

Jbit.  Vive  ani  troDcbi  degli  alberi^  e  salle  roecìe  in 
Germaoìa  t  nella  Svizzera. 

Y  PoLtcAaFA  Jtfamf* 

lOQ.  fiit.  ftg,  4 

Thallo  phìjlloideo  aubknbrioùto  fhvo,  ìobis  minuOs 
€0ngesiislaciniati8,laciniitinci9is  crenatis  nudis^àpotke' 
ciis  numerosis  ekvatis  planoHioncaois  anrantiis^  margine 
thallode  subintegerrimo*  Mqi  H  sporidia  speeieil  -^ 

i^i».  Vòrrucaria  poly^arpa.  floffin.  Fi.  GeroL  pag.  469, 

—  Licbtn  poly carpila  Ehrh«.~  Smit.  £Dg«  Bot,  tab.  i795, 

—  Hornem.  FI.  Dan.  IX,  lab.  i537  -— Parmdia  pòlycarpii 
Spreog.  H.  Eut.  I^  pag.  228.  —  Parmelia  parietiaa  Z 
polycarpa  Scbaer.  Enum.  pag.  50  -*-  ^  Spie.  pag.  477  —  f. 
Fries  Lieb.  Europ.  pag.  73  —  ^  leptophylla  Wall.  Grypt. 
ptg.  645,  —  1, 6  Wallr.  Deut.  Lich.  loe  cit. 

Jbit.  Yive  sui  tronehi  degli  alberi  in  Francia,  Germa- 
nia, Italia  ed  Inghilterra. 
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^  Fulva  Massai. 

loc  elt  pag.  S 

Thallo  micrùphyllino^  lobulato  j  vel  lacero^issecto, 
pulvinatOy  vitellino^  vel  aurantiaco  nudo.  Asci  et  sporidia 
speciei. 

Sin.  Permeila  parietina  ^  fulva  Schaer!  Spie.  pag. 
478  —  fi  fulva  ejusd.  Euum.  pag.  50  —  f.  fulva  Rabenlt 
Deut.  Flech.  pag.  55  —  Lobaria  concolor  et  var.  fulva 
Hoffm.  D.Fl.  459. 

Ex  Lìch.  helv.  n.  383  !  —  FlSrk.  Deut.  FI.  171  A  H 

Jbit.  Sui  tronchi  degli  alberi  in  Italia,  e  nella  Sviz- 
zera, Germania  ecc. 

e  Ltcbivea  Massai. 

loe.  dt  pag.  5 

Thallo  microphylliìio  lobulato  ^  nel  lacerO'^isseeto 
pulvinatOy  fulvOy  granuloso^  pulverulento.  Asci  et  sporidia 
speciei  a 

Sinon.  Parmelia  parietina  ^  lychnea  Sebaer  t  Enum. 
pag.  50  -*  m  lychnea  Fries.  Lich.  Eur.  pag.  73  —  ^l]r- 
chea  Ach.  Metb.  pag.  487  — Lecanora  ejQsd.  Lich.  pag. 
44  7  —  Syoops.  pag.  495. 

Jbit.  Vive  sugli  alberi  e  sulle  roccie  In  Italia,  Germa- 
nia, Svizzera  e  Francia. 
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Z  Lagiriosa  Maual. 

loe.  dt  paf .  5 

ThaUo  microphyIJino,  lacero  dUtecto^  auraniiaco,  /«* 
einiiiy  planUy  adictndeniibui  interdum  truncatU  .nudUé 
Jsci  et  sporidia  ipeeiei  1 1 

Sinon.  Parmelia  parietioa  ^  lacipiosa  Schaerl  Spie, 
pag.  477  —  X  lacioiosa  ejusd!  Eoum.  pag.  54  "—  e  lacioio- 
sa  Dof.  apad  Fries.  Lich.  Europ.  pag.  73,  —  d.  laciniosa 
Rabenh.  Dent  FI.  pag.  S5  —  Parmelia  rotilana  Acb.  (coaieo* 
lor  HQffra.)  — •  LeeaDora.  caudelaris  v,  subslellaris  ScbK. — 
Ex  Seh.  Lich.  helv.  n.  381  { 

^òtt.  Vive  sui  troDcfai  degli  alberi,  nei  laoghi  soleggia* 
ti,  nelle  regioni  campestri  ed  alpine  di  tutta  Europa. 

OSSEAVAZIORE. 

Oltre  le  cinque  varietà  che  qui  bo  descritte,  ne  enu- 
merano  gli  autori  parecchie  altre;  lo  Schaerer  ne  annove- 
ra  altre  nove  cioè  le  varietà  ^  aureola  (  Parm.  aureola 
Acb.  Lich.  pag.  487),  y  granulata  Schaer.  ^  ectanea  (Ach. 
Lich.  univ.  pag.  464),  t  turgida  Schaer.  xpygmaea  (Bor- 
derà pygmaea  Bory.  )  X^brillosa  Schaer.  v  candelaria 
(Lich.  candellaritts  Ebrh.)  4  citrina  (Vere,  citrina  Hoffn).) 
0  viridiM  (  Licb.  viridis  Schreb.  )  cooseryate  .con  poche 
modificazioni  anche  dallo  Fries.  Io  però  non  ho  riportato 
che  quelle  che  ho  potuto  esaminare,  trasportando  la  va- 
rietà citrina  sotto  i  CallopisfìiOy  e  la  Candelaris  innaU 
zandola  all'  onore,  non  solo  di  specie,  ma  anche  di  ge- 
nere. 
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Descriziohe. 

Non  havvi  Licheoe  ia  .Eai-opa  più  ài  qaesto  volgare  e 
cocQune^  sia  nelle  regioni  fredde,  calde  e  temperate,  che 
nelle  bassure  ed  altezze,  e  non  vi  ha  ad  an  tempo  specie 
verona  che  più  di  quesla  muti  faccia  ed  aspetto,  che  più 
di  qaesta  vada  soggetta  a  cambiaménti  e  metamorfosi,  e 
che  più  di  qaesta  sia  stata  deséritta  dal  botaDicì.  Sarebbe 
superflua  quindi  il  volerne  quivi  esibire,  qualunque  siasi 
una  descrizione^  e  se  nulla  ostante  mi  cimeoto  di  daria 
egli  non  è  che  per  dare  un  prospetto  delle  varie  modif- 
cazioni  degt'  infiniti  passaggi,  che  sono  coooatiirafi  a  qae- 
sta crittogama,  onde  ciascuno  possa  dare  alle  soddescritte 
varietà  quel  peso  che  crederà  opportnao. 

Dufour,  Wallrotb,  Meyer,  Fries,  Korber  ci  hanno  la- 
sciale preziose  cognizioni  sulle  anamorfosi  della  Physcia 
parietina,  e  fra  gli  altri  P  Hoifmann,  fu  il  primo  che  nel- 
la sua  opera  De  usu  JLic/iettum,  asserisse  quei  piccoli 
corpuscoli  verdastri  che  tappezzano  le  muraglie,  la  terra 
e  gli  alberi  volti  a  settentrione,  o  collocati  in  luoghi  om- 
brosi, essere  i  primordi!  diel  Lichene  in  discorso.  HoUi 
botanici,  quali  il  Fries  e  TAgardh  gli  riferirono  alle 
Alghe  sotto  il  genere  ProtoeoecuSy  Chlorococcumj  alcuni 
ai  Licheni  come  Heller  ed  Acharius;  .fioalmeatei  più  si 
accordarono  nel  ritenerli  per  veri  primordii  di  oa  qual- 
che vegetabile,  rimettendo  però  al  successivo  sviluppo,  la 
soluzione  della  questione,  se  di  un'Alga  o  di  un  Licheae 
fossero  i  veri  rudimenti.  E  molto  ragionevole  infittii  que- 
sta decisione,  ed  anche  io  ho  potuto  convincermi  la  co- 
munissima  Lepraria  vtrìdis,  e  botrijoidei^  dare  sovente 
origine  a  qualche  Alga,  talora  alla  Farmelia  parietìna, 
tal  altra  alla  Lecanora  murorum  alla  Parmelia  candela- 
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riay  alla  Zeennoro  citrina  eie.  Laaeiaodo  qoeste  rieerche, 
ebe  otmm  non  aminettooo  più  questione,  veniamo  agli 
«Ièri  atadii  del  suo  aoceeasivo  sviluppo.  -*•  Tolti  sanno  i 
verdi  granelli  della  Lepra  niridis  altro  non  essere  che  i 
pnri  gooidii  ebe  oeeaparoiio  mio  strato  distinto  nel  tallo 
-della  Parmdiaparietina^  o  della  Lecaaora  mnrorum^  o 
delle  altre  specie  sunnominate,- e  the  per  circostanze  parti* 
.eolari  che  accompagnarono  il  laro  sviluppo-,  poterono 
aèpertrsi  tetti  od  in  parte  dal  loro  posto,  e  prodorsi  all'e- 
starao  a  dare  origine  ad  un  novello  individuo.  Questi 
goaidii  che  usando  il  linguaggio  del  dottissimo  Rdrber 
diremo  neHo  stato  ostnteltco,  sono  costitultr  dà  una  pie- 
.cola  cellula  di  forma  per  lo  più  rotonda,  ripiena  nel  suo 
interno  di  una  sostanza  mudlagioosa  verdastra,  sparsa 
pur  essa  di  punti  aseuri,  visibili  ad  un  mediocre  ingrsn- 
dimento  microscopico  :  tali  punti  a  poco  a  poco  crescendo 
assumono  pur  essi  una  forma  sferoidale,  e  maggiormente 
sviluppandosi  squarciano  la  cellula  madre,  e  si  fanno  stra- 
da  ali*  esterno,  moltiplicandosi  per  si  fatta  guisa,  ed  alia 
lor  volta  andando  soggetti  alle  medesime  fasi.  Fino  a  ebe 
queste  cellule  gonimicfae  rimangono  io  luoghi  ombrosi  o 
bagnati ,  e  vengono  dalle  pioggie  o  da  altro  umidore 
spruzzati,  si  mantengono  costantemente  verdi,  e  tutta  la 
loro  vita  vegetativa  si  riduce  a  moltiplicarsi,  ed  a  rende- 
re pili  spesso  e  grosso  lo  strato  verde  che  la  corteccia 
degli  alberi,  o  delle  roccie  ricopre.  Solo  nel  caso  che  la 
luce  o  l'aria  li  venga  ad  asciugare  ed  inaridire,  o  io  qualun- 
que altra  BM>do  si  rimangana  essi  in  secco,  cominciano  a  tin* 
gersi  di  un  bel  colore  giallognolo,  che  si  Ai  vie  più  mag- 
giormente bello,  ranciato,  seeondo  che  più  fortemente  agi- 
acoo0)e  forze  sopranàminala:  ed  eecoti  allora  fé  specie 
ii  X^ro  chtotf'iia,  Leimi^afidctam ,  Lepra  citrina  ^  Le» 
ftà  tulphoTé^  etc  aacondb  le  matrfd  e  le  circostanze ,  che 
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ci vennero  deiseritte  come  forme  aotonome  dai  Lichenolo- 
gi, forme  per  convèrso  affetto  passeggiere ,  incertissime, 
ed  indegne  di  nomi  caratteristici,  e  che  fa  vergogna  di  ve- 
dere ancora  dai  moderni  crittogamisti  registrate  nelle 
opere  di  Lichenogfafia.  Fino  a  che.admqoe  il  lichene  si 
mantenga  saldo  in  tale  stato,  è  inntHe  l'azzardare  un  gin- 
disio,  e  il  decidersi  a  priori^  se  ne  dovrà  qnioci  ascire  o 
la  Lecanora  muroruniy  o  la  Parmelia  parittinao  la  Pumi. 
candélaris»  o  citrina. ecc.  che  ogn'ona  di  qneste  potreb- 
be quivi  aver  la  sua  culla,  e  non  varrà  pure  il  riflesso  del 
vedervi  associate  ed  attigue  convivere ,  o  l' una  o  V  altra 
delle  specie  indicate,  perchè  non  di  rado  si  godono  una 
comuoe  matrice.  In  generale  se  la  Lepra  è  sopra  roede, 
sopra  muri  ecc.  ne  può  uscire  la  Lecanora  muronm ,  o 
citrina  o  callopiitnà  ecc.,  viceversa  ae  vive  sa  corteecfe 
di  alberi  o  su  qualunque  allra  falla  di  legni  si  paò  svilup* 
pare  la  Parmelia  parietina  o  candelarU;  però  senza  certez- 
za veruna.  Dopo  questo  secondo  stadio  di  sviluppo  qoal- 
cuoo  di  que' gialli  grumelli  si  vede  gittare  ai  suoi  lati 
alcune  appiattite  produzioni ,  dapprima  semplici,  in  a|^ 
presso  frastagliate  più  o  meno  ramose,  che  ordinariamen- 
te disponendosi  in  cerchio,  fissano  i  primi  veri  rodimenti 
tallodici  del  futuro  Lichene,  specialmente  della  Lecanoru 
murorum  (var.  cirrochroa  Sehaer.)  Se  invece  i  giallo-ver- 
deggianU  gonidii  sono  realmente  figli  della  Parmelia  par 
rietina^  quelle  prime  espansioni  appiattite  da  principio 
non  si  ramificano  come  fu  detto,  ma  allargandosi  irre- 
golarmente si  frastagliano  più  o  meno  nella  periferia  con 
partizioni  meno  sensibili ,  che  talora  si  riducono  a  soli 
ondeggiamenti,  a  piccoli  rilievi  che  si  conservano  per  tutta 
la  vita  del  Lichene.  Finalmente  il  Lichene  va  sonare  più 
allargandosi  e  sviluppandosi  conservando  però  una  forma 
circolare  a  .mo'  di  rosetta ,  e  comincia  a  produrre  i  ri- 
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eettacoli  (apotecii)  che  dapprima  pantirormi  e  globdsetli, 
ai  vanno  poscia  appianando  sino  ad  assumere  la  forma  di 
una  scodella  più  o  meno  concava. 

Questo  è  il  BiodQ  anormale  di  propagarsi  della  spe- 
cie sopra  descritta  ;  la  vera  maniera  normale  non  è  da  noi 
riferita,  perchè  gii  a  tutti  troppf  nota  e  conosciuta.  Non 
«gKiQgnerò  quindi  d'avvantaggio  solla  morfologia   di 
questa  specie,  e  solo  farò  osservare  dapprima  che  il  co- 
lore giallo  del  tallo  varia  infinitamente  dal  giallo  di  zaf- 
ferano, al  citrino,  al  fulvo,  al  giallo  dorato,  al  giallo  ran- 
ciato,  al  giallo  rubicondo  secondo  la*  matrice ,  e  secondo 
sia  esposta  più  o  meno  io  luoghi  aprichi  e  soleggiati ,  ed 
arriva  a  tale  da  non  poterla  coi  caratteri  esterni  specifi- 
camenle  distinguere  dalla  Physcia  elegans.  Se  riguardiamo 
poi  alla  forma  del  tallo  questo  pure  non  è  meno  variabile: 
ora  è  quasi  Intero  ed  orbicolàre  (  Parmelia  parietina  v. 
^mìgarU  )j  ora  è  raggrumato,  piccolo,  tutto  frastagliato 
(iVirm.  parietina  v.  laciniosa  Schaer.  ecc.)^  ora  coperto  da 
pochi  apotecii,  ora  da  molti  {Laharia  polycarpa)^  in  una 
|Nurola  il  tallo  della  Parmelta  parietina  è  senza  norma 
e  senza  ordine  veruno,  ^  proteiforme.  Rimane  ora  a  par- 
lare degli  aschi  e  sporidi!  ;  i  primi  sono  un  po'  ventricosi, 
attenuati  all'  bpice  ed  alla  base,  collocati  Ira  mezzo  a  del- 
le lasse  parafisi,  gialle  ed  ingrossate  all'  estremità  :  i  se- 
condi sono  di  forma  ellittica  attenuata,  lunghi  il  doppio 
che  larghi,  coi  nuclei  polari  quasi  rotondi  ed  occupanti 
appena  un  quinto  della  cavità  dello  sporidio. 

Spiegazione  della  Figura. 

Figura  Ih  A^  porzione  della  lamina  proligera  ingran- 
dita 576  diametri.  B  sporidìi,  egualmente  ingranditi. 

Timo  IV,  Serie  li.  ^  ^ 
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PhYSGU  ELEGARS  DNtr9. 

t hallo  %UUato  radioso  ùdpreno  aurantiiuso^  utniifiie 
uudOylaciniissuMUcretU  linearibus  cotitiguis  /lextioiii, 
apotheciis  concaviusculis  còncoloribus  integerrimis^  mar' 
gine  thallode  subinflexo.  AscU  actotp^rU  paraphyMihut 
apice  ìncrassatis  ramosis  flavesocntibus  obvallaiU^  hypo- 
iìucio  tenui  impositia  ;  ^poridiis  episporio  crMMiuctiIo 
cincLis.   . 

SmoHinr. 

Lecanora  elegans  Ach.  Syoop*  pag.  i82-^Liclk.  pag. 
435  —  Hook.  Scot.  II  pag.  50  —  Lecanora  elegaos  p  te- 
guiaris  Ach.  Univ.  pag.  435  —  Parmelia  ejusd.  Heth.  pag. 
493.  Fid.  Scbaer.  excl.  ayo.  Pera.  —  Fries.  Eur.  pag.  M 

—  Wallr.  Grypt.  Germ.  I.^  pag.  5i2  —  Parmelia  elegaos 
Schaer.  Spie.  424 — orbicularis  ejusd.  Eoam.  pag.  51  —  a 
miniata  ejasd.  Spie.  pag.  425  —  Parmelia  miniata  Ach. 
Metb.  pag.  194  —  Lecanora  miniata  Ach.  ?  Univ.  pag. 
4^4  —  Syo.  pag.  182  —  Homen.  FI.  Dan.  tab.  1898  — 
Psora  Hoffm.  PI.  Lich.IlI  fase.  II  pag.  16,  tab.  60,  fig.L 

—  Lichen  elegans  Linn.  Ann.  I.  37  —  Wahlenb.  Lapp. 
pag.  417  —  Svec.  pag.  810  —  Acbar.  Prod.  pag.  -102  — 
Nov.  Act.  Acad.  Stock.  1810/pag.  458  —  Sm.  Eng.Bot 
tab.  2118.  Fig.dext.  —  Physcia  elegans^  DNtrs.  Massai. 
Syn.  pag.  5 

Ex  licb.  helv.  num.  338  ~  545  I 

Abitazione. 
Vìve  comuniasima  aolle  roccie  di  tutta  V  Europa,  di 
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rado  sHi  tegnì  e  sulla  terra,  più  freqaentemenle  sui  niit- 
acht  —  Kel  Verooese  predilige  le  roccia  della  formazio- 
ne Jurese. 

Varietà'. 
p.  DiSGBBTA  Massai 

loe.  dt  5 

Thaìlo  aurantiaco  fulvo^  laciniis  discreiis  tenuissimis 
^arsis  :  apotheciis  concolpribus  submarginatis  conca^ 
viusculis.  ÀsciSy  paraphysibus  et  sporìdiis^  speciei  II  hypo» 
thedo  criassiuscolo  impositis. 

Sinon.  Parmelia  elegans  p  discreta  Schaer.  Enuni.  pag. 
SS  _  ^  fulva  ejusd.  spie.  pag.  481*—  Engl.  Bot.  2i84, 
Fig.  ad  sioist.  —  (Lichen  elegans  Acb.  Bor.  Sebi.  Flk. 
Smith.  Fide  Scbaereri). 

JbiL  Vive  nei  luoghi  stessi  della  precedente,  ed  è  co* 
munissima  pure  nel  Veronese. 

T*  BiATORiRA  Massai. 

loe.  dt.  5 

Thallo  orbiculari  aurantiaco^  laeiniis  contiguis  ceti' 
tra  dilutioribus^  apotheciis  biatorinis  centralibtts  ,  coti- 
^uentibus  j  immarginatis  ,  convexiusculis  :  ascis  octospo* 
ri$  paraphysibus  apice  clavato^ramosis  obvallatis^  hypo^ 
ihecio  crasso  impositiSj  sporidiis  ellipticis  utrinque  atte* 
ntiatis  minoribus.      ^         ^ 

Sinon.  (  Lecanora  miniata  Houg.  et  Nestt  ?  Lichen 
tegùlaris  Eberh  ?  Mibi  ignot.). 

Abitaz.  Vive  sulle  roccie  juresi  del  Veronese  dove 
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forma  delle  macchie  regolari  deU'aaB|iieEa  di  5-6  Iìm 
forlemenle  attaccate  alla  matrice* 

Dembuiore. 


Il  tallo  è  di  an  bel  colore  raociato  eoa  poca  differeo- 
aa  nella  pagina  inferiare  :  ordinariamente  di  forma  pe^ 
lettamente  circolare  (  Lee.  miniata  Ach.  ),  talora  piò  o 
meno  irregolare  {Lecan.  elegans  Ach.)  coi  lobi  periferici 
lineari  lisci^  airestremità  un  po'appiaoati  e  frastagliati, 
ramosi  convessi  pieghettati  e  contorti,  di  raro  embricati 
{Lecan.  clegans  Ach.),  talora,  rotondeggiati,  poco  ramosi 
e  sparsi  di  piccoli  granelli  che  li  fanno  rugosi  {Lecan.  mi' 
niata  Ach.),  talora  il  tallo  è  tutto  arcolaio  poco  coniigQo 
ed  irregolare  (Lacan,  miniata^  v.  oblUerata  Ach.j  :  talora 
tutto  pieghettato  granulato  con  lobi  diritti,  rotondi,  rag- 
gianti e  mezzo  polverosi  {Lecan.  elegans  ^  tegularis):  talo- 
ra è  tutto  disperso   e  costituito  da  strettissfme  lacinie 
{Parm.  miniata  ^  fulva  Schaer)  :  talora  il  tallo  cooserra 
la  più  perfetta  forma  circolare,  è  tutto  contiguo^  coi  lobi 
uniti  convessi  ed  appena  ramosi.  Gli  apolecti  sono  sottifi 
poco  elevati  col  disco  sempre  piano,  del  colore  del  tallo, 
con  un  Inter issimo  e  rilevato  margine  (  Lecan.  elegan$ 
Ach.) ,  0  assai  grassi  globosetti  convessi  o  concavi,  app^ 
sa  marginai»  {Lécan.  miniata  Ach.)  talora  sparai  per  tatto 
H  tallo  senaa  regola,  tal  altra  affatto  centrali  seMa  ttar* 
gine  {Physcia  ele^aw  f.  biatorina  Massai»)*  CU  asci  ialine 
poco  differiscono  fra  loro  tanto  nella  speeie  che  nella  va* 
rietà,.  così  audie  gii  aporidii^  meno  ciie  nella  var.  JNatonV 
«a,  nella  fuale  sono  un  pò  più  piccoli  e  più  ristretti  alle 
iw  estremità,  he  paraiisr  sono  ramose  air  apice  ed  i&* 
grossa  te  si  nelle  apecie  che  oalla  varietà^  ma  aaaai  piò 
leUa 
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08S£AVAZ101IK. 

È  molto  difficile  il  poter  pronunciare  con  sicurezza 
sulla  aotonomia  di  questa  specie,  a  petto  della  Parmelia 
parietina^  murorum^  callopUma  ecc.  le  quali  tutte  sem^ 
brano  Yicenderolmente  toccarsi ,  e  1'  una  fare  nelF  altr« 
passaggio.  Figurano  però  fra  loro  diverse  primieram^qte 
pella  natura  del  tallo  che  nella  Parmtlia  parkiina  non  è 
mai  cosi  solido  e  compatto ,  e  di  natura  coriacea  coin^ 
nella  Partnelia  eìegans  ;  oltre  di  che  in  questa  non  si 
veggono  fibrille  nella  superficie  inferiore  e  superiore  del 
tallo,  mentre  in  quella  se  ne  veggono  tracce  ;  di  più  nella 
Pana,  elegan»  il  colore  del  tallo  è  pressoché  i^QS^  it^ 
snlbe  le  pagine,  il  che  non  è  nella  Parmelia  parittina  ^ 
né  nella  murorum  e  callopisma  ;  gli  apotecii  sono  quasi 
sessili  in  queste  due  ultime,  leggiermente  podicellati  nelle 
altre*  Differiscono  poi  ancora  pella  maniera  del  loro  svi- 
luppo e  pella  interna  struttura  dei  loro  apotecii,  delle  pa- 
rafisi e  degli  sporidii.  Gli  sporidii  infatti  nella  P.  parietina 
son.o  grandi  col  nucleo  polare  presso  che  rotondo:  nella  F« 
élegans  gli  sporidii  sono  minori  col  nucleo  polore  conico  ; 
sella  Parta,  murorum  e  callopisma  gli  sporidii  sono  roton- 
di più  corti  e  più  larghi,  eoi  nuclei  che  si  protendono  al  di 
là  della  linea  circolare  dell'  episporio  :  le  parafisi  nella 
Parm.  parietina  e  coHopisma  sono  semplici  air  apice, 
poco  ramose  nella  P.  miniata^  molto  ramificate  nella  P^ 
murorum;  V  apotecto  è  sottile  della  grossezza  stessa  del- 
la lamina  proligera  ,  nella  Parm.  parietina  ed  elegam , 
assai  grosso  nella  callopisma  e  murorum^  finalmente  la 
farm.  murorum  ha  principio  da  piccole  e  squamalose 
resette  lobate,  la  P.  elegam  da  alcune  squame  o  lamine 
elongate,  lineari,  laciniate  ;  nelfa  prima  le  squametle  dal 
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comuD  centro  sì  dilatano  in  ana  crosta  areolatt  vetra- 
cosa,  non  cosi  nelia  seconda  :  amendue  sono  provvedute 
di  ^alli  gonidi!,  ma  io  quella  sovente  si  fanno  strada  al- 
l' estemo,  in  questa  quasi  mai  ;  io  quella  il  tallo  si  scio- 
glie e  diviene  leproso,  in  questa  qaasi  inai  ;  nella  prima 
il  disco  dell' apotecio  spesse  fiate  intumidisce  e  nasconde 
il  lembo  dell' escipulo,  uella  seconda  si  mantiene  piano  e 
col  silo  margine ,  eccettuata  però  la  var.  biatorinOf  la 
quale  sembra  per  questo  coi  suoi  turgescenti'  ed  immargi- 
nati  apotecit  servire  di  anello  fra  V  una  e  V  altra  specie. 

Spieoaziore  delle  FicmiE. 

Figura  HI.  A^  Porzione  della  lamina  proligert  in* 
frandita  secondo  il  solito:  It.  sporidi!. 

Phtscia  nurokcb  Mattai. 

Ine.  eli.  p*g.  S 

Thallo  pHcato-rugoto,  ramoso,  ftavo,  '  subpulveroto, 
inreicenfe,  ambita  plicato-radioso,  lobis  convexU  inei- 
tis  crenata  :  apotheciorum  disco  demum  convexo  fulvo- 
rufescente,  marcine  thallode  integro  flexuosoque.  Mot  06- 
lonqis  octosporii  paraphyiibus  apice  claeato  -  ramotii, 
fiaeescentibus,  oboaltatis,  sporidiis  diametro  vix  longìori- 
btttf  ventrieoso-tttbrotundii  tttrirujut  attenuati»  w  nucleo 
polari  prodHctM. 

SiNONim. 

Parmelia  murorum  Acb.  Meth.  pflg.  -195  —  Fries.  Sor. 
pag.  116  —  Yatlrb.  Crypt.  Germ.  I.  pag.  512  —  Setter. 
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EnuiD.  pag.  63  —  Spie.  pag.  422  —  !  —  Lecanora  Acb. 
Lich.  Ud.  433  —  Synop.  pag,  ^8^.  —  Rabenh.  Dcot  FI. 
pag.  Ai.  —  Hooch.  Scoi.  II  pag.  50  —  Hornem.  FI.  Dan. 
X.  tab.  4496^  fig.  2.  —  Callopisma  muroram  DNtrt 
IlQoy.  earatt.  delle  Parm.pag.  25  —  Psora  saueiola  Hoff. 
plaat.  iieb.  lab.  XVII,  fig.  3.  a.  b.  (mala  )  —  Engl.  Bot 
lab.  2i67. 

Exemp.  lieb.  helv.  n,  479  ^  Floerk.  Deut.  Flecb.  n.  69. 

Abitaziom. 

Vive. sulle  roceie,  sai  muri  e  stfUe  tegole  dei  tetti  di 
lotta  £uropa. 

ViUtTA'. 

•  _  f 

■  • 

p.  DsTRiTA  Mmzal.      • 

•  a  ' 

'  Thallo  areolatOj  verrucoso^  plicato-radioso^  flavoyatn* 
bitu  9ulphureo^  arde  adnato^  laciniis  conveonusculis^  ir^ 
regularihuSy  ramosis.  Jpotheciis  conUuentibus  diffbrtnibus^ 
concaviusctUUj  demum  eotwexis^  murane  dilutiori  mh 
waneMceutes.  Mci$  patvis  ocfospom,  paraphysibus  apice 
incrassatis  iubsimplicibus  obvallatiSy  sporidla  ovòideo  -  el« 
liptica^  utrìnque  attenuata. 

Jbit.  Vive  sui  mari  delle  Prov.  Veronese  e  Vicentina 
(  Cmtoza  ). 

Oss.  Differisee  dalla  specie  pella  natata  del  tallo  che 
è  qnasi  tutto  crostoso,  areolato,  meno  la  periferia  :  di  più 
pelano  colore,  peUa copia  degli  apote^i,  pella  forma  e 
guttdeMa  degli  sporidiì. 


—  56  — 


Dbsgriziohb. 


Il  tallo  quando  sia  giovind  è  di  forma  cilMlare  tatto 
CMtigtio,  pieghettato  alla  periferia ,  ma  fatto  adulto  di* 
yfieae  tutto  areolato  nel  centro  e  ripieno  di  apoteeii.  É 
sempre  di  natura  crostosa ,  perfettamente  ader^ite  aDt 
matrice^  di  colore  vitellino,  pruinoso,  biahcb  ioferiormeo- 
te.  Gli  apoteeii  sono  frequentissimi  per  Io  più  collocati  nel 
centro,  concavi  nella  gioventù^  coliiressi  tumidi  adolti^  di 
color  fulvo  rossastro^  con  margine  ben  pronundato,  die 
coirete  yfene  alquanto  rovesciato  inferiormente.  Gli  Asd 
sono  assai  lunghi,  ottusi  all'  estremità  posteriore^  collo- 
cati tra  grosse  e  ramose  parafisi  giallastre  alFapice:  gli 
aporidii  sono  quasi  rotondi,  lunghi  solo  una  metà  pia  che 
larghi,  coi  due  nuclei  polari  circolari  nella  gioventù,  e  mol- 
to fra  loro  ravvicinali,  ellittici  nelln  maturità^  ed  in  guisa 
discosti  che  sembrano  minacciare  distaccarsi  dallo  spori- 
ridio,  al  quale  però  danna  un  aspetto  tutto  proprio  e  dr- 
colare  coi  poli  acuti. 

OSSERVAKIORS. 

IVon  polrlo  qui  tra  le  varietà  della  Parm.  muromni 
le  Lee»  citrina  e  eallopisnia  di  Acharius,  perchè  sono  da 
me  considerale  per  specie  distinte,  e.  nemmeno  la  Lecan. 
eirrochroa  dello  stesso  autore,  perchè  da  me  calcolata 
figHa  della  Leeanorà  calìcpiima. 

SnBCAZtORB  DELLA  FlOURA. 

Figura /ir.  ^^  pordone  della  lamina  proligvra  della 
PhyiciQ  muromm  ;  B  aporidii  —  Figura  V.  d^  poraooe 
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della  lamioa  proligera  della  Physcia  murorum  p  deirita 
—  A^saoi  sporidi!  —  Sempre  coirindicato  ingraDdimento. 

PHT8G1A  CALLOPISHA  MotSOL 
l«c«  dt.  pftg.  6 

Thall(K9ubramo$o^  plicato y  rugoso,  plano  pallide-fiavo 
anibitu  lobato  fiaviisimo,  laeiniis  planis  it%ci8iè:  apothe% 
eiorum  disco  convexiusculo  fulvo-subaurantiaco ,  niat^ 
gine  thallode  tumido  dilutiori,  integro ,  angulosoque 
persistentem  Jseis  ohlongo^clavatis ,  apice  obtusis  octos" 
paris  paraphysibus  laxiusculis  sùbramosis  obvallatis  : 
9poridiis  rotundisy  diametro  subaequalibus. 

SiivomHi. 

Gallopisma  vulgaris  DNlral  loc.  eit.  —  Leeanora 
callopiama*  Ach.  Syo.  pag.  484  —  Lich.  pag.  437  ~ 
Sehaer  I  Euifli.  pag.  63  —  Rabenh.  Deat  FI.  pag.  4i  — 
Parmelia  Schaen  Spie.  pag.  422  —  Wallr.  Grypt.  Germ. 
L^  pag.  518.  —  V.  callopisina  Fries  Licb.  pag.  416  —  Li- 
chen murorum  Engl.  Bot.  tab.  2157  —  Placodiom  can- 
dellarium  D.  G.  FI.  T.  II  pag.  378,  cum  Lam.  syo.  (excL 
caet.)  —  Patellaria  obliterata  ejusdem  Loc.  cit.  pag.  357 
(fide  Duf.)  —  Lichen  obKteratas  Pers.  in  Ust.  An.  pag.  13? 
Lichen  aurantiacus  ejusd.  loc.  ciL  pag.  44.  ^—  Ex  Lich. 
helT.  o.  337.  !  I 

Abitazione. 

Vive  snlle  roccie,  sui  muri,  sui  tetti  di  tutta  Europa 
come  la  precedente. 

Tomo  ir.  Serie  IL  8 
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Va1»ET4\ 


(  ?  )  ^  GiRBocmoA.  JUaual. 


loc.  cit  pag.  7 


^  Thallo  verrucoso  paUide  fianicantÈ^  torediis  granulisi 
dine  citrinU  suffuso  ambitu  rtidioso  nudo^  plidg  linearibui 
eonvexiusmlis  incisis  :  apotheciù  sparsis  dUco  piana- 
concavo  mbaurantiaco^  margine  thallode  elevato  sub  ùile- 
gerritno.  Ascis sporidiis  tnihi  ignati». 

Sin.  Lecanora  cirrochroa  Ach.  syn.  pag  4  84  —  Par» 
melia  murorum  ^  cirrochroa  Schaer.  spie.  pag.  423  — 
Lecanora  mur.  ^  cirrochroa  ejusd.  Eoum.  pag.  64 1  Ba- 
beoh.  Deut.  FI.  pag.  41.  —  Ex.  Lic.  helv.  d.  480 1 1 

Jbit.  Vive  sulle  roccie  calcaree  della  Svizzera  Schaer. 
(  valle  Albata  )  io  Italia  HassaL  (  H.  Bolca  )• 

Osserv.  l  miei  esemplari  mancando  tutti  di  apoleeU|Doa 
ho  potuto  esaminare  gli  aschi  e  gli  sporidii  ;  per  altro 
deve  indubbiamente  questa  .varietà  averli  alla  maniera 
delle  altre  Phgsda. 

Y.  GEinTROLEOGA.  Motsat. 

loc.  eit.  paf .  7 

Thallo  orbiculari  areolato  verrucoso ,  albo  ^  plicato- 
radioso^  iobis  planiusculis  concretis  ramosis  ambitu  far 
viSy  apotheciis  parvis  aurantiads  urceolatis  demum^  pUh 
nis  immarginatis.  Mcis  et  sporidiis  speciei. 

Jbit.  Vive  sui  muri  della  provincia  Yeronese ,  e  spe- 
cialmente su  quelli  della  città  di  Padova. 
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Onavaz.  Belliarioia  forma  da  non  confondersi  eolla 
iu  muroTum  v.  lacteo^lutea  di  Fries,  dalla  qnale  si 
ditEsfenzia  pel  colore  della  periferia  del  tallo,  e  pella  for- 
ma degli  apotecli.  Costituisce  delle  macchie  della  largbez- 
la  di  no  pollice,  col  centro  tutto  di  bianco  colore ,  e  di 
giallo  i  soli  apotedi,  e  la  periferia. 

Spisgazious  deub  nomiE. 

Figura  FI.  A^  Porzione  della  lamina  proKgera.  U. 
Speridìi  in  diverso  stato  di  sviluppo. 

PHTSCIÀ  PUSILLA  MOMBOI. 
Ih.  ^  ^if  .  7.  ■•  iO 

Thallo  tartareo  orbiculari  annylaceo  verrucoloso  lu- 
feolo-ol&escente ,  centro  albo  ^  atnbitu  radioso  lutescentej 
plicu  linearibus  planis  incisUy  apotheeiis  sparsU  plertim- 
que  eentrifugis  minutUrimU  aurantiacUpinitio  ureeolath 
marginatUy  demum  convexU  margine  thallode  evanescen- 
te.  Ascis  parvie  utrtnque  attenuatis  octoiporis^  paraphyei" 
bue  diaphanis  clavaeformibus  obvallatie  sporidiis  ellipticis 
utrinque  attenuatisi  diametro  duplo  longioribus. 

« 

Abitàzioue. 

Vive  snile  roccie  juresi  della  Provincia  Veronese,  spe- 
cialmente nel  paese  di  Felo  e  jRotrers  di  Feto. 

Descbiziohe. 

Forma  delle  macchiuzze  larghe  appena  3^  linee  per- 
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fetlamente  circolari  alla  atessa  guisa  della  Lecanora  cimh 
chroay  alla  quale  aomiglierebbe  se  le  saelacioie  piane,  il  eo* 
lore  del  tallo  uoq  la  differenziassero.  II  colore  di  questa  spe- 
cie è  bianco  latteo  uel  centro,  giallognolo  alla  periferìa  aUi 
stessa  guisa  della  Physcia  callopUnia  centroleucm  dalia 
quale   peraltro  differisce  pella  disposizione  d^4i  apo- 
tecii ,  pella  natura  degli  sporidi!,  pel  colore  della  perife- 
ria,  giallo  nella  Cetifrolenoa,  appena  giallognolo  nella 
Pusilla^  e  più  di  lutto  pella  sua  costante  piccolezza.  Gli 
Aschi  sono  più  piccali  il'  triplo  cbe.aéllé  Physeia  callo- 
pisma  e  murorunij  gli  sporidi!  non  sono  come  in  queste 
circolari  coi  nuclei  che  sembrano  quasi  sortire  dall' epi- 
sporto,  ma  ellittici,  regolari,  coi  nuclei  occupanti  4f3  della 
cavità,  oltre  di  che  le  parafisi  sono  semplici  e  non  ramo- 
se air  apice  come  nelle  specie  descritte, 

SpIEGAZTOT^E  della  PICTTRA. 

Figura  VII.  A^  porzione  della  lamina  proligera.  JB, 
sporidii  in  diversa  età. 

Physcia  cARPHmsA.  Massat 

loc.  cit.  pag.  7 

Thallo  strumimo  tariareo-cariilagineo  amhitu  loba^ 
to-efpgurato,  laciniis  phmis  vel  lurgidulis  Itneart-efon- 
gatis  truncatisve  ,  centro  squamuloso  vel  verrucoso^rto^ 
lato.  Apoiheciis  innatis  tandem  emergtntibu9  disco  lu- 
teo'fusco  plavfój  demum  tumido  ,  margine  tenui  integro 
reclinante,  Ascis  elliptico-oblongis  utrinque  attenuatis 
octosporis  ^  parapliysibus  tenuibus  apice  subincrauatis 
obvallatisj  sporidiis  ellipticis  utrinque  acutiùsculis  dui* 
metro  duplo^longioribus^ 
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SUIORUI. 


Lecaoora  carpbìDea  Scbaer.  Enum.  pag.  67.  —  Par- 
BMlia  Ffiea.  bieli.  Ew.  pag.  HO.  —  Montag.  Arch.  Bot. 
n,  pag.  i6  lab.  U,  fig.  2  —  Scbaer.  ex  Lìcb.  bel?,  n. 
568. 1 

I 
■•      I    * 

Abitazioub. 

.  Vive  8Bi .  sassi  mktceo-scbislosi  del  regno  Napolei* 
tane,  aeUe  i^ole  Stecadi»  e  nei  Pirenei  orientali  (Foi^ 
sa-Real)..  .t 

Descrizione. 

Il  tallo  è  irregolarmente  sparso  (effusus)  nella  gioventù^ 
Contiguo  stellato  poi  eocfluente  ed  areolato-verrucoso  nei 

w 

centro,  di  color  verdè-pagliarino  (  stramineus)  cbe  tende 
airocroleuco.  Gli  apolecii  sono  senopre  assai  piccoK,  nella 
infanzia  sepolti  nel  tallo  e  concavi,  poi  leggiermente  pe- 
dicellffti  turgidi,  cinti  da  un  margine  tallodico  poco  ele- 
vato. Il  loro  colore  varia  dal  giallo-fosco  al  rosso-casta* 
gao  al  rosso  fulvo  ^  cbe  diviene  mollo  più  cbiaro  quando 
aia  stato  t)agnato*  Gli  aschi  sono  piccoli,  ellittici,  ristretti 
alla  due  estremità;  le  parafisi  sottili  elevate  e  gli  sporidii 
piccoli, lunghi  il  doppio  cbe  larghi,  coi  nuclei  polari  occuf 
panli  appena  un  quinto  della  cavità. 

* 

SpIEGAZIORE  della  FIGUBA* 

Figuro  niL  A^  porzione  della  lamina  proligera.  F, 
sporidii. 


—  62  — 

U.  GANDELAfili.  MauoL 

loc.  dt.  p«g.  ... 

Lobariae   et   Patellariae  spee.  BofL  Placodii.  spcc.  DC.  Wigf .  — 
ipec.  Ach.  DUI.  Soop.  fioffm.  Wahl. 

«  Apothecia  discoidea,  excipalo  thallode^  disemii 
»  flavo-vitellinum ,  vel  vitellino-virescentem  exee- 
»  dente  marginata ,  puncto  centrali  yel  totaliter 
»  thalla  affila.  Lamina  proligera  tennis  strato  goni-* 
»  mo  crasso  imposita.  Asci  clavato-obtosi  creici  90- 
»  30-40  spori^  paraphysibus  tennibns  apice  sufara- 
»  mosis  obvallati.  Sporidia  elliptico-oblonga  minntìs- 
»  sima  ntrinque  rotundata  ^  sub  incarva ,  diaphana^ 
9  nucleis  polaribus  hyaiinis  vix  discretis^  isthmo  fili- 
»  formi  (plerunque  evanescente)  invicem  conjanctìs. 

9  Thailus  TerrucuIoso-^uamulosu8>  velfoliaceos, 
»  efTusus  Yel  effiguratus.  b 

Ecco  una  delle  prove  più  classiche  ed  incontrastabiB 
cbe  lo  slqdio  dei  caratteri  esteroi  dei  licheni  non  ci  con- 
durrà mai  a  conoscere  eoo  sicurezza  specie  verona,  e  cbe 
i  molti  passaggi  di  un  lichene  nell^ailro  tanto  accarezsa« 
li  dai  moderni  lichenologi  sulle  dottrine  di  fF".  JUeyer,  e 
FrieSy  non  hanno  mai  esistito.  Allorché  nelle  ricerche  e 
nello  studio  di  queste  piaute,  si  procederà  con  ménte  non 
preoccupata  da  idee  preconcette,  non  offuscate  dalla  fama 
di  qualche  grande  scrittore^  i  giudizii  riusciranno  di  mol- 
to più  esalti  e  sicuri. 

11  comunissimo  Lichen  candelarius  di  tutti  i  licheno- 
logi che  cresce  tanto  comune  per  tutta  V  Europa  misto 
alla  Parmelia  parietina^  era  stalo  da  tulli  riconosciuto 
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per  ^ecie  boona  e  distiota,  e  come  tale  deseritlo  da  Per- 
soony  da  Hoffmann^  da  Schràder^  da  Smith^  da  Ehrenherg^ 
da  ScopoU  y  da  fTahknhergy  da  Dik^on ,  da  Hudiony  da 
De  CandoUe^  da  molti  altri,  lino  a  che  /f".  MeyeVy  Pries^e 
f^allroth  lo  dichiararooo  per  varietà  della  ParmMa  pa^ 
rietina  e  cosi  dietro  loro  tatti  ì  moderni.  Pare  si  ricbie- 
devaao  ancora  le  indagini  dei  più  recenti,  per  ridonare  ad 
un  essere  ben  conosciuto  in  antico,  non  solo  quelP  onore 
che  a  torto  gli  negarono  i  moderni,  ma  di  più  innalzar- 
lo a  tipo  di  un  genere  novello  di  piante  che  non  dubito 
gli  verrà  conservato  da  tutti  coloro,  che  alle  proprie  opi- 
nioni sogliono  innanzi,  mandare  le  più  accurate  osserva- 
zioni. 

I  caratteri  spettanti  a  questo  genere  gli  ho  di  già  di 
sopra  recati;  solo  ora  mi  rimane  di  dire  qualche  cosa  in- 
t0mb  alla  morfologia  dei  suoi  sporidii,  che  esaminati  su- 
perficialmente potrebbero  indurre  qualcuno  a  giudicare 
che  sieìio  stati  da  me  male  osservati  e  peggio  apprezzati, 
per  collocarli  nelP  ordine  naturale  che  proposi  dei  Liche- 
ni  blasttmoipori.  Nello  stato  giovanile,  nelF  infanzia  so* 
no  sempre  gli  spor4dii  tutti  omogenei,  voglio  dire  privi 
di  nuclei  di  endohlasti.  Quando  il  lor  endosporio  comincia 
ad  organizzarsi  si  vede  nell'  intemo  uno  o  due  e  persino 
quattro  globetti  rotondi,  trasparentissimi,  ordinariamente 
(se  wno  due  )  collocati  alle  parti  estreme  dello  sporidio 
cioè  ai  poli,  in  appresso  si  veggono  questi  nuclei  allun- 
garsi e  eongiangendosi  dare  origine  ad  un  endosporio 
oUnngo  uniforme  che  riempie  tutto  lo  sporidio,  ma  da 
esso  distinta ,  e  quasi  sempre  un  po'  ristretto  e  contratto 
nel  mezzo.  Questa  è  la  forma  ordinaria  nella  quale  chi 
esaminerà  la  Farm,  eandelaris ,  vitellina  e  xanthostigma 
troverà  quasi  sempre  gli  aporidti.  Chi  però  avrà  la  pazienza 
di  esaminare  colla  massima  attenzione  diversi  apotecii,  ed 
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abbia  la  solale  d' imbattersi  in  apotedi  perfetti  e  malari, 
trorerà  fra  gli  sporidi!,  fatti  come  sopra  abbiam  riferito, 
alcuni  altri,  che  avendo  raggiaoto  il  loro  perfetto  svHap- 
po,  presentano  appunto  due  globi  (nuclei)  fissati  ai  poli  e 
tra  loro  congiunti  pella  briglia  od  istimo  che  è  caratte- 
ristico nei  licheni  di  cui  ora 'parliamo.  Fu  solo  dopo  di 
avere  cosi  ripetutamente  osservato ,  che  mi  persuasi  del 
posto  che  doveva  questo  genere  occupare,  quel  posto  che 
appunto  qui  ho  stimato  opportuno  fissargli. 

GAHDELAaiA  VULGARIfi  MoSSOl. 
loc.  dt  S 

« 

•  é 

Thallo  mieraphyllino ,  laceroHmbrieaiOy  depresso  p«(* 
vinato ,  flawhvirescente ,  lobU  confenissimis  lacero-lad* 
niatis^  tnarginibus  pulveraceO'-granulatis  ,  apotheciis  pla- 
niusculis  concolaribus^  margine  thallode  elevato  integro. 
J$ùis  obtusisventricosis  20*30  sporU^  paraphysibns  tennis 
bus  obvallatisj  sporidiis  ovoideo^llipticis  patvis  diametro 
duplo  longioribns. 

SmoNnn. 

Parmelia  parielina  v  candelaria  Schaer.  Enum.  pag. 
51 1  —  e  candelaria  ejosd.  ^pic.  pag.  477  t  —  Rabenb. 
Deut.  FI.  pag.  55.  —  Parmelia  candelaria  Ach.  Metb.  pag. 
487;  — -  Parmelia  parietina  subcrustacea  Fries.  Lich. 
pag.  73  <—  Lecanora  candelaria  a  Ach.  Licb.  pag.  416  — - 
Parmelia  parietina  a  sthenophylla  Wallr.  Grypt.  pag. 
514-15  —  Lobaria  caudelaris  Hoffm.  Germ.  159  —  Li- 
chen candelaris  Leers  (Non  Linn.)  fid.  Schaer.  Hoffm. 
Enum.  tab.  IX,  fig.  Ili  —  Wahlenb.  Svec.  II  813  —  Var. 
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sabcmstaeea  ejusd.  Lapp.  pag.  435.  —  Eogl.  Bot.  tab. 
-1794. 

Schaer.  ex  Licb.  belv.  n.  382 1  Floerch.  Deut.  Flecb. 
n.  -17Ì  BH  — 

Abitazione. 

Vive  nei  laoghi  ombrosi  attaccata  per  lo  più  ai  tron- 
chi degli  alberi  per  tutta  Europa. 

Descrizione. 

Il  tallo  è  affatto  irregolare  constituito  da  lobi  lacerati^ 
laciniati,  denticulati  e  crespi,  senza  forma  addossati  l'uno 
air  altro  ed  embricati,  di  color  giallo  pallido  verdognolo, 
tanto  sopra  cjie  sotto  e  per  Io  più  sparsi  di  granelli  sui 
margini.  Gii  apotecii  sono  nella  gioventù  concavi  corona- 
ti da  un  granuloso  margine  che  diviene  poscia  intiero  ; 
adulti  divengono  piani,  spesso  anche  tumidetti  e  poco  di- 
versi dal  color  del  tallo.  Gli  asci  sono  frequenti ,  gonfii, 
ventricosi,  ottusi,  all'estremità  superiore,  fra  lasse  e  dia- 
fane parafisi  ;  nella  gioventù  sono  ripieni  da  una  sostanza 
giallognola  granulosa,  da  cui  si  organizzano  gli  sporidi! 
che  sono  numerosissimi,  diafani,  20-30  ed  anche  40  di 
numero,  piccolissimi,  5  e  6  volte  minori  che  nella  Parme'- 
Ha  parietina  coi  nuclei  polari  occupanti  un  quinto  circa 
della  cavità  dello,  sporidio.  Fella  morfologia  di  questa  spe* 
eie  vedi  quanto  fu  detto  parlando  della  Parmelia  panV 
fina. 

Spiegazione  della  figura. 

Figura  IX.  —  A.  Porzione  della  bamina  proKgera.  — 
B.  Sporidii  nelle  diverse  fasi  del  loro  sviluppo. 

Tomo  IF.  Serie  IL  9 
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Gandelaria  vitellina  JUassaL 

loc  cit  pag.  8 

Thallo  tartareo  granuloso^  coadervatOy  flavo  vUellino 
subiculo  albo  leproso  :  apotheciis  sessilibus  confiìuntibtu 
concoloribus  disco  interàum  intensius  luteo  piatto^  demiim 
convexo^  limbo  granulato  tandem  integro.  Jsci$  30-50  - 
sporiSy  sporidiis  elliptico^oblongis  subincutvis  utrinqutai- 
tenuatis  diametro  duplo  vel  triplo  ìongiorihus. 

SirVORIHK 

Lichea  vitellinus.  Ehrh.  -Lichen  caodelarias  Lio.  (fid. 
Fries)  —  Patellaria  vitellina  Hoffm.  plant.  Licb.  lab.  26. 
fig.  [  a  pag.  5  !  (bona)  Lecanora  vitellina  Schaer.  Enam. 
pag,  80  —  Parmelia  ejusd.  Spie.  pag.  406  —  Fries.  Licb. 
Enuin.  p.d62  —  Lecanora  vitellina  v.  areolata,  v.  cortieo- 
la  Garov  !  ex  spec.  — 

Abitazione. 

Vive  sui  legni  putridi  di  tutta  Europa  specialmente 
nelle  montagne  elevate. 

Osservazione. 

Quanto  siasi  ingannato  il  eh.  Fries  nel  porre  la  Leca- 
nora aurantiaca  holocarpa  di  Florch  (Deut.  FI.  n.  186) 
fra  le  varietà  di  questa  specie  è  abbastanza  evidente  da 
quanto  fu  detto  parlando  del  Callopisma  aurantiacum. 
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^.  Areolata.  StassaL 

Syn.  Lich.  blast.  pag.  8 

Thallo  granuloso  in  crustam  rimoso^reolatam  con- 
ge9to^làbro  :  apotheciu  luteolh  tnrescentibus^  vel  cUri- 
no^titeltinis  conoexiusculis  aetate  contortis  eonfluentibus, 
fUscescentibusque ,  margine  plerumque  fkmdiori  cinctis. 
Ascis^  sporidiis^  sicut  in  specie. 

Smoniai. 

Lecanora  vitellina  a  areolata  Sehaer.  Eoum.  p.  80  — 
Eogl.  Bot.  tab.  i792  (optima)  —  Sehaer.  Ex  Lich.  héìv. 
ex8.  D.  450 1 

Abitazione. 

Vive  sulle  roccie  calcaree  e  vulcaoicbe  dì  tutta  Euro- 
pa, e  anche  sulle  tégole  dei  tetti  e  sui  muri. 

V.  Xahthostigha.  Massai. 

loc.  cit  pag.  8 

Thallo  granuloso  effuso  in  lepram  virescenti^citri^ 
nam^  soluto  :  apotheciis  tninutissimis  concoloribus  planis 
detti  tumidulis  convexis.  Ascis  30*40  sporis^  sporidiis  si^ 
cut  in  specie. 

SmoNiHi. 

Parmelia  citrina  ^  xanthostìgma  Pers»?  Lecanora 
vitellina  ^  citrina  Sehaer.?  Enum.  p.  80  —  Spiloma  xan- 
thostìgma Ach.  ?  Lich.  Un.  pag.  440.  —  Syn.  p.  3.  n.  i4. 
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Abitazione. 


Vive  sui  tronchi  dei  salici,  dei  pioppi  di  tutta  Eu- 
ropa e  specialmente  sa  quelli  del  Prunus  cenmu  del 
Veronese. 

,  Osservazioni. 

Non  posso  esser  sicuro  dei  sinonimi  di  questa  va- 
rietà,  perchè  non  la  conosco  per  esemplari  autentici.  Cer- 
to il  Lichene  che  si  descrive  col  nome  xantkostigma  è  una 
varietà  della  Lecan.  vitellina. 

Descrizione. 

II  tallo  comincia  a  manifestarsi  dà  un  leggiero  stra- 
terello  leproso ,  bianco  o  cinerognolo  che  si  vede  beo 
distinto  nelle  forme  che  vegetano  sopra  i  maschi  e  solle 
corteccie^  quasi  mai  su  quelli  che  vivono  sulle  roccie:  io 
appresso  si  manifestano  alcuni  granelli  verdastri  che 
asisumono  il  colore  giallognolo  molto  distinto  e  persino 
ranciato  quando  sieno  secchi,  i  quali  divengono  sempre 
più  spessi  fino  a  formare  una  crosta  più  o  meno  grossa 
secondo  Tetà  irregolarmente  areolata,  e  verrucosa.  &li 
apotecii  cominciano  dair  essere  piani  e  diveugono  in  ap* 
presso  convessi  ed  anche  tumidi,  assai  confluenti,  ed  allo- 
ra contorti,  e  disformi  pella  pressione,  di  colore  normal- 
mente giallo  dorato  che  varia  però  in  verde-giallastro, 
verde-citrino  o  vitellino.  Gli  aschi  sono  gonfi!  più  gran- 
di e  lunghi  che  non  nella  Cand,  vulgaris  e  pieni  di  on 
numero  maggiore  di  sporidii,  più  lunghi,  più  curvi  ed  an- 
che più  grossi.  —  Le  parafisi  sono  sottilissime  capillari 
poco  diverse  da  quelle  della  C.  vulgaris. 
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Sfiegaziohb  DELU  FieUBE* 


Figura  X.  —  A^  Porzione  delle  lamina  proligera  — 
B,  Sporidii  in  diversi  stadii  di  vita. 

IH.  CALLOPISMA  DNtrs  {non  Hart.). 

Blassal.  toc.  cit.  pag.  9 

Callopisnatam  spec.  De  Ntrt.  loc.  cit  pag.  S4  —  Parmeliae  et  Biatorae 
spec  Fries.  —  Lecanorae  et  Leddeac  Ach.  —  Patellariae  et  Yermcariae  spec. 
Hoffm.  ~  Gyalectae  ipec.  Aeh.  —  Biatorae  spec.  Babenh. 

«  Apothecia  discoidea;  excipnlo  thallode,  diaconi 
»  luteum  cerìnum,  vai  aurantiam^  demam  torgescen- 
»  tem  pleramque  excedente  marginata,  centro  affixa^ 
»  sessilia^  thallo  adpressa.  Lamina  proligera  tennis^ 
»  hypothecio  crasso,  eam  crassitiae  plerumque  sa- 
»  perante  instructa,  strato  gonimico  imposita.  Asci 
»  claYàti  octospori^  paraphysibus  àpice  cohaerentibus 

>  incrassatis  ramosis^  stipati. 

»  Sporidia  ellipsoidea  utrinque  rotondata  diapha- 
»  na,  nucleis  polaribus  subhemisphaericis ,  isthmo 
»  filiformi  axili  invioem  conjanctis^  yel  demum  isthmo 
B  evanescente  discretis ,  foeta,  episporio  tenui  in- 
»  structa. 

B  Thailus  crustosus  squamulosns   horizontalis 

>  plerumque  iimitatus  vel  effusus  matricibus  arcte 

>  adnatus.  » 
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Gallopisha.  AURAifTucDX  lUassol. 

lOG.  ciL  paf .  9 

Thallo  arcolaio-verrucoso  flavido  sub  virescenie  ^mo, 
apotheciis  demt^m  subglobosis  rubroHmrantiacis  nitidis 
margineni  thallodem  integrum  tandem  excludetUibus. 

SlNONlHf. 

Lìchen  aurantiacus  Lighlf.  et  Auct.  —  Lecide^i  aa- 
raatiaca  Schaer.  Eoum.  pag.  448.  ^-  Lecidea  erylhrella 
ejuad«  Spie.  pag.  184.  —  Mich,  Nov.  Plain.  Geo.  pag. 
97,,ord.à4n.  28. 

OaSERVAZIOUE. 

La  coofusione  che  trovo  regnare  nella  sinonimìa  di 
questo  Lichene,  non  mi  pernìette  di  poter  con  maggiore 
precisione  fissare  i  conlini  di  questa  specie  :  e  perciò  mi 
limiterò  a  riferirne  le  varietà  più  distinte  di  coi  ho  esem- 
plari autentici,  coi  sinoninii  dei  quali  ho  maggiore  cer- 
tezza. 

p.  ScHAERj^RiAiinH.  Mossal. 

ioc  dt.  pag.  9 

Thallo  areolatO'Verrucoso  sulphureo  virescenie^  tnoe- 
quali  ;  apoiheciis  rufis^  jam  primitus  pianta  subconve- 
xis  diluiius  marginatisi  demum  tumidis  globosis  plieat(h 
rugolosis  difformibus^  margine  ihallode  evanescente.  Àscis 
octosporis  oblongis  paraphysibus  la:ns  apice  fuseesceiUìbm 
ramosis  obvallatis,  sporidiis  diametro  dtip/o  langiorUrns. 
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SuroRiHi. 


Lecidea  erythrella  v.  rabeseens  Scbaer  I  Spie.  pag. 

i&S.  ~  Leddea  aoraotiaca  S^  rabeaceos  Scbaer.  Eoum. 

pacr*  i49 1  (  ex  pari.  )   —  Lecidea  pietà ,  Tayl  t  Fide 

Scbaer*  —  Biatora  anradtiaca  b  erylfarella  ftab.  Deal. 

^  FI.  pag.  90  —  Ex  Licb.  hely.  p.  224  9pee.  Dext  !  I  — 

Abitazioue. 

Vive  salle  roccie  calcaree,  apecìahneiile  aabbio  se  ed 
arenacee  di  tutta  Europa.  É  comuoisaima  net  Veronese. 

Y.  Flavo-virescerìs.  Mcasal. 

loc  cit  pag.  9 

Thallo  flavo-virescentt  tartareo  rtmoso  areolato^  sub 
efUgurato  :  apotheciis  tnìiatis  sessilibus  dllutim  auran- 
tiacU^  convexiluculis  margine  pramtnènte  cinctis.  AtcU 
et  sporidiis  varietatis  p. 

SraomKi. 

Lecidea  aurantiaca  y*  flavo-vireacens  Scbaer.  Enuni. 
pag.  i49!  Lecidea  erytbrella  ^.  ejusd.  Spie.  pag.  i85 

Lichen  flavo-virescens  Wulf.  in  Jacqu.  Coli.  II.  tab. 

i3  fig.  4-6  pag.  230,  et  tab.  14,  fig.  6  —  a^  a  —  Patel 
lana  Hoff.  pi.  Licb.  pag.  9i,  tab.  20,  fig.  L 1 1  —  DC.  F(. 
Jianc.  pag.  369.  — *  Vercucaria  viridi-rufa  Hoffm.  DeuL 
FI.  II,  pag.  i9.7.  —  Lichen  erytbr^ellus  Ach»  Pfodr,  pag. 
43  —  Smit  Engl.  Bot.  tab»  1993.  ~  Parmelia  Acl|.  Uetb. 
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pag,  4  74  —  Wallrt.  Crypl.  L  pag.  466.  —  Lecanora  Ach. 
Lich.  Un.  pag.  401.  —  Syn.  pag.  i75.  —  Lecidea  cry- 
thrella  Schaer.  f  in  Natura-Anz.  Aug.  4818,  pag.  il — 
Biatora  Fries.  Vet.  Ac.  And.  pag.  275,  i822  —  ParmeUa 
aurantiaca  y*  erythrella  Flk.  in  Wett.  Ho.  i.  pag.  ilO. 
Parmelia  auranliaca  p.  Fries.  Lich.  Europ.  pag.  467  — 
Biatora  aurantiaca  6,  erythrélla  Rabh.  Deal.  FI.  pag. 
90.  —  Ex  Lich.  hcW.  n.  223 1  ! 

Abitaziorib. 

Vive  sulle  roccie  calcaree  come  la  precedeate,  nei 
luoghi  umidi  od  ombrosi. 

&.  RuBEScfits.  Massai .  " 

loc.  cit  1^.  a 

Thallo  obliterato:  apotheciU  rufis  immarginatis  cou- 
vexU^  demum  globosis  tumtdu,  plicato-rugosis  difformi" 
bus.  Mcis  parvis  subventricosis  octosporis^  paraphysibus 
apice  .clavato^ramosis  obvallatis.  Sporidiis  rìcut  in  tfor.  fi. 
Schaererianum. 

SlIfONIHI. 

Lecidea  erylhrella  Vf  rubescens  Schaer!  Spie.  pag. 
485. — Lecidea  aurantiaca  9^  rubescens  ejusd.  Enoin.  pag. 
449.  !  Ex  Lich.  hélv.  n.  224,  spec.  Synist!  I 

AklTAZlONE. 

Vive  sui  sassi  calcarei  e  quarzosi  nei  monti  Gmm^ 
Grimsel  e  S.  Gottardo^  Schaer  !  ed  è  comunissima  sulle 
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roceie  tracbitiche  dei  colli  Euganei  specialmeDle  a  Tor*^, 
reglia  :  ed  anche  sulle  roocie  basaUiche  del  Veronese 
(M.  Bolea^  Belocca  e  Lavagno)^ 

■ 

e.  GonriGUUH.  Massai. 

loc.  di.  pàg.  10 

Thallo  areolato  contiguo  suìphureó  virescenie  acquali 
effuso  :  apotheciis  aurantiacis  planis ,  demum  convexis^ 
margine  thallode  concolori  persistente.  Ascis  octosporis 
ventricosis  obtusis^  pantiphysibus  laxis  aequalibtis  apice 
parce  ramosis^  obvallatis^  sporiiiis  sicut  in  caeteris. 

Abitazioite.  , 

Vive  sulle  roceie  calcaree  arenacee  della  Proviqcia 
Veronese  (Tregnago). 

OSSERTAZIONE. 

Differisce  dalla  var.  p  Schaererianum  pel  tallo  con- 
tigno piano  pressoché  eguale,  pelle  forma  e  colore  de- 
gli apotecii,  e  più  di  tutto  pegli  aschi  più  corti,  più 
vantricosi,  e  pelle  parafisi  più  sottili  e  meno  all'apice  ra- 
mose. 

Z.  DiFFRACTUfl.  Massai. 

loc.  cit.  p«g.  IO 

Thallo  effuso  areolato-diffracto  lutescente-^ubauran- 

tiOy  areolis  inaequalibus  concaviusculis^  apotheciis  au-^ 

rantiacis^  crebtrrimiSy  minutis  in  singulis  areolisy  con- 
io 
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fueniibus  ^  planis  demum  conoexis,  mainine  concolori 
evanescente^  Mcis  ùblongh  obtusis  octosporis  parapkj'* 
sibus  apice  incrassatis  subeimplicibus  obvallatU.  iS^orì^ 
diis  sicut  in  c<ieterÌ9. 

Abitaziore. 

Vive  sulle  roccie  arenacee  friabili  della  Provincia  Ve- 
ronese (  Tregna^o  ) 

OSSERVAZIORE. 

Differisce  dalla  var.  9.  contiguum  appunto  pel  suo 
tallo  discontinuo,  tutto  areolato,  effuso,  senza  limili, 
pel  suo  colore  che  tende  al  ranciato,  pella  copia  e  forma 
degli  apotecii,  e  specialmente  pelle  parafisi.  Somiglia  pere 
a  qualche  varietà  della  Physcia  callopisma  (v.  detrita)  ma 
se  ne  differenzia  per  tutte  quelle  note  che  risultano  dalla 
diagnosi  specifica, 

V],  Velanuh.  Massai. 

toc.  cU.  p«g.  10 

ThaUo  ochrace(haurantiaco  rufescenti^  citrinoHiXbo* 
scenti'Variegato  contiguo  sublimitato  ,  subtus  cinereo 
albogue-fuscescente^  apotheciis  rufescentibus  jam  primi- 
tus  planis  immarginatis  demum  convejois.  —  Jscis  raris 
octosporiSy  paraphysibus  apice  subsimplicibus  incrosao- 
tis  lutescentibus  obvallatis.  Sporidiis  sicut  in  caeteriSn 


l 
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ÀB1TAZ10:)IB. 

Vive  SUI  calcari  groasolani  eoceaiei  della  ProTiocìn 
TeroDese,  specialmente  sul  Monte  Parga  di  Telo. 

OSSEBVJLSIORE. 

Onesta  bellissima  varietà  sembra  essere  V  anello  di 
congiunzione  fra  la  mia  Physcia  pusilla  la  Lecidea 
ochracea  e  il  Callopitnia  aurantiacum,  per  altro  da  talte 
si  differenzia  per  ben  distinti  caratteri ,  che  forse  gli 
meriteranno  in  appresso  l'onore  di  specie.  Somiglia  assai 
alla  Lecidea  aurea  di  Scbaerer,  della  qaale  la  credetti  a 
prima  vista  maa  varietà,  se  V  esame  microscopico  non  mi 
avesse  convinto  di  doverla  in  (Questo  luogo  collocare. 

^.  Gtalectoides.  Massai. 

loc  dt.  paf .  iO 

Thallo  obliterato^  apotheciis  tnimitissimis  ùngulosis, 
aurantiaciseonfluentibuSy  rrnmersis  urceolatis:  ascis  octo- 
ipoHs  paraphiisihus  apice  incratsatis  lutescentibus  oft- 
ifallatìSy  sporidiis  sicut  in  eaeteris. 

ÀBiTAzioms. 

Vive  sulle  roccie  trachitiche  liscie  dei  colli  Euganei 
(S.  Daniele). 

OsSEtTAZIOim* 

Differisce  da  tutte  le  varietà  descritte  pella  picco- 
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lezza  eccessiva  degli  apotecii,  pella  loro  forma  irrego- 
lare angolosa,  e  pella  immersione  del  disco  che  a  pritm 
aspetto  la  fa  ritenere  per  una  Urceolaria  o  per  qual- 
che Gyalecta, 

i.  HoLocAaruM.  Massai. 

loo.  dt  pag.  IO 

Thallo  effuso  tenuissimo  leproso^  membtanaceo-wt' 
scente^  apotheoiis  subf^essilibus  planO'iionpexU ,  mutua 
pressione  angulosis^  e  luteo  fusco^rufis  intus  concohnibus 
tnargin^  proprio  depresso  obtusiusculo  subintegerrimù  di- 
Inliore  demnm  coucQlorQf  Àscis  ventricosis  octosporis^  pa- 
raphysUms  qpice  incrussatis  rqmosis^  obvallatis^  sporidii^ 
ellipiicis  uirinque  attenuatis. 

SlRORIHI* 

Lecidca  aurantiaca  v.  bolocarpa  FlSrk.  Zeho.  Uef. 
p«g>  5,  D.  i86  !  --^  Lecidea  la  teo-alba  y-  bolocarpa  SchaerF 
£aaai»  pag.  i47.  Parmelia  Tilellioa  &.  bolocarpa  Frieil 
liich«  £iir«  |Ag4 1 69  —  Licben  bolocarpus  Ehrb.  —  Ter- 
rncaria  obliterala  v.  bolocarpa  Hoff,  PI,  U,  p.  129  —  Patel- 
laria  bolocarpa  Wallr.  !  Cry.  I  pag.  384  —  Lecidea  talco- 
alba  p.  Àcb.  Syn.  pag.  49. 

AuTASioiie, 

Vive  sni  legni  e  sulla  terra  argillosa  presso  Rostok 
e  Berlino  ecc« 
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X.  sALiciifiiH.  JUasial. 

loc.  ett.  paf.  il 

Thallo  citrinO'lute$centey  leproso  continuo  dein  vtnrU" 
culosOj  apotheciis  aurantiacis  sessilibus  p/ano-convextii- 
sculiSy  margine  thallode  concolori  evanescente^  Jscis  et 
sporidiis  sicut  in  caeteris. 

SmoiiiHi. 

» 

Lichen  salicinus  Schrad.  Spìe.  pag.  82.  —  Patella- 
ria  Hoffin.  PI.  Lich.  lab.  6i,  fig.  3-9.  —  Lecidea  aurantiaca 
v.  salacioa  Schaer.  Enum.  pag.  i49.  —  Lecanora  Ach.  Syn. 
pag.  i75.  —  L.  Univ.  pag.  400.  -r-  Parmelia  ejusd.  melh. 
pag,  1 73.  —  Verrucaria  Hoffman.  FI.  Ger.  pag.  497.  — 
Lichen.  Engl.  Bot.  tab.  i305.  V.  i9.  —  Patellaria  oblile, 
rata  b.  salicina  Walr,  GrypI.  I  pag.  355  —  Ex.  Schaer. 
Lich.  Hei?.  n.  537  !  - 

Abitaziorb.    , 

4 

Vive  sulle  corteccie  degli  alberi  per  latta  Europa.  E 
cpmunissima  nel  Padovano,  ed  anche  nel  Veronese  sui 
tronchi  delV  Juglans  regia  (Rovere  di  Velo  •—  Proch- 
sthall  ). 

X.  AifOHALUH.  Massai. 

*  ■ 

loc.  cit.  pag.  il 

Thallo  leproso ,  verruculoso  dealbato  subcontinuo, 
j/potheciis  aurantiacis^  planis  subconoexis  marginatiSy 
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demumgirosis  tumidis  difformibus  gibbosis.  AscU  ettfo^ 
ridiis  sicut  in  caeteris. 

Abitazione. 

Vive  sai  tronchi  anoosi  di  faggio  nella  Provincia  Vero- 
nese, specialmente  nei  paese  di  Campo-fontana  (M.  Alba). 

OsSEaVAZlORE. 

Differisce  da  tutte  le  varietà  sino  a  qui  descritte  pel 
colore  del  tallo,  e  poi  pella  enorme  grandezza  a  cai  arri- 
vano talora  gli  apotecii  iù  confronto  di  tutte  le  altre.  Sea* 
za  r esame  microscopico,  questo  Lichene  verrebbe  da 
qualunque  ritenuto  per  una  nuova  specie. 

OSSEBVAZIONE. 

Io  non  conosco  altre  varietà  del  Callopisma  aurantiù' 
cutn:  lo  Scfaaerer  ricorda  anche  una  varietà  p.  miuiVo- 
la,  che  io  non  posseggo,  ed  il  Fries  la  var.  y*  <^ 
{Lichen  calvus  Dicks.  )  sulla  fede  di  De  Candolle  (FI. 
Frane,  pag.  360)  che  dice  di  avere  veduto  il  Lichen  ed' 
vus  di  Dicksoo  fare  evidentemente  passaggio  alla  Parme- 
lia  aurantiaca  (  Callopisma  nob.).  Fries  rifiutò  a  que- 
sto Lichene  V  onore  dì  specie,  ma  sia  detto  eoo  pace  di 
quei  due  sommi  botanici  il  Lichen  calvus  di  Dicksoo  non 
ha  fatto  passaggio,  e  non  lo  farà  mai  alla  Parmelia  ou* 
rantiaca.  Il  Lichen  calmiSy  come  ho  dimostrato,  è  baonissi- 
ma  specie,  e  dod  ha  di  comune  colla  Parmelia  anrantioca 
che  il  colore  della  lamina  proligera. 


—  79 


Dbscrkzioiie. 


£  bene  difficile  il  potere  con  precisìoDe  fissare  i  KDiiti 
tra  )q  specie  che  qai  abbiam  riporlatàj  e  la  comiiDissimii 
Leciden  luiso^lba  dì  Achariita.  Sooo  teote  le  modifica* 
aioot  a 'C<iì  entrala  be  vaoiio  aog'gelte,  che  non  sarebbe  da 
rinoproverfire  efai  (atte  In  ano  le  rióirisse.  Fu  perciò  che 
vaooero  coniiderète  ora  come  forme  della  Pcarmelia  pct* 
rklino^  o'rn  della  Lecànorà  cerina^  ora  della  aurontiaeay 
ora .  perfino  della  Lecanora  vitellina ,  ma  sempre  però 
àenln  poterne  anUa  di. certo  rooebiudere.  A  me  per  al^ 
ti'O  è  sembtlito  di  ramsare,  quantunque  leggero,  nn  limi^* 
le.fral- nna  è  t' aUra  specie j  pel  colore  che  assnnlevanD 
'  gli  apoteeii  éetPfina  e  ddl'  altra  e  il  loro  tallo  ,  quando 
veogan  bogoati:  Nel  Callopihna  aurantiacum  ed  in  tutte 
le  sue  varietà  tanto  sotsicole  che  corticole,  tallo  ed  ^pote« 
cii,  conservano  inumiditi  presso  a  poco  lo  stesso  colore  di 
quando  son  secchi,  laddove  ueì  Call^pisma  luieo-album 
assumono  un  colore  che  tende  fortemente  al  verdastro:  a 
questo  dovremo  poi  aggiungere  il  colore  del  tallo,  bianco- 
cinereo  net  C.  /titeoHitimm,  giallo  neir  auronttacimi,  e 
quello  del  margine  degli  apoteeii  presso  che  biancastro  nel 
primo,  appena  più  sbiadato  di  essi  nel  secondo,  e  le  pa«^ 
rafisi  molto  più  ramose  ed  i  sporidi!  più  grandr  nel  C. 
aurantiacum  in  confronto  di  quelli  del  luteiHilbum. 

Venendo  ora  alla  descrizione  della  specie  in  discorso 
osserveremo  esser  il  tallo  normalmente  di  un  bel  colore 
randato  o  giallo  d'oro,  ma  che  varia  moltissimo  dal  più  o 
meno  intenso  al  sulfui-eo,  al  citrino,  al  biancastro  ;  talora 
quasi  manca  del  tutto,  e  dà  origine  a  quelle  forme  sterize 
che  abbiamo  descritte  sotto  i  nomi  rubescens  e  gyalectoi^ 
dei^  holocarpum^che  tanto  è  difficile  (a  chi  non  sia  esercì* 


—  80  — 

tato)  di  distioguere  dalla  cornane  Lecidea  lutethalba.  D 
tallo  è  sempre  crostoso,  ma  varia  dal  contioao  all'areoh- 
to.  Ordinariamente  sulle  roccie  è  verrucoso-areolato  (Cd* 
lop.  aur.  Schaererianum^  fiavo^nrescens  velanum^  iìffra- 
QtuM  eie.  )  sui  legni  Usci  è  continuo  {Lecanora  teiicina) 
e  sai  legni  vecchi  talora  pure  areolàto  (C0  anomoliim). 
L'ipotallo  è  biancastro,  più  0  meno  sporco,  e  gliapoteeii 
ora  varii,  ora  conflaeoti,  sempre  di  colore  ranciato  foico^  e 
talor  anche  rosseggienti  (  9.  rubeMcem  )  ordinarianeDte 
proni,  col  margine  un  po^più  sbiadato,  ma  coir  età  con« 
vessi,  tumidi,  di  forma  irregolare,  e  per  lo  più  senza  mar* 
gine.  Gli  Aschi  sono  più  0  meno  ventricosi,  ora  corti  ed 
er  lunghi  secondo  V  età  dell'  apotecio,  eoo  otto  sporidii 
costantemente  diafani,  i  cui  nuclei  occapano  i\Z  odaaehè 
1}4  della  cavità,  le  parafisi  quasi  sempre  ramose.  Le  dia- 
gnosi delle  varietà  descritte  fanno  abbastanza  vedere  le 
variazioni  a  cui  va  questa  specie  soggetta. 

Spiegazione  delle  nouBE. 

Fi^,  IL  — -  i^.  Porzione  della  lamina  proligera  del  M- 
lopiima  aurantiacutn  ^  Schaererianum.  —  0,  Sporidii. 

Fig.  XII.  —  J,  idem  del  Callopisma  aurant  9.  ^(i^ 
teens.  —  B^  SporidK« 

Fig.  mi.  ~  ^,  idem  del  Callopima  aurant.  1)  M<h 
carputn.  -^  A,  Sporidii. 

Gallopisoa  luteo-album.  Massai. 

loe.  elt.  ptg.  li 

Thallo  tenui  leproso  (facile  obliterato)  cineresctnti'al- 
bo:apotheQii$flavù<erinUvel  subauranliaeis^prifnu^i'^ 
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natUj  mox  (^ssilibu9  cancamusculis  demum  plani»  dib$te 
marginatis.  Jscis  octosporis  paraphysibus  apice  ramàsU 
abt>allatih  9poridii$  utrinque  amminati^j  diametro  vix 
duplo  longiùribus, 

SiHonuiL 

> 
«  * 

.Lecid«a  lateo*alba.  iob.  Syd^  pag«  207.. -«  Leddea^a 
F0r«oooiwa  Schaer.  Enott.  pag.  i47l  --  Lecidea  apnMitia- 
ca  ^.  Ejtt^,  Spie.  pag.  4»0{  (£xcr.  syn.)  —  Lkhen  kiteo- 
album  Engl  Bot.  tab.  1426  —Lichen  aurantiacusEhrh.  — 
Ex  Licfa.  Helv.  n.  475  f  —  ! 

Abitazionb. 

Vive  sulle  corteecle  degli  alberi  e  sulle  roccie  di  tutta 
Euròpa^^  ed  è  comunissima  nel  Veronese,  Padovano  e  Vi- 
centino, specialmente  sui  Irondn  del  Papulu»  nitfm.  Vive 
anche  sulle  roccie  presso  Pavia^  da  dove  ne  ebbi  esempla^ 
ri  dal  prof.  Garovagiio  sotto  il  none  di  Lecidea  imeo^U 
tee.  hùhcarpà Te  var.  Artooitiatta ?  Schaer. 

OSSERVAZIORE. 

E  molto  incerta  la  sinonimia  anche  di  questa  specie. 
Ff iea  nella  LithenofrapUa  Eutopea .  réfor.  pag.  M9  as- 
serisce, essere  la  Lecidea  aurantiacà  dt  Flork  (  Deiit.  FI. 
D.  185)  la  vera  Gyalecta  Persooniana  della  Synopeis  Li' 
chenum  di  Acharius  (|iag.  40  ).*.Si3baerer  medesimo  nel- 
lo Spicilegium  Lich.  Helv.  pag.  180  ricorda  l'esemplare 
i85  dei  lieheiti  Seccbidi  Fiotrk  come  sinònima  della  Le- 
oidem  luiiO'ìMa  ài  Acharius,  nella  Enuìimiratio.  isveieer 
(pag.  147)  pooe.tl  n.  475.de'a«ioì  Licheni  SVivuem  sic* 


II 
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come  identico  della  Gyalecta  Persooniana,  e  ciò  salia  fede 
di  Le  Prcvost. 

Dovrebbe  quindi  il  n.  485  di  Flork  essere  eguale  il 
n.  475  di  Schaerer,  ma  per  converso  l'uno  è  dall'altre 
diverso,  ed  io  che  gli  ho  esaminati  colla  maggior  atten- 
zione ho  dovuto  convincermi  della  loro  specifica  diffe- 
renza. Il  sinonimo  quindi  Gyalecta  Persooniana  non  pa- 
trassi con  sicurezza  riportare  sotto  alCufna  di  qoeste  doe 
specie,  quantunque  probabilmente  Tuna  e  l'altra  dod  stioo 
che  la  medesima  cosa.  Vedi  anche  Fèe.  Sappi,  paf .  14S. 

Varietà'. 
p.  Geltidis.  Massai. 

loc.  cit.  pag.  li 

Thallo  emerescentUalho  evanidOy  apothJeciis  cotìlkati' 
bus  eontiguis  ob  mutuam  pressionem  difformibuSy  lutea 
aèiate  fuscescentibus  margine  dilutiori  persistente.  A»\s 
ventricosis  paraphysibus  subramosis  obvallatiSy  spùriiib 
utrinque  obtusiusculis. 

Abitazione. 

Vive  sui  tronchi  del  Cdtis  australis  nella  Provioera 
Veronese  (  Meo  torio  ). 

OSSERVAZIOIVE. 

Differisce  dalla  specie  pella  copia  degli  apoleeti  e 
pel  colore  che  assumono  divenendo  vecchi ,  nel  quale 
stato  somigliano  in  tutto  alla  Lecidea  cerinuy  della  qaale 
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per  coQscgaenza  da  taluno  si  repnterebbe  per  una  va- 
rietà il  nostro  Callopmna  luteihalbum.  L^esaroe  micro- 
scopico però  noi  ha  fatto  vedere  che  l' una  non  fa  mai  nel- 
Taltra  passaggio,  e  che  se  i  caratteri  esterni  sembrano 
^talora  ciò  dimostrare,  non  si  verifica  però  mai  realmente. 

Descrizioue. 


Il  tallo  è  jolliiissimo,  leproso,  bianco,  talora  cinereo 
o  nereggiante,  più  o  meno  distinto'  secondo  la  matrice, 
ora  è  quasi  di  forma  orbicolare  limitata,  ma  per  lo  più 
irregolarmente  sparso  e  diffuso.  Gli  apotèdi  da  principio 
rassomigliano  a  piccoli  minuti  granelli  globosetli,  segna- 
ti all'apice  d'  un  piccolo  punto  profondo  giallognolo,  che 
segna  il  principio  della  lamina  proligera  :  poco  dopo  si 
appiattisce,  e  Tapotecio  assume  la  forma  d' una  piccola 
dorata  scodella  cìnta  da  bianco  e  distinto  margine  :  è 
appuntò  in  questo  stato  che  Acharius  la  descrisse  per 
una  Gyalecta^  tratto  forse  in  errore  dar  pochi  esem- 
plari 0  dal  non  aver  potuto  sul  luogo  natale  esaminare 
la  specie.  In  appresso  gli  apotecii  divengono  sempre  più 
frfani  e  talora  persino  tumidetti  e  convessi,  variando  dat 
•color  giallo-dorato,  o  giallo-vitellino  che  gli  è  proprio,  al 
giallo-fulvo  od  al  giallo-cerino,  senza  però  mai  confon- 
dersi colla  Lectdea  cerina  come  qualcuno  ha  preteso  ve- 
dere. Il  colore  cerino  degli  apotecii  si  fa  molto  talora 
aeusibile,  specialmente  nella  varietà  abitatrice  del  Cellis 
mustralis  {Callopisma  lute(halbum^CeltidU  nob.)-  Gli  aschi 
sono  ad  otto  spore,  più  grandi  nella  varietà  celticola  che 
nella  specie,  le  parafisi  più  ramose  in  questa  che  in  quel- 
la, egli  sporìdii  più  grandi  nelle  varietà  che  nella  specie. 
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Osservazione. 

É  difficile  a  prima  vista  il  poter  distingaere  questa 
specie  dalla  lecidea  aurantiaca  ¥lovk  (Deat«  FI.  n.  485t)^ 
DOD  fa  quindi  maraviglia  se  tutti  gli  autori  la  tennero  per 
una  cosa  medesima.  Tuttavìa  chi  vorrà  diligentemeote 
osservare  la  distinguerà  anche  per  caratteri  esterni  dal 
Calhpisma  lut^o^lbum*  Come  questo  infatti  non  ha  mai 
il  margine  tanto  diverso  dal  colore  degli  apotecii,  àoxi 
nelPetà  adulta  non  si  disliogue  menomamente  dal  colore 
del  disco,  mentre  nel  Cai.  luteo-album^  il  margine  in 
ogni  età  è  di  colore  diverso  dalla  lamina  proUgera.  Dif- 

,  ferisce  ancora  questa  specie  pel  colore  degli  apolecii  piò 
Intensamente  dorato-rosseggiante  che  nell'  antecedente,  e 
per  una  maggiore  convesaità  alla  quale  arrivano  gli  «po- 
tccii  quando  sono  adulti.  Il  tallo  è  pure  più  grossamente 
verrucoso,  che  non  nel  Callopisma  luteo-^lbutn^  la  difTe- 
renza  però  maggiore  consiste  nella  struttura  degli  spori- 

,  dii  e  delle  parafisi,  le  quali  sono  tali  da  escludere  la  LecUea 
purantiaca  di  Flòrk  dalla  classe  dei  licheni  di  cui  ora  trai' 
tiamo,  appartenendo  a  tutt'altro  genere  ;  le  parafisi  infatti 
3000  semplioi  airapice  nella  Leoidea  aurantiaea^  Flork,  ra-. 
iQose  nel  Col.  lutto^lbum:  gli  sporidii  di  questo  presenta 
no  assai  bene  distinti  i  4ue  nuclei  ai  poli  nella  forma  ap- 
punto che  ai  esige  dal  genere  :  nella  Leeidea  atironitoeo, 
Fli>rk,  i  nudei  empioao  quasi  interamente  la  cavità  dello 
sporidio,  e  solo  aoQo  fra  loro  disgiunti  per  un  sottile  tra- 
«tlezzo  diafano  (Vedi  le  mie  Bicerch.  ìuWautanomia  tu. 
pag/d36.) 
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Spiegazione  delle  figure. 


Figura  XIF.  —  A^  Porzione  della  lamina  prolìgera  del 
Callopisma  luieo-album.  —  B^  Sporìdii  —  Fig.  XF,  Lo 
slesso  della  varietà  ^.  Cehidis, 

Callopisma  cERinuH.  iVa^a/. 

loc.  cit.  paf.  il 

Thallo^  plerumqne  contìguo  dein  granulato  cinereo, 
hypothallum  caerulescenti'nigrumobtegente;apotheciis  ses^ 
silibus,  disco  subcerino,  margine  tenui  aequali  albescente^ 
integro,  aetate  nigrescente,  interdum  crenulatorverrucu" 
toso,  jiscis,  tumidis  utrinque  attenuatis  octosporis,  para-- 
pkysibus  apice  fuscescentibus  sub  ramosis,  obvfiflatis,  spo- 
ridiis  diametro  duplo  longioribus. 

SlIfONIfll. 

Parmelia  cerina  Adi.  Meth.  pag.  175  —  Lecanora 
^Qsd.  Sy(.  pag.  i  72«  ^^  Lecanora  oerina  a  et  vaf.  ^» 
Cbrysaapia  Liofaraog.  ejuad.  pag.  290  -^  Parmelia  Fries« 
Licb.  pag.  168  —  Lecauora Daby.  Bot. GalLpug:  663 ^ 
PollinJ  FK  V«r.  3,  pag.  435  in  herb.  1 1  --Boiss.  Voyag. 
Eap.  2,  pag,  709  —  Parmelia  aurantiaea  r,  Sehaep.  !  Spìe, 
pag.  4  80  —  Lecidea  ctrioa  a  Ebr.  y,  cyanolepra  ejasd.  I 
Eaum.  pag.  448  —  Patellaria  cfirioa  ^  eyanolepra  D  C< 
FI.  2,  pag.  360  —  Lecanora  cerina  Ach.  •»—  Raheb.  Deut 
FI.  pag.  37.  —  Patellaria  cerila  Hoffni.  Plani.  Licb.  lab. 
33.  Fig.  1.  a, 6,  (pessima)  pag.  32  —  Lecidea  cerina  v. 
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cyanolepra  ^.  effusa  Garov  I  ex  special.  —  Ex  Lich.  bel. 
n.  249!!  — 

Abitazione* 

Vive  sui  tronchi  dei  salici,  degli  olmi,  dei  pioppi  per 
tutta  Europa.  É  comnoissima  nel  Veneto  apecialmeote  sui 
tronchi  del  noce.  Non  V  ho  mai  trovata  sulle  roccia,  e 
chi  lo  disse  è  probabile  l'abbia  confusa  col  Callopùma 
luteO'albutn. 

^.  STiLLiciDtoEUH.  MossaL 

loc.  cit.  pag.  41 

Tliallo  verruculoso  cinereo  :  apotheciis  minuiU  ex  ce- 
nno variegatisvireniibiis^lividis^caesiO'primosiSy  margine 
albido  cinèreo  vel  nigricante.  Ascis  minoribus  octosporis^ 
paraphysibus  apice  fuscescentibus  ramosioribiis  obvallatis 
$poridiisi  ùtrinque  obtusioribus. 

SmoRiHi. 

.  Lichen  atillicidiorum  Oed.  Dan.  VI  tab.  1063  Fig. 
3  —  Leeidea  aoraotiaca  v.  stillieidiomm  Schaer.  S(hc. 
pag.  1 81  —  ^.  ejttsd.  Enam.  pag.  148 Verracaria  ceri- 
uà  t;.  stillicidiorum,  Ach.  Univ.  pag.  390  —  Syo.  pag. 
1 73  —  Patellaria  eerina  ^  epiphloodes  6  bryophyla.  Wallr. 
Cryp.  germ.  Ili  pag.  472.  —  Parmelia  eerina  fi  stillici- 
diorum  Fr.  Lioh.  Eur.  pag.  169  —  Lichen  chorolescoin 
SnL  Eog.  Bot.  tab.  1373. 
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Abita:qioiic. 


Vive  sdì  mosefai  e  sulle  erbe  mezzo  distrutte  di  totla 
Europa,  specialmeole  nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi.  Io 
l'ho  trovata  poco  rara  sui  maschi  di  M.  Baldo^  e  Campo 
Brano  ed  Alba  nel  Veronese. 

Osservazione. 

Non  riporto  fra  le  varietà  di  questa  specie  la  Lecano^ 
ra  haematites  Thaiifo.  perchè  da  me  considerata  per  spe- 
cie distinta.  Cosi  ho  escluso  dalle  varietà  la  v.  a  Ehrharti 
di  Schaerer,  perchè  dietro  la  descrizione  che  ce  ne  offre 
lo  stesso  Hoffman  ( PI.  Lich.  pag.  32 )  non  v'ha  dubbio 
altro  essa  ooo  essere  che  la  medesima  Lecanora  cerina 
».  cfjanolepra.  Non  ho  pure  distinte  fra  le  varietà  la  vàr. 
ò,  gilva  di  Fries  (Lich.  pag.  468),  perchè  da  me  scono« 
sdota  e  probabilmente  varietà  del  Callophma  luteo-aU 
bum:  come  pure  la  var.  effusa  del  prof.  Garovaglio,  di  cui 
posseggo  esemplari,  perchè  in  nulla,  sia  internamente , 
sia  esternamente  diversa  dalla  vera  Lecanora  cerina  Ex. 
219,  di  Sèhaerer. 

DlSCRlZIONE. 

li.  tallo  ne' suoi  primordii  è  di  colore  biancastro  ten- 
dente al  cinereo,  presso  a  poco  come  nel  Callopisma  /u- 
te(Hilbum,  Coli'  età  però  diviene  più  di  qnesto  oscuro  e 
decisamente  cinereo:  dapprima  è  uniforme  contiguo,  qua- 
si leproso,  poi  leggermente  verrucoso,  e  persino  areola- 
to,  provveduto  d'un  liscio  e  cerulescente-negrogholo  ipo- 
tallo, che  talora  segna  i  limiti  periferici  della  specie. 
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Gli  apoteeii  haoDO  origine  dalle  verruche  tallodiehe 
sotto  forma  di  piccoli  globetti  graaulosi,  alla  cai  sommiti 
vedesi  un  punto  incavato  giallognolo,  che  di  principio  al 
disco,  che  origioariameote  urceolalo  a  poco  a  poco  divie- 
ne piano^  ed  iodi  convesso  di  colore  pagliarino  cerino,  talor 
verdeggiante  (  C.  stiUicidiorum  ).  Il  margine  che  non  ab* 
bandona  mai  gli  apoteeii  è  sempce  di  colore  biancastro, 
ma  coll'eti  diviene  nereggiante.  Gli  Aschi  sono  ventricosì, 
attenuati  alle  due  estremiti,  fra  mezso  a  più  o  meno  ra- 
mose parafisi,  ingrossate  e  fosche  alla  sommiti.  Gli  spo- 
ridi! diafani  come  in  tolte  le  alti  e  specie  sono  più  o  flieoo 
ottusi  ai  due  poli  fcingiù  il  doppio  che  larghi. 

0SSEBVA2101IIS« 

F|i  meraviglia  il  sentire  che  il  celebre  Friea  pariando 
di  queista  specie,  asserisce  essere  il  passaggio  della  Par^ 
m^lia  carina  nella  variata  gilvae  pyracea  manifestisii- 
mo  :^jiis  tramUui  directui  in  h  (gilva)  ei  e  {pyraetB) 
Uteuhntinimui  eM  tte.  I  MUpius  in  ea4^m  gregt  et  enuta 
obteroantur.  Che  questa  specie  si  trovi  vivere  in  comiae^ 
non  v'ha  dubbio,  e  che  nei  diversi  stati  della  loro  rila  si 
rassomiglino  V  una  all'altra,  è  pure  certissimo;  ehe  poi 
Tona  neir  altra  faccia  passaggio  (almeno  polla  v.  pi/ncca) 
ardisco  negarlo,  e  negarlo  colia  maggiore  certena  (Ve* 
di  Massai  Ricerch.  sulVJuton.  ecc.  pag.  i36). 

SFlEaASIORE  DELUS  FIGUIE. 

Figura  XFL  -*^,  Porzione  della  laiaiaa  proUgtrtdcl 
CaUopisma  C€rìnum.  —  B^  Sporidii  in  vario  svilappo.  -— 
Figura  XVIL  Lo  atesso  d^Ua  varietà  ^.  atillicidiùrmm. 
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Gallopismà  ocnACBUi.  JUassal. 

IM.  éL  p«f.  IS 

3%aIlo  tartareo  contiguo  laePigato  ochraceo,  iubtus 
aI6o,  apothediM  iesiilihfis  aureis^  pritnitu9  nrceolatis  ée^ 
mum  planU  subconvexis^  margine  integerrimo  persistente. 
Mete  crebris  octosporìSjparaphysibiis  apice  ramosis  sub- 
incrassatis  obvallatiSy  sporidiis  oblongo^ellipticis  quadri^ 
ìoeularibuSy  loculis  mediis  majoribus  conico-truncatis^ 
primitus  contiguis^  dein  discretis  evanescentibus,  loculis 
minoribus  polaribus  semidrcularibus^  discretis^  dein  me- 
diis  conjunctis^  columnam  redolentibus. 

SmoRiMi. 

Lecideao  chracea  Sefaacr.lt  in  Nat.  Anz.  Aug.  Ì8i0,  p. 
il  — Parmelia  ochracea  Fries  I  Lich.  Eur.  pag.  i64  — 
Ijecidea  erytbretla  a  ochracea.  Schaer  t  Spie.  pag.  485  — 
Lecidea  anrantiaca  p.  ochracea  I  E}Qsd.  Enum.  pag.  Hd 
—  Ex  Schaer.  Lich.  hclv.  n.  292 1 1  f  —  Lecidea  callosine 
Pollin.  !  !  (non  Acb.)  FI.  Ver.  Ili  pag.  408,  excl.  omn.  Syo. 
la  berb.  !  !  « 

Abitàziore. 

Vive  sulle  roccie  juresi  della  Svizzera,  Francia  e  Ger- 
maoia.  É  comuDissima  pare  per  tutta  Italia  (Piemonte, 
Toscana,  Lombardia,  Venezia,  Sicilia):  nel  Veronese  vi- 
ve copiosissima  su  per  tutte  le  roccie  specialmente  ooliti- 
che  e  juresi  ;  di  rado  passa  nei  terreni  secondarli,  e  ne 
ho  due  soli  esemplari  trovali  sulle  formazioni  di  sedimen. 
to  superiore. 


la 
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p.  LACTXOB.  Mainai. 

loe.  ctt.  pag.  i9. 

7/iaIIo  tortoreo  contiguo  leproso  albo  :  opolheciif  au- 
rantiacu  VAinutMimu  confluentibus.  Aids  et  sporìdiU 
speciei! 

SjHONIHl. 

Parmelia  murorum  v.  lacteo-lutea  Garov.  Dee  (oon 
Frìes)  ?  ? 

ABlTAtlONE. 

Vive  sulle  roccie  terziarie  eoceoicbe  presso  Yerona 


(Avesa  Ut.  Ongarine). 


DESCRtZlOlCE, 

* 

Il  tallo  è  di  colore  oormalmeote  ocraceo  o  per  me- 
glio dire  gìallo-pagliariDo,  o  canariDo,  più  o  meno  earieo 
od  intenso,  secondo  la  matrice  e  Tesposizione,  talora  gial- 
lO'Sporco  e  tal  altra  persino  biaoco-lttteo  (par.  loctea 
no6.).  Nello  stato  normale  è  contiguo,  liscio,  screziato 
di  macchie  più  cariche  o  più  sbiadate;  colteti  però  difie- 

* 

ne  arcolaio,  ineguale  e  talora  leproso*  Io  non  ho  mai  os- 
servato il  tallo  in  ambitu  fibrilloso-radians,  come  scrisse 
il  cel.  Fries,  nulla  ostante  abbia  avuto  l'occasione  di  esa- 
minare parecchie  centiuaja  di  esemplari.  Gli  apotecii  so- 
no da  principio  inimersi  totalmente  nella  crosta,  globoset- 
ti  ed  un  po'concavi  ;  coir  età  ne  emergono^  sì  fanno  piani 
di  colore  ranciato^  e  si  cingono  di  un  persistente  ed  iote- 
rissimo  margine.  Gli  aschi  sono  assai  numerosi  ad  otto 
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spore  ;  le  parafisi  poco  stipate,  ibgrossate  alla  sommità  e 
ramose.  Gli  sporidi!  sodo  loDglit  il  doppio  che  larghi,  di  for- 
ma ellittica  alluDgata,  cioti  da  ud  episporio  assai  diafano. 
La  loro: morfologia :è  assai  strana^  talisentei  che.  fui  per- 
pieseoiBo  dovcaai  eoo  questa  specie  .fomiare  on  genere 
«ovello.  Tuttavia  dopo  lo  studio  dì  parecchi  giorni,  e  do* 
fo  d'aver  esaminalo  un  gran  numero  di  apotecii  in  varia 
jetlà  e  di  diverga  provenienza,  mi  persuasi  dèlia  conve* 
nfreoz^  di  porto  nullameuo  sotto  il  genere  in  discorso»  (i) 
.  Da  priaci[»o  gli  3poridii  presenlaoo  la  forma  di  due 
anelli  insieme  saldati. pel  trasparente  «pìsporio  ;  si  alluu^ 
gmio  IP  appresso  e  i'endosporio  si  vede  assumere  la  forma 
4i  Am  l>asUitace^  q  colonnetta  che  si  prolunga  da  un  capo 
aJt'altro^  dello  sporico*. Più  innanzi,. questOi  setto  mediano 
<li  una^soa^tanza  mueilaginosa  più  opaca  deirepisporio  la« 
aeia  vedere  alle  due  estremità  due  sferette  dimezzate  as- 
sai  dMana  e  icasparenli,  in  maniera  che  sembrano  quasi 
staccate  dal  setto  mediano,  il  quale  realmente  coli' età  si 
stacca  non  pure  dai  due  nuclei  polari,  ma  si  divide  anche 
alla  sua  metà,  fQrmand,o  cosi  4  nuclei  nello  sporidio. 

Venuto  lo  sporidio  allo  stalo  perfetto,  si  veggono  i 
due  nuclei  polari  ingrossare,  divenir  quasi  drcolari,  men- 
tre si  assottigUauo  1  due  nuclei  mediani,  si  pongono  fra 
loro  in  contatto,  tenendosi  però  più  grossi  nel  mezzo  che 
altrove,  in  maniera  da  dare  l'aspetto  alFétidosporio  di 
una  piccola  colonnetta  o  fuscelietto.  Chi  si  farà  ad  esa- 
minare questa  specie,-d0vrà'  ripetere  le  sue  osservazio- 
ni sopra  parecchi  apotecii  giovani,  adolescenti,  adulti 
e  decrepiti,  e  tenere  colla  massima  diligenza  calcolate  tut- 
te le  fasi  dello  sviluppo  a  cui  vaono  questi  organi  sog- 
getti. 

(i)  Confesso  però^  che  opererà  pidi  nakuraìmente  quel  lichenologo,  che 
ne  lumiera  im  genere  speciale. 
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OsSEtVAZIOIfB. 

Veduta  la  forma  strana,  siogolare  e  coalaale  degE 
organi  carpomorfi  di  questa  specie,  chi  non  sarà  merafi- 
gliato  all'udire  un  consamalissimo  lichenologo  quale  io 
Schaerer  negare  assolutamente  l'onore  di  specie  a  questo 
lichene  ?  MultU  oìoBìvationibui  edoctuà  varietiUem  ochm» 
ceam  ut  pritnariam  agnowo  huju$  LichenU  (  Lee.  try^ 
thrella)  fortnam  (Spie.  pag.  486).  fi  più  sotto:  narie' 
tatem  olim  dedaratferunty  et  ego  talem  habui  dome  ofr- 
ieroatiowa  saepìMs  iteratae  ejus  in  Leaideam  ergtkrelUgm 
transitum  mihi  probaioerunt I II  Nulla  dirò  io  risposta 
di  queste  osservazioni,  e  rimetto  al  buon  criterio  del  li- 
chenologo il  giudicare,  quanto  fallaci  sono  le  nostre  os- 
servazioni, ove  non  sieno  guidato  dall'esame  microscopico 
di  ciò  che  solo  v'  ha  di  costante  in  questi  esseri  eetoma* 
mente  polimorfi. 

Smcoazioue  delle  fiourb. 

Figura  XIX.  —  ^,  porzione  della  lamina  proligera  — 
JB,  varie  forme  di  sporidii  in  diversi  stati  di  sviluppo. 

GAtLopisu  HAEHATrrES.  MomU. 

Thalh  cinereo'-caerulescenti  contigux>  verrueuUm^ 
mblimitato  :  apotheciis  planis  demum  convexis  femigi^ 
neo-rubris  (  humectis  cerìnU  )  margine  alb(hcinerescente 
tumido  persistente.  Mcis  oblongis^  octoiporiSy  paraphysi" 
bus  laxiusculis  apice  fuscescentibu$  iubramosis  oèMiUiK 
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tu  :  ÉporMU  élliptwihmMtrtòotU  y  oHquùndo  tubitumr* 
9i$  dtomefro  duplo 


SlHOIQO* 

LecaDora  baematiles  Gbaab.  FI.  d^  Ageo.  408  -^  Le* 
cidea  eerioa  haemalites  Scliaer»  Edbai.  pag.  448  ~  Par* 
melia  eerioa  y  baematiles  Fries.  Ucb.  Eur.  pag.  169  -*- 
Lieb^rt  Plant.  Grypt.  exaic.  d.  iiSi  ^.  Fid.  Garov, 

Abitazioue. 

Yive  sulle  corteccie  dei  fichi  nel  regno  di  Spagna, 
BeUa  Francia  ecc.  E  comuaUaiam  nel  Yeronese  sui  tron- 
chi del  iVtiftus  cerosi»,  del  Frasinuz  omus,  dell'^car 
campeitrU  e  del  Populus  nigra. 

DESCBiaOIlE. 

11  tallo  è  di  colore  cinereo  azzurreggiante,  ceruleo 
ìDferionneote,  del  quel  colore  è  cinta  la  periferia  delle  pic- 
cole macchie  che  forma  questa  specie.  È  cooligoo,  liscio 
nella  gio^evtù,  vermcoiM)  nello  stato  perfetto.  Gli  apote* 
cit  nascono  dalle  verruche  tallodiehe  in  forma  di  piccoli 
granelli,  sui  quali  si  manifesta  io  appresso  do  piccolo 
ponto  rossastro  che  è  11  principio  del  disco,  il  quale  è 
quasi  sempre  piano  nello  stato  maturo,  convesso  nella 
vecchiaja,  e  cinto  da  un  tumido  margine  del  colore  del 
tallo,  che  si  conserva  per  tutta  la  vita  dell' apotecio.  Gli 
aschi  sono  molto  più  lunghi  che  nella  Parmelia  cerinay 
mea  veotricòsi,^  e  ad  otto  apore  ;  le  parafisi  poco  differi- 
seosio  da  qneattt  specie,  eccetto  che  pegli  sporidii  che  som 
taloca  ju  po'  corvi.  Ho  coniideffato  come  ipecie  distiott 
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ipiealo.Uchbneyvpepchè  .realnitetè  •nba'  l' ho  mar  trovslo 
fare  passaggio  nella  Parm: >  betina^  colla  quale  ¥i^  in 
comune,  ma  per  altro  sempre  se  ne  diSerenzia  pel  colore 
saogaineo  del  suo  disco  iiii  lotti  ^H  stadiì  della  saa  vita,  e 
pel  colore  del  tallo.  Bagnati  gli  apotecii,  assumono  tosto 
il  colore  della  Parm.  eerina^^e  probabilmeàte  è  per  que- 
sta che  tal  il  DO  pre  lese  di  averiie  veduto  ti  passeggio:  ap- 
pena però  sieoo  seeehiy  riprendono  il  rubicondo  loro  co- 
lore. Per  più  anni  ho  tenuto  d!  occhio  l' una- e  l'altre  spe» 
cie^,  e  posso  garantire  I'  autonomia  di  ameodue  I 

Spiegazione  delle  figure. 

»       ,      •    •  •  • 

Figura  J[ FU.  —  j/,  porzione  deUa.  lamina  proli  gera. 
B^  sporidii^ 

« 

Gallopisha  rubellianuh.  Massai. 

loc.  cit.  pag.  13 

.  Thallo. tenui  rimo«o^arealofo,  ocftroaechpaUìdo,  aai- 
bitu  paUiiiare  saepe  effigurato^iapotheeiis  minutis  inna- 
tis  amfertis  croceo^femugiHeiSy .  areolis  prifnum  tnnatts, 
imxle^ue  coronatisi  dem  protrusis  <  concamusctdis  margir 
suUis^  liberiSy  tandem  planiutmUsy  turgidulh^  amml^is. 
Jscis  ventrieosis^  Qctosporis^paraphysibus  apice  incrassor 
tis  ramQsiSy  obvallatiSy  sporidiis  diametro  duplo  longiih 
ribusp  I  • 

Siaoniii. 

Lecenora  ruMliafla.  kc^.  Syn.  pag.  178  —  Ueb. 
fMg.  376  0.  43  -r  Lecidea  rabelliaim  Scbaer  I  «Eiiem. 
pag.  M4 — Parenelia  .  rebeiiiana  SchwafT  I  ex  Lich.belv. 
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D.  342  —  Parmelia  crocina,  Zeok.  In  Lido.  pag.  46i  — 
Tab.  4 1  fig.  1  {Vìa.  Schaer.).  ^*^  ParmeHa  eioarea  d  lacu- 
stris  Frìes  ?  Lich«  Eur.  pag.  i46. 


AUTAltOHE;. 

» 

VWe  sul  sassi  graoHici  déNa  Svixsera,  niella  Francia, 
e  nella  Spagna  e  Germania.  Ignoro  se  sìa  iHai  stata  tro- 
vata in  Italia. 

Descrizione. 

Il  talio  forma  delle  piccole  orbille  della  grandexza 
di  3-4  linee,  che  spesso  insieine  confluìsoono,  dicdlore 
bianco-ocraceo  sporco,  ferrugineo-ossidato  nel  centro,  più 
chiaro  alla  periferia^  dove  móstra  nna  tendenza  a  divenire 
effigurato  e  ramoso.  Gli  apotecii  nascono  dalle  areole  del 
tallo  nelle  quali  sono  totalmente  immersi  nella  loro  infan- 
zia, di  forma  urceolata  {UrceoL  Àchariit  Gyalecta  epulo- 
tieal)  e  di  colore  fosco  tendente  al  rossastro,  e  sono  si 
numerósi  che  la  pianta  non  sembra  che  un  aggregato  di 
apoiecii.  Come  sieno  adulti  divengono  concavi,  e  final- 
mente pella  reciproca  pressione  difformi,  irregolari  ed 
angolosi,  raramente  piani,  e  privi'  di  margine.  Gli  aschi 
seti  corti  e  vcntricosi,  le  parafisi  clayiformi  e  ramose,  gli 
sporidii  diafani,  più  piccoli  dèlia  metà  delle  specie  ante* 
cedenti j  ma  lunghi  il  doppio  della  loro  larghezza. 

'  Spiegazione  oelle  figure. 

Figura  XXU.,  -^  Jy  porzione  della  lamina  proKge* 
ra»  -r-  JB,  sporidii. 
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SPlEOAZlOn  OBLUt  FIGURE. 

Figura  XXL  ~  J,  porzione  della  lamioa  prolige- 
ra.  -*-  By  sporidi!. 

Gallopisma  ciTRinuH.  massai. 

toc.  dt.  pag.  iS 

Thallo  cruitoso,  plerutnque  in  lepram  citrinatn  vel 
fiatHHfirescentem  Sioluto^  apotheciis  nunc  simplicibus  nunc 
$ymphycarpeis  difformibus^  granuloso-^marginatis  aurati* 
tiacis.  jiscis  ohlongis  ohiusis  octosporis^  paraphysibus 
apice  incrassatis  ramosis  obvallatis  ;  sporidiis  diametro 
duplo  longioribus^  elliptieis^  utrinque  attenuatisi  nucleis 
polaribus  atnplis  subhemisphaericO'ellipticis. 

SlIfOITllEl. 

Lecanora  murorum  y  citrina  Schaer.  I  Enum.  pag. 
64  —  Parraelia  ejusd.  I  Spìe.  pag.  423  —  Parmelia  mu- 
rorum fcitrioa  Fries.  Licb.  £ur.  pag.  ii5  -^  Parm^  pa« 
rietina  a  citrinella  Fries.  loe.  cit.  pag.  73  —  Parmelia 
citrina  Ach.  Meth.  pag.  i79.  ^  Lichen  ejusd  Prod.  pag. 
73  —  Yerrucaria  Hoff.  FI.  Germ.  i.  i98  —  Lichen  fllave- 
acens  Link  —  Lichen  Linkii  Gmel.  — Lecanora  citrina  Ach. 
Lich.  pag.  402  —  Syn.  pag.  il 6  —  Flòrk.  Deul.  FI.  pag. 
6  —  n.  i08  !  (Desmaz.  Ex.  n.  142  —  Moug.  A.Nest.  n.  742 
mihi  ignotis). 

Abitaziorb. 

Vive  su  tronchi  vecchi  degli  alberi  o  au  muri  per 
latta  r  Europa.  Non  è  rara  nel  Veronese,  ed  io  ne  raccol- 

i3 
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gnandola  oelle  varie  sae  fasi  di  evolazione  e  svilappo. 
Cinque  anni  teoni  d'  oechio  questa  specie,  oon  maDcan- 
do  di  quando  in  quando  di  visitarla  e  di  notarmene  le 
più  minute  variaaioni.  CiiM|ae  anni  sono  più  che  suffi- 
cseolt  per  coDoseerB  la  sviluppò  di  certi  licheni,  quale  la 
P^  parietina  e  murorum  e  (mrantiaca  che  da  me  farooo 
vedute  nello  spaeìo  di  27  mesi,  cirea,  passare  per  tutti  gli 
ftladii  della  lor  vita  ed  arrivare  a  quello  di  Lichene  perfeU 
to  :  27  mesi  ossia  poco  meno  di  due  onoi  e  mezso  basta* 
roiìo  perchè  dalla  Lepra  viridis  (o  Chlorwoocus)  si  avi* 
lappasse  un  individuo  completo  di  ParmeHa  parietina  e 
che  producesse  apolecii  I  i  I  Questo  dico  per  far  osserva- 
re che  ée  per  cinque  anni  temii  d'occhio  la  Lecanora  cu 
trina ,  in  questo  spazio  qualche  passaggio  si  avrebbe 
dorato  scorgere,  ^anto  piti  che  non  mancai  di  staccarne 
aleunì  eseinplari  e  di  collocarli  in  diverse  circostanze  di 
etpostzione.  Se  quindi  sempre  tale  mi  si  offerse  il  Liche- 
ne in  queitioae,  era  naturale  ed  ovvio  il  mio  giudizio  di 
calcolarlo  per  una  specie  distinta,  tanto  più  che  vedendo- 
lo coprirsi  di  copiosi  e  dislióli  apotecìi,  ciò  non  avea  mai 
pbtcfto  osservare  oelle  P,  tnurorutìi  o  parietina  allo  stato 
leproso,  che  sì  mantengono  sterili  costantemente.  Ha  di 
ciò  non  creda  il  lettore  che  mi  tenessi  contento ,  mi 
post  anche  a  studiare  colla  maggior  diligenza  la  interna 
struttura  degli  apolecfi  tanto  nella  L.  citrina  che  nella 
Parm.  murorum  e  pàrlettna  e  varietà.  Non  scorsi  mai 
identità  di  sporicHt,  né  di  parafisi,  anzi  lale  una  differen- 
za che  non  dubitai  ulteriormente  di  dichiararla  per  specie 
distinta,  e  come  tale  proporla  ai  lichenologbi.  La  ispe- 
zione delle  figura  renderà  ancora  più  evidente  quanto 
sopra  asserii. 


ì 
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CÀU.0PI8M4  DISJUnCTUH.  MoUGL 
loc.  clt.  pag.  IS 

ITiallo  inwquali  crustoso  subsquamoso^  laele  lutech 
lo  indeterminato;  àpotheciis  planiusculis  inaeqtialihus 
subimmarginatis  anrantiaco^iiellinis.  Asci  et  sporidia 
generis. 

SiNoniHi. 

Leeidea  disjuDcta  Fée  f  Sopp.  à    l' Essai  sur  ìen 
Crypt;  ecc.  pag.  407  _  tab.  42  fig.  22*.  a.  e.  g, 

Abitazioue. 

Vive  queata  specie  sol  giovani  ramoscelli  della  Cinr 
chona  condaminea  ai  Perù. 

PsSERVAZlOItE. 

Non  conoscendo  questa  specie  che  pella  diagnosi  che 
ce  ne  offre  il  suo  chiarissimo  autore,  non  posso  di  essa 
dare  illustraaione  veruna.  Certo  però  dev'  essere  anno- 
v<erata  sotto  il  genere  Callùpisma^ 

BusTEifiA.  MasiaL 

loc.  cit  pag.  IMi 

Lecldea  ipec.  Ach.  Scbaer.  —  Patellariae  spee.  Hoff.  Wall.  DG.  —  Verrn- 
carìae  spee.  Hoff.  Blatorae  et  PanDeUae  tpec.  Fries.  —  Placodil  fpec.  DC.  — 
Licheii  ipec.  Per.  Hiidi.  WaUr. 


-  «02  - 

«  Apotbecia  semper  aperta  discoidea  excìpalo 
»  proprio  (thallodeqae  accessorio  evaoido  )  colorato, 
»  discum  ferrugiDeo-fuscum  vel  croceo-rubrum  de- 
»  muQiturgesceQtemsubglobosum^  marginata,  ceotro 
»  adfixa  et  tballo  adpressa.  Lamina  proligera  corneo- 
»  cartilaginosa,  primum  punctiformi-irapressa,  dein 
»  dilatata^  strato  gouimo  imposito.  Asci  clavati  4-8 
»  sporis ,  paraphysibus  laxiusculis  apice  iocrassa- 
»  tis  stipati.  Sporidia  ellipsoidea  utrinque  rotunda- 
»  ta  vel  attenuata ,  diaphana,  nucleis  polaribas  co- 
9  nieo -sQbhemisphaericis  hyalino  -  viriduUs  ^  isthmo 
»  filiformi  axili  invicem  coDjiiDCtÌ8>  rei  pleramque 
»  evanescente,  discretis^  foeta,  episporio  tenuissimo 
»  cincta. 

»  Thalliis  crustosus  totus  adnatus  uniformis, 
»  efTusus  vel  effiguratus ,  hypothailus  sub-fibriilo- 
»  sus.  » 

Blasteria  FjE:RRUG!?rE\.  Massai. 

loc.  e(|.  pa^.  ÌA 

I 

Thallo  albido  vet  cineféo,  leproso  verruculMo^  art^ 
lato  vel  contiguo  effuso-:  apotheoiis  ferrugineo^rufU  pls^* 
nis  sessilibus^  margine  crasso  integro  velflexuoso^^  tan- 
dem convexis  et  immarginùtis.  Àscis  S-sporis  ventricotis 
utrinque  attenuatis  paraphysibusque  laxiusculis  apice 
incrassntis  viridulis  óbvaltatis^  sporidiis  diametro  duplo 
lonfjioribus, 

•  •••'»  j  ' 
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SilloRIMl. 


Lecidea  cioereo-rosca  Acb.  Syu.  |>ag.  43  -^  Lich.  pag. 
SOS  a  —  Lecidea  ferruginea  o  cinereo-fusca  Schaer.  Spie. 
pag.  iH  —  Enum*  pag.  i44  —  Palellaria  ferruginea 
Hoffin.  PK  lich.  II  pag.  40  tab.  ?5FJg.  I  *-DC.  FI.  Fr. 
2,  pag.  358  II.  974  -^  Fatellarìa  cinereo^rusca  Hoffo).  Pi. 
Lìch.  I,  pag.  57  tab.  i2  fig.  I  — Patellaria  ferruginea 
a  dendrophila  Wallr.  Crj'pt.  pag.  380,  III  —  Verruca- 
ria  ferruginea  HoffiB.  Deul.  FI.  p.  477  —  Bialora  ferru- 
ginea Fries  in  Ach.  Acad.  Soc.  Stok.  pag.  274, 1822  — 
Parmelia  ejuad.  Licb.  pag.  470  «-*  Lichen  Gm.  Syst.  Nat. 
lì.  4360  —  Licbeo  Huds.  FI.  Angi.  11  png.  526  —  Engl. 
bot.  tab.  4650 —  Parmelia  furruginea  ^.  Fries.  Lich.  pag. 
472 --Ex  lich.  belv.  n.  583!etn.^448!I  — etn.  215 
spec.  extram  sinis  1 1 

> 

Vive  eomnaisiicna  per  tutta  E«ropa  sugli  alberi,  e 
sulle  roccie  e  sui  muschi.  È  frequepte  nel  Veronese  spe^ 
cialmenle  sul  Prunus  cerenus. 

OssEavizicinK,. 

li  chiarissimo  Escbweiler  neir  opera  Flora  Brasi- 
liensis  Voi.  I.  Part.  I.  pag.  243  J3arla  di  una  Lecidea  fer- 
ra^iNca,  che  dice  crescere  comune  e  nell' Europa  e  nel- 
l'America, e  porta  gli  stessi  sinonimi,  che  io  qui  soprar 
ho  riferiti.  Per  altro  Tarèmo  osservare^  con>e  nota  anche 
H  cel.  Pèe  (Sttpp.  pag.  408),  ehe  la  Lecidea  ferrugima 
della  Flora  Brasiliensis,  e  cinereo-fusca  deW  Esìai  iur 
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les  cryptogames  etc.  pag.  Hi,  Tab.  27  fig.  6,  è] 
specie  affatto  diversa  dal  Lichen  ferrugineus  di  Hu( 
(BU  Aug  a  —  440)  che  il  chiar.  Fèe  ha    Doonnal 
nome  di  Lecidea  Condaminea.  Di  ciò  ho  potuto  coaj 
cermi  àach'  io  esaminaodo  al  microscopio  la  specie 
rtcaoa  di  cui  ebbi  esemplari  autentici  dallo  stesso 
I  sinonimi  quindi  portati  dall' Eschweiler  alla  sua 
dea  ferruginea  devono  essere  tutti  rigeltali. 

^.  PLUJIIBE4.  MastaU 

loe.  clt.  pag.  14 

Thallo  lucido,  contiguo^  plumbeo  ^  affuso,  unif^ 
apotheciis  primitus  itnmersis  minutiisimis  ftaemtjpi 
ciSy  inde  emersis  urceolatiSj  demum  suhconcavis  piai 
sculis  marginatis.  Mais  et  paraphytibus  clavatis.  ' 
ridiis  majoribus,  sed  utrinque  obtu$ioribu$. 

Abitasiorb. 

Ti  ve  sulle  roccie  traehitiche  dei  colli  Eiigaad  (l 
Daniele  ). 

OÓSERVAZIOHE. 

Differisce  da  tutte  le  forme  conosciate  della  MA 
dea  ferruginea  pel  colore  e  forma  del  tallo  ch'è  IdUoI 
contiguo^  di  colore  piombino  azzureggiante  rispleodeote,! 
pella  forma  degli  apotecii  che  hanno  origine  dapieeoli; 
giobetti  dimezzati  imn^rsi  nel  tallo,  e  di  un  bel  color 
rosso  vivo,  e  che  divengono  poscia  urceolati  e  si  oau- 
tengono  più  o  meno  concavi  anche  nelln  vecchiaji.  Gli 
aschi,  le  parafisi  e  gli  sporidii  sono  più  grandi  e  roiomi'- 
nosi  che  nella  specie. 


I 


n 


i 
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Y  CONTIGUA.  Massai. 

•  i 

loe.  dU  pag.  14 

4 

ThuUo  ateòlàt(heùntigu(hcineremxnie  eJft»o^  opotke^ 
eiU  primttùs  iìkmtU  dein  emeìrsts  sàsitihus.  JseUet^Hh 
ridiisminoribus, 

'  Jbit.  Vive  salle  roccie  basaltiebe  dei  H.  Porfa  di 
Bblca,  e  Belòcea  di  Tregnago  nella  proYiMia  Veronese*  ' 
Osserv.  Dllfetìsee  dalla  specie  e  varietà  sopra  de8crifr« 
te  per  il  tallo  areolato ,  eoatìgao,  ontferme,  e  per  la  pic- 
colezza degli  ascht  e  sporidii.  Somiglia  noltissimo  al 
ùtìhpisma  IWinniaceme/dal  qaaie  0OQ  differisce  che  pd 
colore  rosso  ^rragioeo  degli  apotecU. 

DEscaisiom, 

Il  tallo  «omioeiii  a  manifeatarsi  da  uno  strato  leggio^ 
ro,  polveroso,  UaDcastro  o  eiaerògoplo  (siibiciifcim)^  che 
a  poto  a  poco  diviene  pia  grosso,  verrocaloso,  ddlo  stes- 
so colore,  ora  areolato  (a.  com^ipa  )  e  daereo,  ora  con* 
figtìo  e  plofiibiiio  (t^.  plumbea).  OrdinwiiineQte  il  tallo  6 
liscio  nella  giovetttè  e  salle  matrici  parimenti  liscie,  è  ver« 
raeéloso  nella  Vecchiaja  e  solle  matrici  ineguali.  Gli  apo-, 
tedi  nascono  dall'  ipotallo,  sono  picooli,  oreeolati  nella 
gioventù  e  spr^ndati  nella  cròsta  tallodica;  adulti, 
emergono  leggermente,  si  fanno  piani  e  nella  veechiaja 
anche  talora  convessi  senza  una  forma  regolare ,  anzi 
spesso  contorli  e  gibbosi  per  la  reciproca  pressione»  che 
Pnno  esercita  sull'altro,  quando  son  numerosi.  Il  colore 
è  un  rosso  più  o  meno  iòseoy  secondo  Pela,  la* matrice  e 

KesposMone/Cosa  singolari  è  da  osservarsi  in.  questa 

'1 


specie,  come  aoche  id  tulle  quelle  di  questo  genere,  ma  noD 
con  egual  evidenza,  che  i  fuoi  ^ polecii  sono  ora  provvedo- 
ti  di  un  escipalo  proprio,  ora  dì  un  escipolo  lallodico,  ra- 
gione per  cui  fu  di vers^fn.enle,  collocala  dagli  autori,  ora 
fra  i  Licheni  parmeliacei^  ora  fra  i  Ijectdeini,  come  sue- 
eeaae  par  anthe  di.  tutte- le  ap^e  che^  riporto,  e  per 
kxqukili^  ho  credaHp  d^iosUtuji?^  il  genere  Bla$teniiL  Però 
farò  esservare,  che  realmente  quesla  e  le  speeie^  aegueati 
friunraytatitaiio  lUà  it^^w  vero  ^scipulo  proprio^  e  che  sol- 
tanto «oalche.  fiala. ha  vvi  eziandio  un  accessorio  e  aotli* 
liasnmil.eéc^lé  tallodico,  chte  av«»ìsce4eLtiitla  ncUa  vec- 
ahi^ai  Io  ho  ^apiÀWSto  nnif  qi^nlilà  stragraqde  di  apo* 
teciiy.e  non  mi  .sniUo.imbatUilo  in  uà  sob^  che  fosse  roan- 
éaiile.tti'eacipato»pi)a|>riov  e:  ^o^feaso  eheenderei  molto 
di  più  a  quelli  che  aAaatiscodo  di  aver  veduto  apotecii  di 
quesla  specie  con  escipulo  tallodico,  se  potessi  vedere  i 
loro  esemplari.  É  perciò^  che  dubito  fortemente,  non  sia 
stata  colla  Blastenia  ferruginea  scambiala  qualche  forma 
mi  ikttaplkfàa  èttétMttte,  dol  qaale  posseggo  molti  esem- 
plivi Che  j[Hd  éav^tleH  asterai  io  nulla. differf^eooo  da  quel- 
lo specie.  Chi  póssedesse.eaamplari  di  tal  fatta,  potrà  però 
faelbnaote  trarsi  d'ingamM)  col  bagoalre  gliapolecii  del- 
F  una  e  dell^ottro  apéde,  e  li  taoverà  .divenir.  giaUo-cariiii 
nella  'C/  bmmutUtà^:  ooosèRvaee  Io  alesso  colare  nella  B. 
fontuginea.  Oli  aschi  aono  frequenti,  ventricoai,  fatti  a 
fregia  di  clava^  .fra.  mezso  a  parufisi 'gonfio  all' apice  e 
un  p(i*  fosche;  Gli  sporìdìi  variano  di  diaieosiom,  però 
9QP0  tutti  il  doppio  loqgU.che 


»  »  '  , 


I  « 


OsaESivA^la» 


.;  • 


Non  riporlo  fra*  Io  varietà  4eUia  specie  ip  quesUopa 
ipidaa  cwsifMmfahar.  ^attito^  idi  Acbarioa,  né  la  Po- 
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idlarld  sinapisperma  di  DecBivMle^'  ritmÉtepèr  forame 
della  iP«  ferruginea  da  Scbaérét  edhFriA  iapriMi^lai 
seconda  da  Schaerer,  mentre  il  ebiarissimo  Fri^s  la  vuo- 
le Qoa  varietà  della  Biaioimwtmilis^  perchè  da  me  con- 
siderate come  specie  distinte  per  le  ragioni  che  sotto 
vedremo.  Lo  stesso  dicasi^  dalla  •  Ltcidèà'  férPìiginia  v. 
versicolor  pubblicata  in  esemplari  seechr  dai  chiara  prbfJ^ 
Garovaglio. 

*  Spiegazione  delle  figure. 

i  •■'".■.     .  .         •    ■  .  •'  ^  ;   ;  •; 

Pigkira  ÌXIU.  ^  A^  porzione  delld  làniifta' fVdlP 
gerà  ingriindfi^a  al  isoBlo  —  Jf,  spwBKi.' 

FJ^ura  IXlf^  lo  stesso  éàlla  varie  tè' p.  pKemdM;   ^«^ 


FAoflo  otttHcJiterBf oente,  Icprdso^  fugaci,  dpotfte^nr 
imnirtis  piatili,  inkuryàMffr,  :4^ni0ts  iroitivicù  m/fafeefifi-  ' 
ftrmginéis^  demùm .  uigfieaniiim.  Mieis  cnòerrifiiia  >  <i>^  ' 
longis odiospoH^:^ parophyàtfrustéiiutfrus,  apice iuflincro»»'- 
sfUit  ofooi/àtir,  aporidiii  diwKketm  ^decuplo  iòhgtbirtifl^  > 
atevgÀ/ V  Jineoriòici'  mbinfmriiù^'imtìkié  poiarttn»,  iiCAqio 
teiB9Ìbiiiiiocot|;ttiioti^ti»;dtscreiif«''        '  ;!! 

Lecidea  ferrqgioea  <  y-  festiva  Sahaèr  !  Spie.  pag. 
i75  —  Ennm.  pag.  i44  I  —  (Lecidea  caesio-rufa  v.  fe- 
stiva. Aeh.  Syn.  pag.  44  Fid.  Sqhàer.  —  Parmelia  sferra* 
ginea  t^.  festiva.  Fries  licb.  pag.  Hi  72  —  Biatona  f|esdì  Ltete  ( 


Sfec.  —  Leetdea  T  obseimi  Aeh.  Metb«  pag.  76  —  Lichen 
fiitcalM  liafli.  Boeycl.  ~  Sdiaer.  £x  licb.  o.  175  !  I 

» 

AwtkZìÙM, 

Tj?e  copiosa  specialnmìte  sqIIo  roccie  granitiche' 
dilF  Europa  boreale, 

DlSCRIZIORE. 

.  Il  tallo  varia  dal  cinereo  al  negrognolo,  dal  Hacto  al 
rerracoao  e  leproso  secondo  l'età,  la  matrice,  e  i'  esposi- 
zione; ora  trovasi  mescolato  coi  rodimenti  di  qualche 
CAIorocoooM  (1/.  viridirrufa  Aeh.^. .)  ora  con  qualche 
Byi9Ui  (£.  fincata  Ach.  ?  . .),. ialina  parola  il  tallo  è 
ancora  di  forme  più  varie  ed  incerte  che  nella  specie  an- 
tecedente. Gli  apotecii  sono  piani  nella  gioventù,  tumidi 
e  convessi  nella  mataritè,  drcostanza  che  non  si  verifica 
qaasi  mai  nella  P.  ferruginea^  di  colore  rosso-fosco  die 
diviene  talora  nereggiante  ma  noii'  mai  foscoJatterizio. 
Gli  aschi  sono  la  metà  più  piccoli  che  nella  P.  ferrngima, 
le  parafisi  pfù  sottili  e  meno  stipala.  Gli  sporidi!  aono 
lunghi  il  doppio,  e  quattro  volte  più  sottili,  vale  a  di- 
re luoghi  dieci  v^lte  più  che  larghi,  coi  nuclei  verdétti 
empienti  quasi  tutto  lo  sporidio,  e  riuniti  da  un  isino 
appena  visibile  e  cortissia«>  in  guisa,  che  pajono  talora 
quasi, toccarst  La  ispezione  della  figura  spiegherà  meglio 
il  Alio  dire  di  qudunque  lunga  descrizione. 

•SpSBèAaiOKB  BBLtE  FieCEB. 

I 

Figura  XXf^  —  .4,  porzione  deHa  lamina  prolige- 
rt  ^B^  spandile 


1^ 
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Blasteria  sinAFiftVERHA.  Slussàl 

Ice.  eit.  pt|.  1( 

Thallo  alb(hcinere$cente^  lepro$(hgranulo$o^  effu90^ 
apotheeiis  confluentibus  minutUj  planis,  marginatU  fer- 
rugineo-ftucis^  mox  convexUy  tumidUy  subglobosis,  immar'  - 
ginatU  ;  tandem  futcO'nigricantibus.  Jscù  octosporis  da* 
oa(M^  erebrU;  paraphysibus  clavaeformibus^  apice  viridu" 
li$^  oboaUatUj  sporidiis  owideU  diametro  duplo  longiori' 
bui^  itttdeM  amplis  polaribusj  foetU^  episporio  diaphano 
einctU. 

Smoirim. 

PateHaria  sitfàpisperma  DC«  FI.  Fr.  li  pag./349 
(Fid.  Daf.  ei  Sehaer.). —  Lecidea  ferroginen  v,  leqcoraeft 
Schaerl  • .  •  •  8  pie.  pag.  475  — t^  sioapisperma  ejoad.  l 
Edoib.  pag.  444  —  Biatora  venialis  fi.  aangniaeo-alra 
Fries  Lich.  Bar.  pag.  263  —  Biatora  ferr*  v.  leocojraea 
Babeiih.  Deut.  FL  pag.  89  —  Lecidea  fasco-iatea  p.  leu* 
coraea  Ach.  Licb.  p^^.  498  ~  Ex  Sebaer.  Lì^*  Helv» 

D.  846,  special.  d»t  et  med.  1 1 

• 

Abitasunib, 

* 

Vive  sdì  maschi  nei  laogbi  aperti  e  privi  di  piante 
nei  monti  di  qaasi  tntla  i'Baropa. 

DESCaitlME. 

Il  tallo  normalmente  è  di  colore  biancastro,  talora 
leggermente  cenerognolo,  meno  però  delle  specie  antece-  * 
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denti,  edè  tatto  granuloso  alla  atessa  fog^gia  della  Leeidea 
tnietvphylla.  Gli  apoloeìi  nella  gioventù  sqno  piani  un 
po' concavi,  contornati  da  no  orlo,  e  di  colore  rosso-fo- 
sco, tendente  al  rugginoso  :ittvengono  però  assai  presto 
convessi,  tumidi  e  globosi,  senza  ombra  di  margine^  e  di 
colore  rosso-oscuro  di  terra,  tendente  al  uegrognolo.  Gli 
aschi  sono  a  foggia  di  dava,  più  ventricosi  che  in  tutte 
le  specie  antecedenti,  le  parafisi  davate  e  verdi  alle  som- 
mità, gli  sporidii  oviformi,  con  due  ampj  nuclei  polari,  oc* 
cupanti  2;5  dello  sporidio,  e  muniti  da  un  apparentlssimo 
episporio»  Gli  apotecii  divengono,  come  fu  detto,  assai 
presto  tumidi,  globosi,  emisferici,  senza  ombra  di  margine^ 
assai^  confluenti  ecc.  e  queste  circostanze  esterne,  oltre  le 
già  descritte  interiormente  eredo  sieno  più  che  sofficienti 
per  dichiarare  questo  Lichene  per  mia  specie  autonoma. 
R  trovarsi  taf  fiata  qualche  tndivfdao  dnlla  B.  ferruginea 
vivere  in  conrane  mi  mosdiì  con  questa  specie,  siDcboie 
j^ure  la  ferma  degli  apotecii  aeBa  gioventù,  ha  indotto  kr 
Schaerer  a  repntarlà  qmle  una  sempHee  vatietà^  che  cer- 
eo df  corroborare  colla  pubblicazione  d|  tre  esemplari  di 
questo  Lichene,  dei  quali  Festrerao.  sinistro  dovea  .appun- 
to segnare  il  passaggio ,  quando  Invece,  come  fti  detto, 
non  era  realmente  che  una  forma  della  véra  M.  ferruginea. 
Sia  anche«questa  una  prova  novella  di  quanto  dobbiamo 
essere  cauti  Innanzi  di  negare  il  diritto  di  specie  a  qua- 
lunque Lichene. 

Descrizione  delle  pìgore.       ^ 

Figura  XXFL  -^  A^  porzione  della  lamina  proli- 
gera  —  jB,  sporidii: 


~  «I  — 

:   fiiUATEKiA  PoLLmu:  JUtumL 

III  ,  t  •         ^ 

lòe.  cit.  pag.  ii  ' 

Thallo  alòo-cjnerescen^e  areolat(hcontiguo  ^  hypih 
tMh.oìmurimH^siMimitalo;  apotheoiis  plonw  fimrjftna- 
Mtj  lateritiO'fB^eUy  tandem  càmmoduteutis^  uuigiohòMià 
wigficantibusy  immarginatis.  Aseù  ùCtotporUtliwaefur^ 
imhmi\  pantp/tynhu  ienuibus  ^boai/ól»,  ipàridii»  diame^ 
Ira»  dttjdà  ^Umgumbmoueideo'ellipticity  uirinque  attenui^ 
làij'Mbacttfiiàia<i«3  lùtei^ùpòlèriòtts  «ubi^^ccndu. 


.     -y 


SutoniD; 


.  :  LéeUtea  gibbcrosa  Pòllini  l<iMi  Ach.)  Fior.  Vi^r.  HI, 
p4g.  408  (io  herb.)  Esd.  om.  Syii.  -^  Leddea  ferrtigioea 
forflia  7  Sehaer  !  io  litL  ferruginea  «•:  vcrakdlor  GcarovI 
adspediffi»  ... 

Vive  «ui  tifooehi4egli  alberi  apecialmeate  (teUdfMrr 
nliffe  nel  Varoìieae «  neUa  prov.  di  Como  (Gi^rovI),  Vive 
fmte  Mila' proviaoia.di  Padova  «ai  triOttobi di. Magnolia 
nell'  Orio  btHaoìieai 

DaaciiUiofiB. 

>     ■      • 

Forse  qnalooooinitaecierè  dì  troppo  facile  a  creare 
specie  novelle,  e  persino  di  iroppo  ardito,  ee  nulla  ostaor 
te  li  gtttdizio  dei.  due  cbiar.  lieàeuologi  GarovagUo  e 
Sohaerer,  che  reputarono  questo  lichene  per  una  mera 


varietà^  io  azzardi  proporlo  quale  ooa  apede  diatinta  : 
checché  ne  dicano»  tde  è  il  mio  parere^  per  qaelle  regio* 
dì,  che  ora  sodo  per  dire,  ragioni  che  spero  vorranno 
essere  valutate  per  boone  da  tatti  quelli,  che  alle  idee 
preconcette  antepongono  la  riflessione  ed  un  maturo 
giutdizio, 

IL  tallo  è  di  eolore  biancc^spurcoy  in  tatte  le  epoche 
della  sua  vita,  eccetto  nell'infaniia,  nella  quale  è  bianco- 
jmro  ;  l' ipotallo  è  bianco-oscuro,  sempre  più  carico  della 
pagina  superiore,, mai  azzurrognolo,  come  nella  P.  /èrm» 
gutea ,  e  sue  varietà  :  è  più  o  meno  liaeio  contiguo  ed 
areolalo  secondo  retacele  puatrici,  di  forma  irregolar- 
mente limitata.  Gli  apotecii  .sono  normalmente  di  color 
giallo-latterizJo,  o  giallo-roaaeggiante,  più  o  meno  foschi, 
secondo  l'età;  piani  e  marginati  nella  gioventù  ed  adole- 
scenza, tumidi  e  ^onfi  nella  decrepitesza,  quasi  neri  e 
privi  di  margine,  lisci  e  perfino  luddi,  circostanze  che 
tton  si  verificano  mai,  Jntieramente  od  in  parte,. né  nella 
B.  ferruginea^  né  nella  B.  Minapitperma.  Gli  aschi  apmi* 
gliano  molto  a  quelli  della  B.  sinapiipemìa^  ma  ne  dilE»» 
riscono  le  parafisi,  che  non  aooo  cosi  stipate,  né  gonfie 
alla  sommità,  e  gli  sporidi!,  che  sono  più  ventricosl,  più 
acuti  alle  estremità  e  coi  nudai  nun  conici,  come  nelle 
specie  descritte,  ma  rotondi  e  più  piceoK  d' assai.  Questa 
circéstanze  lutto  che.  io  ho  riscontrate  sopra  più  che  ein* 
quanta  esemplari,  che  conservo  nel  mio  erbario,  e  sui 
luoghi  notati  del  Veronese  e  del  Padovano^  mi  aembrano 
più  che  sufficienti  per  ^quallfiearla  come  specie  autono- 
ma. Aggiungasi  a  questo  la  sua  distribuzione  geografica. 
Le  Bi  ferrugitteù  e  stnupiipenuki  vivono  per  lo.  più  nei 
luoghi  alpini  e  moatuoai  a  qaalcho  elevazione,  dai  300  ai 
800  aietrì  mi  livello  del  maree  la  A  HbUiutf  predilige  la 
piauttre  e  voi  l'4io  i&ai  irajvala  ^vure  in  eomune  cdle 
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specie  SDleeedeoti.  Igndro  i  htaghi  ove  veofie  meeolto  dal 
prof.  Gurova^io  nella  Provineia  di  Como,  ma  non  dubito 
ohe  le  mie  osservazioni  saranno  elle  sue  probab^ménle 
conforoii, 

Sf  lEGASIonE  DBtLE  PIGURB. 

Figura  XXFU.  —  jf^  porzione  della  lamina  proli- 
gerli  —  JS,  sporidi!. 

BLASTBIffA  AREIVARIA  Jlfaàsat. 

» 

Joe.  dt  pag.  46 

Thallo  alh<heinere9cenie  caeriùy  Mbgranulo90^  ambi'' 
tu  plieatO'radioso  :  apotheciis  minutis  rubris  dispenity 
emergentibusj  concaviuscuìis.  Àseis  amplis  i-&sporis^  pa- 
raphysibus  laxis  fieosiiom  atquùlibus  ^  apice  ramosiu- 
$culis  y  obvallatis.  Spòridiis  ovoideis^  amplis^  diametro 
dlmiiio  UmgioribuSy  epxipwio  diaphano  cinctis. 

Smotmi. 

Lichen  arenarios  Pars,  in  Ust.  Ann.  VII,  pag.  87  — 
Engl.  Bot.  lab.  4040  opt  -^  Lichen  caèsio^rofus  Schrad. 
Spie.  pag.  80  --.  Wahlenb.  Fi.  Sv.  pag.  801  n.  1492.  — 
Lichen  erythrocarpias  Pers.  Ap.  Aeh.  io  Lichen,  univ.  — 
Terracaria  arenaria  Holìn.  Dent.  FI.  Il,  pag.  178.  «-- 
Patetlaria  arenaria  Hoff.  PI.  Lich.  tab.  S8  fig.  iO  (  mala  ) 
Leeidea  arenai ia  Scbaer.  in  Nat.  An.  4818  pag.  44.  Esci. 
Syn.  —  Leeidea  caesio«mfa.  Aeh.  p.  •*-  Spie.  e|asd.  pag; 
48^  —  Pateliarla  theicholita  y-  eblaslematica  Walfar. 
Grypt.  HI,  pag.  990.  —  Leeidea  erythrocarpia  a  arenaria 

i5 
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^baer.  Eaum»  pag.  445.  —  (jacanora  craapedia  et  v, 
arcuarla  Acb.  Math.  pag.  Ì7S.  Uoìv.  pag.  394  (Fid. 
Scbaer.)  Parmelia  erythroearfiia  b  arenaria  Frtes  Licb. 
pag.  i20  —  Placodiam  versicolor  DG.  FI.  Fr.  U^  pag. 
380  esci.  sya.  (Fid.  ^cbaer.)  —  Lecidea  caesio-rafa  var. 
Ach.  (Fior.  goetUogl  Fida.  Ero.  Heyer  io  liU.)  —  Exs.  Ga- 
rov.  fieb.  com.  n.  76  t  — 

ÀBITAZlOIfE. 

Vive  sulle  roccia  sp^eialmenle  arenarie  di  tolta  En- 
ropa,  salle  tegole  dei  tetti  nel  Vercmese  (Massai.),  nel  Pa- 
vese (Garov.)  ecc.  Ne  po^eggo  un  '  esemplare  favoritonii 
dal  prof.  Ernesto  Mayer  di  Ronigsberg,  raccatto  nel  luo- 
go stesM  ove  Pertoon  scoperse  la  prima  volta  quésta 
spècie. 

DBacRizions* 

Dalla  diagnosi^  ebe  di  a<ifira  bo  data  di  questo  liebe» 
ne,  apparisce  bastantemente  per  quali  ragioni  gli  conser* 
vi  l'onore  di  specie,  tante  volte  acconsentito  e  ritolto  dai 
Licbenologi.  Dirò  quindi  soltanto  sulla*  sua  morfologia. 

n  tallo  è  di  colore  biancbiccio^  tendente  al  cinereo 
od  al  cìlestrognolo,  leproso  od  areelatò^nèl  centro,  quasi 
foglioso  od  eiBgurato  neHa  periferia  I  L'ipòtàlloè  dello 
stesso  colore  :  gli  apotecii  che  hanno  origine  dall'  ipofal- 
lo sono  oeir  infanzia  ravvolti  dal  tallo^  pel  quale  ai  fanno 
strada  all'esterno  sotto  forma  di  piccole  scodeUa^  pr<rfbn* 
de,  di  un  bel  color  rosso-carnieinD ,  più  fosco  nel  cèntro. 
Ancbe  falli  adulti  conservano  presso  a  poco  la  atessa 
forma  urceolata,  e  lo  stessa  colore  ;  solo  si  spogliano 
qó^i  imtieramcnte  dell'accessorio  e  bianco  eacipttlo  tal- 
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Iodico.  Gli  aschi  sono  grandi,  freqaeoti,  cUviformi  eoo  «o- 
li  3«4»5  sporidiì,  e  tollocati  fra  aoltilissime,  capillari,  fies- 
saose  parafisi,  che  diyengono  ramose  all'  apice.  Gli  spo* 
rfdii  souo  ampi!,  ellittico-ovoidei,  ottusi,  clDti  da  uq  dia- 
ftioo  ed  appena  discernibile  cfpisporio  ,  con  due  iHiolei> 
polari,  oecujpanti  quasi  8/5  della  cavità. 

Spiegazione  delle  figure. 

Figura  XX^lIl.  —  A^  porzione  «Iella  lamina  proli- 
gcra  —  B^  sporìdii. 

BlASTEfflA  LaLLAVEI.  tfd^SOJ. 

loc.  dt.  pBg.  I« 

Thallo  lacteq  criistoso-^rtolato^  ani!bil/U  si^b  tffifth 
raliOyOiwRreo4imitalo^  hyppthallù  cinereo  nigricanH  sub- 
fihrUìatOy  apothtciis  cemtralibM»  $anguime(hrubri$^  sHpar 
téisimity  innaiiSy  ob  mutuam  preastonem  dt/formièwt,  tx^i^ 
pulo  ihallode  gub^wanida^  marginatisi  iniiio  '^(^B»is^ 
^in  planis- iìonpexittàenlis  ;  ascis  oblongis^  crtbri$y  oc<Qr 
tjior»,  paraphysibut  alipofe'Sj  nibHUìqualibuM ,  ^piee  M( 
ramoris  QbvaUàtisi  spmidiis  caniaheUifUici^Mtrinque  air 
tenuatisy  nucMs  polaribm  contcii,  qii^porio  iiiJHiioptor 
no  ctnclis. 

SiNOiviìri.  '     .  M 

Laddea  erythrocarpla  p.  Lallave  SehaeverJ  Kiuitu. 
pag.  445.  —  Parmelia  erylhroearpia  $.  Fries  Lidi.  Ent. 
pag.  ISi.  "^  Lecidea  Lallave  Glenu  Ensay  pag.  3&7  *^ 
Acb.  Sjn.  pag.  449-^  Scbaer.  Ex  Lich.  belv.  exaic.  a. 
«84.1! 
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Abjtauorb. 


Vive  sulle  roeeie  calcaree  di  tutta  Europa»  Nel  Ve- 
ronese ò  comanissima  sulle  roccie  cretacee  (  Scaglia)  e 
aaile  jaresi  (  Cai.  oxfordiano)  ;  oè  l' ho  mai  trovala  sopra 
roccie  di  altra  fonuazione* 

Descriziorè. 


Ostinati  i  Lichenologi  posteriori  ad  Acharlaa ,  •  v^ 
dare  dovunque  passaggi,  negarono  tutti,  eccettaato  il  suo 
scopritore,  V  onore  di  specie  anche  à  questo  Lichene  :  I 
caratteri  della  sua  struttura  interna  confrontati  con  quel- 
li della  B.  arenaria  provano  a  sufficienza,  che  cosa  v'ab- 
bia di  comune  fra  queste  due  specie,  e  non  ne  aggiungere- 
mo quindi  che  la  descrizione. 

11  tallo  normalmente  è  di  color  bianco-latteo  ;  coi- 
rete però  diviene  un  po'  cenerognolo  di  natura  amilacea, 
tutto  areolato-croitoso,  specialmente  nel  eentro. ed  eflign- 
rato  nella  periferia,  non  mai  però  lobato,  come  nella  B. 
arenaria  in  ìstato  normale,  né  come  questa  olle  volle 
diffuso,  e  senza  figura,  ma  sempre  più  o  meno  dreola- 
ro  e .  rotondo.  L' ipotaUo  è  negrognolo ,  e  cinge  qua- 
^i  sempre  la  periferìa  del  Lichene  (  nigro4imitato  )•  Gli 
apotecii  nascono  tutti  nel  centro  ,  sono  conlluentissi- 
mi,  di  forma  irregolare  per  la  mutua  pressione,  di  co- 
lor^  sanguineo-rosso,  che  poco  varìa^anche  quando  sieno 
bagnati^  concavi  nella  gioventù,  piani  e  talora  leggermen- 
te cowessìneir adolescenza  e  nella  veccbiaja, e  cinti  da 
un  margioe  tallodico,  che  si^aoisce  preaso  che  totalmente 
neUa  decrepitezza.  Gli  aschi  sono  frequenti»  oblunghi, 
con  otto  spore,  collocate  tra  mezzo  a  sottili  parafisi,  mi 
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pò' rfftnoAe  alPestrMiità,  gli  tporidU  tona  ellttlUi^  rap- 
presentanti la  forma  di  dae  eooi,  oDÌtt  alla  base,  coi  nn- 
elei  oceopanti  1/3  della  ca?itè. 

SpifiGAZIOHB  DELLE  F|OURB. 

Figura  XXIX.  ^^  A^  porzione  della  lanrina  profigee 
t9L.  —  fl,  sporidi i. 

Blastbru  VisiAViCA.  Mas$aL 

,   ai*.  Uoh.  blart.ptg.iS 

Thtilo  ef^uratOy  cinereo,  $ubtU9^fibrilhaù  ^  emiro 
mredtatO'Vermfiuioso^  anèbitu  /bluieso-tobato,  kudmii9  ptri^ 
phmrioiM  cawexiSy  suhcontigmisy  albidiùrilnu^  apaiheeiii 
oiironliaeo^rttbHs  bont^eseis,  aetaU  /Icanioso-di/forniiiui^ 
stibtas  liberi»,  exeifmlo  thaiÌQdt  eMuetcenle  tiUiiigftiiatu. 
ilsott  o6/otigif ,  obtusis,  obto$pori$  ;  paraphysibu9  mbdu* 
vàtiiy  apice  rumo$ius€uli$  tenuibM  a^mUlatig  ;  $poridiiM 
éianieiiro  triplo^vd  duplo  hngioribtu  eoHÌco-eUt))licis  ve»* 
tfieoii»  »ub-iiicurvis  nueleis  polaribus  triangularibìés. 

SmoiuMi* 

Leoiden  erylhroearpia  o.  arenaria  Sehaerl  io.litL  — 
Parmelia  Viaiaoii  Massai,  in  herb. 

a 

f  / 

Abitazioke. 

Vive  nell'Orto  botanico  di  Pjadova  sui  profili  di  ma^ 
eegna  { Trachite  )  cde  servono  a  dividere  le  ajaole.  Non  la 
trovai  in  altro  luogo  del  Veneto.  È  intitolata  al  chiar,  e 
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bqAemérito  protesftore  e  prefetto  dell'Orto  botanico  di 
Padof  0  'doli.  R.  De  Vlsieal. 

DeSCBIZIONE. 

« 

Anche  qnesta  specie  mi  frutterà  il  titolo  di  ardito^ 
qnaado  in  oola  al  giudizio  del  celeb.  Scbaefer  persisto 
nel  considerarla  come  novella:  ma  sia  detto  con  buona 
pace  dei  Lichenologi  tulli  che  studiano  coi  soli  caratteri 
esterni  i  licheni  :  anche  il  lÀcheii  annarins  di  Persoon, 
la  Lecidea  óchracea  di  Schaerer,  la  Lecidea  ferruginea 
var.  feitiva  te.  non  eran,  né  so«io  per  essi  specie  distin- 
te ;  e  noi  nnllameno  le  considerammo  mai  sempre  beUe 
e  ènooissime^  sicuri  di  aver  del  nostro  parere  tolti  quel- 
li, ehe  credono  allo  studio  dell' iatm*na  slrattora  di  quo» 
sti  esseri.  Senza  entrare  quindi  in  una  troppo  lunga 
descrizione^  dirò  solamente  di  quei  caratteri  che  differen- 
2»aoo  ìa  B.  Fiiianiea  dalle  due  speeie  sopra  descritte.  Il 
tallo  è  orbiculare^  cinereo,  mblto  più  oscuro ,  che  non 
nella  jB^orenarja  e  LaUaeeiy  delle  quali  è  anche  molto  pi* 
grande  ed  esteso^  La  sua  periferia  è  fogliosa  lobata  in 
modo  mdto  più  distinto  di  entrambe,  ed  inferiorinènto 
tutta  .fibrinosa.  Gli  apotecii  sin  dall'  infanzia  sono  pro- 
minenti sopra  del  tallo,  al  quale  non  aderiscono  che  per 
un  punto  centrale,  come  neffè  Parmelta,  concavi  sempre 
giovani  e  vecchi,  in  q5iest' ultimo  caso  flessuosi  e  contor- 
ti. Sono  provveduti  di  un  distinto  eseipulo  tallodico  che 
supera  e  cinge  la  lamina  proligera,  che  è  sempre  di  co- 
lore rosso-dpralo,  \l  quale  diviene  giallastro  se  venga  ba- 
gnato. Gli  aschi  sono  meno  grandi,  che  nella  B.  LaUaoeij 
più  pìccoli  che  nella  B.  orenoHo,  le  parafisi  più  ramose  e 
ingrossate  all'apice  che  tu  ilmendue.  GH^  sporidii  sono 
più  stretti  e  più  lunghi  deRaBi  LàlUmi^  lo  metà  pie  pie- 
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coli  d^Sm  B.  àvtimriùy  ì  nuclei,  oceapanli  lf4  d^Ha  Civi- 
ta /dello  sporidù),  mc^atre  ne  oceopaoa  1;3  nella  B.  LaU 
lavei  ;  2}3  nella  B.  arenaria.  Nella  B.  arenaria  e  Lallavei 
gK  apotecìi  divengono  anche  convessi,  bagnati  conser- 
vano presso  a  poco  il  loro  colore.  Oltre  a  ciò  si  ag- 
giunga^ che  la  nostra  B.  Fisianica  occupa  e  predilige 
atazioni  aflfatto  alle  altre  opposte  specialmèate  alla  B. 
Lallavei^  vivendo  questa  sui  monti  e  sulle  roccie  più  du- 
re, quella  nei  luoghi  umidi  e  nelle  pianure,  ed  è  pure  ben 
fatto  il  notare,  che  nella  Provincia  di  Padova  non  ho  mai 
trtoipato,  nulla  ostante  te  mie  ricerche  prolungate  tre  an- 
ni, né  il  Lichen  arenarius  4t  Persdon,  né  la  B.  Lall&m, 
cpróe-  per  converso  ha  trovate  codiunt  queste  due  specie* 
MÌ  Veronese  e  nel  Vicentino,  '  ma>  non  vi  ho  mai  veduta 

ih  B.  f'iiimicaé  ì  ì 

,1  _  _  '    ■  • 

SPlEGAZIOriE  DELIE  FIGUEE. 


< . 


Figura  XXX.  —  J^  porzione  della  lamina  prolige. 
ra.  —  B,  sporidii. 

i  ■    ■  _    . 

.Pyaeivodesmia  Nov,  Gew. 

Lecaiionie  et  Pacmeliae  Auct. 

«  Apothecia  primum  punctiformia  immersa  ^ 
B  urceolata  deb  patellaria  adnato-sessilia^  etcipulo 
»  propria  thallode  tumido  marginata.  Lamina  proli- 
»  gara  ceraceo-cartilagiD.Qsa  colorata  (nec  rabra  nec 
B  flava)  atcato  goninaico  praecrasso  imposita.  Asci 
»  «lavati  oeloapari>  pafaphyaibua  laxiuaculis  obvallati^ 
»  aporiditt  ovoide^^^ptiea  utrioque  obtusiuacula  dia* 
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V  phana^  nùdeis  pdarìbus  èonioo  hemi^haerkàs  hyi- 
»  liùis,  isthmo  filiforaii  axili  ìnviceni  coDJunetiS)  vii 
»  isthmo  evanescente^  discretis^  foeta. 

»  Thailiis  tartareus  v.  areolato-verrucosus  limi- 
»  tatiis ,  plerumque  effiguratus ,  matricibas  arde 
»  adhaerens.  » 

0;SS£RYA210.\E.     v 

1 

Non  ho  fatto  parola  di  questo  genere  oeHa  inia  ^ 
nop$U  lichenum  blasUniosporojnim  perchè  era  aoeor  io» 
deciso  sé  le  specie  clie  qui  riferisco^  si  dovessero  pioUih 
sto  riportare  sotto  il  geoere  Blas^nia  ;  mi  sono  poi  ds> 
ciso  del  contrarlo,  dopoché  ho  stadiatò  nel  loogo  loro 
natale  tutte  le  forme  lichenose  qui  sotto  descritte,  aveo- 
do  osservato  costante  l'escipolo,  mantenersi  della  sostaott 
stessa  del  tallo,  e  solo  simulare  neiretà  vetusta  aoa  specie 
di  escipulo  di  sostanza  propria,  il  grosso  strato  gonimieo 
che  il  disco  sopporta.  Del  resto  il  color  della  Ismioi 
proligera  che  non  è  mai  né  gialla  né  rosso-sangoigoa, 
la  stessa  sua  natura,  unitamente  alla  struttura  del  tallo, 
ed  alla  evoluzione  degli  apolecii  che  si  trovano  nelP  in- 
fanzia completamente  chiusi,  sono  caratteri  piò  che  suf- 
ficienti polla  validità  di  questo  genere  che  sulle  due  vod 
ivupv)v  nucleo,  ^z(J]^^  catena,  quivi  propongo. 

Ptrenodesku  AoAftDHiAHA.  MosiaL 

Thallù  albid(hCinereo ,  t;.  fumoio^rosto^  tarUmoAt' 
proso  contiguo.  Jfpotheeiis  innatis  totidem  seuUilmSy  di* 
soo  oonvexo  fusco^atro  ^  humecto  pallid€'fu$cùy  margìM 
thMode  tumido  iutegefrimo^lbo.  i^aoitsicò-efosolii octfh 


J 
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9piéri$,  p4}Mltlpky^Ms  apice  fmcesoentì^  oÒMllotif^  sp(^ 
rUiU  Mipti^U  medio  diltOis^  epùporio  cras90  etnei», 
dian^tfvdupiO'Iùngimhns. 


«       « 


Leèarpòra  AgfixHiUìui  ich.  Syii-  PH^  'l^  (Fide 
Schaer.).  Scbaer.  Éoutù.  pagi  )^.  Spie.  pag.  394» 

<       *       ■  ■      ,         • 

*  /¥tve  sane  rtfceìo  ealimree^  più  dure. per  tutta  l'ha- 
lia^  8eUeiìtl*ioiiale.  Nel  Ywóùes^  è 'cómàaìssiiaa  si^Iq  ròe- 
eie  ittffosi  dei  àhmi  Balià^  Mùy!(^  LeuMU 

fa'»;  .  '  '  ' 

Qupi^  érrapse  il  chiar.  f  riesuel  voler  cfousiderare 
questa  ttcfa^oe  ^pae.  i^  forma  dellà^  L^cahora  radioM^ 
Fbo.al^astaDZft  dimostrato  nella  mia  operetta  or  or  pub^ 
hìi»ta{Ri€tnrohé  Giulia  autimomia  dei  licheni  ero^iari) 
pvrlaado'  di  queMa  specie.  Ha  nlià  Pymiodesmia  4glàr^ 
dAianai  poi  la  Leiumoro  Jgardhiana  dlAchi^rius  (Syu* 
PHr*Ì5».)?  .  . 

Hol.possoMaerireiwisaveQdo  davaoti  agli  oodii  gii 
,   esemplari  Achariani  ;  per  altf^  il'fiobéoe  die  io  quivi  de- 
scrivo e  raccolto  nel  Verobetò,  venne  per  tale  determi- 
nato dal  cel.  S'cbaerer  cotV  aggiunta  delle  parole  absque 
^    dttbio,  per  cui  sembrerebbe  cbe  io  né  dovessi  esser  sicu- 
I    ro.  Ha  anche  5iJli,  per  quelle  ragioni  di  cui  pik:lai  ain  da 
principio,  non  posso  tutta  via  avere  un' assoluta  certesu^ 
perchè  ^i. esemplari  che  ho  ricevuti  dal  prof.  GarovagUò 
col  nome  di  Lec^nora  Agérdhiàna  e  riconosciuti  per  ta- 

i6 


i 
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li  e  citati  dallo  Sohaerer  (Bnom*  p^g.  76)  mm  tott' altea 
coaa,  ed  haboo  sporicHìafTàttò. ditarsi,  come  ho  pobUieiti) 

»  ■ 

uella  citata  mia  operetta  parlando  della  Lecanora  Jgat^ 
dhanioidei  ;  per  cai  '  la  forma  Bcheuosa  comnoicatami  dal 
Professore  suddetto,  o  è. lina  coia  naova  come  1q  hosop- 
posto,  ovvero  lo  sarà  la  mia  specie.  Chi  potrà  esamina- 
re  al  .mieroscèpiò  il  lichema  Achartaoo  aotéiilieo'  deciderà 
la  questione.  •  ,  ;  ^ 

DflsCHmonB. 

» 
H  tallo  è  tartareo,'quasi  farinoso,  liscio,  eootinao,  ed 

e0tisQ,  di  colore  normalmente  tsineréo,  ovvero*  biaoco^ra* 
seq.  Gli  apotecii  sono  daprìbciptb  Aiioiitissiaii  aparsi  dap- 
pertutto, ed  immergi,  ma  col  tempo  s' innalzano  e  diven- 
gono sessili.  Neir  infankla  ed  adoiescénza  hanno  la  forma 
eodifferica,  e  sono  cinti  da  un  J>ianco  e  tumido  escipalo 
tallodìco  che  persiste  per  tutta  la  viia  ;  coH' eli  divengo- 
no più  0  mepò  piani,  'ma  per  lo  pjù'aempre  .convessi. H 
colore  del  disco  è  nero-fdsco  qùabdo  ala  secto^  qnaài  del 
colof e  del  tallo  quando  sia  hagnato.  611  aschi  Mno  fre- 
quentissimi ad  òtto  spore,  fra  mezzd  a  dello  patafiat  fosehe 
ed  no  pp^iogrossaie  alla  cimav 

Gli  sporidii  sono  ellittici,  é  leggermente  '  più  larghi 
nella  loro  parte  piedìaoa  ,  lùagM  il  doppio  che  larghi, 
e  cioti<^da  un  grasso  episporiò.  ' 

SmOAZlOlfE  DELLE  FIOUftE^ 

••     ,  »  .    •         • 

Figìfra  XjtXl:  *—  ^1,  porzione  del  disco.  *-*'il,  spo- 
ridii;  tutto  ingraqdilo  al  soKto. 


I 
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•  * 

t         * 
f  »  ^  * 

P.  Thalle  albido  v.  plumbeo  cinereo-kirtareOy  aifi^ 
oliti  dUttÈiorCy  saepe  ob$cure  timitato^  et  obsolete  lacinu- 
laio^  centro  tenuiter  rimuloto^reolato.  jépotheciU  im^ 
mersii^  tandem  emergentibtUy  ob  fretfuéntiam  saepe  angu^ 
losUy  di$co  plano  fuscescente^  cinereo-pruinoso^  tandem 
nudo^  limbo. tenui.  Jscis  clavato^entricosiusculis ,  o- 
ctósporiSy  paraphysibus  apice  incrassntis  fuspesc^ntibus 
obvallàlis  ;  sporidiis  ovoideis  diametro  vix  duplo  longto* 
ribus. 

SinoRiKi.  . 


I 


Lécaooi^  Galybaea  Scbaer  !  Enum.  pag.  60  —  Par- 
oi6|ia  Frici.  Lich.  Ear.  pag.  125  —  Urceolaria  DoC  — 

Exé.  Schaef.  lich-  bel?,  n.  5ft6.  '  J 

•  .... 

Abitazioue. 

*    Vìve  solle,  roccie  calcaree  più  dare  di  UiUa  Earopa. 
Nel  Yeronese  abbonda  nei  luoghi  atessi  della  precedente. 

Desceiziqbs. 

•  •  • 

Il  tallo  è  di  forma  orbicolare  alla  foggia  stessa  dei 
FìùGoAÌum^  arcolaio  nel  centro,  e  radiato  laciniato  alla 
periferia,  éì  color  ceroleo-cinereo,  sparso  di  una  polvere 
biancastra  sopferiormente^  e  di  òn  color  negrogigiolo  infe- 
rlornicnle  "Che  ne  orla  tutta  la  periferia.  Gli  apotecii  sono 
da  principio  piccolissimi,  immersi  nel  tallo,  ed  assai  fre- 
qiienti,  di  color  fosco  nereggiante,  coU'età  sessili  ed  affat- 
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to  neri,  piani,  ina  tumidi  se  amidi  o  bagnati,  col  margi- 
ne tallode  che  scompare  affatto  quando  sieno  adoUK  Gli 
aschi  sono  ventrlcosi,  di  forma  clavata  come  le  parafisi, 
gii  sporidii  ovoideo-elIìtUci^  col  nacieo  polare  occapanle 
pn  terzo  preeiso  d^Ha  cavità  spòridiale. 


-  ; 


SPlÈGAZlÒlfB  DELLE  F16UBE. 


Figura  XXXIL  —  A,  porzione  del  disco  —  B,  spo- 
ridih 

Ptrenodeshia  olivacea.  Uds^al:- 

é  • 

» 

Thallo  orbiculariy  viridi'Olivixceo ,  centro  areototo , 
anibittl  radioso  pallfiscenté^  àubtus  cinereo<dbido  :  apO' 
tlìeciis  primum  urceolatis,  immersis ,  detn  emersii  vix 
8es9ÌlibUs,  disco  fusco^atro^  hùmecta  fusco^  suhurceolàto^ 
tandem  plano ^  margine  thallode  tumido  persistente.  Atos 
davato-ventricosis  octospóris^  paraphysibus  laxis  apice 
lutescentibus  obvaUatis,  sporidiis  ellipticis  diametro  dMr 

pio  longióribui. 

-  ■     '  ■         '  '    ' 

•  r 


«         « 


Ltceanora  versicolor?  Acb.liclr.  pag.  426, 

Abitazione. 

Vive  salle  roccie  cretacee  della  Prov.  Veronese,  spe- 
cialmenle  nel  paese  di  Fané  netta  Valle  PoHceHa. 
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DC9QRI2Ì*IIB« 


Il  tallo  ricorda  idolUiaiiiio  aeUa  sua  gioveùtù,  ^faello 
del  PloGodium  etrctnnotum,  bolo  che  di  questo  è  più  ver- 
dMtfD.  Il  «no  celolre  ooifmale  è  ollvaceò  superlormettte, 
ciiidncHbtwesstro  infériormeikte,  arédato  oer  ceiHw,  ra- 
diatcHlobato  Della  periferia,  la  quale  è  di  color  più  sbia- 
dato tendédtéaibianco^^éwwrògoolo,  specialmente  verso 
Festremità  dei  lobi.  Gli  apotecìì  hanno  l'aspetto  genuino 
di  qaem  delle  mie  ^«inciUa,  cioè  sono  neUa  aua^pven- 
tù  immersi  urceolali,. ed.  un.  pò  incavati  aMfaie  anorchè 
Siene  adulti;  nella  yeccliiaja  divengono  quasi  sessili. 

Nascono  dalle  arede  dd  centro^  e  si  mantengono 
cinti  da  un  tumido  margine  che  mal  gli  abbandona.  Il 
calore  del  disco  èfoscanello^  stato  umido,  quasi  nero  se 
secco.  Gli  asdti  sona  assai  freqttemr.ventfìcòsetd,  e  collo- 
cali  tra  m^zzo  a  delle  fotttii  e  giaUaatre  parafisi.  Gli:spo- 
ridil*  sono  elKUìci  6o\  nuoTeo  occopaiite  ma  lerte  e  più 
della  cavità  spbritfial^. 

SaÌE^AZIOtlE  OELLB  PrOBRE. 

Figuro  XXXUL  —  J,  porzione  del  disco.  —  B,  spo- 
ridi!. 

r 

FrsEiiODfiSKiA  VARii^iiié.  JVasasi.        % 

P.  Oinf d  tub-emtigua  soréide.  ciwrtù^fiueo^  amkUu 
aibidoHottterescente  lubdelennitiato:  .opotheciii  ientifafilii- 
bu9y  duco  /tttoo-nigrìoàttfe  edesio-firUiftoso,  huvfH^tf^  b^* 
ICO  /  mmyitié'  ihalMit  integiro.  j^^cis  ef^rtimis 
L  parophf/stftM  siOklavmtis  umce  ùM^céniSius, 
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obvallatiiy  «portdm  ellipticó'OooideU  uinnque  sub  atte- 
nuatii  diam.  duplo  longpnUnu. 

SlNOKlMl. 

l/6eaadra  variabilis  Acb.  Ltch.  aait.  pag.  369.  —  Pv* 
melia  éjttsd.'Hetb.  pag.  190  —  Uehra  Variabilia  Penoooi 

ABITAnORB, 

'    Vìve  natie  roede  areoacee  e  calcaree  di  4ittta  Earo- 
pa.  Éeomìuiie^el  Veronese. 

j  ■ 

« 

p.  tlUOIRA. 

•  »  -  • 

*  -  » 

P.  Crùsta  effusa, ctrtolatiHferriiCOM  oimreo-itto^na 
ofMtheciU  c(mfiUeniibu:B  ftuMìUUytnflrgine  albo^f^ulaerii- 
lento  penitente.  ÀnU  clawjdoA}tntHcMU  oct^Mpom^  pò- 
raph^ttbm  em$&ìn$eiiliM  apice  lutescéiitìbUs  obvalla^^ 
sporidiU  uirinqUe  obtutioribiu ,  majoribusque^  nuekU 
polaribus  conicii  amplis  i  didm.  duplo  longiorìbus. 

jiìnt.  VI v^  sulle  roecie  arenacee  oella  Provincia  Ve- 
ronese,  spedalmenie  nel  paese  di  Tregoago  e  Badia  Ga- 
layena. 

B.  rULCHELLA. 

P.  Chif fa  orbicttiairt  e^iirafD,  4^»ereo-/iuca,  cei»- 
irò  arèolatO'verrucoia^  ambitu^  radiosa  c^neo'fusca  laei» 
nulata  r  apothteiU  ceiUralibui  mgrieantìbm^  humectU 
fusco-^viridulis ,  margine  thaUpde  albo^  eoancsocnfe.  JseU 
S-spùirii^  paraphijsiburlaxiMetlUis  fiexU09Ì$ eapiUarìkui^ 
apice  fuscis^  obvallatU^  ipotidUs^  ellipHdi:  utrinque  ob- 
tttfittscttiis  ;  diam,  4i$pl0  tòngiorilme^ 
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jfbiL  Vhre  soUq  roccie  «alc9t4e  dure  di  tutta  il  Vene- 

I 

lo.  Abbonda  nel  Vicenliao  pre^^ii  paeseidìGbiaropafNpr 

gatole),  e  nel  Veronese  pressò  Tregnagò  (M.  Castello  ecc). 

> 
*  •  •  •  , 

Y'  FUSCA.  , 

•  ■ 

P.  ThaUo  areolat(Hmvm^w}*effu»Oj  €^othtcii$  tami- 
dulisj  ttccUjhatto  subco$icolorÙiu$ ,  humecUà  fwc(H>i' 
rtniihuM.  j4tci9  tUpoiHdiU  BÌoÈt  in  ìpeck  sei  aliquanto 
minoribui. 

JbU.  Vive  nei  loogU  alesili  ièlla  precedente. 


t   .    V 


o  DÉacu^n* 


Il  oofw  di  nmiaMU  pólle  da  Àchtrioa  a  questo 
f,  non  peitear  eaier  ny^lio  ^ipUe^ta  v^riAnda»  mol- 
tiasinio  il  Ii|Hq  àa\  granoload  air  «reolato^  dal  piceplo  .al 
gran^e^^ai  bianca^  al  aiaer^o^  dalj  foaoo  id  violaosoj  (dal 
Dair'afer  Ilnrilf  all'eaaèva  coófigiin^Oi  a  norma  deVn 
natrice  e  della  >espoaiiiiuiev  II  «olore  oorsiirte .  del  tallo 
è  Mancò  sporcò  e  cifiereo  alla  p<(riferi9»  violaceo-pallido 
o  fosco  cinereo  qploeotra:  P  ipotalio  è  seibpre  cinereo  e 
talor  eziandio  un  po'azxolreygiattfe)  formando  eoo  questo 
dolore  Koriò  ^he  .circonda  e  limila  tutiir  Ja  perifeH»  nel- 
le forme  effigarate.  Gli  *  apotecii  Ipanno  F  origine  del 
tallo,  nascendo  dalle  areoìe  più  o  meno  confluenti,  di  un 
bel  color  badie  che  ricorda  quella  della  Lecanora  iub* 
fusca^  che  per  altro  diviene  sempre  più  pallido  allorché 
aleno  bagnati  :  talora  sono  pure  pruinosi  (  var  ^*  itlaci* 
n(i  ),  di  color  viplaceo-lilacino,  e  sempre  cinti  da  un  fari- 
DOSO  e  bianco  margine  persistente  che  talora  svanisce 
pella  vecchiaia.  Gli  aschi  sono  sempre  elevati  più  o  meno 
grandi,. fra  mezzp  a  distinte  e  flessuose  parafisi.  Gli.  spo- 
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rfdii  sono  pvoideo-enMiei,  col  asctoo  oeeqNUile  i^peu 
an  terzo  della  ca?tU  eporiditiei  • 

Spiei^aziorb  delle  figure. 

FigurS  XXXIF.  —  Pyrenodesmia  nariabUU  -  J, 
porzbae  del  jì\sgo  —  B^  $pertdiL 

Figura  XIXK  r-  item  deUa  wr.  ^.  iiZoeiiia. 
Figura  XXXFL  --item  deU«  ^r.  ».  fuiicfceik. 
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Confesso  senza  vergogna  ^e  io  non  conosco  la  fan 
Leeanórq  variabilU  di  Acharius^  ne  la  soa  £•  versi&AMr^ 
per  eili  Sono  ioeerlissimo'se  le  due  apetìe  ch^quiti  ho 
dései-iitò  aleno  le  genotae  Ibroiei  Uélienose  dfl  critto^aaii: 
sta  Svedese,  Tiìttavia  ao  le  deteriziooi  che  quel  sommo 
lichenologo  ci  ba  lasciate  apoor  esatte^  è  |»rqbd>He.  die  la 
ttiia  !Pyrenodesmja  tfonaiiita  sia  la  sàa  vera  IteeonoraAì 
tal  nome.  Dove  ho  maggiov  dubbio  ai  è  -iotonio  ulta  Pjfrt: 
fiodéfmia  olioacea^  la  quale  sembra  avere  affiniti  non 
Ispregevoli  eolla  Lee.  iHsrncoIor^  Aob*  ;  per  altro  mi  sen^ 
bra  per  varie  note  esserne  iljiveraa. 

Chi  avrà  eooaitltate  nell'ei'bmrio  Acharjaoo  le  due 
specie  io  <|uestione,  potrà  rettificare  te  mie  claasificazipnì. 
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«  L'uso  io/edidoa]0  cha  si  ia  ora  del  Kpqsso  e  le 
▼ifftiìi  'Spedfiohe  di. esso  recentemente  sperimentate 
fknno  giudicar  oonvenrente'  di  offrire  nella  presente 
Appeddioe  tìn  pia  esteso  estratto  della  Dissertazione' 
che  sopra  quella  pianta  fu  letta  dal  TS.  E.  prof.  R.  de 
Yisiani  nell'Adunanza  dell'i,  r.  Istitnto  del  26  wrile 
i85a.  ». 


Ilhutraeiùne  botanifa  del  Cune  ìfermifugo  0  flagei^ 
abyssinica  Loni.j  idèi  fMrof.  A»  de  Fiiiant* .. 

Fta  i  vftptuggi  più  segnalali^  di  olie  le  saieoze  natu- 
rali benefic^roQO  la  umana  famiglia,  noa  ultimo  certa« 
mentf  jsi.fu  eotesto,  cbe  per  iitiaggi  fatti  dagP  JQtpopidi 
loro.ctiltojei^  itntto :tbe  <d^  buono  odi  utile  era  9talo  dato 
ia.retfigfie  .quale  a  qutato.  e  quale  a  quel  popolo,.  fu/per« 
eaai  fatto  fcoiuuufs  a.tuttl.  Il  qml  benefizio;. ./operaronQ  più, 
speeialmente  ^  più  largameatte  i- bptmtei ,  come  quelli 
dk' esploraiKlo JDitaDcabìlile tcirne più  rec^i^Mte ; e^ iute?. 


\ 
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em$6y  oade  indagaroe  e  eoooscerqe  la  pecoliare  vegeta» 
zione^  raccolsero  le  virtù  e  gli  usi  delle  piante  colà  cre- 
scenti dalla  vi?a  voce  de*  natarali,  clic  per  aolichissima 
consuetudine  le  adoperavano  ^  o  le  indovinarono  per  la 
somiglianza  di  esse  piante  con  altre  di  già  nota  efficacia. 
E  cosi  fu  che,  lor  mercè,  le  piante  utili  americane  furono 
trasferite  in  buon  dato  ad  accrescere  di  nuovi  ajuti  le 
nostre^arti,  T  economia  domestica,  P  agricoltura  e  la  me- 
dicina. Ha  non  fu  cosi  de*  prodotti  naturali  asiatici  ed 
africani  ;  che  1*  esplorazione  di  quelle  vaste  regioni,  difli- 
cultata  da  mille  ostacoli  opposti  a  gara  dalla  natura  e  da- 
gli uomini,  non  porse  ancora  ricambio  corrispondente  ai 
dispendi!,  alle  fatiche,  alle  privazióni,  ai  pericoli  affrontati 
per^lKMk^aHbiélai  «btaniri  viàggiatoft.  «K  è  «a  ciò,  che 
'colàimstabo  McaHi  ignòte  jMfr  Mt  rioaheue' legatali  itao 
fMÌ»j^  di  cbb  pò tmbfièv  >  aftarsi  T  iodiasUva  0  ^^laggiarai 
JlftW<<W>  W«"»?:Pl?r  <flC(fre«<«$  J?jigi^lfiziMi,  flpcsta  per 
^?ff'^}^*1'*.^./  ^i^W^  la..mQlli|p4Ì9p  <»|KQftf  crescente  de' 
nastri  morbu  .  . 

fie  solo  rimangono  a  conoscersi  gu  usi  del  maggior 
numero  delle  piante  utili  africane  ed  asiatiche,  ai  ancora 
di  quelle  di  cui  V  uso  è  noto,  e  le  cui  produzioni  penelra- 
rowptti  di  «i9»„tS|itsao  igoo^idàìo  l^aiiratteri  ed  41  nome 
scientìfico  dele  Vpsabté'  db  iVMt^\|HbYeBgoiìOy'péri(Oi  non 
essendone  accertata  V  origine,  si  va  incontro  a  tutti  ì  p»- 
riaMi<d0llo^aiabii(j  dheiliir  pi^aionoi  dalla  aostanaa  ge- 
nQlar  (5MièAlr«  ohe  dbii  6 aflemr,  d'|>ar  ignaraiiza  o  per 
fraiitf^Hs^ògl^H  o  spMéhiitfrt  dalla  uted^safma.  Spatta 
adÌMÌqtte  al  botaarléb,  acopafta  la  profirietll  di  onh  pianta, 
iHiHtrarlii  compiutamene  ^  tale 'che  con  altra  Bon  aia 
céttfoM,  e  Aén'la  poteééa  veder  vivace  fiorente  od 
iiàt}d!lu^»go,*afgenieblàiie  da  qaeHa  parte  di  essa  che  al 
oM^  pQò  adersi,  la  pianta  intéra  da  cai  proveme^o  di 
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questa  fissare  immulabilmeDte  il  nome  scientifico  ed  i 
caratteri  cbe  le  si  addicono.  Ciocché  è  sempre  più  o  men 
malagevole ,  e  richiede  tal  copia  di  cognizioni  pratiche 
degli  esterni  caratteri  delle  piante  di  più  famiglie,  da  non 
venir  fatto  che  a  quei  hotanici  ì  quali  videro  e  visitarono 
da  sé  stessi  le  vegetazioni  di  varii  climi. 

Una  di  queste  utili  produzioni ,  che  per  essere 
state  imperfettamente  illustrate  dai  botanici  tardò  molto 
a  farsi  conoscere  fra  di  noi  si  è  il  Cusso^  o  Kousso^  ver- 
mifugo .  celeberrimo  neirAbissinia,  nell'Arabia  ed  in  tutto 
l' Oriente,  che  pure  soltanto  di  fresco  giunse  ad  accresce- 
re la  suppellettile  de'nostri  specifici  più  efficaci.  A  questa 
pure  come  ad  altre  assai  incontrò  a  lungo  d^  esserne 
ignorata  la  vera  pianta,  e  malgrado  che  fosse  questa  descrit« 
ta  e  figurata  sin  dal  4790  in  un  libro  abbastanza  noto, 
pure  resterebbe  forse  tuttora  oscura,  se  un  medico  fran- 
cese dimorato  a  Costantinopoli,  il  sig.  A.  Brayer,  mosso 
dalla  fama  di  che  colà  gode  questo  vermifugo,  e  procac- 
ciatasi una  mezza  dramma  dei  fiori  che  Io  compongono. 
Don  avesse  trovato  netrillustre  Kunth  chi  da  quei  fiori  in- 
franti e  quasi  polverizzati  saputo  avesse  dedurre  i  carat- 
teri dell'  albero  che  li  produce,  e  quasi  ricomponendolo 
fondarvi  sopra  un  nuovo  genera  di  vegetali  che  a  ricordare 
il  nome  del  donatore  il  Runth  chiamò  Brayeruy  distinguen- 
done l'unica  specie  coli' epiteto  di  anthelminthica. 

Ma  la  pianta  descrìtta  per  nuova- dall' illustre  botani- 
co dì  Berlino  (Kunth  in  Brayer  notif.  vermif.  in  8.^  i822 
Paris)  e  confermata  per  tale  dai  celebre  Decandolie  (Pro- 
dr.  syst.  nat.  IL,  588),  non  Io  era  punto.  Cinquanta  anni 
prima  un  intrepido  viaggiatore,  il  sig.  James  Bruco  che 
avea  visitato  l' Abissjnìa  e  la  Nubia  fra  il  i768  e  il  i772, 
pobblicandò  le  cose  da  lui  vedute  colà  in  un'opera  intito- 
lata :  Fiaggio  in  tìubia  e  nelV  JòUsiniu,  che  scritta  in  in* 
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glese  si  stampò  in  Edinibargo  nejl  i790,  si  tramasse  io 
fraacese  e  fu  impressa  a  Londra  nell^  anno  stesso^,  e  od 
saccesaivo  IradoUa  in  tedesco,  vonne  ripobbUcata  a  Lipsia, 
a?ea  dato  cìrcoslaoaìata  descriuone  ed  una  f  gora  abba- 
stanza buona  del  Cosso  (Broce  Foy.  e»  ììubit  tt  Jbystif 
nie^  traduit  de  VJngloU  par  L  H.  Gastera,  Londres  1790- 
92.  Tom.  XUI,  p.  420).  UBruce  aveva  imposto  a  tal 
pianta  il  nome  di  Banksia  (stampato  per  errore  Bankesia) 
dedicandola  all'  illustre  presidente  della  Società  reale  di 
Londra  Sir  Joseph  Banks,  e  l^avea  chiamata  Banksia  abys- 
sinica.  In  quest'opera  trovasi  una  descrizione,  se  noiie- 
satta  e  chiara  in  ogni  sua  parte,  forse  per  la  poca  pratica 
del  linguaggio  scientifico  linneaoo^  certo  più  ampia  cbe 
non  lo  è  alcuna  delle  posteriori ,  le  quali  ricopiando  più 
0  tùtno  fedelmente  le  parole  del  Kunth  per  ciò  ebe  rag* 
guarda  il  fiore,  ch'era  la  sola  parte  da  lui  veduta,  tacqae- 
ro  affatto  dei  caratteri  del  tronco,  delle  foglie  e  dei  seau, 
di  cui  r  unico  che  ne  parli  è  ancora  il  primo  aoo  scopri- 
tore. Il  Cosso,  secondo  il  Bmce,  è  un  beli'  albero  che  noa 
supera  i  venti  piedi,  ha  il  tronco  spesso  inchinato^  coper- 
to d' una  corteccia  assia  liscia  e  bianchiccia,  listata  di 
striscia  brune  che  la  traversano  :  il  suo  legno  è  molle  e 
tiglioso.  Questo  tronco  superiormente  si  sparte  in  gres- 
si  rami^  sotto  aUWigine  de'quali  esso  è  cinto  da  quattor- 
dici a  sedici  giri  di  filamenti  simili  a  crini  di  cavallo,  sin- 
golare carattere  che  basta  a  distinguere  di  primo  getto 
quest'albero  da  tutPaltri,  e  forse  non  è  che  un  resto  delle 
foglie  cadute.  Le  sue  foglie  lunghe  due  pollici  e  un  quarto 
circa,  da  ciò  che  ne  dice  il  Bruee^  sono  ritratte  come 
quelle  delP  ortica,  ma  dalla  figura  che  ne  dà  egK  sono 
pennate  dispari,afoglioline  lanceolate,  seghettate,  col  s'in- 
terzano foglioline  minori,  son  pelose  per  di  sotto,  hanno 
un  color  verde  pieno,  ma  senza  lustrezza,  e  disposte  Inn* 
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ghesso  un  picciuoTo  alato  alla  base^  con  che  abbracciano 
n  tronco  a  foggia  d' anello  :  i  quali  anelli  rimangono 
attaccati  ai  rami  anche  al  cader  delle  foglie,  e  danno  pro- 
babilmente origine  agli  anelli  filamentosi  descritti  testé. 
Da  un  punto  del  ramo,  che  non  ha  foglie,  esce  il  gambo 
che  porta  i  fiori,  il  quale  poco  appresso  spartesi  in  quat- 
tro rami,  e  questi  in  ramoscelli  tortuosi  e  nodosi  cui  s^ap- 
piecano  i  fiori.  Ai  fiori  s' inframmettono  spesso  foglioline 
minute.  L' insieme  di  essi  ritrae  assai  del  grappolo  della 
vite.  Ogni  fiore  presenta  un  ealice  pria  verde,  poi  rosso 
scuro  o  purpureo,  ed  è  diviso  in  cinque  flrastagli  eguali 
bislunghi  rotondi  in  punta  e  somiglia,  die'  egli,  a  un  fior 
doppio  :  una  corolla  bianca  di  cinque  petali  :  nel  me2zo 
un  pistillo  brevissimo  con  istimma  rotondo,  intornovi  otto 

f 

stami  ad  esso  simili  nella  forma  con  antere  cariche  di 
polline  giallo.  Sott'esso  il  fiore  sono  brattee  rotonde  od  el- 
littiche. Il  seme  suo  è  più  piccolo  di  quel  del  santonico,  cade 
facilmente  e  si  sciupa,  perchè  dagli  Abissini  né  si  coglie, 
né  s'osa,  preponendogli  il  fiore.  Da  questa  descrizione,  che 
é  quasi  tutta  nel  testo  dell' operp,  giuntivi  alcuni  caratteri 
tratti  dalle  due  tavole  che  illustrano  il  Cusso,  non  é  possi- 
bile non  ravvisarvi  la  pianta  stessa  descritta  poscia  dal 
Kunth,  malgrado  alcune  differenze  più  apparenti  che  rea- 
li tra  quella  e  questa,  fra  cui  é  la  più  segnalata  quella  del 
calice,  che  il  Bruco  dice  esser  diviso  in  cinque,  mentre  lo 
è  in  dieci,  nel  che  egli  confuse  i  lobi  interni  del  calice  coi 
petali  della  corolla,  né  vide  poi  quest'  ultimi  per  esser 
eglino  strettissimi  e  fugaci.  Alla  descrizione  del  vermifu- 
go soggiunge  l'Autore  il  modo  di  usarlo  degli  Abissini,  ai 
quali  incontrando  assai  sovente  d' essere  travagliati  non 
già  dai  Tenia  come  afermd  il  Brayer  né  dai  Lombricoidi, 
ma  dagli  Ascaridi,  per  libel^arsene,  infondono  alla  séra  un 
pugnetto  dì  fior  di  Cusso  secco  in  tre  quarti  di  pinta 
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d' una  birra  particolare  chiamata  Buza ,  e  ne  prendooo 
t'ìofusione  il  di  dopo.  .Qaesf  albero  piantasi  coflianeiiiai- 
te  in  Abissinia  fra  i  cedri  cbe  ombreggiano  le  chiese  e  lo  si 
fa  a  bello  studio  per  comodo  della  Città  e  delle  Ville.  Due 
tavole  compiono  l' iilostrazione  del  Cusso,  l'ona  delle 
quali  ritrae  un  ramo  delF  albero  portante  i  fiori  e  le  fo- 
glie^ l'altra  un  grappolo  di  fiori  di  grandezza  minore  del 
naturale,  e  quattro  fiori  ed  una  foglia  ingranditi  due  co- 
tanti e  più  sopra  il  vero.  (V.  CarteM  et  figur.  du  Fay.  eu 
Nub.  et  jéby9s.  par  James  Broce,  planch.  22  et  23).  La  fi- 
gura del  fiore  raffrontata  cogli  esemplari  che  ne  posseggo 
vi  riscontra  a  capello,  se  si  eccettui  la  forma  dei  lobi  in- 
terni del  calice  eh'  è  ovata,  mentre  do vrebb'  essere  fatta  a 
spatola  e  ristretta  alla  base. 

Dì  questa  pianta  si  distesamente  chiarita  dal  Brace 
non  si  ebbe  notizia  nelle  opere  di  botanica  a  lui  poste- 
riori sino  air  epoca  in  cui  fu  pubblicata  VIUu$tration  de» 
genm  del  Lamarck  per  servire  alla  parie  botanica  del- 
l' Enciclopedia  metodica  di  Parigi.  Ivi  questo  illustre  bo- 
tanico, riconosciuta  l' impossibiliti  di  conservare  al  Cusso 
il  nome  di  Bankiia  ad  esso  imposto  dal  Bruce,  perchè 
già  dato  prima  dal  figlio  di  Linneo  ad  altra  pianta ,  Io 
chiamò  Hagenia  abyisinicay  e  ricopiò  le  figure  stesse  dei 
Bruce  riunendo  ambedue  le  tavole  di  questo  in  una  sola 
eh' è  la  tavola  311  deirEnciclopedia  botanica. 

Poco  appresso  il  Willdenow  ristampando  ampliate  le 
Species  plantarum  dell'immortale  Svedese,  nel  tom.  li,  p. 
331  descrisse  la  stessa  pianta  sotto  il  nome  datole  dal 
Lamarck,  e  vi  citò  la  figura  di  questo  e  del  Bruce. 

Più  tardi  il  Poiret  che  continuò  l'opera  del  Lamarck, 
nei  tomo  II  del  supplemento  a  questa  raflazzonò  alla  peg- 
gio una  nuova  descrizione  di  questa  specie  togliendola  da 
quel  poco  che  ne  avea  scritto  il  Willdenow,  forse  ancora 
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da  qoakbe  nota  inedita  dei  Lamarck^  e  più  che  tolto  dal- 
la figura  da  questo  datane,  seot' addarsi  non  essere  tutto 
eiò  ehe  notizie  e  figure  tratte  dal  solo  viaggio  del  Bruce, 
cfa^egli  mostra  di  non  conoscere  si  perchè  non  lo  cita,  si 
perchè  con  error  manifesto  scambia  il  nome  di  questo  in 
quello  di  Brown  eh*  egli  predica  scopritore  del  Cusso. 

Nel  i828  un  medico  francese,  A.  Brayer,  pubblicò  una 
Memoria  intitolata  :  NoHce  sur  une  novjoelk  platiH  de  la 
^Qfnille  dei  Rosacées  employée  avec  le  plus  grand  succès 
en  Jbyssinie  cantre  le  Taenia  et  apporlie  de  Constaniinih 
pfoi.  Paris,  in  8.,  i82S,  e  la  corredò  di  una  tavola  che  fi- 
gura i  fiori  del  Cosso  sotto  il  nome  di  Brayera  anihelmin^ 
thiea  Ktb.  Da  questa  raccogliesi  a  non  dubitarne,  che 
avendo  il  Brayer  recati  frammenti  del  fiore  di  questa 
specie  al  botanico  di  Berlino,  questi,  anziché  riconoscer- 
vi lo  stesso  vegetale  descritto  già  dal  suo  predecesso- 
re il  •  Willdenow ,  vi  trovò  il  tipo  di  un  nuovo  gene- 
re, par  cui  in  luogo  di  nominarla  con  quest'  ultimo  Ha^ 
genia  ahyssiniea  del  Laroardc,  le  diede  egli  altro  e  nuovo 
nome  di  Brayera  anthelminthica.  Ma  confrontando  sì  le 
descrizioni  che  le  figure  date  del  Cusso  dal  Brace,  dal  La- 
marck,  e  dal  Willdenovr  con  quelle  più  recenti  del  Kunth 
nella  Memoria  pubblicatane  dal  Brayer,  e  ricopiata  nel 
Dietionnaire  classique  d' Histoire  naturelle^  Paris  1822, 
Tom,  II.  p«  50i,  nonché  con  quanto  ne  scrisse  il  Decan- 
doUe  nel  Prodromus  systetnatis  naturalis  regni  vegetabiHs 
Tom.  II.  p.  S88,  e  raflrontando  si  quella  che  questa  coi  fior 
di  Cusso  arrivato  di  Francia  alle  farmacie  di  Vicenza,  di 
Padova,  di  Treviso  e  di  Venezia  e  da  me  esaminato,  sor- 
ge neir  animo  la  certezza  che  la  Banhsia  àbyssinica  del 
Bruco,  nfogenia  àbyssinica  del  Lamarck  e  del  Willdenow, 
e  la  Brayera  anthelminthica  del  Kunih  non  siano  che  una 
sola  e  medesima  pianta,  come  aveva  riconosciuto  anche 
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il  Neisioer  Dell'  opera  au^.i*lfintaruw  tnuciilantm  Gene- 
ra, pan  altentf  p.  354,  tipsiae,  ^  843,  e  più  fardi  r£adlt- 
cher  nel  sao  Genera  Ffontbmmp.  1248.  GoOiCiò  vengo- 
no chiarite  tntle  le  discordanze  che  ipOTaasi  rispelto  al 
(^UMO  nelle  più  ractDli  «pere  di  maleria  BUidiciDalej  stan- 
do alle  quali  parrebbe  clie.qaesto  prbvenUse  dadaeo 
tm  piante  diverse,  dienlre  iaveea  la  difforetua  loro  dod 
'  isU  pbe  nei  nomi. 

Sia  perchè  cessi  qoeata  confusione  e  resti  alia  utile 
pianta  il  Aone  più  antico  ed  insifline  il  più  legittimo,  né 
{>otendo$i  co,QBervar  quello  cb«  diedele  i|  Knice,  perchè 
il  nome  di  Banktia  «ra  «tato  adoperato  dal  t^o  di  Lin- 
neo sin  dal  -1 78-1,  cioè  nov'  anni  prina  che  pabbUeasae  il 
£ruce  il  suo  viaggio,  a  designar» ;aUra  piaota,  dovrà  esso- 
re  resUlOito  al  Cusso  il  nome  di  Sagenia  abgtnniea 
datole  dal  Lamsrfk,  il  cui  oobm  specifico  ricorda  qoello 
interiormente  assegnatole  dal-  primo  suo  acoprìtore.  Egli 
ò  il  vero  cba  questo  nome  di  Hage»M  era  stato  dato  dsl 
Moench  nel''1794  ad  una  seEiooe  del  genere  GyptopHla 
e  dairEschwciier  nel  4834  ad  un  genare  di  Ucheoi  :  aia 
l'uno  e  l'altro  di  questi  essendo  posteriori  di  tempo  al* 
VHagmia  del  Lamarck  debbono  easere  cancellati  o  mulsli. 

A  compiere  rilliislrazìone  botanica  d'oca  pianta  che 
eonfldiamo  possa. aocbc  in  Eanipa  serbare  intatta  la  fami 
oU  subito  e  poderoao  Vcrmìruga  di.  cui  gode  nella  sua  pa- 
tria, e  premesso  che  se  nella  figura  del  fiore  data  dal 
Bruce  i  lobi  interni  del  calice  hanno  usa  forma  diversa 
dal  nalursle,  in  quella  del  Kualb,  ricopiata  poi-  dal  JHctUm- 
mire  classiijue  d'Biitoirt  natureUc  sotto  il  titolo  diBra- 
'jera  uiithclminthica,  sono  egUno  più  lunghi  che  non  do- 
.vreblii-ro,  dietro  l'esame  da  me  istituito  di  tali  fiori  sliuo 
acconcio  il  modificare  e  cocréggere  oel  seguente  modo  la 
)ciìni;£Ìoae  e  la  sinoniniia  della  medesima. 
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Hagenia  ABYssiRicA  Lam.  HI.  des  genr.  d.  796,  pi. 
3n.  W.  Sp.  pi.  II.  p.  331.  Poir.  Eoe.  boi.  suppl.  II.  p.  422. 

«  Char.  Galyx  liber  lurbìnatus  villosus  decemlobus, 
»  lobis  DcrvoscKveaosis  apice  rotuDdatis,  exterioribus  li- 
»  neari-obloogis,  ioterioribas  spathulatis  triplo  breviori- 
»  bus  ;  fauce  pervia.  Corolla  petalis  quinqoe  parvis  lioea* 
»  ribas  fugacibas  limbo  caiycino  insertis.  Stamina  i2-2i 
»  Cam  petalis  inserta  iisque  breviora.  Pistillum  ovariis 
»  blnis  tubo  caiycino  immersis  liberis ,  unilocularibus, 
»  i'-2  ovulatiSy  o?ulis  pendulis^  stylis  exsertis,  stigmatibus 
»  dilatatis  crenato-lobatis.  Fructus  ignotus. 

«  Syn.  Cusso  ou  Bankesia  ahyssinica  Bruce  Voy.  eb 
»  Nub.  et  Abyss.  trad.  fraog.  Londr.  i790,  tom.  XIII.  p. 
»  120.  Cusso  oa  Banksia  abyssinicay  id.  Gart.  et  fig.  du 
»  Voy.  Paris  1792  pi.  22-23.  Brayera  anihelminthica 
»  Kunth  in  Bray.  noi.  vermif.  Paris,  1822  cum  icon.  Di- 
>»  ctionn.  class,  d' Hist.  nat.  II.  p.  501  cum  icon. 

«  Hab.  in  montibus  Abyssiniae. 

«  Deser\  Arbor  20-pedalis9  ramulis  tomentoso-?illo- 
»  ala,  foliis  impari-interrupteque  pinnatis,  subtus  villo- 
»  sis,  petiolis  basi  dilatata  ramos  annulatim  cingentibus, 
»  annulorum  fibris  persistentibus,  foliolis  oblongo-lanceo- 
»  latis  serratis  basi  oblique  subcordatis,  floribus  dichotome 
^  cymosiSy  cymae  ramis  diyaricatis  flexuosis  pedicellis 
»  villosis  bractea  ovata  munitis,  floribus  bractea  subro* 
»  landa  membranacea  suffoltis,  calycibus  purpurascenti- 
•  bus,  petalis  albis.  » 
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